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VITA 

DELLA  VEN.  MADRE  SVOR 

CHIARA  MARIA 

DELLA  PASSIONE 

Carmelitana  Scalza^  : 

Fondatrice  del  Monaftero  di  Regina  Coeli . 

NEL  SECOLO 

DONNA  VITTORIA  COLONNA,  $'**' 
Figlia  di  Don  Filippo  Gran  Conteiiabile 
del  Regno  di  Napoli  &c. 

SCRITTA  DAL  PADRE  FRA  BIAGIO 
della  Purificatione  Carmelitano  Scalzo 

Della  Prou inda  di  Roma  ; Cronica  Generale  del  fu*  • • 

• Ordine . • 
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IN  ROMA»  Nella  Stamperia  di  Gioreppe  Vannacci  i <58  r . 
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ALLA  MAESTÀ’ DELLA  ' 

regina 

DI  SVEZIA 

Fr . Biagio  della  FurìjUatione  Carmelitano  Scabro  . 

SAGRA  MAESTÀ" 

ENTRE  con  il  più 
riuerente  della  mia 
diuozione  le  bacio  il 
Regio  Manto , le  of- 
_ >ferifco  la  Vita  della 
V.  Madre  Chiara  Maria  della.* 
Pafsione . Comparile  Ella  in  que- 
sta da  me  maladombrata  imagine , 
I -fluafi  vedita  di  quel  medefìmo  rui- 
do  panno  j lotto  del  quale  viuendo 
gli  furono  dalla  Maeftà  Voftra  gli 
eccedi  delle  lue  humanifsime  be— 


neuo- 


neuolcnze  compartiti.  Nè  può  du- 
bitarli che  ElJ,a  fia  per  benigna? 
mente  accoglierla,  eflendo  proprio 
d vna  Regina  il  degnare  de’Suoi  fa- 
uorcùoli  fguardi  quella  , che  am- 
maefirò  le  figlie  della  Regina  del 
Cielo  . Potria  folo  recarli  in  dub- 
bio , chela  Venerabil  Madre  acco- 
' fìumata  al  Tuo  Religiofo  ritiramen- 
to , modeflamente  ricufaffe  d’efier 
prefentata  auanti  il  Suo  Trono  * 
quando  non  lo  riconolcefle  fantifi- 
cato  in  Ara  di  pietà,  e relò  Venera- 
bile co  fpiranti  fimolacri  di  laurea- 
te Virtù  , che  alllntorno  gli  forgo- 
no.  Quella  , che  nella  Gentilizia 
fua  Colonna , foftentatrice  d’ Allo- 
ri, di  Mitre,  di  Porpore,  e di  Tri- 
regni , effigiò  come  trofei  delle  pro- 
fetate aufteritàla  Croce , i Chiodi, 
la  Lancia , i Flagelli,  e*le  Spine  deh 
- - la 


laPafsione  di  Chrifto , gradifce  ve- 
derfì  collocata  nell’  Augufte  Ma- 
ni della  Maeftà,  Voiìra,  che  fofli- 
tuirono  all’hereditario  ficettrol’ab- 
bandono  del  proprio  Reame  > che 
impreziofirono  la  pofleduta  Coro- 
na coll’ impronta  del  Rinunziato 
Dominio . 

Il  deflderio  di  feruire  al  gradi- 
mento di  quella  gran  Sema  di  Dio, 
mi  hà  dato  ardire  di  confegrarlo 
quella  picciola  attellatione  de’miei 
humilifsimi  oilequij , à quali  vanno 
congionti  quelli  di  tutte  le  Reli- 
giofiefue  figlie;  anzi  mi  farei  ripu- 
tato reo  di  non  leggieri  delitto  fiy 
efponendo  alla  pietà  de’Fedeli  ili- 
bri  della  Vita , e Virtù  della  V ene- 

randa Madre, non vlciflero con  la 

fronte  incoronata  dai  Suo  Regio 
Nome.  Imperòche  quante  volte  la 

Mae- 


Maefìà  V olirà  hà  honorato , & ho- 
nora  con  la  Sua  Reai  Prelènza  il 
Monallero  da  An  na  Colonna  Bar- 
berina Prencipefla  di  Pelleftrina 
eretto  al  Culto  di  Dioi  e della  Re- 
gina del  Cielo,  tante  fi  è contratto 
debito  di  riuerirla  per  afloluta  Si- 
gnora di  tutto  quello  ad  eflo  ap- 
partiene. 

, E pollo  che  ceffonerò  quelli  ti- 
toli di  giullizia,  ne  rimarriano  altri 
di  non  minor  pregio  . Gl’  efempij 
delle  fpreggiate  magnificenze  , co’ 
quali  fono  vergati  itogli  di  quello 
volume , riceueranno  maggior  vi- 
gore per  muouere  ad  efser  lèguiti , 
quàdo  fi  rauuifino  graditi  da  Quel- 
la, che  nel  rifiuto  del  proprio  Re- 
gno li  porta  altamente  fcolpiti . Il 
raro  della  . perfezzione  Religiofa, 
che  fregia  la  Vita  della  Serua  di 

Dio, 


» • 

I 

Dio,  fi  renderà  al  pari  ammirabile, 
8^-imitabile , oue  le  rimembran- 
ze deirAuguftifsimo  Suo  Nome  lo 
rapprefenteranno  nel  più  eccelfo 
delle  terrene  fortune  praticato . 

Deuo  per  tanto  recarmi  à fingo- 
larifsima  gloria,  che  laMaeftà  Vo- 

Itìra  fi  degni  fupplire  al  mancheuo- 
ledeirinerudita  mia  penna,  men- 
tre non  ha  faputo  degnamente  et 
primere  quanto  Ella  con  più  viua  , 
perche  esemplare,  efficacia  rimo- 
nra.  Quando  mi  fù  ingionto  lo  fcri- 
ueredi  queftofoggetto,il  douizio- 
fo  deU’argomento  rendeua  mendi- 
ca la  pouertà  del  mio  talento , mà 
nel  riflettere  , che  ero  per  dedi- 
cario  alla  Maeftà  V oflra,  mi  rinco- 
rai, fapendo  haurebbe  coll’impron- 
to della  Sua  R.eal  Perfona  ingrandi- 
to quello  , fariafi  diminuito  dalla 
E * * detta- 

ì * 


dettatura  dellautore . Quefta  non_> 
ha  dubbio  è di  gran  lunga  inferio- 
re alla  fubl imita  del  foggetto  di  cui 
prendo  à fcriuere  , non  efsendo 
adufata  la  mia  penna  ad  hiftorici 
racconti,  poiché  è il  primo  fuo  par- 
to. Eie  bene  ciò  mi  porge  motiuo 
di  non  offerirlo  alla  Maeftà  V offra, 
nella  cultura  de  più  eruditi  com- 
ponimenti perfpicacifsima  : nulla- 
dimeno  perche  le  primitie  corno 
domite  àSourani,  portano  feco  il 
più  riuerente  dell’  oblatione  , era 
meft ieri  » che  in  quefta  mia  rima- 
nefse  atteftato  il  maggiore  , e più 
viuo  de’miei  ofsequi j verfo  la  Sou- 
ranità  della  Sua  Reai  Pedona  » alla 
quale  pregando  ogni  più  vera  feli- 
cità, profondamente  m 'inchino . 

. * 
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IESVS  «*•  MARIA. 

* MA 

FR.  DOMINICVS  A’  SS.  TRINITATE 

Vicarius  Generalis  Carmelitarum 
Difcalceatorunij . 

CV M Opus , cuìus  titulus , Vita  della  Ve- 
nerabil  Madre  Suor  Chiara  Maria  della 
Palsione  Carmelitana  Scalza  à R . P.  Fr.  B/afìo 
à Furile  adone  Congregai  ionis  No  fine  Sacerdote 
Profejjo  compojito , duo  T beo/o gì  e Nvflris , qui- 
bus  id  commi jfum  futi  y recognouerint  9 & itu» 
lucem  e ài  pofie  probauerint , facultatem  concedi • 
mus  y ut  typìs  mandetur , fi  Superionbus  pia- 
citene . In  quorum  fidem  przfentes  dedimus , ir* 
gi Ho  noflro  munitas , propria  manu  fubfcrip - 

tas . 

Roma  in  Conuentu  Noflro  S.  rSMaria  de  Sca- 
la die  8.Augufli  168 1. 

» V.  * . • 

Fr,  Dominicus  à San  fi  filma  Trinitatt j 
V icarius  Generalis . 


31 


IE- 


* * 


2 


* 


I E S V S f MARIA. 


J» 


Vlla  hò  incontrato  di  difcordante  ò alla  Fede 


Ortodoffa,  ò à buoni  coftumi  nel  libro  il  cui 


Argomento  è Vita  della  V.  Madre  Suor  Chiara  Maria 
della  PaJJìone  Carmelitana  Scalza  &c,  compofta  dal 
R.  P.  F.  Biagio  della  Purifìeationc,che  io  hò  accura- 
tamente reuifto  per  ordine  del  M.  R.P.  Noftro  F.Do- 
menico  della  Santiflìma  Trinità  Vicario  Generale, an- 
2Ì  gl’innuraerabili  elempi  di  Virtù,  che  vi  lì  leggono 
allettando  con  l’eleganza  dello  ftilc  gl’animi  de’  Let- 
tori gl‘eccitano  ad  vna  Religiofa  emulatione.  Cer- 
to è che  vna  fi  Chiara  Idea  di  Perfezione  Euangeli- 
ca,  dando  luce  anche  ài  Spirici  più  illuminati,  fa- 
rà, conforme  il  defìderio  dell’  Apoftolo , per  trasfor- 
marli de  Glaritatcin  Claritattm . Tralafcio  per  non 
offender  la  fua  modeflia  le  lodi  dell’  Autore , che  à 
baftanza  publicaralle  lo  fleffo  fuo  Libro,  quando 
farà  publicato  eoa  le  Stampe , delle  quali  degnia- 
mo lo  giudico.  . 

Nel  Noftro  Collegio  di  Santa  Maria  della  Vitto- 
ria il  dì  primo  Settembre  1 68 1. 


f>.  Girolamo  di  S-  Carlo  Carmelitano  Scalzo . 
Befìnitor  ProuinciaU)  e Lettore  della  Sagra 
Teologia  • 
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IESVS  f MARIA. 


HO’  per  Commandamento  del  M.  R.  P.  Dome- 
nico della  Santilfima  Trinità  Vicario  Genera- 
le della  Noftra  Congregatone  con  accuratezza  » o 
con  non  minor  mia  Confolarione  letto  il  Libro,  à cui 
è Titolo,  Vita  della  V cu.  Madre  Suor  Chiara  Maria 
della  Pajfione  Carmelitana  Scalza,  comporta  dal  P.  Fr. 
Biagio  della  Purificatone  dell’iftcflo  Ordine,  già  mio 
Maeftro  e nelle  Filofophichc , c nelle  Tipologiche 
difcipline.  Cofa  non  vi  hò  trouata  ò contraria  a* 
dogmi  di  Santa  Chiefa,  ò non  confacente  à buoni 
cortami.  Attefto  à quanti  lo  leggeranno,  che  oltre 
ad  vna  gran  chiarezza , purità , Se  eleganza  di  Itile* 
dote  propria  dell’Autore  , ci  haueranno  molto  d’ap- 
prendere , c d’imitare  : Quello  da  gl’efempi  d’heroi- 
ca  Virtù  , dc’quali  il  Libro  è ripieno  ; quello  dagl’ 
infegnamenti  d’vna  profonda  Teologia  , che  ben_> 
non  s’impara,  fe  non  in  quella  {Scuola  doue  Dio  è 
Maeftro , cdoue  la  Venerabil  Madre  fu  tante  fiato 
felicemente  introdotta.  Degno  dunque  lo  giudico, 
che  ad  vniuerfal  benefitio  de’Fedcli  fi  pubhchr  coro 

le  Stampe  . , „ w , 

In  Roma  nel  Noftro  Conuento  della  Madonna^» 

della  Vittoria  li  ^Settembre  1681. 


F.  Benedetto  di  Giesit  Carmelitano  Scalzo^  Lettore 
della  Sac.  Teologia . 


Protetta 


r IP 


Protetta  dell’  Autore . 

f T 

LETTORE  auuerti , che  fa  alcune  > co/i  ri- 
ferì fio  in  quelta  Vita  della  Venerabile  Ser- 
ua  di  Dio  Suor  Chiara  Maria  della  Paffwne  , 
le  quali  parrà  che  gli  attribuifcono  Santità  } Grafia 
di  Miracoli  , e di  Profezia  ; come  anche  riferi/co 
alcune  UluHrationi  » o Vifioni  a/ferite  dall ' i Beffa 
Venerabìl'  Madre  lmaginarie  ? da  Lei  medefima  frit- 
te 5 e da  me  fenza  veruna  matafione  riferite  > che 
apparifcono  fopranaturali  . Mà  tutte  queste  cofe  in—» 
tal  gu'tfa  propongo  j e rifcrifco  , che  non  intendo  da 
veruno  Jì  prendano  , come  dalla  Santa  Sede  Apoflo - 
lica  e/faminate  » & approuate  > come  cofe  , chta 
dalla  fola  Tede  dell'  Autore  t che  le  riferife  habbia - 
il  pefo  » * per  confequenza  non  alt  rimente  » che 
come  hi  Boria  humana  . Tutti  per  tanto  intendano  > 
che  l' Apostolico  Decreto  della  Sacra  Congregatione 
della  Santa  Romana  j ét  V niuerfale  lnquifitione  nel 
1625.  emanato  , e confermato  nel  1654.  da  me  fe- 
condo la  dichiaratione  fattane  dalla  S-  M.  di  Vrba - 
no  Vili,  nel  1631.  intieramente  fattane  , ^ inuio- 
labilmente  fi  ojferua  ; nè  io  volere  > b culto , b ve - 
neratione  in  alcun ’ tempo  ad  e/fa  perciò  arrogarfi  , 
indurre  all'  ifltjfà  » 0 accrefcere  opinione  di  Santità , 
nè  fare  per  la  medefima  alcun  grado  di  Beatificatio- 
ne  > o Canonizatione , in  qualfiuoglia  tempo  , «/<* 
tutte  le  cofe  in  ordine  alla  medefima  da  me  lafciar - 
fi  in  quello  fiato  » che  fenza  quefie  mie  narrationi  •» 
e glojfe  otterrebbono  > non  ofiante  qualunque  corfo  di 

lon - 
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longhijfmo  tempo  . Tutto  ciò  fermamente  > e finta- 
mente profejfo  come  conuiene  à chi  e figlio  obcdientijjì- 
tno  di  Santa  Ghiefx  > della  Santa  Sede  Apofìoltca  » 
& in  ogni  fuo  fritto  , e fatto  da  ejfa  vuol ’ ejfer  di- 
retto . ' 
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TAVOLA 

DE'  CAPITOLI, 

Che  in  queft'  Opera  fi  conten- 
gono. 

*V)fl  t)f*4  jjhft  frA  fe) ffA 

' ^ fjfi a gfeS  Qvj  yC?  cJ  V 

LIBRO  PRIMO. 

CAP.  i.  Genitori,  Patria,  e primi  anni  della 
Venerxbil  Madre . *- 

Cap.  2.  £’  mandata  D.  Vittoria  a Napoli 
nel  Monafiero  di  S.  Giofeppe  de’Rujfì.  pag.  6. 

Cap.  3.  Marauigliofa  mutationedi  D.Vittoria.pag.n. 
Cap.  4.  Virtuojì  effetti  cagionati  dalla  precedente  Vijìone 
in  Donna  Vittoria,  pag.  - - _ 17» 

Cap.  j.  Donna  Vittoria  i richiamata  da  D.  Filippo  & 
Roma,  erica  fa  maritar/!,  pag.  24» 

Cap.  6.  Vi/ita  il  Monaftero  delle  Carmelitane  Scalze  di 
S.  Egidio , e determina  di  farfi  ini  Religioft.  pag.  30. 
£ap.  7.  D.  Vittoria  domanda  licenza  à D.  Filippo  per 
' effer  Carmelitana  Scalza  , & incontra  gran  dificolta  . 

pag.  % 37* 

Cap.  8.  D.  Vittoria  pratica  per  alcun  tempo  la  vita  Reli - 

* * * giofa 


d'ejfer  in  e fio  Religiofa.  pag.  43. 

Cap.  9.  Si  determina  il  giorno  della  vefiitione  di  DJ/it- 
toria  5 e vifita  la  Santa  Cafa  di  Loreto,  pag.  4 9. 

Cap.  io.  Si  vefie  co » gran * Spirito  , e Diuotione  V ha- 
òlio  di  Carmelitana  Scalzanti  Mona  Itero  di  S.  Egi- 
gidio.pag.  55* 

Cap.  1 1.  Feruorofe  Anioni  del  fuo  Nouiziato.  pa%.  60, 
Cap.  1 2.  La  V.  Madre  fa  la  fua  fdlenne  Profe  filone , ri - 
ce u e il  velo  > & ottiene  non  vfcire  dal  Houiziato. 
pag.  65. 

Cap.  1 3.  Rigor o/a  OJf manza  della  V . Madre,  pag.  71. 
Cap.  14  .Rigorofe  penitenze  eccellenti  atti  di  virtù 

e fer citati  dalla  V.  Madre  nel  Monafiero  di  S.  Maria _» 
del  Monte  Car  melo . pag.  7 8. 

Cap.  1 5 . E fer  cita  la  V.  Madre  in  quefio  mede  fimo  Mo- 
nafiero alcuni  impieghi  con  molta  perfet tiene,  pag.  84. 
Cap.  16.  La  V.  Madre  è eletta  Priora  , e rifplende  con. -* 
fingolar  perfettione  » e talento,  pag.  9 r . 

Cap.  ij.LaV.  Madre  e fretta  con  gran  perfettione  V of- 
ficio di  Maefira  delle  Nouizie.  pag.  ' 97. 

Cap.  18.  Breue  notitia  d’ale  11  ni  Con  ft (fori  > che  furono 
Direttori  dello  Spirito  della  V . Madre. pag.  102. 

Cap.  19.2/  Nofiro  Padre  Giouanni  prende  cura  dell* - 
• anima  della  V.  Madre  y ìtalo  nel  quale  la  rit roua  > e 
Irene  no  ti  tèa  defuoi  Scritti. pag.  106. 

Cap.  20.  Trattagli  interiori , co*  quali  Iddio  purifico  l'- 
Ànima della  V . Madre,  pag.  1 14»' 

Cap.  21.  Dichiara  Iddio  alla  fua  Sema  con  vna  lllufira - 
itone  il  grado  di  perfettione , al  quale  l*  haueua  eletta . 
/><*£••  ••  120. 

Cap.  iz. Si rìferìfeono  dueillufirationì  della  V. Madre  > 
& in  vna  di  effe  intende  ejfcr  gionta  al  primo  grado 

della 


V. 


itila  detta  perf et  tiene.  pag. 

Cap.  23.  Sublima  Iddio  la  V.  Madre  allo flati  di  fponfa - 
tizio  Spirituale  con  Chriflo  No  tiro  Signore,  pag.  1 3 u 

^ Cap.  24.  La  V.  Madre  fa  gl'  efercitij  spirituali,  & Iddio 
<\Ujicon grafie ptujubltmi  lafauori/ce.pag. 

/Cap.- 2 5.  Maggior  accrejctmenti  della  V.  Madre  nella 
y.jjerf'ettionefe  Relatione  d'ima  grafia  infinti  e fattagli 
-ti primo  di  Settembre  1655.  pag.  145^ 

Cap.  2b.  tir  e ut  nottua  del  Mon  afferò  di  Sant'Egidio  , 
che  poi  h ebbe  titolo  di  Santa  Maria  del  Monte  Carmelo. 

M- 

LIBRO  SECONDO. 


CAp.  1.  incomincia  à trattar  fi  della  Fondanone  del 
Monastero  di  Regina  Ceeli.pag.  161. 

: Ca p.  2 . D.  Anna  ritorna  a Roma  a profeguire  la  Fabrica 
‘ del  Monaftero  .Btf  colta  incontrate  nella  fua  Fondar 

ione,  pag . 167. 

ap.  3.  Crefcono  le  difìcoltà  della  Fondazione  , ma  poi 
cefi ano,  e Jì  ottiene  dal  Sommo  Pontefice  la  grati  cu,. 

' " 7 Uh 

ap.  4-  La  Venerabil  Madre,  e le  fuc  Compagne  partono 
filai  Monaflero  di  Santa  Maria  del  Monte  Carmelo  > 
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Contaggiofo  di  Romane prouidenza  con  la  quale  Eliade 
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«Ar  fi  fente  nella  Celi a della  Veneranti  Madre  • 
pttg.  5 SS. 

Cap.  1 3.  Gratto /pirituali fatte  dalla  Venerai* il  Madre 
doppo  la  fua  morte  ad  alcune  delle  fue  Figlie  , e compèy 
mento  della  prefente  hi  fioria.  pag,  5 ^4." 


RM  Cbree  MaruZ*; 
Disco! • VenA&orvifit&y 


‘•Cam  . 
'Àv-ÌuIjÌI 


Columruv  Filici 


LIBRO  PRIMO, 

DELLA  VITA 

DELLA  VEN.MADRE  SVOR 

CHIARA  MARIA 

DELLA  PASSIONE 

Carmelitana  Scalza 

m ....  ^ fi  ■ jk  . • 

Fondatrice  del  Monaftero  di  Regina  Caeli 
di  Roma . 


Del  fuo  Stato  Secolare  , e Religiofo  fino  alla  Fon* 
datione  del [ùdetto  Mona  fiero  . 


CAPO*  PRIMO. 

Genitori , Patria » e Primi  Anni  della 
V enerabìl  Madre . 


CRI  VENDO  il  Diuotiffimo  S.  Ber- 
nardo ad  vna  Nobile  Donzella)  chia- 
mata Soffa  » che  conlccrato  hauca  al 
Celefte  fuoSpofo  il  candor  Verginale 
» cosi  li  dice:  Benedetta  tu  feifrà  le 
« Nobili  » già  che  quando  altre  s’affe- 
» ticano  per  Tacquifto  della  gloria  terrena)Tù  per  il  di 
« lei  difprezzo  Tei  piu  gloriofamctc  fubiimata,  c puoi 
» più  eccellencemécc  gloriarti. Tu  Tei  seza  fallo  piu  in* 
- A ffgncj 
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2 Vita  delia  V.MSuor  Chiara  Maria 

„ fignejed  illuftrcipcrchc  hai  voluto  efiere  annouerata 
3)  fra  le  poche)  che  per  difendere  da  grandi  Antenati. 
„ Il  primo  per  fauorc  del  Cielo  è tuo  proprio;  il  fecó- 
do  è de’tqoi  maggiori.  E veramete  quello  che  è tuo 
„ proprio,è  tanto  più  pretiofo>  quàto  più  raro . Impe- 
5)  roche  fe  negl’  huomini  rari  fono  quelli  > che  fiano 
»> virtuali;  di  quanto  maggior  preggio  èia  Virty» 
» che  ri/plende  ia  vna  Donna  fragile  > c Nobile  ? 

Quello  Elogio  del  Santo  Abbate  ) fe  io  non  vado 
errato)  ben  s'adatta  alla  Venerabil  yergine  Suor 
Chiara  Maria  della  PalfionC)  di  cui  prendo  à trattare; 
Imperochc  i Tuoi  fpiendidi  Natali  con  le  preggiatiili- 
mc  vaghezze  della  Virtù  Ipofati  > dimoflrarono)  che 
ben  puole  feorrer  per  le  vene  d’vna  fragil  Donna  mi- 
fto  col  chiaro  del  Sangue  THeroico  della  Perfcttione. 
La  Virtù  > che  hà  per  propria  sfera  le  malageuolezze 
fpiana  l’arduo  > vince  il  dificultofo>  trionfa  del  ripu- 
gnante . il  Diuino  Amore  forte  y quanto  dolce  Si- 
gnore de'cuori  humani  fi  fòggetta  le  lor  voglie , fi- 
gnoreggia  le  terrene  grandezze  , Se  à piedi  d’vn  Cro- 
cefilfo  le  fpczza . 

Hor  perche  al  parere  di  S.  Ambrogio  è proprio  del 
Sacro  Scrittore  far  métione  de’Genitori  di  quelli)  che 
con  non  volgare  perfettione  furono  illuftri,da  elfi  da- 
rò principio . 

Padre  di  quella  Chiari/fima  Vergine  fù  D- Filippo 
Colonna  Duca  di  PalianO)  Settimo  Gran  Conreilabi- 
Ic  del  Regno  di  Napoli  ) Nipote  di  S.  Carlo  Borro- 
meO)  effondo  fiata  la  fua  Madre  Don  AnnaBorromci 
Sorella  Carnale  di  detto  Santo . Ammirofli  in  quello 
Prcncipe  congionra  con  la  Pietà  vn’accerratitfimaj 
Prudenza  ) ondefìi  commendato  di  (ingoiar  auucdu- 
tczza  ne'politici  affari . Si  refe  nel  deporre  có  decorp 
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la  grandezza  amabile , e nel  conferuare  l’innata  gra* 
nità  maeftofo.  Er effe  viuence  nella  Chiefa  dilla  Ter- 
ra di  Paliano , non  foJo  à Tuoi  Antenati , ed  alla  Tua.» 
Conforte,  mà  anche  pet  fe  medefimo  i lèpolchri:  inci- 
tamenti di  temperanza  per  il  fallo  humano.  Illuftrò 
tfon  arti  di  Chnfliana  munificenza  il  fuo  Nome , co- 
me altrouc  dirafii . Morì  con  fèntimenti  di  Pijlfimò 
Prencipe  il  fclTantefimo  primo  anno  della  fua  età  , a- 
gl’vndici  d’Aprile(  giorno  natalitio  della  fua  Fi-* 
glia,  e Sagra  Vergine  la  Madre  Suor  Chiara  Maria) 
e nelle  fue  glorie  fu  fepolco  . 

La  Madre  fu  la  Ducheflà  D.Lucretia  Tomacella 
difeendente  da'Duchi  di  Spoleti , e Marchcfi  della.» 
Marca  . Frà  gl’Antenati  della  fua  Famiglia  s’annoue- 
ra  Bonifario  Nono  Sómo  Pontefice,  che  al  Pontificio 
Biffo  accoppiò  ( come  alferifce  Theodorico  Niemo) 
il  candore  della  fua  infigne  purità  . Fu  quella  Matro- 
na  di  fpiriti  fublimi , di  virtù  hcroica , di  colluttai  in-  i jg?. 
contaminati . Ritrouorono  Tempre  i poueri  nella  fua_» 
liberalità  il  follieuo , i miferabili  nella  fua  caritatiua 
dolcezza  le  loro  confolationi . Si  lludiò  con  fomma_, 
follecitudine  d’imprimere  ne’cuori  de’fuoi  Figli  i più 
fanti  dettami  della  Cattolica  Religione.Morì  nel  qua' 
rantefimo  fello  della  fua  età  à gl’vndici  d’Agollo , e_> 
cosi  fantamentc,come  hauca  vilfiito . Lafciò  per  im- 
mortale tellimonianza  delle  fue  rare  virtù  l'incorruc- 
tione  del  fùo  corpo . 

BenedilTe  quello  Matrimonio  Iddio  > peròche  fu 
fecondo  di  dodici  figliuoli,  dieci  però,  cioè  lette  ma- 
fchhe  tré  femine  alla  Mcnfa  de’loro  Genitori  federo, 
no . Frà  quelli  nel  nono  luogo  nacque  la  Veneranda 
Vergine  Chiara  Maria  della  Palfione  l’anno  1610.  à 
glvndicidi  Aprile,  in  cui  qucH’aano  cadde  la  So- 
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4 Vita  della  V .M. Suor  Chiara  Maria 
lennità  della  Pafqua  di  Refurrettione  , quali  che  il 
Cielo  dinotar  volelTe,  che  riforgea  al  Riformato  Car- 
melo vna  nuoua  Figlia  di  S.Tcrefa,  già  defonta,  qual 
forte  vera  imitatrice , e propagatrice  del  fuo  Serafico 
Spirito  . Ritrouauanfi  all’hora  i Tuoi  Genitori  nella.» 
Terra  di  Orfogna,  che  è vna  di  quelle»  che  fono  nella 
Prouincia  di  Chieti»  e Marchefato  dell’ Atefla  ; impe- 
roche  iui  rifiedeua  D.Filippo  fuo  Padre  con  Titoli  di 
^farchdc  dclPAtefla,  Conte  di  Monopcllo  , e Pren- 
cipe  di  Sonnino  , non  efTendo  per  anco  fucceduto  nel- 
la Primogenitura  della  fua  Cafa,e  nel  Titolo  di  Gran 
Contcftab  ile, come  auucnc  poco  dopo  peri* immatu- 
ra morte  di  D.Marc’Antonio  fuo  Nipote, volgarméte 
detto  il  Conteftabilino , che  nel  decimo  fello  anno 
della  fua  età  lafciò  di  viuere  . Fu  dunque  la  pur  dian- 
zi nata  Bambina  nella  Chicfa  Matrice  della  iopradet- 
ta  Terra  rigenerata  coll’Acqua  del  Santo  Battefimo  > 
e gli  fu  porto  nome Giouanna  Vittoria,  febene  da* 
Tuoi  Genitori,  e Fratelli  fu  poi  Tempre  chiamata  con 
il  folo  nome  di  D.  Vittoria  . 

Dopo  vn’  anno,  c pochi  meli  fi  trasferì  D-  Filippo 
fuo  Padre à Roma,  e fucceflè  aldefonto  Nipote-» 
come  Primogenito  di  fua  Cafa  nella  Dignità  di 
Gran  Contertabile  del  Regno  di  Napoli.  Partj 
che  la  Bambina  fin  dalla  culla  forte  fiata  da  Dio 
eletta  per  Carmelitana  Scalza  , attefoche  era  grande 
l’aborrimento,  che  haueua  à mangiare  la  carnei  fi  che 
la  fua  Nodriccnon  haueua  altro  modo  per  fargliela 
mangiare,  che  porre  qualche  poco  di  polpa  di  pollo 
nel  cucchiaro , e ricoprirla  coll’altro  cibo  > che  gli 
daua , onde  non  accorgendofenc  la  Fanciulletta  l’in- 
ghiottiua , ò pure  fc  fi  forte  ajaueduta  dell’inganno  la 
rigcttaua.Così  l’acteftò  alla  Madre  Suor  Anna  Terefa 
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dellTncamatione  Carmelitana  Scalza  , che  ancor  vi- 
ue,  D.  Anna  Sorella  maggiore  della  Serua  di  Dio. 
Crefceua  la  Fanciulla  negl’anni  » c con  Comma  dili- 
genza era  nella  Chriftiana  Pietà  >e  lodeuoli  coftumi 
educata-  Fu  dalla  Cua  prima  età  Copra  modo  compaf- 
fioneuolc  verCo  ipoueri  ,cdimoflraua  la  tenerezza,, 
del  Cuo  cuore , così  nell'elemoline  che  Caceua  , di- 
ftribuendo  ad  eflì  (con  liberalità  poco  vCata  in  quegl* 
anni  CanciulleCchi)'  tutto  il  denaro,  che  veniuagli  dato 
per  mancia  > ò che  altronde  riccuerte  ; come  anche  in 
altre  occafioni  » che  le  gli  prefèntauano . 

Se  alcuna  volta  era  da*  Cuoi  Genitori  condotta  a 
qualche  Terra  delti  loro  Stati, pillando  auanti  le  Car- 
ceri lènriuafi  in  tal  guiCa  commuouereà  pietà, che  hu* 
milmente  Cupplicaua  il  Padre  volcfle  compiacerli  di 
liberarne  almeno  alcuni , e quando  otteneua  quello  , 
che  haueua  domandato,  ne  feoriua  vn  Commo  godi- 
mento i mà  Ce  ciò  non  gli  veniua  concerto,  gli  cagio- 
naua  non  poco  rammarico . Staua  vn  giorno  nellaj 
Terra  di  Gianezzano  alla  Cenertra  del  Cuo  Palazzo , c 
vidde  checonduceuano  vn  Reo  per  dargli  la  cordai  . 
Non  puoterono  CofFrire  le  caritariue  Cuc  viCcere , che 
quel  l’ in Celice  forte  con  sì  afpro  caftigo  tormétaro, on- 
de con  le  lagrime  à gl’occhi  pregò  i Cuoi  Fratelli  vo- 
leflero  in  gratia  Cua  liberarlo  , fi  compiacquero  quelli 
d’cfaudirla,&  indicibile  fu  il  contento  della  Fanciulla* 
TraCparì  anche  in  que'primi  anni  l’humiltà,  della  qua- 
le in  età  più  adulta  fu  eccellenteméte  dotata , atteCo- 
che  riferirono  D.  Anna  , e la  Madre  Suor  Hippolita 
Maria  TereCa  Cue  Sorelle  maggiori , che  Ce  tal’horiL» 
commetteua  alcun  mancamento  , ouero  daua  qual- 
che diCgufto  à quelle  Donne,  che  la  Ceruiuano,  gli* 
ne  chiedcua  di  por  perdono  con  molta  Commi  ffiono.. 
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Il  fuo  naturale  però  era  grandemente  viuo, allegro» 
& amico  di  follieui  , di  /palli  , & altri  giouanili  , mà 
honelìi,  trattenimenti,  guftaua  molto  d’andare  à Vil- 
le, c Giardini , e mettendoli  all’ordine  la  Carrozza 
era  la  prima  à follicitarla,  à mirarla  dalla  feneftra,  & 
à palefarnc  molto  contento . Perfollieuo  sì  di  lei» 
come  de’fuoi  Fratelli  teneuano  i Tuoi  Genitori  vn  Ca- 
uallo,  volgarmente  detto  Schiauctto»  iòpra  del  quale 
in  alcuna  delle  Ville , ò Giardini  caualcauano,  & ha- 
ucuano  ordine  i Palafrenieri  d’alfilkrgli  à finche  non 
cadclTero  , toccando  però  à D.  Vittoria,non  volcua_> 
fe  gli  approlfimaffero , ò gli  tenelTero  le  velli , pale- 
fando  in  tutto  vn’ellrema  leggiadria , c modeftia  . Il 
dolce  di  quelle  amoreuolezze,  accompagnato  da  sì 
fioritola  bizzarria,  era  come  vna  calamira,  quale  pof- 
mitemente  atrraheua  i cuori  de’fuoi  Genitori,e  Fra- 
telli ad  amarla.  La  morte  però  di  D-Lucretia  Toma- 
celli  fua  Madre  obligò  D-  Filippo  fuo  Padre  ad  in- 
uiarla  altroue , /limando  così  richiedelfe  la  decenza, 
mentre  oragli  mancata  l’aflìftenza  della  fua  Madre.,, 
Principclfa  che  era  della  Modeftia  vna  compita  Idea. 

CAPO  II. 


E mandata  D .Vittoria à Napoli  nel  M.onaflero 
di  S.  Giofeppe  dc'Rujjì . 

L Brio , che  nella  fua  adolelcenza  mo- 
ftraua  D.  Vittoria,  Iblleciraua  il  già  vedo- 
uo  Don  Filippo  Colonna  ad  inuiare  la_, 

- fua  Figlia  i Napoli , à finche  nel  Mo* 

naftero  di  San  Giofeppe  de’  Rulli  apprendelTc  dall’- 
efempio  di  quelle  Rcligiofilfime  Madri  i più  fanti  co- 
ttami. 
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/lumi  .E’ quello  Monaftero  di  Monache  Agoftiniane» 
efiorifee  fopra  modo  neH'ofTeruanza  Regolare.La  fua 
cretcionc  incominciò  l’anno  1604,  con  Breuc  di  Cle- 
mente Ottauo  j e l'anno  itfoj.  fu  confermata)  edap- 
prouata  con  altro  Breue  di  Paolo  Quinto . Sue  pri  ic 
Fondatrici  furono  D.  Hippolita  Rum^  Aua  materna  di 
D-  Vittoria  Colonna;  e tre  aItre}cioè  Caterina  Toma- 
cella  figlia  della  detta  D.Jiippolita  * quale  nella  Reli- 
gione chiamofli  la  M.Chiara  Tomaccllada  fua  forella 
cugina  carnale  la  Madre  Suor  Caterina  Rulli»  allo 
quali  s’aggiunfeJa  Madre  Suor  Maria  Caraccioli. 
Ammirano  tutti  i Cittadini  di  quella  deliziofilfinu_> 
Città  le  molto  nobili  Signore  di  quello  Monaftero  » 
come  canti  clèmplari  di  Religiofa  perfettione , c fu 
detto  S.  Giofeppe  de’Ruifi  dal  cognome  delle  fuo 
principali  Fondatrici . Molto  più  potrei  dilatarmi 
nelle  fue  commendationi  » mà  fouerchiamentc  mi 
diucrtirei  dalla  mia  narratone  > onde  l’hauerne  dato 
vn  cenno»  feruirà  per  menomo  legno  di  gratitudine.» 
all’hauer  dato  il  primo  latte  di  fpirito  alla  Serua  di 
Dio  » della  quale  fi  tratta  . 

In  quello  Monaftero  erano  Hate  in  educarono 
l’altrcdue  fue  forelle  maggiori)  cioè  D.Hippohta^  » 
e D.  Anna»  quella  d'età  d’anni  otto»  c quella  di  tre  > e 
vi  dimorarono  per  lo  fpazio  di  tre  anni)  qual  fi  com- 
pi l’anno  1608.  quando  ambedue  furono  richiamate 
àRoma)  di  doue  poi  partiftì  D. Hippolita  l’anno 
1 6 14.  in  età  di  diciafett’anni  » e fi  velli  Religiofa  nel 
Ridetto  Monaftero  di  San  Giolèppe  de’Rutfi  li  venti- 
cinque di  Decembre  del  medefimo  anno»onde  quan- 
do vi  giunfe  D-  Vittoria  la  ritrouò  già  monaca  pro- 
felfa)  in  età  di  ventiquatrr’anni . Fù  poi  quella  trasfe- 
rita à Roma  > e vcftifsi  Carmelitana  Scalzane!  no- 
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Ziro  Monafterodi  S.  Egidio»  hora  detto  Santa  Maria 
del  Monte  Carmelo , come  appreso  dirafsi . 

La  rifolutione  di  D.  Filippo  recò  qualche  difpia- 
cerca  D.  Vittoria,  ftimando  volclfe  con  cfla  difpor- 
la  allo  flato  Monacale , e perciò  quando  gli  fu  ligni- 
ficata, dilTc  al  Padre,  che  non  penlaflc , che  per  cfler 
la  minore  fofle  per  monacarli,  elTendo  che  ella  era  di 
genio  contrario . Gli  fu  per  tanto  da  eflo  data  paro- 
la , che  non  gli  farebbe  flato  parlato  d’eflèr  Religio- 
fa,  e così  fcrifle  alle  Monache,  che  di  quefto  in  modo 
alcuno  nó  gli  fauellaflerojEd  in  vero  era  grade  l’aucr- 
fione,  che  haueua  alla  perpetua  Claufura,comc  chia- 
ramente il  dimoftrò,  quado  eflendo  fiata  condotta  in 
età  più  tenera  al  medefimo  Monaflcro  dalla  fua  Ma- 
dre,gli  ditterò  le  Monache  per  fcherzo,che  D.Lucretia 
voleua  vfcire,e  lafciarla  dentro  fra  di  loro, del  che  ta- 
to inhorridifsi  la  Fanciulla , che  incominciò  à preci- 
pitofamente  feender  per  le  fcalc , e con  tal  velocità , 
che  temendo  le  Monache  cadette , e lì  faceflc  alcun 
male,  lì  pofero  inginocchio  à dire  la  Salue  Regina_>, 
à fin  che  laEeatifsima  Vergine  la  liberafle  da  quel 
pericolo . Partì  di  Roma  D.  Vittoria  in  età  di  dodi- 
ci anni  in  circa,  accompagnata  dalla  fua  Sorella  D. 
Anna  , qual’haueua  vent’  anni  poco  più  , ò meno  * 
Quella  Signora,  che  in  progrelfo  di  tempo  fu  Prenci- 
pelTa  di  Pallefirina»  e Fondatrice  del  Monaflero  delle 
Noflre  Carmelitane  Scalze  di  Regina  Cxli»  darà  alla 
penna  copiofa  materia  di  lodi . Onde  qui  non  più 
oltre» 

Giunte  che  furono  ambedue  al  Ridetto  Monaflero 
di  S.  Giofeppe  de’Ruffi,  v’entrarono  l’anno  1623.  al- 
li  fette  di  Gennaro , nè  quiui  celiarono  punto  in  D. 
Vittoria  le  contrarietà  allo  flato  Religioso»  anzi  par* 

uè, 
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ue,  che  alla  prefenza  dell’aufterità  Monadiche  , chcj 
vedeua  cfcrcitare  da  quelle  offeruantifsime  Religio- 
fe,  maggiormente  s’accrefcelfero . Erafi  nel  Tuo  cuo- 
re fi  tenacemente  radicata  l’a uerfione  ad  efler  mo- 
nacai che  bene  fpeflo  diceuahauercbbepiù  tofio  vo- 
luto gli  folfe  fiata  tagliata  la  tefia,  che  recifi  i capelli  é 
Tutto  gli  fembraua  arduo,  e fiimaua  che  alla  fua  al- 
legra, e fpiritofa  conditone  folfe  Tinuiolabile  clau- 
furade’Monafteri  intollerabile.  Confideraua  cho 
non  poche  Signore  file  pari  haueuano  con  rari  elcm- 
pij  di  virtù  ramificato  il  fecolo  ; c gli  fuggeriua  il 
ienfo  che  il  Cielo  non  era  folo  perle  Religiolè,  onde 
che  ben  puotcua  fodisfare  à Tuoi  honcfti  defideri; , e 
godere  de  non  vietati  piaceri , fenza  clic  l'eterna  fa- 
iute  dell’anima  fua  pericolale . 

Rimale  à quelli  difeorfi  conuinto  il  fuo  cuore , o 
perciò  applicauafi  con  ogni  Audio  adornamento  del 
fuo  corpo;  era  non  poco  dedita  alle  vanità,  alle  gale  * 
cgiouanili  diuertimcnti»  fi  dilettaua  delle  conuerfa- 
tioni  d’altre  Signore,  onde  perche  non  gli  mancafitj 
il  pregio  di  ben  fauellare , applicofsi  à leggere  libri 
curioli,  e di  Caualleria,  penlando  non  offendere,  an- 
zi accrefcere  il  decoro  d’vna  Dama  fua  pari,  con  ap- 
prenderla forbitezza  nel  dilcorrere  dal  leggiadro  Iti- 
le de’Romanzi  ; gufiaua  fopramodo  della  mufica.  , 
d’imparare  à cantarci  fuonare,c  di  fomiglianti  leciti 
pafiatempi . Non  giunfero  con  tuttociò  quelle  fuct 
vanità  à legno  , che  nè  pur  leggiermente  difconuc- 
nificro  alla  modellia  d’vn’honefiifsima  Donzella , o 
per  tanto  continuaua  in  clfe,  non  riconolcendoui  col- 
pa, cheoffcndefièia  fua  confcienza . 

Più  oltre  però  auanzolsi  la  fua  giouanile  viuacità  » 
impcrochc  con  molti  fcherzi  y e burle  moJcftaua  lo 
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Monache.  Chiamauale  alcune  volte  co'tocchi  della 
campanella)  lenza  che  da  veruno  fodero  domandate; 
altre  con  la  mede/ìma  campanella  fuonaua  conforme 
era  confueto  per  auuifare  che  veniua  il  Medico } Se 
accorrendo  le  Monache  9 quali  erano  detonate  ad  ac- 
compagnarlo) non  trouauano  alcuno . Apportò  mag- 
gior difpiacere  alla  Madre  Priora  vn  giorno}nel  qua- 
le fuonò  il  Velpro  molto  prima  del  tempo  ) peròchc 
di  quello  haueriano  potuto  prenderne  fcandalo  i Se- 
colari) onde  fe  ne  duolfe  no  poco  con  la  Madre  Hip- 
polita  fua  maggior  forellas  e con  qualche  Pentimenti 
gli  difle  > che  D.  Vittoria  con  quelle  fue  fanciullcrio 
haueua  homai  inquietate  tutte  le  Religiofe  > e parcua 
fofl’c  ìuì  venuta  per  farle  impazzire  ; fe  ne  rammari- 
caua  la  fudetta  Madie  Hippulica  > mà  non  baltauana 
le  fue  ammonitioni  per  temperare  la  viuacità  dcllaj 
fua  forella . Adopcrofsi  anche  in  ciò  il  P.  Bernardi- 
no Scaranza  Sacerdote  della  Congregatione  dell'O- 
ratorio di  S.  Filippo)  riprendendola  delle  fue  leggio- 
rezze)  mà  poco  > ò nulla  giouauano  le  fue  riprenfiò- 
ni ; attefoche  facendo  vna  mattinala  Madre  Priora.. 
Capitolo  > nel  quale  fi  trattano  gli  affari  concernenti 
il  bene  /pirituale»  e temporale  del  Monaflero  » & ef- 
fendo  D.  Vittoria  curiola  di  vdire  quello)  che  in  elfo 
faceuafi)  fi  nafeofe  dentro  vn’Altare  di  legno  y qual* 
era  nella ftanza , doue  fi  congregauano  le  Religiofe^ 
per  quella  funtionc  ; mà  perche  il  luogo  era  angu- 
flo)  & era  molto  tempo)  che  in  effe  fi  era  nafeofta , fu 
necefsitata  dall’inCommodità,  che  fentiua  à volgerli 
dall’altro  lato,  hot  fentendo  la  Priora  ( che  vicino  à 
detto  Altare  fedeua)il  rumore)  rimafcfpauentata;mà 
auueducaft  poi  donde  prò  ueniua>  fentironfi  elei)  o 
l’altre  Religiofe  coinmuouercàrifo  » cfdegno  infic- 
-!  ’ fi  • me> 
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me  , non  frouando  modo  di  mortificare  quella  così 
gran  viuacità,  c leggierczza. 

Profcguiua  parimente  in  Donna  Vittoria  il  fenti- 
mento  in  eftrcmo  contrario  allo  fiato  di  Religio- 
sa , onde  parlando  la  detta  Tua  forella  vn  gior- 
no con  vna  Prencipefla , fofpettò  che  trattaflero  de! 
modo,  che  doueua  tenerli  in  disporla  all  eflcr  Rcli- 
giofa  : pordì  per  tanto  ad  vdirie  da  vn  fencftrino  » 
che  ftaua  fopra  il  Parlatorio  , c doppo  qualche  fi>a- 
ziodi  tempo  l’aprì  dei  tutto  , ed  affacciatali  dilfc_>: 

. non  accada  v'affatichiate  à penfar  modi  per  perfua- 
dermi  ad  efler  Monaca  , che  in  nefiuna  maniera^ 
potrete  indurmi  ad  efierlo . Scupironlì  di  que- 
lle così  rilblutcparole , e la  Madre  Hipolira,  e quel- 
la Signora , e filmarono  che  vn  genio  così  briofo»  & 
vna  volontà  cotanto  determinata  , non  fi  piegaro- 
no già  mai  à prendere  fiato  di  Rcligiolà . Si  è nar- 
rato tutto  quello  così  particolarmente  , i fin  che  li 
conofca  quanto  Iddio  fia  afloluto  Signore  de’cuori 
humani  per  cangiarli  à filo  talento  , il  che  ammira- 
mmo in  quella  fua  ferua . Se  pure  non  vogliamo  di- 
re folTe  quello  abbonimento  allo  fiato  Religiofo  fi- 
na traccia  del  Demonio»  che  conofcendo  le  pelle- 
grine doti  maturali  di  queft’Anima eletta,  à tutto 
fuo  potere  fi  fiudiaffe  aumentarlo , temendo , 
che  inferendoli  il  Diuino  amore  in  vel* 
cuore  di  gran  talento  » haueflc  à ger- 
mogliare con  aurei  rami  d’he- 
roiche  virtù  • 


è i;>'  ile., esitai  y « wn.  -v ./  -j  • i* 
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C A P O III. 

Marauìgiiofà  Mutatione  di  *D%  Vittoria . 

ON  si  difHdaua  con  tutto  quello  il  fudetto 
Padre  Scaranza  di  vincere  quel  cuoro  j 
che  vcdeua  così  affezzionaco  à terreni 
paflacempi»  c canto  inimico  dello  flato 
Religiofo  > fpctto  l’ elòrtaua  al  difprezzo  dello 
vanità)  quali  fecondo  il  più  confueto  riempiono 
T Anima  d’ amarezze  ; à fuggire  i piaceri  dello 
terra  > veleno  delle  cofcienze  ; ad  efercitarfi  ncll'ora- 
tione  ) proprio  impiego  deili  Spiriti  Angelici . E£ 
fcndofivna  mattina  andata  à confettare»  gli  ditte  il 
fudetto  Padre  Confettbre.  Oh  Signora  D.  Vittoria  » r 
quanto  più  bella  parerebbe  V.  Eccellenza  vejlita  da  Mo- 
nacai per  diuenir  Spofa  di  Giesù  Chrijlo ..  Lei  forrife  i 
quella  propotta»  c diuertito  il  ragionamento  lì  con- 
fefsò»  c partirti  j gli  replicò  più  volte  il  Padre  Con- 
feflore  quelle  » e fomiglianti  parole  » mà  lenza  frutto: 
attcfoche  non  è opra  dell’huomo  foggettarlì  la  vo~ 
lontà  Humana  » è quella  giurisdittione  rilèruata  folo 
airOnnipotentc , che  così  à fuo  piacimento  rauuol- 
gci  cuori  de  Regi>come  piega  ad  ogni  latoi  riui  dell’ 
acque  il  Giardiniere . 

Era  giunta  D.  Vittoria  al  decimolèllo  anno  in  circa 
della  fua  età  > quando  già  più  matura  di  fenno  inco- 
minciauaà  naulcare  quei  contenti»  che  poco  prima-* 
flimaua  colmi  delle  più  gradite  dolcezze.  Vidde  vna 
mattina  alcuni  Religioni  Riformati  di  S.  Agoflino,che 
erano  venuti  à celebrare  la  Metta  nella  Chiefa  del 
Monaflero  > nel  quale  era  educata  » e molto  edificottì 
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della  loro  modefiia , e compofitione.  Stimolle  vn  elo- 
quente, benché  tacito  rimproucro  delle  fucgiouani- 
lì  viuacità  » fen tifi!  Aimolare  il  cuore  à più  temperati 
coAumi  > e ferio  portamento,  fcorgendone  nel  mor- 
tificato, e grauc  afpettodiquc’due  Religiofila  prat- 
tica . Si  aggiunte  à queAo  Aimolo  , la  lettura  della.. 
Vita  di S.  Theo&iAe  Vergine,  che  rapita  dal  barbaro 
Nifiri  dal  MonaAero,ncl  quale  erafià  Dio  confagrata, 
fuggì  dalla  naue  predatrice, approdata  all’lfola  di  Pa- 
ro , nella  folitudine , oue  fan  tara  ente  vi  Ac  fino  ad  vn 
anno  auanti  la  fua  morte , nel  quale  fu  ritrouata  da_» 
vn  Cacciatore, & auuenne  quali  il  mcdefimo,che  nar- 
rali di  S.  Maria  Egizziaca , all’hora  che  nel  deferto 
fu  ritrouata  dall’Abbate  Zofima.Rifueglioflì  à queAo 
generofo  etempio  il  fuo  Spirito  per  dedicarli  tutta  al 
feruizio  di  Dio,  e lanciarli  all’auAerità  della  vita  Rc- 
ligiofa  i ma  non  fi  diede  ancora  per  vinta  affatto,  che 
queAo  trionfo  folo  à Giesù  Chrifio  Spofo  deli’auinu 
fua  era  riferuato- 

Lo  di  fpo  te  egli  in  queAo  modo.  Fuefortata  dal 
detto  Padre  Scaranza  à fare  vna  confeflione  generale, 
& ella  promite  di  farla.  Riceuutià  queAo  fine  dal 
Confefiòre  gl’auuertimenti  necefiarij,  cd  alcuni  li- 
bretti che  trattauano  di  queAa  materia , per  farla  con 
perfettione  : fi  preparò  con  molta  diligenza  , e gene- 
ralmente confcflbfli  con  gran  Ipirito,  & intimo  dolo- 
re ,c  dcreAatione  delle  fue  colpe . Accadde  queAo  I’ 
anno  1626.  alti  21.  d’Ottobre  fefia  di  S.  Orlola  » e* 
compagne,  nella  quale  efiendofi  con  fomma  diuotio- 
ne,  e raccoglimento  Communicata , te  gli  rapprefea- 
tò  in  vifionc  imaginana  Chrifio  Signor  NoAro,  nell* 
manieraiche  lei  medefima  io  fcrifle  al  Padre  Fra  Gio- 
uanni  di  S.  Girolamo  Carmelitano  Scalzo»  huomq 

de 


14  V ita  delia  V.MSuor  Chiara  Maria 
de’più  intigni,  che  habbia  hauuto  la  Nolìra  Congre- 
gationc  d’Italia  , e che  fù  per  più  di  ventanni  diret- 
tore della  Ven.  Madre,  con  cui  ella  conferì  i più  in- 
timi fecreti  dell’anima  Tua,  c del  quale  molto  fpeflb 
douerafti  far  mentione  nel  decorfo  di  quella  hiftoria. 
Lafciò  egli  fcritta  vna  copiofa  relatione  de*  fauorl 
cele  ti  i com  manicati  à quella  Serua  di  Dio  * e delle* 
fue  heroiche  virtù , & è diuifa  in  cinque  parti,  come 
meglio  apparirà  quando  daratii  dipinta  notitia  di 
quelli  ferirti , prcciofo  relitto  della  fua  dottiflima_» 
penna . Le  parole  della  Relatione  regillrate  nella., 
prima  parte  al  capo  i$.  fono  le  leguenti » 

„ Quello  che  m’occorlè  quella  volta,  che  dilli  gii 
à V.  R.  non  sò,  le  è così  puntualmente , come  dirò 
adetio , e fu  in  quella  maniera , che  eticndo  gii 
,,  da  ventitré  anni , che  f la  viddi , Tempre  mi  è rcfla- 
„ to  impretio , più  che  qualtiuoglia  cola , che  hab- 
9,  bia  villa  con’gPocchi  cllemi  )lo  viddi  con  gl  occhi 
dell’Anima  internamente,  conetièreio  all’hora_» 
„ tanto  in  cftrcmo  ignorante  di  colè  lpirituali,quantO 
„ mai  può  eflere  creatura  nelTuna  , e tingolarmente* 
«,  ignorauo,  che  ti  puotetic  vedere  con  altro , che  con 
„ gl’occhi  corporali , il  che  mi  era  più  incognito,  che 
« non  mi  è l’India  ( che  quella  pur  sò  che  li  troua_» 
„ benché  non  sò  come  fia  ) che  ù puotetic  vedere* 
■a,  internamente  non  ne  haueuo  ombra  di  capacità . 
9,  Mi  communicai  vna  Domenica , e deppo  dcllao 
5,Communione , mi  pare  in  vn  fubito  viddi  chiara- 
mente  il  mio  cuore , che  mi  pareua  affai  grande*» 
« & aperto , e dentro  di  eflò  mi  paruedi  vedere  Chri- 
„ Ho  Nolìro  Signore  di  li  fmifurata  maellà,  è bel- 
9,  lezza,  che  non  sò  dirla . Mi  apparue  in  lèmbiante* 
di  dormire  cogl’ occhi  chiuii * con  atto,  e potiu- 
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,»ra  compodifiima»e  graue;  era  come  vn  candorej» 
s,  & abiflb  di  luce  le  Tue  vedi , e Angolarmente  la_, 
„ faccia  > che  Ipiccatamente  vedeuo  era  vnT  abiflb 
»,  di  luce)  che  rendeua  tutto  quei  cuore  pieno  di 
„ fplendore , e d’vn  candore  riiplcndente  , era  il 
„ luo  Diuino  volto  di  cosi  ecceflìua  bellezza  » 
3,Maedà»  che  mai  più  gl’ occhi  miei  hanno  villa 
,ì  volto  di  creatura  nefluna  > nè  imaginc  dipinta»  che 
» li  fia  parfa  bella  * era  la  fua  carne  gloriofa  » e tanta 
M differente  da  quella  » che  vedo  coglocchi » quanta 
a,  è differente  vn  pezzo  di  fango  ».  comparato  ad  vna 
candidiflima  nube  » inueflita,  e penetrata  dal  Solo* 
3,  La  Maeftà  ».  fplendore  ».  e bellezza  fu  ecceflìua_»  » 
„ & in  vederlo  in  atto  di  dormire  » mi  daua  ad  inten- 
»,  dere  » come  vna  cofa  tranquilla  di  pace  ».  & io  fen- 
»>tiuo  vna  gran  quiete  nell'interno  > & anco  edema- 
»,  mente  flauo  come  dormendocon  fenfibil  quieto: 
« io  redai  con  gran  voglia  di  darmi  all’oracione»  cre- 
dendo» che  Tempre  >che  fi  faceua  oratione  » fi  fen- 
»»  tiua  quella  gran  lòauità  » gloria»  e confolatione  : ej 
3,  crede uo  ftalfie  in  mano  mia  l’hauerla  » e mi  ricorda 
3)  che  il  giorno  ideflò  doppo  il  Velpro  ( che  quello 
3,  Monache , doue  io  all’hora  dauo  » faceuano  mezz* 
3»  hora  d’oratione  ( & ancora  già  la  faceuo  io  con  ek 
3»  fc  ) in  detta  mezz’hora  cominciai  à volermi  ima- 
3, ginare  nel  mio  cuore  nodro  Signore»  come  l'ha- 
3,  ueuo  vido  la  mattina  »'mà  non  potei  mai  farlo»  fo- 
,»  lo  nell’vltimo  mi  pare  > che  mi  fi  rapprefentò  per 
„ vn  poco  con  quiete  » mà  poco  tempo . Redai  affez- 
3,  zionata  alPeflèrcitio  dell’oratione  » m’intefi  atfet- 
3,  to  verfo  Nodro  Signore»e  tutte  le  perfone  mi  daua- 
33  no  come  fchifo , fingolarmente  gl’  huomini»  che  mi 
» pareuano  tante  Sdraie  » dfendomi  redata  imprcil* 
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,,  detta  bellezza  di  Chrifio  , fe  bene  non  così  viti*-*» 
„ come  quando  la  viddi  , e fingolarmente  la  fua  San. 
*„  ta  carne , tanto  gloriofa , e che  mi  pareua  più  che 
9,  huomo  » il  che  mi  accadeua  Ipcflb , nel  mirar  la_» 
9,  faccia  » e mani  delle  perfone , & anco  le  mie,  che 
9,  mi  parcuano  come  fango  impalcato  , à paragone  di 
99  quella  lucidillìma,  e candidi  (lima  carne  di  Chrifio* 
„ Sempre  mi  è reftato  imprefto  noftro  Signore  glorio- 
„ fo , nè  mai  mi  fi  è feordato  dalla  mente  , fe  non.» 
» quando  fono  fiata  turbata , & inquieta  . E tutto 
99  quel  tempo,  che  fui  ancora  fccolarc»  iohaueuo  vi- 
99  uamente  imprefia  la  memoria  di  Chrifio  gloriofo, 
99  e della  fua  bellezza  al  tempo  della  Santa  Commu- 
„ nione  , più  fingolarmente , il  che  mi  caggionautjf 
,9  & aiutaua  à fentire  affetto  à noftro  Signore  > Se  à 
99  deprezzare  i & allontanarmi  dalle  pazzie  del 
99  mondo . 

Quella  vifione  > che  ci  ha  narrata  la  V.  Madre  fe j 
gli  replicò  dopo  ventitré  anni } effóndo  ella  Religio- 
sa » attefoche  dubitando  eflà , fc  foflè  fiata  vera  , ò 
pure  fua  imaginatione  9 volle  Iddio  accertarla  dell«_, 
verità  , e più  manifeftamente  dichiararle,  che  non  era 
fiata  ingannata , onde  gli  fece  di  nuouo  intendere  più 
diftintamente il  fuo  mifteriofò  lignificato,  come  lei 
medefima  nel  luogo  addottolo  riferì  con  le  feguenti 
parole . 

9,  Mi  fi  rapprefentò  la  faccia  di  Chrifio  Sig.  noftro  9 
99  così  vàiamente  come  la  viddi  all’ fiora  » e con  vn 
9>amore,che  mi  rapiua  le  vifcere,intefi,che  mi  era  có- 
a,  parfo  in  quella  vifione  detta  di  lopra,comein  légno 
9,  di  pace,  ch’era  fatta  tra  Dio, e l’anima  mia,&  intcn- 
9,deuo  vn  amore  di  Dio  tanto  viuo,e  magnificamente 
?»  verfo  l’anima  mia,che  mi  fentiuo  rapire,  c disfare  1* 
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5,  amnia»copiouere  le  lagrime  dagl’occhi  foauemente. 

Pondera  il  fopranominaro  Padre  l’eccellenza  di 
quella  vifìonc  imaginaria , cl’approua  per  foprana- 
turale,  e lontana  dagl’inganni  , c certamente  i Tuoi 
effetti  fono  così  buoni , c conformi  à quello*  che  in- 
torno à quelle  materie  infegnano  i Millici , che  fcm- 
bra  non  lafci  luogo  per  dubitarne . Io  però  tralafcio 
quella  ponderatone  * imperòchc  fe  bene  ciò  farafsi 
in  alcune*  quali  nel  decorfo  di  quell’hilloria  riferirò» 

2uì  nulladimcno  non  hò  llimato  bene  diucrtirmi  dal 
lo  dell’incominciara  narratione  * ondeprofeguirò  à 
narrare  i virtuofi  effètti  > che  nell'eltcrno  li  palefaro- 
no  * da  quali  parimente  rimarrà  maggiormente  con- 
fèrmatojche  quella  celelle  vilìone  non  fu  illuliono , 
ò vana  imaginatione  * màingegnofo  artifìcio  del  Di- 
urno amore  , che  volendo  prender  poflclTo  di  quell* 
anima  eletta  * gli  rapprefenrò  Chrillo  con  sì  peregrina 
bellezza >&cccefsiuofplendorc  adorno»  per  fargli 
abborrire  tutte  le  terrene  baflezze  > & infialargli  nel 
cuore  tal  foauità,  che  glie  Io  rapille  » acciòchc  impie- 
gale tutti  i Tuoi  affetti  in  Dio . 

CAPO  IV: 


Virtuofi  effetti  cagionati  dalla  precedente  llluHra- 
tione  in  Donna  Vittoria . 

LL’  aprirli  il  cuore  di  quella  eletta.» 
Vergine,  à fin  che  Chrillo,  come  Rè 
di  pace  v*  entralfc,  c come  in  aureo 
reclinatorio  di  carità  vi  pofalfe  la  fua  te- 
tta , non  hà  dubbio , che  doueua  rimaner  chiufo,  0 
figillato  dalla  fua  Diuina  psefenza  per  vietare  Fin- 
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grefTo  à qualfifia  mondano  affetto , c fecolirefca^ 
vanità . Rimafcperò  ella  non  poco  timorofa , poiché 
effendo  affatto  ignorante  di  gratia  tanto  fopranatu- 
rale,dubitaua  di  qualche  illufione . Conferì  per  tanto 
quello  che  gl’era  accaduto  con  il  fuó  Padre  Spiritua- 
le > che  era  il  fudetto  Scaranza  , gli  rapprefentò  di- 
ftintamentcle  circoftanze  dcll’inafpettato  fauoro» 
gl’effcttij  che  haueuagli  cagionati»  che  furono di- 
ìprezzo  di  tutto  il  caduco.»  propenfione  grande  all*- 
efercitio  dell'oratione  > ed  infuocate  brame  di  cerca- 
re folamcnte  Iddio  » e fcruirlo  con  tutte  le  fuc  forzo. 

II  prudente  Confelfore  ponderò  con  maturità  il 
fucceflò , & hauendo  non  poca  cognitione  di  quello 
gratie  celeftiali,  giudicò  efTere  flato  molto  fingolar 
fauore  fattogli  dà  Dio  ; l’animò  > la  confolò  » c eoo 
fanti  documéti  maggiormente  Pinferuorò  à corrifpó- 
dcre  alla  dolciflìma  benignità  d’vn  fi  gran  Signoro  * 
che  con  quella  gratia  » e rapprefentationc  della  fu 
incomparabil  bellezza  l’haueua  incitata  à feco  fpo- 
farfi . Si  confcfsò  di  nuouo  D.  Vittoria»  e Communi- 
cofsi  la  feconda  volta  > con  non  minor  fpirito  « è di- 
uotione,  ed  abcnchenon  haueflè  altra  vifione  » fen- 
cìflì  però  feruentcmentc  accenderei!  cuore d’amor  di 
Dio,  & inficine  eflcr  fpronata  ad  abracciare  la 
flato  Religiofo . Si  che  fece  voto  di  Caftità  , e di  far- 
fi  Monaca  , fenza  determinarfi  però  ad  alcun  infti- 
tuto  in  particolare  . Conferì  di  nuouo  quello  fuo  vo- 
to con  il  medefimo  ConfelforejC  concertorono  di  fa- 
re ambedue  oratione , accioche  il  Signore  Pillumi- 
nalfe  per  accertare  à feruirlo  in  quella  Religione,  che 
più  conuenifle  alla  falutc  dell’anima  fu  a • Mentre  la.. 
Serua  di  Dio  più  fcruentemente  oraua  » & era  più 
anziofa  di  elegger  qucU’inflituto , che  foife  più  con- 
. - * forme 
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forme  alla  Diuina  volontà  , fegli  rapprcfcntò  in  vi- 
none imaginaria  vn  monaflero  poucro  , & affai  angu- 
fio  , mà  ricco  di  rigorofa  offeruanza , riformato  , 
come  principio  di  fondanone  , e pareuagli  foflè  di 
Carmelitane  Scalze  , Figlie  di  S.-Terefa . 

Communicò  parimente  quella  fua  vifìone  al  Ri- 
detto Confeffore , quale  rifpofe  , che  egli  era  di  con- 
trario parere  , peroche  ftimaua  che  Dio  la  voleiia^ 
Religiofa  per  quel  Monaflero , nel  quale  così  fiori-' 
ua l’ofTeruanza » edera  anche  ne’fuoi  principi;»  è 
foggiunfe  ( forfè  poco  informato , ò uero  fouerchia- 
tncnte  inuogliato  d’vnsì  rarofoggetto,!  che  le  Car- 
melitane Scalze  non  erano  vfeite  di  Spagna.  Si  ar- 
rendè fubito  J’obedientifììma  Serua  di  Dio  » c fece 
voto  d'effe r Monaca  in  S.  Giofcppc  de’Ruffi . Partif- 
fi  molto  allegro  il  Confeffore,  penfando  hauere  ac- 
quiflato  per  quel  Monaflero, commefTo  alla  fua  dirct- 
tione  vn  gran  teforo  . Palesò  D.  Vittoria  la  deter- 
mininone già  fatta  d’effer  Religiofa , mà  non  il  vo- 
to » nè  la  Vifìone,  à D.  Anna  ,&  alla  Madre  Hipo- 
lita  fue  Sorelle  : fcriffe  il  medefìmo  à D.  Filippo  Suo 
Padre , che  nc  fentìfommo  rammarico  , attefocho 
teneramente  amandola , haueua  già  deftinato  mari- 
tarla . Dcpofe  fubito  tutti  gl’abbigliamcnti,  fi  fpogliò 
delle  vedi  predo fc , e vcfliilt  d’humile , c modefla_, 
ve/le  di  Saia , bandì  dal  fuo  cuore  i pcnficri  di  vani- 
tà , applicofsi  tutta  alla  confideracionc  de’  Mifleri 
Diurni.  Se  poc’anzi i libri  curiofi  erano  il  fuo  più 
gradito  diuertimcnto , hora  il  leggere' i fpirituali  > e_> 
diuoti  era  il  fuo  più  diletteuole  impiego  . Se  primaj 
guflato  haueua  di  conuerfare  alle  grate  con  ltj 
Principcffe , c Signore , che  veniuano  à vifitarla  i 
doppo  l’accennata  rifolutione  , le  fuggiua  à tut- 
to fuo  potere.  Erano  fuc  delizie  la  folitudinej 
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& i più  reniioti  luoghi  del  Conuento , ne’  quali  potc- 
ua  fenza  difturbo  attendere  al  tratto  interno  cotu 
Dio. Quello 5 c molto  più  aflerifeono  quattro  Re- 
ligiofe  di  quei  Monallero,  che  con  dia  familiar- 
mente conuerfarono.j  e dalle  loro  Rclationi , al  mag- 
gior fegno  certe,  prenderò,  quanto  farò  per  dire  dclR 
attioni  virtuofe,  clic  cfercitò  nel  tempo , che  da  fe- 
colare  dimorò  nel  già  detto  Monallero  di  S.  Giofep- 
pe  de  Rulli . 

Affermano  dunque  quelle  Rcligiofe , che  nel  prin-i 
cipio  della  fua  già  narrata  mutatione  volle  con  viu 
atto  publico  palefarc,  che  già  haucoia  deprezzato 
tutte  le  pompe , c contenti  della  terrai  & abbraccia- 
ta la  penitenza  del  Chioftro . Per  il  che  prefentofli 
vn  giorno  al  tempo  , che  le  ReLigioic  cantauano  Vef- 
prò  in  mezzo  dei  Coro , oue  polla  inginocchio,  eoa 
i capelli  difciolti , c'con  vn  Chrirtò  Crocidilo.,  nello 
mani , vi  dimorò  immobile  , e raccolta  in  orationo 
tutto  il  tempo  del  Velpro , e la  mezz’  hora  d’orario- 
ne , che  immediatamente  faceuaii . Le  Rcligiok  di- 
cono che  ftaua  in  queiratto  con  lì  gran  diuotione,  o 
così  alTorta , che  parcua  loro  llclfe  cjcuata  in  cftalL 
Pensò , à mio  credere , D.  Vittoria  con  quella  rap- 
prefentatione  dimollrarlì  vna  penitente  Madaleata.» 
che  bagnaflc  con  le  lagrime  i piedi  del  fuo  Crocelìf- 
fo  Signore,  come fe  ad  elfo , & à tutte  quelle.  Reii- 
giofe  domandalle  perdono  delle  fue  giouanili  leg- 
gerezze , con  le  quali  haueua  loro  cagionato  diRur> 
bo  , &odèfo  Iddio . -Ammirarono  le  Monache  l’ef- 
Hcacia  della  Diuina  Grafia , che  in  quella  così  gran 
mutatione  dimollraua  efler  aflòluta  Signora  de  cuo- 
ri humani . Vfcì  da  quell’atto  D.  Vittoria  tanto  fer- 
«orok  a c compunta  » così  inchinata  alio  Rato  Reli-? 
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giofo>  che  incominciò  con  vn’  cfatta  ofleruanza 
ad  emolare  le  più  /pirituali  > & ofTeruanti  Religio- 
k di  quel  Monaftero  ; ritrouauafi  à tutti  gl’atti  comr 
muni  »£Z  era  la  prima  ad  andare  al  Coro.  Nonfolo 
affifteua  con  l'altre  Monache  al  Macutino  » mà  rima- 
neua  doppo in  qualche  parte  dei  Coro,  & iui  fpcn- 
dcua  molt’hore  in  oratione , e contemplatione  delle 
grandezze  del  Tuo  celefte  Spofo  » & era  così  grande^ 
la  fofpenfione  della  fua  mente » che  fe  bene  dalli* 
Zanzare  (delle quali  in  quell’anno  fù  gran  moltitu- 
dine ) era  moleftata  , non  per  quello  punto  muoue- 
uafi  > onde  finita  J’orationc  fi  vedeuano  nel  Tuo  volto» 
c mani  le  veftigia  delle  trafitture . 

La  penitenza , che  in  quello  tempo  fece » fu  così 
grande»  che  non  è poflìbile  con  poche  parole  elpli-j 
caria . Cingeua  l’innocente  fuo  corpo  conafpri  cili- 
zij , e con  le  punte  di  catenelle  di  ferro  lo  tormenta- 
ua  » faceua  così  lunghe  » e rigorofe  difciplinc  » che_» 
C le  pareti  > c la  Trabacca  del  letto  dentro  la  quale 
non  poche  volte  fi  difciplinaua  5 rimancuano  fpruz- 
zatccon  le  lliliedcl  fuo  fanguc;  e giunfe  à tal  legno 
che  vna  Scrucntc quale  n'haueua  cura  andò  à dire_> 
alla  fua  Sorella:  la  Madre  Hipolita , che  fe  D.  Vitto- 
ria non  moderaua  il  rigore  delle  difcipline  > farebbi> 
ftatavn  giorno  ritrouata  morta  > attefoche  quando 
prcndeua  la  fua  camicia  per  lauarla  » la  trouaua  Tem- 
pre molto  intrifa  di  fangue.  Mutandogli  vn  gior- 
no la  Trabacca  del  letto  » vi  fi  trouorono  Copra  mol- 
te difcipline»  e cilizìj  » inllromenti  della  fua  peniten- 
za » e chiare  proue  di  quello  haueua  detto  la  Serua_* 
Rifaputofi  quello  daD.  Vittoria  » fé  ne  rammaricò 
fortemente  » non  Colo  perche  non  vuoleua  fi  publi- 

«afferò  l’afprezze  con  le  quali  fi  tormentata , m;t 
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perche  D.  Anna  gl’haueua  tolti  quei  pretiofi  arredi 
del  Tuo  fcruorofo  rigore . A’  quella  mifura  erano  i 
digiuni  , el’altre  aufterità  ,in  modo  che  fe  bene  in_* 
quel  Monallero  viueuano  Monache  di  vita  efompla- 
re  , c penitente,  haueuano  però  non  poco  da  imitare 
ne  feruori  di  quella  giouanctta  focolare  . Staua  mol- 
te volte  genuflefsa  in  mezzo  del  Refettorio  portan- 
do vna  Croce,  &iui  raccolta  in  Dio  dimoraua  tut- 
to il  tempo  chele  Monache  mangiauano , e di  poi 
con  fogni  di  molta  humiltà  baciaua  loro  i piedi . 

Si  dilettaua tanto  di  parlare,  cfcntir  difeorrere  di 
Dio  i e delle  fue  grandezze , che  pareua  non  puotelfo 
fatiarfene  ; & afferma  la  Madre  Maria  Benedetta.. 
Brancacci,  Religiofa  del  fudetto  Monallero  di  Na- 
poli, Signora  non  meno  nobile  per  i fuoi  Natali  , 
che  illuftre  perle  fue  Religiofiflime  virtù  , che  par- 
landoli di  cole  di  Spirito  , tanto  D.  Vittoria  s’infer- 
uoraua  nell’amor  di  Dio,  che  la  Vigilia  del  Padro 
S.  Agoltino,  mentre  ragionaua  con  vna  Monaca^ 
gran  forua  di  Dio  dcU’eccellcnze  della  Diuina  Ca- 
rità , vidde  fopra  la  tefta  della  mede/ima  D.  Vittoria 
vna  come  fiamma  di  fuoco  nell’aria , onde  per  tal  * 
vifionc  rellò  non  poco  ammirata , e fe  gl’accrebbo 
l’opinione,  che  haueua  della  fua  virtù . Aggionge  di 
più  che  nel  luogo  oue  fi  congrcgauano  , e doue  ftaua 
decorrendo  D.  Vittoria  delle  cofe  celelèi , gli  pareua 
reftalfc  vna  gran  fragranza , quale  non  puoteua  ori- 
ginarli da  odore  artificiale,  mentre  Ella  haue- 
ua  già  dato  bando  à qualfiuoglia  morbidezza  dello 
fue  velli , c profano  ornamento  del  fuo  corpo  . Mà 
quello  che  cagionaua  nelle  Monache  maggior  llupo- 
re,  era  il  vedere  vna  Signora  di  cosi  alto  lignaggio 
tanto  dedita  al  dilprezzo  di  fe  medefima,  impcrochc 
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più  volte  afferma  difpiacergli  fuor  di  modo  difen- 
dere da  vna  fameglia  tanto  riguardeuole  . Sentimen- 
to che  conferuò  poi  per  tutta  la  fua  vita  ; Si  che  era- 
gli  di  pena  il  vederli  per  quello  titolo  molto  ri  (petta- 
ta , ed  honorata , e perciò  ricufaua  d’clfer  feru ita  da_» 
due  Donzelle , che  à quello  line  fauano  nel  Monalle- 
ro , facendo  da  fe  (Iella  tutto  quello  appartcneua  al 
feruitio  della  propria  perfona.  E giunfe  tant'oltrcil 
deliderio  d’eflèrpcr  amor  del  fuo  Dio  difprczzata_» 
che  importunauail  fudetto  Padre  Scaranza  fuo  Con- 
felforc  à mortificarla , & humiliarla  j ed  egli  per  fo- 
disfarc  alle  fuc  brame  gli  comandaua  » che  laualTe 
i piatti  5 che  fcopalTe  > e faccllc  i più  abietti  cfercitij 
del  Monailero . Gli  comandò  vn  giorno  che  doppo 
hauer  lauati  i piatti  lì  bcuelfe  parte  di  queU’acqua_» 
immonda}  ed  ella  con  ogni  prontezza  volle  farlo» 
mà  fu  impedita  da  vn'altra  Religiofa  , alla  quale  ha- 
ueua  il  medclìmo  Confelfore  ingionto  » che  gli  vie- 
talfc  l’efeguirlo  . 

Mà  nè  pur  qui  finirono  le  prouc  che  il  mcdelimo 
Confc (Tore  fece  della  fua  humiltà}  perochc  impofc 
ad  alcune  forelleConuerlc  di  quel  Monallcro>  che 
gli  fputaircro  in  faccia  j e gli  delTero  de’fchiaffi  » To- 
leraua  D.  Vittoria  tutti  quelli  difprczzi  » e mortifi- 
cationi  > non  folo  con  molta  patienzaj  mà  ancora.» 
con  fommo  contento  » qualenel  giubilo  del  fuo  volto 
trafpariua  ; godeuaeflèr  fatta  partecipe  di  quelli 
fchernij  che  il  fuo  Spofo  Giesù  Cimilo  haueua  fop- 
portati  ; fi  rallcgraua  fc  gli  porgellè  occafione  di  coro- 
peufare  con  quei  vilipendi)  il  difordinato  affetto  » che 
prima  haueua  portato  à gl’ ornamenti  del  fuo  cor- 
po » & alla  prctiolità  delle  fue  velli  - Dimollrò  il 
godimento  che  feacmil  lùo  cuore  neli’eflèr  vilipc- 
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fa,all’hora  che  clfendo  andata  la  Prencipefla  di  Bute- 
ro  fua  cognata  al  Monaftero  per  vifitarla  , vuo1cu«-j 
Ella  fccndere  ad  incontrarla  , ò mal  veflita , ò fcnza 
collare,  afinchc  detta  Signora , & altre  Dame  che  T- 
accompagnauano  la  ftimalfcro  fciocca  , e come  ta- 
le la  difprezzaffero . A quelli  termini  può  condurrò 
l’Amor  di  Dio  vn  cuore  educato  fra  le  grandezze^, 
e che  poc’anzi  al  lòlo  nome  dell'humilta  » c pouercà 
Religiofa  inhorridiuafi. 

CAPO  V. 

Donna  Vittoria  è richiamata  da  D.  Filippo  a Ro- 
ma , e ricu[a  maritarfi . 

ENTRE  D.  Vittoria  impiegauafi  con., 
più  femore  ne’ virtuofi  efsercitij , cho 
fi  fono  narrati  > giunfero  lettere  da  Ro- 
ma,nelle  quali  D.Filippo  fuo  Padre  le  co- 
mandaua,che  aflieme  con  D.  Anna,  e la  Madre  Hipo- 
lita  fue  forelle  maggiori  ritornate  à Roma  ; haucua^ 
per  ciò  inuiato  il  necelfario  ricapito;  impcroche  ot- 
tenuta da  Vrbano  Ottauo  la  dilpcnfa  per  trasferirei 
à Roma  la  Madre  Hipolita , la  mandò  congionta  con 
le  fue  lettere  ,haueu a parimente  proueduto  al  loro 
decente  accompagnamento,  onde  il  fuo  comando 
non  dalia  luogo  à repliche.  Fu  etiamdio  con  le  me- 
dcfime  lettere  lignificato  à D.Anna  efserfi  già  con- 
clufo  il  fuo  Sponfalitio  con  Taddeo  Barberini , nipo- 
dcl  medefimo  all'hora  regnate  Pontefice  Vrbano  Ot- 
tauo , e perciò  non  poteua  ammetterli  dilatione.  Ap, 
portò  quello  comandamento  molto  ^ rammarico 
pon  folo  à D.  Vittoria  » quale  haucua  già  fatto  voto 
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di  qui  monacarti , ma  ancora  à tutte  le  Religìofè  di 
quel  Monaftero , attefoche  ftimauano  tolto  gli  folle 
in  quella  giouane  vn  gran  teforo . Vedeuano  cho 
quei  così  fèruorofi  principi;  indicauano  molto 
auantaggiati  progredì  nella  perfettione  ReIigiofa_, . 
Vnagiouanctta  (diceuano  ) viu ace  » delicata  , nobi- 
le, lènza  obligationc  di  Regola,  lenza  legame  de 
Voti  così  efatta  neli’oflèruanza , tanto  aflidua  negl’ 
efcrcitij  di  virtù,  fi  amica  del  ritiramento, c tanto  de- 
dita all’oratione , non  può  ingannare  le  nortre  fpe- 
ranzejanzi  ci  dà  caparra  fuperiore  à neflri  defiderij. 
Se  la  fua  mutatione  fu  grande,  come  fubitanea , non_, 
hà  dubbio , che  ella  fu  effetto  d’  vna  mano  on- 
nipotente , che  gl’aflifte , la  conduce , la  regge  ; e fc 
perfette  fono  l’operc  del  Pelago  d’ogni  perfettione, 
pare  già  rimaniamo  in  quelli  fuoi  virtuofi  principi; 
accertate  che  ella  fìa  per  effere  vna  gran  Santa  . 

Mà  perche  non  vi  era  modo  di  rcfìftere  à precifì 
comandi  di  D„  Filippo,  fu  mcfticri  fubito  obedire . 
Si  confolorono  però  alquanto  perche  nelle  lettere  di- 
ccuaGì  che  doppo  le  Nozze  di  D.Anna,  faria  in- 
fallibilmente D.  Vittoria  ritornata  à Napoli , nè  fi 
faria  porto  impedimento  à fuoi  Santi  defiderij . Que- 
lla promeffa  fu  artificio  del  Contcftabilc  fuo  Padre, 
per  ottenere  più  facilmente  il  ritorno  della  fua  ama- 
ra Figlia , e fi  perfuadcua , che  alla  villa  delle  fplen- 
dide  pompe  della  Corte  Romana  , fi  fariano  dile- 
guati in  lei  i penfieri  della  Religiofa  pouertà , che  de- 
fideraua  abbracciare . Effendo  dunque  tutto  all’or- 
dine per  Fa  partenza , molte  furono  le  lagrime  d’am- 
beduele  parti,  s’abbracciarono  con  elprdlioni  di 
teneriflimo  adèrto , e procurarono  le  Religiofe  far 
reiterare  à D.  Vittoria  la  parola  datagli  del  ritorno  ad 
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eflèr  iui  Rcligiofa  , il  che  ella  fece  con  ogni  mag- 
gior fermezza  , accertandole , che  nè  le  gran  pro- 
meflc  , nè  le  molte  delizie  della  Romana  magnificen- 
za Thaueriano  rimofia  dalla  fua  determinatione  , e_» 
dalla  parola  data  fi  al  cclefie  fuo  Spofo,  come  à loro*, 
c con  quello  fi  liccntiarono  . 

Partirono  le  tre  Sorelle  dal  Monafiero  già  detto  di 
Napoli  alli  venti  di  Settembre  l'anno  1627.  D.  Fi- 
lippo impatientc  di  riuedere  l’amate  fuc  figlie , notu# 
volle  afpettarle  in  Roma,  mà  gl’andò  incontro  fino 
ad  vnà  Terra  chiamata  Valle  Corfa  fituata  ne’  confi- 
ni del  Regno  di  Napoli . Quiui  hauendolc  con  indi— 
Cibil’allegrczza  riccuute  , le  conduflèil  giorno  fe- 
guente  à Gianczzano , douc  haueua  già  fatto  prepa- 
rare con  molta  Iplendidezza  il  fuo  Palazzo,  accio- 
che  iui  dimoralfero  quel  tempo,  che  fofie  fiato  ne- 
celfario . La  Madre  Hipolita  però  fu  fubito  da  Gia- 
nezzano  accompagnata  à Roma  , & entrò  in  riferuo 
nel  Monaftero  di  S.  Maria  Madilena,  fituato  nel 
Quirinale,  qual *4  di  Monache  dell’ordine  di  S.  Do- 
menico, c nel  quale  fi  viue  con  efatriflìma  oflèruan- 
za,  e totale  alicnationc  dalle  Grate , in  guifa  tal?.,, 
chequelle  Religiofe  non  fono  mai  da  pcrfoaa  veruna 
vedute  • Quiui  dimorò  vn  anno , e poi  vefiiffi  Carme- 
litana Scalza  conforme  poi  fi  dirà.  L 'altre  Sorello 
rima  fero  con  D.  Filippo  nella  fu  detta  Terra  di  Gia- 
nezzano  . A D.  Anna  lignificò  di  nuouo  il  Padre  of- 
ferii già  fermato  il  fuo  accanimento  con  D.  Tadco 
Barberini  Nipote  deiralPhora  viuente  Vrbano  Oc- 
tauo . Haueua  D.Anna  defiderio  di  confccrarfi  à Dio 
nello  fiato  Religiofo  , e pregò  humilmcntc  D.  Filip- 
po à contentarli  che  Ella  efeguific  quello  fuo  Santo 
proponimento , intendendo  pero  la  fua  rilòluta  vo-- 
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Iontà  chinò  come  figlia  obediencifiìina  il  capo.Fù  pa- 
rimente detto  à D.  Vittoria  eflfer  volontà  di  Tuo  Pa- 
dre jche  fi  vefiifiè  conforme  richiedala  il  fuo  fiato  » 
e fi  adornalfe  come  conueniua  ad  vna  Dama  fua  pa- 
ri» del  che  ne  Tenti  eftremo  rammarico > ma  non  per 
quefto  lafciò  d'obedire , onde  per  non  difguftarlo 

{>rima  di  venire  alla  fua  prefenza  arricciai] afi  i capcl- 
i » e componeuafi  con  diligenza  : mortificandoli  tan- 
to nell’adomarfi  per  non  mancare  all’ofiequio  dona- 
to al  fuo  genitore , quanto  quelle  che  fono  amiche^ 
di  vanità  aborrirono  il  portare  humili , e pouere  ve- 
fiimenta . 

Si  preparauano  in  tanto  fontuofi  apparati  > Fefiinì* 
e Banchetti  per  celebrare  con  molta  pompa  nella^ 
Terra  di  Marino  le  prolfime  Nozze  di  D.  Anna  i ej 
fe  bene  alcune  Signore  principali  rapprefentorono  à 
D.  Filippo  non  parer  decente  , che  D.  Vittoria  per 
cfler  giouanetta  » c zitella  afliftefle  à quefte  allegrez- 
ze ; egli  nulladimeno  volle  folte  prefente , c la  reco 
comparire  alla  funtione  del  Tocco  della  mano  pom- 
po/àmente  veftita  con  vna  vefic  di  color  lconatojtem, 
peftata  di  perle  molto  pretiofe , & altre  gioie  di  gran 
valore  5 e loggiunfe  che  ciò  faceua  afinche  fuanilte- 
ro in  D. Vittoria»  quei  penfieri  malenconici  d’cltec 
■Religiofa . Con  quelli  titoli  non  rare  volte  la  pruden- 
za di  carne  fchcrnifce  i fanti  defiderij  di  feruire  à 
Dio.  Volle  anche  fi  ritrouaflc  alla  MelTa»  che  il  Sómo 
Pontefice  Vrbano  Ottauo  celebrò  nella  Cappella  del 
fuo  Palazzo  in  Cartel  Candolfo  per  la  benedittionej 
dell’anello»  e dc’nuoui Sport  . Solo  fi  puotè  ottenere^ 
dalle  perfuafioni  delia  Prencipcflà  di  Bozzola  loro  * 
parente , che  non  folle  prefente  al  Banchetto  » del 
che  ne  fentì  molto  piacere  D.  Vittoria  > attefochc# 
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naufeaua  di  già  tutti  i terreni  contenti,  onde  tutte!» 
quelle  gran  fede,  e pompe  non  furono  bafleuoli  à nè 
pur  leggiermente  diuertirla  dall’applicationc  all’ora- 
tionc,  dalla  frequenza  delle  Communioni,c  da  qual- 
fuoglia  altro  elercitio  delle  fue  diuotioni.;Era  il  cuor 
fuo  così  alieno  dall’affezzionarfi  alle  cofc  della  Ter- 
ra , che  hauendo  D-.  Taddeo  mandato  alla  fua  Spola 
D.  Anna  vno  Scrigno  , nel  quale  erano  molte  pretio- 
fe  gioie , & altre  galanrarie  di  gran  prezzo , l’apri  el- 
la alla  prefenza  di  D.  Vittoria  dicendogli  , che  fcic- 
gliefTe  quello  più  gli  gradile.  Prefe  quella  vn  folo  li- 
bretto di  ricordi  , e vi  fcrifle  in  vno  de’fuoi  fogli  Va.- 
Ttitas  vanitatum } & omnia  vanitas , e dipoi  glielo  re- 
ftituì  . Stupita  la  PrcncipclTa  gli  dille,  Voi,  ò Carillì- 
ma  Sorella , perche  liete  Hata  da  Dio  illuminata  Ili— 
mate  tutti  i tefori  del  mondo  vn  vanilfiino  nulla . 

Finire  quelle  allegrezze  difegnauaD.  Filippo  ri- 
nuouarlecon  lo  Iponfalizio  di  D.  Vittoria;  nè  man- 
cauano  Prencipi  grandi  » che  la  domandaflcro  per 
Spola  ,frà  quelli  fu  Ludouico  Guglielmo  , all’hora 
Prencipe  di  Paterno , e Primogenito  del  Duca  Fran- 
cefco  di  Montalto,  Signori  della  Primaria  Nobiltà 
del  Regno  di  Sicilia , quali  eflendo  Rati  à Roma  per 
l’Anno  Santo, che  li  celebrò  l’anno  1 52  5. nel  quale  era 
Sommo  Pontefice  il  medelìmo  Vrbano  Ottauo»erano 
flati  hofpiti  nel  Palazzo  del  Contellabiie-  D.  Filippo, 
e fin  dà  quel  tempo  crafi  dato  principio  à quello  Trat- 
tato . Ne  fù  fatta  parola  à D.  Vittoria , e nvoftrolfene 
affatto  aliena, opponendo  il  Voto , che  haueua  fatto 
d’elTcr  Religiofanel  Monallero  di  Napoli,  oueera_» 
Rata  in  cducationc;  ma  à quello  fù  rifpofto,  che  era», 
non  difficil  cofa  ottenerne  la  di/penfa  dal  Sómo  Pon- 
tefice * Noa  fi  fodi  sfece  però  Ella  di  quello  ripiego  » 
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mà  perfeuaraua  conftante  nella  rifolutione  fatta_>? 
qual' era  d’effer  Monaca  in  S.  Giolcppe  de  Ruffi,  à 
quello  diceua  k ntirfi  efficacemente  chiamata  da  Dio» 
onde  credcuagraue  delitto  il  refiltergli , hauerne  già 
data  parola  alle  Religiolè di  quel  Monaftero  , perii 
«Vie  no  doueua  in  modo  alcuno  macare  alla  proinelfet 
"Furono  replicate  l’iftanzedi  Tuo  Padre,  vrgenti  i iuot 
ciui  che  gl'adduflTe , larghe  le  promeflè  , che  gli  fece> 
grandi  le  fperanze , con  le  quali  la  follecitò:  à tutto 
nulladimcno  moflrolfi  inoperabile  il  generofo  Tuo 
cuorci  anzireplicogli  fi  ricordali  di  mantenergli  la_» 
parola  » che  haucuagli  data  di  rimandarla  al  Mona- 
ftcro  di  Napoli>  efler  egli  à quello  > e come  buon  Pa- 
dre , e come  Caualierc  obligato , le  dilationi , e le_j 
prouc  eflèr  fuperflue , mentre  la  Tua  volontà  era  af- 
fatto rifoluta  di  non  voler  altro  Spofo , che  il  Rè  del 
cielo»  onde  era  pronta  à ricufarc  qualfifia  gran  Mo- 
narcha  della  terra  « 

Conofciuta  da  D.  Filippo  la  fermezza  della  detcr- 
minationc  fatta  dalla  fua  figlia  » volle  almeno  otte- 
nere da  lei  > che  fi  monacafle  in  Roma  , conferì  il 
fuo  defiderio  con  il  Sommo  Pontefice  Vrbano»  e fup- 
plicollo  à parlargli  > &à  perfuadergli  che  rimanefiè.3 
in  Roma  ; lo  fece  il  Papa  dicendogli , che  in  detta.) 
Città  erano  Monafteri  di  gran  ftima  » e migliori  di 
quelli  di  Napoli , e perciò  deponeflc  il  penfierardi 
tornami.  Replicòcon  molta  humiltà  D.  Vittoria^» 
parergli,  che  Iddio  la  chiamafie  à quel  Monaftero , e 
flr  in  gerla  il  voto  già  fatto  d’efser  in  elfo  Rcligiofa-j. 
Rilpolcà  quello  Sua  Satit ìl:Nò  nòydia  guftaafuo  Padre 
che  nei  difpcnfàremo  il  voto  • A quello  fine  gli  conccf- 
fc  licenza , che  cntralfc  ne’  Monafteri  di  Roma  per 
cederli,  e fcicgliere  quello  foflc  Rato  di  fuo  maggior 
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gradimento . Incomincioflì  per  tanto  quella  vilìta  > 
& andaua  in  Tua  compagnia  D.  Conftanza  Magalot- 
ti Madre  di  D.  Taddeo  Barberini  » e cognata  del  Pa- 
pa • Durarono  quelle  vilite  molti  mefi»ed  abenche  in 
quella  Città  ve  ne  liano  moiri  per  l’amenità  del  fito»e 
per  la  magnificenza  della  fabrica  alTai  riguardcuolùà 
veruno  però  fentiualì  inchinataci  nefluno  lì  chiama- 
va fodisfatta,  anzi  fé  vedeua  alcune  cole  di  pompa.» 
c che  odorallèro  di  vanità  » gli  recauano  non  poco 
aborrimentojcchiucjeua  gl’occhi  per  non  vederle.Tc- 
neua  Tempre  attrauerfato  nel  cuore , e fìlTo  nello 
mente  quello  di  S.Giofeppc  de  Ruffi > e lenza  dubbio 
le  Monache  di  quel  Monaftero  faccuano  le  parti  loro» 
rammentandogli  con  lettere  la  parola  già  datagli. 
Era  da  varij  penlìeri  l’animo  di  D.  Vittoria  agitato» 
nè  fapeua  à che  rilòluerlì . Mà  la  Serafica  e Sant*., 
Madre  Nollra  Terefa  > che  la  mirauadal  cielo»  come 
futura  herede  del  fuo  Spirito  » e propagatrice  del  fuo 
inftituto, tranquillò  quel  turbato  mare  con  porgerli  vn 
occalìoncjdclla  quale  fi  fauellarà  nel  capo  lèguente. 

CAPO  VI. 


Vifita  il  dMonaflero  delle  Carmelitane  Scalze  di 
S. Egidio  , e determina  di  farjì  iui  Religi  ofa . 

A Sapienza  Increata  » perche  nelle  fuej 
difpofitioni  è così  potente  come  foa- 
uc , lì  contenta  che  il  tempo  con  i Tuoi 
accidenti  gli  ferua  d’  infirumento»  per 

1>orrc  in  efegutione  i Tuoi  infallibili  decreti  , vo- 
euano  quelli  per  figlia  di  Santa  Terelà  D.  Vitto- 
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i a.  » ed  In  tal  guifa  lo  difpolèro  . Andaua  ella  vn_» 
giorno  à (palio  con  la  detta  D.  Coftanza  verfo  Ripa_* 
; è quelli  vn  determinato  luogo  alle  fponde  del  Te- 
iere , oue  fi  (caricano  le  barche  > che  vengano  da  al- 
tri paefi  ) c paffando  ananti  la  picciola  ChicTa  di  S» 
Egidio  delle  Carmelitane  Scalze  » hoggi  detta  S.  Ma- 
ria del  Monte  Carmelo  , mirò  à cafo  fuori  della  Car- 
rozza I>.  Vittoria , e veduta  quella  Chiefetta  do- 
mandò à D.  Coftanza  à qual  Santo  forte  dedicata^ 
Rifpofe  ella»  che  era  fiotto  il  titolo  di  S.  Egidio,  e del- 
le Carmelitane  Scalze  figlie  di  S.Tercfa , e che  erano 
Monache  di  gran  perfertione,  e /ingoiar  efcmplarità. 
Come  Carmelitane  Scalze , figlie  di S.Terefa?  Re- 
plicò D.  Vittoria , quello  non  può  elTere , poiché  il 
mio  ConfelTore  in  Napoli  mi  dille,  che  di  quelle  Re- 
ligiofe  non  erano  in  Italia . Sorrife  à quelle  parole^ 
D.Coltanza,  e dille, che  forfè  quel  Padre  non  era  ben 
informato»  c che  quanto  ella  diceua  era  molto  cer- 
to , anzi  doucre  fra  cre,ò  quattro  giorni  condurui  vna 
Donzella, quale  voleua  prender  J'habito  in  quel  Mo- 
nartero,  onde  fe Sua  Eccellenza  guftafle  eller  feco, 
haucria  veduto  co’proprij  occhi»  quello,  che all’ho- 
ra  gli  diceua.  Accettò  con  fomma  allegrezza  Tinuito 
D.  Vittoria  , c llaua  tutta  anziofia  allettando  il  gior- 
no ptefiffo,  onde  la'notteauanti  a quello  della  velli-* 
tione  poco  ò niente  puote  dormire . Si  leuò  la  matti- 
na molto  per  tempo  » effondo  che  collumauafi  all’ho 
ra  far  la  fontione  immediatamente  doppo  la  melilo 
folenne . Giunta  l’hora  preferitta,  entrarono  in  vna_* 
fontuofa  carrozza  con  qudlaxhe  doueua  vcftirfi  Ke- 
ligiofaD.  Coflanza , e D.  Vittoria , e s’inuiarono  al 
Monaftero . La  Giouane,  che  conduceuano  à mona- 
catfi  è la  figlia  di  Giulio  Buratti,  qual  ancor  viu<u 
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con  nome  di  Suor  Maria  Colomba  dello  Spirito  San- 
to. Am  mirau  a D.  Vittoria  il  femore , con  il  quale 
quella  Donzella  volgeua  le  fpallc  à tutte  le  delizio, 
pompe,  e vanità  di  quello  fecolo  , attefoche  ve- 
deuaglì  riuerberare  nel  brio  del  volto  il  giubilo 
del  gcnerofo  fuo  cuore . Sentiuafì  parimente  fli- 
molare  da  vna  fanta  inuidia,  c la  palefaua  coro 
mirarla  fiflfa  , & incelfantemente , come  fc  gli  di- 
fpiaccflc  d’dler  prcuenuta  nel  dedicarli  al  feruitio 
di  Dio. 

Peruenute  alla  Chiefa  di  S.  Egidio,  afliflerono  alla 
MelTa  Soléne,  che  iui  celebro®, è dipoi  accompagna- 
rono quella»  che  doueua  vclìirli  dentro  il  Monallcro. 
In  quello  accompagnamento  accadde  à D.  Vittoria, 
quello  riferifeono  i Tuoi  Con feflbri,&  altri  che  l’udi- 
rono da  lei  medefima,  ed  è,  che  ponendo  il  piede  fo- 
pra  la  foglia  della  porta  del  Monaltero , lencilfi  come 
da  vna  factta  di  compuntone  ferire  il  cuore , de  vdi 
nel  più  intimo  dell’anima  fua  dirli  quelle  parole.  Vit- 
toria feguimi , che  qui  ti  voglio . Furono  quelle  voci  di 
tal’  efficacia,  che  non  puotè  contenerli,  onde  prorup- 
pe in  quelle  parole  del  Salmo  132 ,H*c  requics  me*-, 
in  Seculum  Saculi . Giunte  al  luogo  dellinato  per  la_, 
vcllitione , fu  prclènte  à tutta  quella  Sagra  fontione 
con  ecceffiuo  godimento  dell’anima  fua  , e molto 
edifico®  perle  diuote cerimonie , con  le  quali  li  ce- 
lebra , già  il  cuor  fuo  era  fopramodo  anziofo  d’elfer 
iui  Religiofa , e folo  fpiaceuali  di  non  hauer  molto 
prima  hauuta  notitia  delle  figlie  di  S.  Terefa . Finita 
la  vellitionela  Madre  Priora , che  in  quel  tempo  era 
vna  delle  prime  Fondatrici , di  natione  Spagnola». , 
chiamata  Caterina  di  Chriflo,  la  conduffe  à vedere  il 
Monallero , quale  più  parcua  Tugurio , che  Con- 

uento 
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LTcnto  di  Rdigiofe,  era  fi  poucro,  & incommodo 
che  hauerebbc  fpaucntato  granimi  dc’più  feruorofi , 
rhabitationc  era  comporta  d'alcune  molto  picciole 
cale  congionte  fra  di  loro  con  legnami,  c tauolati , il 
■Cito  Copra  modo  angurto  , lcfcaledi  legno,  gl’vtcn- 
ItYi  rozzi  , epoucriflìmi,  le  celle  incommode,  e fenza 
veruna  curiofità  , le  monache  veftite  di  panno  grof- 
folano , i veli,  e le  Tocche  fenza  menomo  veftigio  d* 
ornamento , e morbidezza , onde  tutto  fpiraua  peni* 
tenza  , rapprefentaua  afprezza , e rigore . Interroga- 
va bene  fpelTo  D.  Vittoria  la  Madre  Priora  dell’ofler- 
vianze  del  loro  inrtituto  ,dclli  digiuni , del  filentio  , 
de\  htiramento,  c degl’ altri  efercitij  di  mortifica- 
rione  5 e feorge ua  efler  quel  modo  di  viuere  molto 
conforme  alle  brame, che  haucua  di  feruire  à Dio  con 
ogni  maggior perfettione. 

S’inuigorirono  per  tanto , non  fi  atterrirono  i fuoi 
magnanimi  penfieri  alle  relationi  di  cosi  penitente^ 
rigidezza,  e quanto  iui  vedeua  tutto  gli  caggionaua 
diuotione.  Pareuagli  ( come  ella  poi  dirte^  che  quel 
Monaflero  così  mal  adagiato  rappreftntalfc  la  pouc- 
ra  fpeloncadi  Bcttelemmc , oue  nacque  il  Redentore 
del  mondo . Afferifce  in  oltre  il  Nofiro  Padre  Dome- 
nico della  Santiflìma  Trinità  ( del  quale  à fuo  luogo 
patlerafli  ) hauer  da  lcimedefima  vdito , clic  in  quel 
pouero  Monaflero  riconobbe  quello , gl'era  flato  in_, 
vifione  imaginaria  raprefentato, mentre  ftaua  in  edu- 
cationenel  Monaflero  di  S.Giofeppe  de  Ruffi  , come 
di  fopra  fi  è accennato.  Notò  anche  l’allegrezza, con 
la  quale  fra  tante  penitenze  viueuano  quelle  Rcligio. 
fe  ; il  loro  tratto  così  dolce,  la  compofitionc  lontana 
da  ogni  affettatione,  l’amore,  che  fcambieuolmento 
dicnoftrauanfi , onde  rtaua  come  rapita  > fembrando- 

E gli 
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gli  d’hauer  trouata  in  ferrala  conuerfatione  cogl’ An- 
geli del  Paradifo . 

la  Madre  Priora  , qual’era  dotata  di  (ingoiar  ac- 
cortezza , s’auuidde  da  quello , che  eternamente.* 
trafpariua,  dell’interna  inchinatone  di  D.Vittoria, on- 
de condottola  nella  Tua  cella, fi  rimafe  da  fola  à fola., 
con  c(Ta  lei  , la  fece  federe  (opra  il  fuo  lctticciuolo,  e 
lo  Tenti  così  duro,  che  parcuagli  eficr  porta  à federe.» 
fopra  dvn  legno.  Incominciorono  quiui  à ragio- 
nare di  cofe  fpiriruali , e nel  difeorfo  femprepiù  feor- 
geua  la  Madre  Priora  , che  quell’anima  haueua  con- 
cepite molto  feruidi  defiderij  di  dedicarli  tutta  al  Di- 
urno (èruizio  ; per  il  cheinfpirata  ( come  fi  puoi  cre- 
dere da  Dio,)  gli  difle  in  lingua  Spagnuola , Vostra. j 
Eccellenza  fi  faccia  Monaca  Nostra , che  mi  fare , che. j 
Dio  la  chiami  a questo  Monastero  . Ammirata  à quefta 
inafpettata  proporta  D.  Vittoria , gli  parue,  che  quel- 
la Serua  di  Dio  gl’hauete  letto  nel  cuore  i Tuoi  (enti- 
menti , onde  animata  da  quella  graciofa  femplicirà , e 
libera  fchiettezza  ,glifcuopri  più  apertamente , quel- 
lo teneua  celato  nell’anima  Tua  , e con  breui  parole-» 
gli  narrò  la  ferie  della  fua  vocatione  ; gli  dite  fentirfi 
con  interni , & vrgenti  irapulfi  (limolata  à corfecrarli 
à Dio  in  vna  Religione,  nella  quale  fi  profeflàte  mol- 
to ritiramento  , c perfettionc  , lenza  tnanifcrtargli 
però  l’infpiratione,che  poco  prima  haueua  hauuta  all’ 
efier  Carmelitana  Scalza  : gli  manifcftò  il  voto  fatto 
d’erter  Religiofa  nel  Monaftero  di  S.  Gioleppe  dcj 
Ruftì , hauendogli  detto  il  fuo  ConfelTore  , che  le  fi- 
glie di  S.  Tcrcfa  non  erano  vfeite  da  termini  di  Spa- 
gna > laonde  fc  bene  ella  haueua  hauuta  propenfionc 
aH’ìnrtituto  di  quella  Serafica  Santa , già  però  vede- 
uafi  impedita  dal  Ridetto  voto . Pigliò  all’hora  mag- 
gior 
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;ior  animo  la  Madre  Priora , c gli  foggionfe  > che  il 
>apa  haueria  potuto  difpenfare  al  voto  >afincbe  puo- 
ene  feguire  la  Tua  prima  vocatione , dalla  quale  cra- 
1 diuertita,  ò perche  quel  Confcflorela  volcua  per  il 
fuo  Monaftero»  ò perche  folle  mal  informato . In  que- 
llo modo  ( profeguì  la  Priora  ) potrà  V.  Eccellenza». 

f>iù  facilmente  porre  in  efegutione  i defideri/,che  Dio 
e hi  dati  di  feruirlo,  mentre  fodisfarà  D.Filippo  fuo 
Padre»  che  la  vuole  in  Roma.  Quadrò  non  poco  que- 
lla raggioneà  D-  Vittoria  , e promife  voler  trattare» 
di  quella  difpcnfa  con  ogni  calore»  & efficacia,  eflen- 
do  già  il  Sommo  Pontefice  pronto  à concederla.Con- 
certorono  ,che  perall’hora  fi  tenefle  fegreto  il  tutto, 
mà  che  feruenti  folTero  Porationi  d’ambedue,e  di 
tutte  l’altrc  Religiofe , accioche  Iddio  » con  la  fua  in- 
finita Sapienza  gli  fuggerifse  quei  mezzi , quali  fot- 
fero  più  opportuni  al  confeguiraento  del  fine  pretefo. 
S’abbracciarono  poi  più  volte , con  dolciffimeefpref- 
fioni  di  Carità  , e la  Priora  con  tutte  l’altrc  Religio- 
fel’accompagnaronojaffiemecon  l’altre  Dame  alla 

porca  del  Monaftero . Lclafciò  D.  Vittoria  con  darle 
certezza»  che  quanto  prima  faria  ftata  à riuederle  ,e 
Piparti  già  tutta aoziofa  d*  elTcr figlia  di  Santa Te- 
tefiL, . 

Contcntiffima  rimale  la  Madre  Priora , poiché  ha- 
uendo  in  quel  breuc  ragionamento  difeoperti  in 
parte  i fondi  di  quel  raro  diamante  , confidaua», 
molto  in  Dio  , che  non  hauerebbe  negato  al  fuo 
Monaftero  1*  ornamento  di  quella  pretiofa  gioia-.. 
Raccomandò  alle  fue  figlie  » e Sorelle  » & alla», 
Nouizia , che  con  affidue  orationi , e particolari  pe- 
nitenze fupplicaftero  il  Signore  per  vn  negotio  di 
graadifTuno  rilieuo  » fenza  più  particolarmente» 

E 2 Ijric- 
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fpiegarfi  > per  non  violare  la  fede  già  data  del  fegre- 
to . Maggiori  però  erano  i femori  delle  fue  orationi» 
perche  era  confapeuolc  del  trattato . Rapprefentaua 
alfuocclefte  Spofo  i trattagli , le  fatiche»  i fudori 
tolerati  dalla  Noftra  S.  Madre  Terefa  per  la  rifor- 
ma della  Religione,  e per  quelli  humilmente  lo  fup- 
plicaua  à degnarli  di  concederli  quella  gratia  così 
necclfaria  à vantaggi  del  Monaftero  , che  per  efler 
ne’  principi; , abbifognaua  molto  di  foggetti  conlpi- 
cuì  » quali  coll’  inlìgne  delle  virtù  lo  ftabiliflero 
nell’ofleruanza , con  il  chiaro  del  fangue  gPaccre- 
fcefTero  fplendore  , e con  le  facoltà  temporali  » lo 
fòuuenilfero  per  la  fabrica  del  Conuento,e  di  Chiefa 
piùcapice,  efl'endo  eftreme  le  Grettezze  » nello 
quali  all’hora  quelle  fue  fpofe  lì  ritrouauano . Vdi- 
tia  le  fue  preghiere  » e quelle  delle  fue  forelle  Iddio , 
mà  volle  che  le  molte  diificoltà,  che  s’incontrarono  > 
feruiffero  come  ombre  à far  fpiccare  il  chiaro  della 
fuapolTanza  , qual' è maggiore  di  qualli voglia  ma- 
lageuolezza  > & infinitamente  fuperiore  à tutti 
i più  vigorofi  sforzi  dell’inferno  » che  tut- 
xo  parue  fi  armale  per  impedire  à 
JD.  Vittoria  il  prender  1’  hahito 
di  Carmelitana  Scalza  nel 
. . fudetto  Monaftero  di 
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CAPO  VII. 


D.  V" it torta  domanda  licenza  à *D,  Filippo  per 
ejjer  Carmelitana  Scalza , 0*  incontra 
gran  dijìcoltà . 

» 

; PEDITASI  D.  Vittoria  dalle  fue  amate.» 
Religiofe,  rientrò  in  carrozza  per  tornar- 
fcne  al  Tuo  palazzo  , à pena  fi  era  polla  à 
federe  > che  refe  affettuofiffime  grane  à D- 
Coftanaa  per  hauergli  data  in  queir  occalionc  laj 
maggior  con/bJarionc,  che  in  tutto  il  tempo  di  fua  vi- 
ta hauefle  già  mai  goduta  > econfidogli  > che  fe  Sua 
Santità  hauefle  dilpcnfato  al  voto  già  fatto  d’eflcr 
monaca  in  S.  Giufeppede’Ruffi  » molto  volontari  fi 
laria  fatta  Religiofa  in  quel  Santo  Monaftero,  nella-j 
pouertà  del  quale  vetieua  rapprefenrata  la  nudità  di 
Chriflo  C rccififlo , voler  ella  abbandonare  affatto  il 
mondo  per  fornire  di  tutto  cuore  à Dio , e profeflare 
vn  inflituto  di  molta  riforma,  e perfcttione  , condi- 
tioni,cbc  fiorgeuaritrcuarfi  in  quello  delle  figlie  di 
S.  Terefa . Rifpofc  D-Coftanza  , perfuaderfi  non  fof- 
le  per  incontrar  dificoltà  in  ottenere  dal  Sommo 
Pontefice  la  d'fpenfa  del  voto  j mà  che  l’afprezza  di 
quella  vira,  l’anguftia , e fomma  pouertà  di  quel  Mo- 
naftero non  parcua  foffero  confaceuoli  alla  delica- 
tezza della  fua  complcllìone , eflèr  quelle  incommo- 
dità  eftremamente  oppofte  alle  morbidezze , con  l<y 
qual»  era  /lata  educata  ; la  pregò  per  tanto  à far  pifo 
matura  rifleflìone  fopra  quel  fuo  defiderio , e rani- 
mcntoglij.che  fii  quelle  Religiofe  non  fi  pcrraectcua. 

ave- 
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a veruna  efcntione  dal  rigore , che  fecondo  il  loro  iti- 
ftituto  profetano . 

Ritornate  che  furono  al  fuo  Palazzo  fi  fece  loro 
Incontro  D.  Filippo  ,&  interrogò  quelle  Signore  che 
accompagnauano  D.  Vittoria , fe  la  fua  figlia  hauef- 
fehauutafodisfattione,  nell’afliftcre  à quella  fagra 
cerimonia  della  veftitione , e nel  parlare  con  le  Reli- 
giofe  di  quel  Monafiero  . Al  che  immantinente  rifpo- 
l'e  D.  Vittoria  > così  grande  è fiata  la  mia  confolatio- 
ne , & allegrezza,  che  penso  giamai  heuerne  hauutx 
fomigliante  in  vita  mia . Partiteli  quelle  Dame  parlò 
più  adagiatamele  con  il  Padre  , e gli  difie,  che  fe  1* 
amaua , e defideraua,  cherimaneflc  in  Roma , e noiu 
tornafiè  al  Monaficro  di  Napoli  per  il  voto  gii  fatto, 
humilmente  Io  fupplicaua  à procurargli  la  difpenfa 
dal  Papa  ; attefoche  era  rifoluta  monacarli  in  quel 
Monaftero , che  in  quel  giorno  haucua  veduto  ; of- 
fendo quegli  folo  conforme  alla  fua  vocatione . Tur- 
boifi  non  poco  D.  Filippo  à quelle  parole , e gli  dilfe. 
Oh  figlia  figlia  miai  che  è questo  che  mi  dite,  come  volete 
andar  a racchiuder  ut  in  quel  T ugurio  ? non  vedete  che. j 
tutta  "Roma  mormorerebbe  di  me,  fe  io  permettejfi  che  vna 
mia  figlia  fi  fepclliffè  viua  in  vn  Mona tt ero  così  anguflo, 
fouero  ,t  mifer abile  ? Gonfiderate  che  non  paotendo  rt~ 
fifiere  a tanto  rigore  farete  forzata  à lafciar  Vhabito  con 
voftro ,e  mio  fommo  r offre , ed  in  qual  maniera  potrete 
fofirire  vna  vita  così  rigida  , e penitente  ? deponete  que- 
fii  pen fieri , e quando  fiate  rifoluta  affatto  (Fejjir  Religio - 
fa  iafciateui  guidare  da  me  vofiro  Padre  , che  vi  amo 
quanto  l'anima  mia.  Non  vogliate  in  fine  fconfolarmi  del 
tutto , ma  contentateui  in  quitti  condefcendere  al  mio 

: - 
Quelle  cosìatfettuofe  parole  fàcenano  gran  forza 

ai 
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cuore  di  D.  Vittoria > e fentiuafi  intenerire  le  vi- 
-re*-  Auualorata  però  dalla  Diuina  gratia  fece  co- 
ggiofa  refiftenza  , replicò  per  tanto  così  h umile,  co- 
le risoluta»  non  elTer  nuouo  in  lei  quello  penderò  > 
eroche  molto  prima  haucua  defiderato  d’elTer  Car- 
melitana Scalza,  cchefolo  non  l’haueua  palefato 
per  non  fapcre  fe  in  Italia  erafi  propagato  1 ìnlhtura 
delle  figlie  di  S.  Terefa  , che  Fhauer  letta  la  vita  di 
quella  gran  Santa  gl’haueua  acccfo  nel  cuore  l'amo- 
re delle  cofe  eterne , il  difprezzo  delle  caduche , «3 c il 
defiderio  di  dedicarli  à Dio  in  Monadero  di  molta  ri- 
forma > penitenza»  & offeruanza . Il  timore  che  egli 
haueua  foflero  per  mancargli  le  forze  non  douer 
prezzar/? » mentre  fe  Dio  la  chiamaua  hauerebbrj 
perfettionata  l*  opera  fua  con  dargliele  à fuitì- 
cienza  . Effer  il  Signor  Iddio  molto  amico  d’animo 
generofe  » che  in  lui  folo  confidano  ; hauer  altre  Si- 
gnore» e delicate  di  complclfione  > e tenere  d'età  » 0 
nate  fui  trono  abbracciate  fomiglianti»  e maggiori 
afprezze  , & hauerle  con  lena  ballante  tolerate  fino 
alla  morte . Che  ella  voleua  farli  Religiofa  per  finir- 
la affatto  con  il  mondo  »e  feordarfi  totalmente  delle 
fue  vanità  > fenza  portarne  fèco  alcuna  dentro  il  Mo- 
naftero , per  hauer  da  contender  con  clfa  per  tut- 
ta la  vita.  Vi  prego  dunque  amatilfimo  Pa- 
dre ( cosi  finì  di  dire  ) per  quanto  mi  amate  à non.* 
opporui  à quelli  miei  defiderij  » mentre  da  quello  vo- 
ftro  confenfo  dipende  la  vera  felicità  di  tutta  la  mia.» 
vita-» . 

Conuinto da  quelle  generofe  parole,  e viue  rag- 
gioni  D.  Filippo,  promi/ègli  di  parlare  à fua  Santità» 

r:r  ottenere  la  diipenfa  del  Voto  da  lei  bramata , & 
quello  fine  andò  il  giorno  feguente»  e rapprefentò. 

al 
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al  Sommo  Pontefice  la  rìfoiuta  volontà  della  Tua  fi- 
glia » e che  defìderaua  la  fudetta  difpenfa . 11  Papa_, 
non  poco  marauiglicffi  » e gl’impofe  che  glie  la  man- 
dane, perfuadedofi  poter  con  le  Tue  parole  rimuouer- 
la  da  quella  dctcrminationc,che  haueua  g:à  fatta.  Nel 
tempo  che  quello  trattauafi  con  il  Sommo  Pontefice 
impiegoffi  D.  Vittoria  in  feruorofa  oratione  , Appli- 
cando Sua  Diuina  Maefìà  ad  indirizzare  il  tutto  à Aia 
maggior  gloria  j & alla  falute  dell'anima  propria-.» 
mentre  altro  non  defìderaua  > che  fèruirlo  con  per- 
fettione  « Subito  che  Teppe  eflèr  ritornato  D.  Filippo 
dal  Papa  l’andò  à ritrouare»  e con  molta  anfjetà  gli 
domandò  dell’operato  intorno  alla  difpenfa . Rilpo-* 
fegli  il  Padre»  chcfua  Santità  voleua  parlagli,  & eia- 
minare  co*n  più  maturità  la  fua  Vocatione . Ramma- 
ricarono quelle  parole  D,  Vittoria , giudicando  che 
il  Sommo  Pontefice  voleflc  con  la  fua  fuprema  auto- 
rità rimuouerla  dal  prender  l’habito  nel  Monaflcro 
di  S.  Egidio , nulladimcno  fi  nioflrò  prontiflìma  ad 
andanti . Prima  di  partirfi  raccomandò  caldamente.» 
il  negotio  à Dio  , pregandolo  ad  infpirargli  qucllej 
parole  , e raggioni,  chefofTero  più  efficaci , & a darle 
coraggio  per  non  cedere  à qualfiuoglia  motiuo  » che 
in  contrario  gli  foffe  addotto . 

Apcna  era  gionta  à piedi  del  Papa,  che  quefii  cosi 
gli  parlò  .Oh  D.  Vittoria  ci  crede h amo  ebe  haitefte  vn~» 
foco  più  di  prudenza  , e di  giuditto  , e dotte  fiete  andata _» 

<i  ritrouar  queflo  bel  Mona  fi  ero  ? propriamente  propor - 
lionato  alle  voflre  qualità  (ir  alle  Vojire  forze  ? Volet<u 
fttergognare  Vofro  Padre  , e voi  fiejfa , poiché  non  potrete 
f offrire  il  rigore  di  quella  Pegola  , per  mancamento  di 
forze  > evi  farà  noce  (far  io  l’vfcirnc , e poi  ogn’ altro  Mo- 
rtali ero  rienfrà  di  ammetter  ni.  Mutate  penftero , e fi- 
leni 
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letti  monaca  in  quel  Mona  fi ero  vuole  Vojlr»  Padre,  che 
tosi  conuiene  ad  vna  figlia  obt diente , e Noi  di ff>en faremo 
al  Veto.  Quelle  parole  > per  cflerc  accompagnato 
da  vna  foprema  autorità)  erano  à guifa  di  factte}  cho 
trafiggeuano  il  Tuo  cuore . Mà  non  per  quello  rimale 
cosi  abbattuta  > che  gli  mancafle  l’animo  di  replicare 
con  fommiflìonc  eguale  alla  Tua  generalità  > cho 
liumilmcntefupplicauaSuaSantità  > à non  impedit- 
igli l’efecutionc  de’fuoi  defiderij  » attefoche  quelli  ad 
altro  non  afpirauano  ) che  ad  eflcr  Rcligiofa  in  vu 
Monaftero  di  riformata)  e puntual’olTeruanza)  e doue 
con  la  pouertà  deH’inHituto  haueflfè  potuto  in  qual- 
che patte  conformarli  con  Ghrillo  nato  in  vna  fpelon- 
ea>  e morto  nudo  nel  Cai u ario  . DebSantijfmo  Pa- 
dre ( così  conchiufc)  vi  prego  à far  rifleffione , che  io 
bramo  fuggire  dalle  delitie , e non  cercarle  in  Monafieri 
nobili  ) adagiati  > efontuofi . Se  Iddio  mi  chiama  ad  vu 
humile,  e pouero  flato  * che  è il  più  pretto fo  teforo  de  fe- 
guari  di  Cbriffo  , /limarci  graue  delitto  non  corrifponde - 
re  a quegli,  che  tutta  mi  vuole  per  fe . 

Accertatoli  il  Sommo  Pontefice  della  ferma)  c co- 
lante volontà  di  D.  Vittoria)  e commolTo  da  così 
pij)  e magnanimi  fenfi  d’.vn’ anima  si  virile  > gli 
foggiunfe  . H orsù  ci  contentiamo  difpenfare  al  Voto  * co- 
me ve  lo  difp  enfiamo , fatuo  altre  fi  contento  , che  vi  filt- 
riate monaca  in  $.  Egidio  * però  defideriamoy  che  prima  di 
fanti  > ci  p enfiate  bene  * e vi  diamo  licenza > che  andiate. 1» 
due  volte  la  Settimana  in  detto  Monafiero  > e filate  ini  il 
giorno  per  quanto  tempo  vi  piacerà  3 e facciate  la  vita » 
come  fanno  P altre  Rtligiofe  , e prouiate  fe  potete fojfr  irla* 
e ce  lo  faprete dire . Refe  all’hora  D.  Vittoria  molto 
grafie  al  Sommo  Pontefice)  & hauendo  promelTo  d’- 
obcdirl-o  fi  partì»  Se  bene  quella  prudente  determi- 
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nationc  del  Papa  gli  recò  confolatione , tempero- 
ronfi  però  le  Tue  dolcezze  eoa  la  dilatione  del  tempo» 
qual  fi  rendeua  non  poco  fpiaceuole  à Tuoi  feruori. 
Dall’altro  lato  fi  fomentauano  in  D.  Filippo  le  fpe- 
ranze,  che  quella  procraftinationc  » e l’efpcrienza  del 
rigore  praticato  nel  Monaftero  di  S.  Egidio  » potette- 
ro feruirgli  per  rimuouerla  dal  penderò  d’efler  iui  Re- 
ligiofa . Nè  fodisfatto  delle  già  narrate  proue»  volle.» 
con  vn  altra  tentare  la  fermezza  della  fua  volontà. 
Informò  pienamente  del  tutto  vn  buon  Sacerdote  > c 
di  poi  procurò  che  con  etto  lui  fi  confettatte  » e gli 
conferitte  la  fua  Vocatione . Il  Confettòre  gli  efage- 
rò  grandemente  le  dificultà  dello  fiato  Religiofo , le_» 
firettezze  della  claufura  » l’afiincnza  perpetua  dalla.» 
carne»  i digiuni  di  quali  otto  meli  dell’anno  , il  filen- 
tio  tanto  rigorofo  > il  letto  così  mal  adagiato»  l’eftre- 
ma  pouertà  di  quel  Monaflcro,  l’ cfler  interdetto  à 
quelle  monache  l’vfo  de  lini  » l’habito  fi  groflolano, 
le  difcipline  di  tre  volte  la  fettimana . In  fomma  fi 
viuamcnce  gl’ingrandì  tutti  gl’altri  patimenti  » che  gli 
deferitte  il  Monaftero  di  S.Egidio»come  vn  purgatorio 
di  pene.  Onde  come  dipoi  ella  medefima  riferì, pare- 
ua,  che  la  lingua  di  quegli,  per  altro  buon  Sacerdote» 
fotte  motta  dal  Demonio.  Non  fi  fgomentò  con  tutto 
ciò  D.Vittoriaimàcon  vna  modella  magnanimità  ri- 
fpofe,  cheli  faceua  Religiofaper  patire  per  amor  di 
Dio  » e di  confidare  nell’etficacia  della  fua  gratia_»  » 
quale  gl'  hauerebbe  dato  vigore  ballante  per  vincere 
qualfiuoglia  dificoltà  » come  la  concedeua  à tanto 
altre,  che  profeftauano  il  medefimo  inftituto  » c viue- 
uano  con  tanta  contentezza, come  ellahaueua  molto 
bene  ottenuto . Fu  così  perigliofo  quell ’alfalto*  che 
il  medefimo  Sacerdote  confc&ò  ingenuamente  à D, 
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Vittoria  già  Religiofa , non  /cntir  egli  male  delio  fia. 
toReligiofo,  abbenche  in  quella  guifa  n’haueffo 
parlato  , mà  hauerlo  fatto  per  prouare  la  fua  coftan- 
2a  . Se  tali  diligenze  fi  vfaflcroper  impedire  le  trafi» 
greffioni  delle  Diuine  leggi , come  fi  coftumano  per 
atterrire  quelli , che  desiderano  ofTeruare  i confegli 
di  Chrifto , non  fariano  così  grandi  i fconcerti  delle.» 
cofcicazc , ne  così  frequenti > c graui  le  colpe  • 

CAPO  ‘Vili. 

D,  Vittoria  pratica  per  alcun  tempo  la  'vita  Reti- 
gìofa  nel  CM-onaHero  di  S.  Egidio , & ottieni 
licenza  d'ejferin  ejjo  Religiofa . 

ER  efeguire  il  confeglio  del  Papa  inco- 
minciò fubito  D.  Vittoria  a frequentare^ 
il  Monaftero  di  S.  Egidio  , e nella  prima 
vifita  conferì  con  la  Madre  Priora  , quan- 
toeragli  accaduto,  e fi  dolfe  della  dilatiónej  màla_, 
fudetta  Priora  dotata  di  fingolar  grafia  per  confida- 
re 1’anime  afflitte , la  rincorò  con  accertarla,  chej 
quanto  prima  faria  à pieno  contenta , mentre  tante,  e 
cosi  buone  Religiofe , con  molto  femore  porgeuano 
Suppliche à Sua  Diuina  Macftà  per  l’adempiméto  de* 
Tuoi  fanti  defideri; . Gli  fu  alTegnata  vna  delle  mi- 
gliori celle,  nella  quale  potefle  ritirarli  in  que'giorni, 
che  fecondo  la  licenza  hauuta  andaua  al  Monafiero, 
c che  erano  per  lei  giorni  d’ecceffiuo  godimento  : inj 
effi  andaua  la  mattina  affai  per  tempo , e vi  dimoraua 
fino  alla  fera  , a/fifiendoà  rutti  gl’atti  della  Com- 
munità,  & efperiinentando  negl’  efercitij  Rcligiofi 
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vn  indicibil  contento  . Non  apportaua  alle  Reiigiofe 
iic  pur  menoma  moleftiai  attefoche  quando  era  di- 
soccupata dagl'atti  communi  fi  ri  tira  u a nella  Tua  cel- 
la) come  in  vn’angolo  del  Paradifo  5à  far  orarionC)  fi- 
che eziamdio  quando  le  Reiigiofe  doppo  il  dcfinaro» 
&hora  di  ricreatione  fi  racchiudeuano  nelle  proprie 
celle  per  ripofarfi } occupauafi  ella  nell’orarc } e con_» 
la  foaue  quiete  della  contemplatone  affai  più  dol- 
cemente riftoraua  l’anima  fua  . 

Mentre  vn  giorno  più  feruorofameteoraua)  fuppri- 
cando  Sua  Diuina  Maertà  à troncare  homai  quegl' 
impedimenti  , che  gli  vierauano  il  perfettamente» 
dedicarli  al  fuo  Santo  fcruitio } vnico  feopo  di  tutte 
le  file  brame  > gli  fìr  riuelato  che  quanto  prima  cefTa- 
riano  , e cheli  adempiriano  i fuoi  defiderij  ) del  che 
reftò  fopra  modo  contenta  . Nel  rrattare  con  le  Reii- 
giofe fi  diportau»  con  molto  rifpcttò  , ftimaìfdofi  in- 
degna di  conuerfàre  con  quelle  Spole  di  Chrifto , già 
i’amaua  come  fiie  forelle  s che  la  Carità  non  cona- 
jfce  diuifioni  di  difeendeoze)  amando  tutti  come  fi- 
gli d’vn  medefimo  Iddio.Non  voleua  che  in  Rcfctto»- 
rio  fc  gli  defièro  viuande particolari)  mà  quelle  folo) 
che  mangiauano  l'altre  Reiigiofe  > benché  fodero  le- 
gumi, c cibimokogrofii)fiperla  pouertà  del  Mona- 
fiero  )fì  perche  quelle  buone  Reiigiofe  non  cercaua* 
no  le  delizie  nella  menfa  della  Terra  ) mà  in  quella.» 
del  Ciclo . Quando  la  fera  doueua  ritornare  al  fuo 
. palazzo  non  poco  fi  rammaricaua  parendogli  d’vfci- 
re  da  vn  deliziofo  giardino  di  celefli  contenti)  & en- 
trare in  vn  confu  fò  erganolo  di  volontari;  condenna- 
ti . Così  ella  medefìma  dipoi  Tatteflò, dicendo  che  già 
tutte  le  cortefic  del  mondo  l’annoiauano  ) perche  co- 
no fceua  effe*  vn  comporto  d’affèctate  fimulationi , 
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Patnpiezza  del  luo  palazzo  gl’anguftiaua  il  cuorej, 
l’anguftie  del  Monafiero  glie  lo  dilatauano;  g rad- 
dobbi fontuofi , le  menfe  laute  » le  conucrfationi  alle- 
gre , erano  da  lei  aborrite  » mentre  con  luce  cclcfiej 
conofceua  eficr  allettamenti  alla  fuperbia , folletico 
all’infolenza  dcgl’appetiti  fenfuali  , & inutile  con  fu- 
mo di  tempo  » qual’  è vn  non  conofciuto  perdimento 
d’ineftimabil  teforo . 

Infaftidita  alla  fine»  fupplicò  D. Filippo  voleflcj 
homai  troncare  quei  lacci , che  tanto  violentemente 
la  teneuano  legata  nel  fecolo  > diceuaeflèr  così  gran- 
de la  pena  » che  foffriua  per  quella  dilatione  » che  fa- 
nali certamente  infermata  » fe  non  fe  gli  daua  licen- 
za di  finirla  homai  con  il  mondo  » c con  le  fue  vani- 
tà . GJiperfuafenulladimeno  il  Padre  à contentarli 
di  profegun  e per  vn  poco  più  di  tempo  > accioche  ap- 
parile far  ella  fiima  de  confegli  di  fua  Santità  . Con- 
tinuò per  tanto  d’andare  al  Monaftero , e con  la  con- 
uerfatione  delle  fue  dilette  Keligiofe  addolciua  l’- 
amarezza > che  fontina  ncUe/Ter  per  anche  ritenuta.» 
nel  fccolo  . Fra  quelli  giorni  andò  parimente  D.  Fi- 
lippo ad  abboccarli  con  la  Madre  Priora  di  S.Egidio» 
per  fapere  fe  vi  fofie  qualche  fperanza  di  murario  ne 
nella  fua  figlia . La  prudente  Priora  gli  dille , che  futi 
Eccellenza  poteua  homai  quietarli»  attelòchc  I ac- 
crc/ce ili  fempre  più  in  D.  Vittoria  il  defidcrio  d’eficr 
monaca  in  quel  Monafiero»  era  ben  chiaro  argomen- 
to » efler  fiata  da  Dio  eletta  per  fua  Spofa  > di  già  ap- 
palefarfi  dall’efperienze  » efTer  la  rifolutione  al  mag- 
gior fegno  collante  » e che  il  più  ritardarla  faria  fiato 
vn  relillere  alio  Spirito  di  Dio , di  cui  erano  quei  co- 
sì efficaci  & vrgenti  impulfi . Conchiufe  elTer  tanto 
grande  l’afflittione  di  D. Vittoria  per  vietategli  l’adé- 
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pire  la  Tua  Vocatione  , che  era  vn  efporla  ad  eruden- 
te pericolo  di  cadere  inferma , e forfi  anche  di  fargli 
perder  la  vita  . Intenerito  da  quelle  parole  il  Conte - 
fiabile,  determinò  di  rapprefentare  di  nuouo  al  Som- 
mo Pontefice  la  perfeuerante  volontà  della  fua  fi- 
glia , quale  negl’efcrcitij  di  quella  così  rigorofa  of- 
leruanza  » non  pure  fi  fpauentaua  ; mà  più  s'inui- 
goriua  ad  abbracciarla  . Partitofi  dal  Monafiero 
parlò  al  Papa, il  quale  rifpofe,  che  efiendo  cosi  glie  la 
rimandaflc,  perche  vuoleua  darle  la  fua  benedittione. 

Ritornato  D.  Filippo  da  fua  Santità  riferì  quella», 
rifpofta  à D.  Vittoria , quale  forprefa  da  indicibil  al- 
legrezza , le  gl’inginoccluò  dauanti , e gli  refe  atfet- 
tuofilfime  gratie  per  la  buona  nuoua  , che  glfiiaucua», 
data , adeflo , foggiunfe  maggiormente  conolco,  che 
mi  liete  vero  Padre , mentre  fupcrato  l’affetto  della 
carne  ,c  del  fanguc , procurate  la  falutc  dell’anima», 
mia.  Intenerito  da  quelle  parole  il  cuore  di  D.  Fi- 
lippo non  puorè  contenere  le  lagrime  , & abbraccia- 
tala gli  promifc,chc  il  giorno  legucntc  laria  andata  à 
piedi  del  Sommo  Pontefice  per  riceuere  la  fua  bene- 
dittione . Mà  perche  l’animo  di  chi  molto  ama, e Tem- 
pre agitato  da  vn  follecito  timore,  non  lì  alficuraua 
del  tutto D.  Vittoria,  anzi  temeuadi  nuouo  cimen- 
to : impiegò  per  tanto  gran  parte  della  norte  in  fcr- 
uorofa  oratione , fupplicando  il  celelle  fuo  Spofo  ad 
afliftergli  conia  fua  grafia,  & ad  auualorargli  il 
cuore  per  dimofirarfi  fuperiorc  à qualfiuoglia  dificol- 
tà  , che  folfe  per  opponigli . 

Giunto  il  defiato  giorno  fi  portò  à piedi  del  Papa, 
quale  vedutala  benignamente  l’accolfe , & in  tal  gui- 
fa  gli  parlò  • Già  vojlro  Padre  ci  ha  detto  , (he fitte  ri- 
foluta  di  prender  Vhabito  delle  Carmelitane  Scalze  di 

S.Te - 


Libro  'Primo  Capri  Vili . 47 

S-  Ter  e fa  nel  Monaftero  di  S.Egidioibabbtamo  battuto  gu- 
fi o-jt  he  battiate  efperimtntata  la  rigidezza  di  quella  vita , 
t mentre  vi  dà  l'animo  di  farla  , è fegno  che  Dio  vera- 
mente vi  chiama  , e Noi  vi  diamo  la  Noftra  benedizione » 
e pregate  Iddio  per  Noi , che  ne  teniamo  bi fogno  , e dica  i 
fuo  Padre , che  Noi  fìamo  contentijffimi;  e che  bau  e te  da  e fi- 
fere  vnagran  'Religio fa  , e chefaccia  fpedire  tutto  quello , 
che  è neceffarìo . Ciafcuna  di  quelle  parole  porcaua  al 
petto  di  D.  Vittoria  vn  torrente  di  giubilo  , ondtj 
proftrata  à piedi  del  Sommo  Pontefice  glie  li  baciò 
più»  e più  volte,  bagnandoli  con  lagrime  d’allegrez- 
za, gli  refe  con  Comma  gratitudine  humiliflìme  gra- 
fie , e lo  pregò  i benedire  quei  fuoi  defiderij , che  ha- 
ueria  hauuta  nelle  Tue  pòTiere  orationi  perpetua  me- 
moria per  raccomandarlo  à Sua  Diuina  Macftà , gii 
che  vede uafi  à quello  tenuta,  non  Colo  per  altri  infi- 
niti titoli  i mà  altrefi  per  hauergli  data  in  quel  gior- 
no fi  gran  confolatione  ,che  in  Tua  vita  non  poteua_> 
fperarne  maggiore . 

Partitali  da  piedi  di  Sua  Santità , auuisò  inconti- 
nenrela  Madre  Priora  di  S. Egidio,  afcriuendo  quello 
cosi  felice  (uccellò  alle  feruorofe  orationi  e Tue  , e di 
tutte  l’altre  Religiofe , e foggiunCe  Caria  fiata  il  gior- 
no Ceguente  al  Monaftero, per  più  difFuCaméte  narrar- 
gli quello , che  all’hora  breuemente  gli  parteciparla. 
Riempì  quella  nuoua  tutto  il  Monaftero  d’allegrez- 
za , e dificilmcnre  fi  Caria  potuto  giudicare  Ce  CoftL» 
maggiore , ò il  contento  di  D.  Vittoria , ò la  conCola- 
tione  di  tutte  quelle  Sante  ReligioCe , e particolar- 
mente della  Nouizia  Suor  Maria  Colomba  dello 
Spirito  Santo , quale  con  la  Cua  veftitione  hauea  Cer- 
uito  d’inftrumento  per  far  conoCcere  il  Monaftero  à 
D.  Vittoria  > come  Copra  fi  c narrato  • Hebbe  pari- 
mente ' 
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mete  di  tutto  ciò  notitia  la  Madre  Suor  ttippolita  fui 
dorella;  che  ancora  dimoraua  nel  Monastero  di  S. 
Maria  Maddalena  fituato  nel  Quirinale, non  hauendo 
per  anche  eletto  Monafiero , oue  fofle  per  fcrmarfi  » 
fi  rifolfe  per  tanto  non  fepararfi  dalla  ma  amata  fo- 
rella  D.  Vittoria  ; onde  fece  inftanza  di  prender  l’ha- 
bitò  di  Carmelitana  Scalza  nel  mcdefimo  Monafiero 
di  S.  Egidio . Ottenute  à quello  fine  le  difpenfe  , che 
fi  richiedeuano , fu  riceuuta  con  eccelfiuo  giubilo 
delle  Monache . Depofc  l’habico  d’Agofiiniana,  qua- 
le per  tredici  anni  in  circa  haueua  lodeuolmente  por- 
tato , e veftiifi  quello  delle  figlie  della  Noftra  S.  Ma- 
dre Tcrefa  alli  29.  di  Settembre  l’anno  1628.  cinque 
giorni  prima  che  lo  prcndcfte  D.  Vittoria,  e sì  chiamò 
Hipolita  Maria  Terefa  di  Giesù . 

L’heroiche  virtù  di  quella  infigne  Rcligiofa , han- 
no già  dato  à penna  molto  più  eloquente  copiofa 
materia  di  lodi , alla  mia  fi  fpetta  folo  darne  vn  leg- 
gierilfimo  cenno  , per  fodisfare  in  qualche  minima 
parte  à gl’ofiequij , che  fi  deuono  à Tuoi  Religiofilfi- 
micoftumi , & alla  gratitudine  profcfTata  da  tutta  la 
Noftra  Religione , à fingolariifimi  beneficij  conferi- 
tegli da  Signori  Colonnefi  à conteplatione  di  quelle 
due  Sacre  Vergini.  Fù  la  fua  vita  cosi  innocente  > che 
atteftano  i fuoi  Confelfori  non  hauer  ella  giaraai  per 
colpa  grauc  macchiata  la  velie  nuttiale  della  grati* 
battifinale . La  fua  dolce  » femplice  , ed  humililfima 
modcllia  la  refero  ad  ogni  genere  di  perfone  fi  Seco- 
lari, come  Religiofe  fopra  modo  amabile.  La  fua 
Carità  fù  così  tenera  » che  giamai  ftancofsi  nell’  im- 
piegarli à beneficio  di  quelli,  che  ad  eira  ricorreuano. 
Nell’ofteruanza  fù  indefelTa , onde  fù  eletta  Priora 
del  Noftro  Monafiero  di  S.  Terefa  > alle  quatro  fon- 
tane, 


Vibro  ‘Primo  Capo  Vili . 

tane  > non  pa  fsò  però  al  goucrno , si  perche  molto 
più  godeua  deH’humilc  flato  di  fuddira  , che  di  quel- 
lo di  fuperiora  , sì  per  altri  motiui,  che  perfuafero  il 
non  rimuouerla  dal  Tuo  Monaftcro.  Segnalofsì  egre- 
giamente nel  difprczzo  di  fé  ftefla  , feruendo  coiu 
molto  contento  in  quello  puotcua  le  Tue  forcllc  Re- 
ligiofe.  I trauagli  ( che  non  furono  leggieri  ) li  foffri 
con  ferenità  > & allegrezza  incomparabile , per  il 
che  (bruirono  d’iftrumenti  à lauorargli  pretio/e  co- 
rone di  merito . Adorna  con  quelle  gioie  comparuc 
nelle  nozze  eterne  del  cclefle  fuo  Spofo  l'anno  1676. 
nel  mefe  di  Maggio  > e della  fua  età  il  78.  hauen- 
do  portato  l’habito  di  Carmelitana  Scalza  nel  fu- 
detro  Monade ro  di  S.  Egidio  per  lo  Ipazio  di  qua- 
rantotto anni. 

CAPO  IX. 

Si  determina  il  giorno  della  've flit  io  ne  di  D.  V'n* 
toriate  vijfita  la  Santa  Cafa  di  Loreto . 

O M P P molto  bene  la  fua  parola  D . 
Vittoria  andando  di  buon  mattino  il 
giorno  feguente  al  Monaftcro  di  S.  Egi- 
dio centrata  in  eflo conforme  il  fuo  co- 
ftume  abbracciò  la  Madre  Priora  > c tutte  l'altre  Re- 
ligiofe  > dedicandoli  fin  dà  quel  giorno  à quella  per 
©bcdicntiffima figlia  > à quelle  per  amantiflima  So- 
rella . Si  rinouorono  ì giubili  con  vn  più  diflfufo  rac- 
conto del  felice  fucceflò,  parto  di  tante  lagrime , & 
orationi. Narrò  altrclì  D.  Vittoria  alle  Religiofeil 
contento  dimoftrato  da  fua  Santità  in  vederla  così 
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rifoluta  à prender  l’habito  in  quel  Monaftero  , qual* 
egli  ftimaua  coli  ricco  di  fpirito , c perfetta  ofieruan- 
za  » come  pouero  di  beni  temporali . Si  concertò  di 
pigliare  le  licenze  ncceflarie»  fi  dentro»  come  fuori 
della  Religione  > & eficndo  iui  dimorata  tutto  il 
giorno,  fi  partì  la  fera  dal  Monastero  colma  d'indici- 
bil  contento  . Fù  dipoi  propolla  al  Capitolo , e con_> 
pieni  voti  da  tutte  le  Religiofe  fu  atnmeflà  al  fagro 
habito  . Lo  partecipò  fubito  la  Madre  Priora  à D. 
Vittoria  »& ella  refe  cordialiflìme  grafica  tutte  le_> 
Religiofe»  filmandoli  indegna  di  quello  pcrlci  gran- 
didimo  fauore . Dcterminofsi  che  il  giorno  della  fua 
vcllifione  folle  il  quarto  d’Ottbre,  dclPanno  1628. 
nel  qual  giorno  cadeua  in  quel  tempo  la  vigilia  della 
N offra  S.  Madre  Tcrcfa , per  non  efierfi  ancora  traf- 
ferita  la  fua  fella  alli  quindici  del  medefimo  raefe»fè- 
condo  la  ritorma  del  Calendario  Romano»  fatta  da_» 
Gregorio  Decimo  Terzo  »qual  traslationc  fi  efegul 
l’anno  fcguentc  alla  vefiitionc  di  D.  Vittoria  . 

Viucua  Ella  in  quei  giorni  confolatifiìma , efièndo 
già  vicino  il  termine , in  cui  fi  doueuano  adempire  le 
lue  brame . Il  mondo , c le  fue  vanità  erano  già  mor- 
te nel  fuo  cuore  » onde  era  molto  il  dilprczzo  con-» 
cuitrattaua  il  fuocorposriculando  ogni  morbidezza, 
egiunfe  à non  voler  lauarfi  nè  le  mano»nè  il  volto»  di 
clic  quando  fù  per  vcfiirfi  neanuisò  viia  Damigella 
la  Madre  Priora  > dicendogli  die  gli  hicefiblauare  il 
collo  poiché  era  molto  lordo,  efièndo  gran  tempo, 
die  non  haucua  voluto  lauarfclo , glie  lo  commandò 
la  Madre  Priora , c conobbe  cflcr  vero  quello  haue- 
ua  detto  la  Damigella . A quello  difprezzo  aggiunfe 
il  voler  cfperimcntare  alcuno  di  queirigori  » che  do-? 
ueua  fra  poco  praticate  nella  Religione . Sapeua  che 
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•le  Monache  porrauano  fopra  la  nuda  carne  tonaca 
di  faia  (cotta  , & ella  (è  ne  fece  vna  di  Ferrandina  > 
coli  c volgarmente  detta , & è più  groffa , è ruida 
della  fudetta  faia  j c di  quella  le  Noftrc  Monache  fi 
feruano  per  coperte  de’loro  letticiuoli.  Seruiua  per 
tanto  alle  fue  delicate  carni  d’alpro  cilitio  > anzi  per- 
che voleua  occultare  il  rigore,  che  vfaua  con  il  fuo 
corpo  maggiormente  l’accrcfceua  , mentre  à finche 
non  apparile  al  di  fuori  ftringeuafi  molto  il  bullo, 
Volendo  far  apparire  dall’attillatezza,  che  portale 
la  fola  camiciadi  lino.  E quindi  auuenne  che  fe  gli 
(corticaflero  le  carni  fpecialmentc  verfo  la  cintura, 
doue  più  ftringeua  il  fudetto  bufto  . Faccua  anche 
molte,  e ben  grandi  elemofine,  impcròche  D.  Filip- 
po ,doppo  eiserfi  il  tutto  ((abilito  nel  modo  narrata!, 
gli  diede  molte  centinaia  di  feudi , acciòche  a fuo 
talento  li  difpenfafse,  onde  impiegolii  in  fouuenire 
a’poueri , hauendo  (iemprc  hauuto  tcncnlfime  vifee- 
re  per  compaffionarc  le  calamità  , c folleuare  le  loro 
mi  ferie. 

Stimò  parimente  D.  Filippo  efser  conueneuole, 
che  D.  Vittoria  prima  di  veftirfi  1'  Habito  Religiofo 
vifitafse  la  SantilfimaCafa  di  Loreto,  &efsendo  pre- 
parato tutto  il  necefsario  per  quel  viaggio , fece  che 
con  decente  accompagnamento  s’inuiafsc  à quella 
volta.  Diftribuì  per  il  cammino  con  molta  liberalità 
non  poca  quantità  di  denaro , c perciò  era  -grande  il 
numero  de’poueri , quali  per  le  ftrade  feguiuano  la 
carrozza , nella  quale  viaggiaua  . Di  quello  feguito 
più  godeua  D.  Vittoria , che  fe  falserò  flati  nobili 
Caualieri,  c Dame  di  gran  qualità,  mentre  quei  men- 
dichi gli porgeuano  occafionc  di  fodisfarc  alluden- 
ti brame  della  fua  caricatiua  compaffionc  > onde  fece 
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quel  viaggio  con  cftrcmo  contento  dell’  anima  fua  . 
Appena  mirò  da  lungi  quel  Venerabile  Santuario , 
che  calata  di  carrozza  genuflcfsa  l’adorò  > e fece  il 
rimanente  del  cammino  à piedi»  dicendo  molte  di- 
uote  orationi . Giunta  alla  foglia  di  quella  fanta  ha- 
bitationc,  con  la  prefenza  di  Giesù  > e Maria  confe- 
crata,proftrata  in  terra  la  baciò>&  entrata  in  efsa  non 
può  ciprimcr/i  quanto  grandi  fofs ero  i giubili  dell’ 
animaTua . Si  preparò  per  il  giorno  feguente  con_» 
lunga  oratione , c con  vn’cfatta  confezione  delle  fuc 
colpe  alla  Santa  Communione , & hauendola  fatta  , 
rimafe  per  lungo  fpazio  di  tempo  à render  le  douute 
gratie  à Sua  Diuina  Maeltà , & alla  Santiflima  Vergi- 
ne . Quiui  rinuouò  con  maggior  feruore  il  Voto»  che 
baucua  fatto  d’efser  Rcligioìa,  e d’impiegare  tutta  la 
fua  vita  nel  feruizio  di  Dio,  con  fami  proponimenti 
di  auantaggiarfì  fempre  nel  fuo folo , c fanto  amore. 
Quiui  con  molte  lagrime  fupplicò  la  Regina  del  Cie- 
lo , à compiacerli  di  fauoriria»  Se  aZiRergli  con  il  fuo 
potentiflimo  patrocinio  > ed  abenche  con  profonda 
iommiffione  lì  riconofcefse  indegna  di  douer  efsere 
fua  figliai  piena  nondimeno  d’vna  fanta  fiducia  > fpe- 
raua  dalle  fue  intercelfioni  l’aiuto,  per  corrifponde- 
re  con  tutte  le  fuc  forze  à grada  cotanto  fublime  > la  •> 
fupplicò  parimente  gl’impetrafse  vn’illibata  purità 
di  cuore, per  potere  in  qualche  modoimitarla5già  che 
ella  era  la  Regina  delle  Vergini . 

Dimorò  in  quel  fanto  luogo  alcuni  giorni,  ne'qua- 
li  lì  communicò  altre  volte , e fpefe  gran  parte  di  loro 
aiel  contemplare  l’incomprcnlibilc  millero , che  den- 
aro quelle  cosi  pouerc,  come  facre  mura  erali  opera- 
to . Partì  finalmente  da  quel  cclclìiale  Santuario  con 
il  cuore  ripieno  di  fanti  delìderij  j & anziofo  d‘ 
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impiegarli  nel  feruitiodi  Dio  , e della  Tua  Santilfima 
Madre  , che  lì  dolci  lenii  di  diuotione  inftillato  gl’ 
haueuano  nell’anima,  onde  già  ogni  picciola  tardan- 
za era  per  lei  vii  ben  graue  tormento.  Rigiunta  in_j 
Roma  efercitolfi  in  quei  giornij  che  mancauano  al 
tempo  prefitto  in  orationi , digiuni , ed  altre  morti- 
ficationi  > fra  quali  furono  molte,  e rigorofe  difcipli- 
ne  ; Communicauafi  frequentemente > preparandoli 
con  feruorolì  atti  di  virtù  per  riceucre , c guftare  lo 
delizie  del  Santiflimo  Sacramento,  rammentandoli 
quali  di  continuo  della  prima  vilìone , che  hcbbe  in_» 
S.  Giofeppe  de  Rutti,  quando  doppo  la  confcifiono 
generale  fi  cómunicòjfe  gli  rapprcfentauano  le  bellez- 
ze di  quel  volto  Diuino , e li  fortemente  gli  rapiuano 
l’anima,  che  tutte  le  bellezze  della  terra  non  folo  non 
gli  cagionauano  diletto, mà  le ftimaua  al  confronto 
di  quella  fopranaturale  vaghezza  viliflimo  fango. 

Con  quelle  virtuofe  difpoiìtioni  preparauafì  D. 
Vittoria,  quando  giunfeil  giorno  precedente  à quel- 
lo della  fua  vcllitione;  in  quello  D.  Filippo  la  con- 
duflc  di  nuouo  à piedi  del  fommo  Pontefice , che  ve- 
dutala s’intenerì  non  poco,  non  folo  perche  amrmi- 
raua  il  feruore  , e magnanimo  cuore , con  cui  vna_, 
giouanetta  così  altamente  nata , & adorna  di  fi  pere- 
grine doti  naturali  calpeftaua  le  pompe  offertegli  dal 
mondo  > Iprezzaua  le  delitic  preparategli  dal  ienfo  * 
mà  altresì  perche  conobbe  l’ecceffiuo  fentimento , cj 
dolore , che  ne  haueua  D.  Filippo  fuo  Padre,  e tutti 
quei  di  fua  Cafa , da  quali  era  teneramente  amata..  . 
Gli  fece  però  vna  breue,  graue,  & efficace  cfortationc 
animandola  ad  effere  vna  molto  Santa  Religiofat»; 
attefoche  così  richicdeua  la  coraggiofa  rifolutione 
finallora diwolìrata : e che lìcoinc  edificai»  tutta 
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JaCitrà  di  Roma  eoo  quel  clèmpio  di  gcnerofo  df- 
fprezzc  del  mondo  jcofi  con  l'efcrcitio  di  virtù  gran- 
di doucua  approfittarli  nell’  inftituto  i che  intrapren- 
deua  i e feruire  di  (limolo  all’altre  Rcligiofe per  pro- 
uocarleall’acquillo  di  maggior  perfertione , e fanti- 
tà  » gi’impofe  non  fi  feordaflè  della  l'uà  Perfona  > c de 
bifognì  di  Santa  Chiefa  nelle  Tue  orationi  . Reiterò 
all’hora  13.  Vittoria  i rendimenti  di  gratie>pcr  eflcrli 
benignamente  compiaciuto  d’vdirlaj  edifpenfarla_. 
nel  voto  che  haucua  latto , & aggiunte  > che  fpcraua 
nella  Diuina  mitericordia  5 e oeU’cfficacia  della  fua^ 
beneditionc  di  perfeuerare  in  quello  fiato  » che  intra- 
prendeua,  e che  fi  lana  sforzata  d’auantaggiarfi  nella 
perfettionc>qual  era  per  profefiàrc  . La  Benedille  tre 
volte  il  Sommo  Pontefice  » & Ella  baciandole  coh_> 
molte  lagrime  i fantilfimi  piedi  alfieme  con  il  Conte- 
fiabilc  fuo  Padre  fi  parti  .. 

Nel  giorno  feguentc , qual  era  il  già  prefilfo  alla,» 
fua  vefiitionej  pregò  humilmente  fuo  Padre  fi  com- 
piacclfc  darle  in  publico  la  fua  beneditetene,  bra- 
mando come  obedicntiflima  figlia  partirli  dalla  fua 
Cafa  con  quella  atrefiationc  d’olTequio  > e riucrcnza 
verfo  il  fuo  Genitorej  lo  fece  quelli  alla  prefenza  de- 
gl’altri  fuoi figliuoli,  Q degl’ altri  parenti  fpargendo 
tutti  copiofillime  lagrime  ; l’abbracciò  finalmente.» 
con  affetto  indicibile  più  volte  >.  bagnandola  con  lo 
lagrime,  che  abbondantemente  verfaua.  Fra  quelle 
lagrime  non  era  chi  non  ammiralfe  l’intrepidezza^ 
d’vna  giouanetta,  quale  con  occhio  afeiutto  volgeua 
le  fpalie  à tutti  i terreni  contenti  j per  offerire  il  petto 
à tormenti  di  Gicsù  Chrifto  Crocefiflò . Cosi  l’anime 
grandi  vilipendono  le  balfezze  della  Terra > perche 
hanno  il  cuòrcjc  la  villa  filli  nelle  grandezze  del  Ciclo. 

CA- 
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CAPO  X. 


Si  vette  con  gran  Spirito , e Diuotione  l'Haéito 
di  Carmelitana  Scalca  nel  Mona  fiero 
di  S.  Egidio, 

vr,  ■ . . > ' t.  * ( 

OPPO  quelle  cosi  tenere  dimottrationt 
d’aftetto , ritiro/lì  in  difparte  D.  Vittoria,, 
per  impiegare  in  orationc  quel  tempo , nel 
quale  fi  preparauano  le  carrozze, e veniua- 
nolePrincipefle,  e Dame,  inuicatc  da  D.  Annt^ 
P rincipefla  di  Palettrina  , per  feruirgli  d’  accompa- 
gnamento . Ettendo  il  rutto  all’ordine,  nò  compa- 
rendo D.  Vittoria,  entrò  à follccitarla  D.  Lauoraj 
Tomacelli  Tua  Zia , quale  la  ritrouò  tutta  attorta  in_* 
Dio, la fcuotè  dal  fuo raccoglimento,  e la  pregò. à 
non  tardare  di  vantaggio , onde  con  ettalei  vici  fuo-' 
ri,cringtatiando  con  leggiadra  compitezza  quelle-»; 
S/gnore,cheeranoconloro  incominodo  venute  à fa-* 
uorirla , entrò  piena  di  giubilo  in  vna  fontuola  car- 
rozza, accompagnandola  irà  l’altreD.  Anna  fua_» 
Sorella , e D.Coftanza Magalotti  Madre  di  D.  Tad-> 
deo  Barberini . Giunfero  al  detto  Monaftero , nella, 
cui  Chielarattcndcuano  gran  parte  delle  più  princi- 
pali Dame, Signori,  CanaJieri , e Prencipi  di  Roma, 
c non  pochi  Cardinali  parenti  di  quelle  due  gran  Ca- 
(etTolonna,  e Barbcrinuera  tale  l'apparato, Tacconi-, 
pagnamento , e la  pompa  quale  fi  conueniua  alla  Fi- 
glia del  Gran  Contcfiabile  D.  Filippo,  cheall’hora 
godeua delle  più  rare  felicità.  Ciafcheduno  degl- 
aftanti  riinaneua  iìupico  della-  modella  allegrezza  > 
- : con 
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con  la  quale  vna  giouane  educata  fra  le  del!zie,ema- 
gnificenze  faceua  paflaggio  ad  vna  vita  fi  pouera  » c 
penitentc.Compì  con  tutti  quei  Signori»  e Signore  D. 
Vittoria  con  eflrema  gentilezza,  inoltrando  vn  fommo 
gradimento  dcll’honore  che  laceuano,  non  folo  alla.» 
fua  perfona,  ma  eziamdio  alla  virtù  » di  cui  è proprio 
efler  venerata  dal  mondo,  quantuque  non  la  pratichi. 

Celebrò  la  Mefla  il  Cardinal  S.  Onofrio  Fratello 
del  Pontefice  Vrbano  Ottauo  , aflìftè  ad  efifa  D.  Vit- 
toria con  gran  raccoglimento  , &eflendofi  Commu- 
nicata , e fatte  l’altre  folitc  cerimonie  l'accompa- 
gnorono  fino  alla  porta  delMonaftero  il  fudetto  Car- 
dinale, D.  Filippo  ifuoi  figliuoli , e gran  parte  di 
quella  nobiliffima  comitiuaiui  prefentc . Giunta  alla 
detta  porta,  ringratiò  di  nuouo  tutti,palefando  nella., 
grafia  del  fauellare , della  quale  era  Angolarmente.? 
dotata,  il  fuo  viuacc,  e fpiritofo  ingegno.  Vltima- 
mente  inginocchiatasi  à piedi  del  Padre  lo  confolò  * 
con  dirgli  douer  aferiuer  à fua  gloria  l’eflerfi  Dio  de- 
gnato d’  eleggerla  per  fua  Spola , c che  quei  Sacrifi- 
cio , che  faceua  di  fe  medefima , e di  tutte  le  pompcj 
terrene  l'offeriua  à Sua  Diuina  Maeftà  , accioche  fi 
compiacele  ricompenfargli  con  la.  vita  eterna  , la 
temporale  da  elfo  riceuuta  j che  nelle  fue  pouere  ora- 
tioni  haueria  fempre  confèruata  viua  memoria  di  lui» 
pcroche  era  fiata  lèmpre  Angolarmente  da  elTo  ama- 
ta , baciogli  per  fine  la  mano  , e D.  Filippo  lacriman- 
do labcnedilfe. 

Erano  già  tutte  le  Monache  proceflìonalmente  ve- 
nute con  le  candele  accefe  nelle  mani , fino  alla  mc- 
delìma  porta  per  riccuerla , onde  accompagnofsì  con 
efie  D.  Vittoria, portando  qual  fauia  Vergine  la  lam- 
pade d’vn  acccfo  cerco  nella  finifira  » tenendo  già 

nella 


Li  ho  Primo  Capo  X.  qj 

iella  definì  Giesù  Chrifto  Croccfi.'fo,e  Tuo  Spofoj  fà 
condotta  alla  Grata,  che  rifponde  nella  Chiefa  5 alla 
quale  di  già  trouauafì  il  Cardinale  celebrante  per  ve- 
nirla . Perucnuta  al  luogo  deftinato  inginocchiofsi 
ir\  mezzo  à quel  Choro  d’Angeli  ammantati  di  car- 
ne , cdoppole  confuete  interrogationi , chiufa  Ia_, 
Grata  incomincioronoà  Ipogliarla  delle  vefti  pretio- 
fe,c  de  fccolarefchi  abigliamenti , & Ella  acccfa  d’ 
ìftraordinario  feruore  laccompagnaua  con  heroicl 
atti  di  difprezzo  del  mondo , dicendo  ( come  riferì  à 
fuoi  Confeflori)  nel  fuo  cuore . E’  giunca  homai  l’ho- 
rachc  io  ti  deponga  ò fatto  terreno , già  più  non  pon 
trai  ingannarmi  con  le  tue  vane  apparenze , faranno 
per  Dinnanzi  mie  pretiofe  gioie  le  piaghe  di  Giesìi 
Chrifto  CrocifilTo  : fc  quelli  volle  nafcerc  , e morire, 
pouero  j e nudo  , vnico  mio  contento  > e gloria  farà 
poterlo  in  qualche  modo  imitare  ; e vedendo  ncllcj 
mani  della  Priora  rhabito,che  teneua  per  venirglie- 
lo , lo  baciò , & abbracciò  con  humiltà , tenerezzu-j, 
e ftima , moftrando  di  prezzarlo  più  di  quaI/ìuoglia_» 
manto  Reale,  onde  nell’atto  di  riceuerlo  dille  coru» 
gran  diuotione . Dio  mio , quando  mai  io  indegna  me- 
ritai la  gratta  di  riceuere  quefta [agra  vefie , con  la  qua- 
le mi  annoueritra  le  figlie  della  Tua  Santijfima  Madre , 
quefli  è folo  effetto  della  Tua  infinita  bontà , e mifericor% 
dia . Vi  ringratio  fenza  fine  è mio  Dio , e vi  fupplico 
non  abbandonarmi  per  Cauuenire , ma  farmi  grafia , che 
io  lo  porti  da  vera  Carmelitana  Scalza  , che  io  imitile 
virtù  della  mia  gran  Santa  Madre  , e Maefira  Ter  e fa  . 

Aperta  di  poi  la  Grata,  c finitofi  di  venirgli  il  fagro 
habito,  proflrolfi  tutta  diftefa  in  terra , come  è co- 
ftumc,  ed  in  quell’atto  fù  rapita  in  eftafi,  e fe  gli 
rapprefentò  Chrifto  nel  fuo  cuore,  con  affai  maggior 
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gloriai  c fplcndore  > di  quello  fegl’cramoftrato  Io 
prima  volta,  quando ftaua  in  educatione  in  S.Giu- 
feppc  de’Ruffi  . Rapì  quel  volto  Diuino,  colmo  d'vna 
Maeftofa  bellezza  tutta  l’a  nima  Tua  , in  guifa  tale, che 
già  più  non  vdiua  nè  il  canto  delle  Monache , in  mez- 
zo delle  quali  ftaua , nè  il  rumore  della  molta  gente.», 
qual  erafi  auuicinata  alla  grata  per  vedere  la  funtione, 
& ammirare  vn  così  raro  efempio  di  virtù . Pareuagii , 
che  molto  gradifle  il  Tuo  diletto  Spofo  qucll’holocau- 
fto , che  di  fe  medefima  gli  faceua , e che  con  vn  mo- 
do ineffabile  di  già  prendere  poffeflb  dclPanima  Tua» 
Attcftò  parimente  effereftato  così  inefplicabilcil  giu- 
bilo del  fuo  Spirito , c così  dolce  la  violenza , cho 
ièntiua  farli  dall’amore  infufogli  da  Dio  nel  fuo  cuo- 
re , che  penfaua  douer  morire  in  quel  punto , mà  con 
vna  morte  co«ì  guftofa,  che  più  volentieri  l’haueria^ 
eletta , che  qualfiuoglia  diletto  della  terra . Mentre 
era  così  dal  Cclefte  fuo  Spofo  regalata  finirono  lo 
Monache  di  cantare,  cd  alcune  andorono à follcuarla 
da  terra , onde  finì  l’eftafi , fc  bene  non  potè  ritornare 
così  pretto  al  perfetto  vlb  de’fenfi,  impcrochc  la 
grandezza  di  quella  fopranatural  foauità  la  teneua  af- 
forca in  vn  pelago  di  contenti . Terminata  già  del 
rutto  la  veftitionc , con  affai  cortefe  maniera  refe  di 
nuouo  grafie  à D.  Filippo,  à Cardinali , à fuoi  Fratel- 
li, c Congionti,  & à tutti  gl’alrri  Signori , e Signoro 
per  P honorc  da  loro  fatto  ali’habito  della  Sancirli— 
ma  Vergine;  e/Tcndoche  la  Grafia  non  è rozza  , menr- 
tre  è nobili/fima  figlia  del  cuore  di  Dio  . 

Speditali  da  Secolari  fc  n’entrò  con  le  fue  più  cho 
dilette  Sorelle , l’abbracciò  tutte  con  viuaciflìme 
efpreflxoni  di fu'ifcerato  affetto , le  ringratiò  d’cfl’trfi 
compiaciute  di  riccucilaic  loro  compagnia,  fi  offe- 
rì 
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dà  ciafcheduna  come  humiliflìma  Scrua  , dicendo 
non  efler  degna  di  (lare  Cotto  i piedi  loro  . Quando 
D.  Vittoria  veftifli  haueua  dicidott’anni,  e mezzo  im, 
circa  vilTuto  nel  fecolo,  di  cui  volendoli  (cordare  af- 
fatto cambioflì,  fecondo  il  coftume , il  nome>  c fi  chia- 
mò Suor  Chiara  Maria  della  Paffione , douendo  efier 
più  chiara  per  la  fantità  della  vita  , di  quello  era  per 
l’altezza  de  Tuoi  natali.  Soflituì  anche  alla  Colonna 
la  Croce  di  Chrifto  appaflionato , poiché , conforme 
diradi  ,fìi  in  tutto  il  decorfo  della  fua  vita  diuotidima 
delle  piaghe  di  Giesù  Chrifio  ; da  meriti  di  quelle,  fi 
©riginorono  tutti  i Tuoi  progredì  nella  perfezione , il 
che  dichiarogli  il  Signore  in  vna  mifteriofa  vifione, 
della  quale  à fuo  luogo  fi  parlerà . Alle  Monache  non 
pareua  ancor  vero  d’efler  in  po»7L/so  d’vna  fi  ricca., 
gioia  ) e ne  dimoftrauano  vn  indicibil  contento . Mà 
perche  la  fiamma  del  Diuino  amore  racchiufa  nel  pet- 
to della  fua  ferua,  pareua  la  violentadeà  qualche  fe- 
gno  ederno , volendo  Ella  occultare  quel  celcflc  fa- 
uore , fupplicò  la  Madre  Priora  fi  compiacelTe  farlo 
condurre  in  cella  » accioche  puoteffe  ripofare  vn  poco 
dalla  ftachezza, l’accompagnò  la  medefima  Priora  nel- 
la cella  augnatali)  e chiufa  la  porta  , impofe  alle 
Religiofe , che  non  la  molefialTcro . 

Proftroflì  Cubito  in  terra  la  nouella  figlia  di  Tcrefa> 
e con  parole , che  erano  infocate  faette  d’amore;  rin- 
gratiò  affettuofamenrc  il  fuo  Dio,  per  hauerla  fatta 
degna  del  fagrohabito  della  Vergine,  quando  Ella.» 
flimaua  hauerlo  có  lefue  colpe»e  giouanili  leggerezze 
demeritato.  E come,  diceua  , dolciflimo  Creatore 
dell’Anima  mia  , hauete  voi  cambiato  le  pene  douute 
sili  mici  demeriti , nelle  delitie  di  quello  Santo 
Monaftero , che  per  me  è il  tcrreftre  paradifo  de’mici 
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contenti  .Vi  ringratio  infinitamente  ò fommo  bene 
mentre  per  voflra  fola  mifericordia  fono  fiata  anno- 
uerata  fra  quelle  voflre  Spole . Deh  non  permettete» 
che  io  coll’ino  fferuanze  profani  quello  voflro  San- 
tuario . Riferì  però  ella  medefima  à fuoi  Confeffori , 
che  poco  poteua  proferire  con  la  lingua»  attefochc 
intcrrompeuano  le  parole  le  dolci  fofpenfioni  » e ra- 
pimenti dell’anima  . Sedati  doppo  qualche  fpazio  di 
tempo  quelli  feruidi  fentimcnti  del  Diuino  amore,  ri- 
tornò alla  compagnia  delle  fue  amate  Religiofe,  & 
incominciò  quella  carriera  d’ofTeruàza,chefoIo  puote 
interromper  la  morte , qual  fu  degl'heroici  fuoi  fudo- 
ri  la  meta. 

c a p o xr.  [ 

Peruorofè  Anioni  del  fio  Noviziato . 

L generofo  difprezzo  del  mondo,  con  il 
quale  haueua  la  V.  Madre  date  ottime  ca- 
parre di  douer  effere  vera  figlia  del- 
ia Noflra  S.  Madre  Te  refa  » fubito  fi  pa- 
lesò ne’  femori  delfuo  Nouiziato  . Nel  medefimo 
punto  in  cui  vcflifsidelPhabito  Religiofo,  fe  gl’  acce- 
fenel  cuore  vn  grandefiderio  di  perfettamente  oflér- 
uare  il  fuo  inflituto,  & immantinente  cominciò  à por- 
lo io  efecutione»  imperoche  cflendofi  , conforme  fi  è 
detto»  veftita  la  vigilia  della  Noflra  S.  Madre  Terefa, 
doueuafi  in  quella  medefima  fera  cantare  tutto  il  Ma- 
turino,che  dura  per  lo  fpazio  di  due  buon  hore.  Com- 
patendo per  tanto  la  Madre  Priora  la  flanchczza_. 
della  fa  Nouizia  glidifTe  » che  per  quella  lera  andaf- 
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: à ripofarfi  ,e  chela  difpcnlaua  dall’afsiftenza  al 
latucino , poiché  così  cortumauafi  con  tutte  le  No- 
tizie , con  le  quali  fi  efercita  quella  caritatiua  indul- 
genza , {limandoli,  che  la  richiedano  la  nouità,  il 
fentimento,&  agitatione,  che  cagionano  l’abbando- 
no de  parenti , e di  tutti  i contenti  della  terra  , la  nuo- 
ua  , e greuofa  verte,  qual’ è per  vna  delicata  gioua- 
netta  di  non  poca  pena . Magnanima  era  al  pari  di 
cjuallìuoglia  gran  cuore  S.  Terefa , e nulladimeno  la- 
fciò  fcricto  di  fé  medefima  hauer  nell  Vfcir  dalla  cala 
de  Tuoi  genitori  fentito  tal  dolore,  chepareuagli  tut- 
te l’offa  del  corpo  fe  gli  fluogalfero , e tale  fu  la  vio- 
lenza di  quella  feparatione , che  la  paragonò  à quella 
fi  pari/ce  nella  morte,  per  la  feparatione  dell’anima., 
dai  corpo . 

Ricosò  nulladimeno  la  feruorofa  Nouizia  quel 
follicuo  daH’amoreuolezza  della  Madre  Priora  offer- 
togli, e con  molta  inftanza  la  fupplicò  à contentarli 
di  non  voler  priuarla  di  quella  conlòlatione , dicen- 
do effer  le  fue  forze  ballanti  à foffrire  molto  maggio- 
ri patimenti  • Furono  così  efficaci  le  fue  humili  pre- 
ghiere , e dimoftraua  tal  rammarico  nell’dferobliga- 
ta  à quell’efenzione,  che  per  non  contrirtarla  lì  com- 
piacque la  Madrè  Priora  di  lafciarla  affiftere  con  Tal- 
are Religiofe  al  detto  Matutino  . Offerì  la  V.  Madrej 
il  patimento  di  qucll’hore  alle  glorie  della  fua  Santi 
Madre  Terelà  , econ  irtraordinario  godimento  l’im- 
piegò nelle  lodi  di  quella,  che  con  tanti  fudori , difi- 
colta , e trauagli  haueua  rinouate  le  più  rigorofe , & 
antiche  olferuanze  del  Carmelo . 

Superata  con  indicibil  contento  dell’anima  fua  que- 
lla prima  difìcoltà  animolsi  ad  incontrarne,  e vincerne 
delle  maggiori , abcnchc  alle  feruorofc  brame,  chej 

ha- 
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haucua  di  patire  per  Dio, il  più  arduo  lo  ftimaffc  mol- 
to facile . Apprezzarla  come  vn  ricco  teforo  la  pouer- 
tà  , ed  incomodità  del  Monaftcro , quali  all’hora  era- 
no ben  grandi , le  aufterità  della  Regola  , e coftitu- 
tionif  che  per  le  fiacchezze  d'vna  donna  fono  affai 
malageuoli  ) non  pure  non  la  fpauentauano , mà  era- 
no dal  fuo  feruorecon  fomma  prontezza , e giubilo 
abbracciate , conofcendo  hauer  in  effe  feoperte  do- 
uiziofe  miniere  di  merito  , e ritrouando  nella  pun- 
tuale > e rigorofa  ofleruanza  le  fue  maggiori  fodisfat- 
tioni . Gli  piaceuano  molto  tutte  l’ofleruanze  , e co- 
fiumi  della  Religione;  attefochc  certamente  crede  ua_» 
foffero  mezzi , per  i quali  haueua  Iddio  à condurla 
ad  vn’  eminente  Santità  , & all’acquifto  della  perfet- 
tione,che  doucua  profetare;  procuraua  per  tanto 
con  ogni  maggior  ftudio  non  commetter  in  elfi  al- 
cun mancamento,  mà  indirizzarli  tutti  à quel  fine , al 
quale  vedeuaeffèr  fiati  ordinati.  Attendeua  con  mol- 
ta applicationc  ad  apprender  le  cerimonie , che  doue- 
uano  oflcruarfi  fi  nel  Coro , come  nel  Refettorio , & 
in  qualfiuoglia  funtionc  monaftica  , ed  in  quello  par- 
ticolare fù  per  tutto  il  decorfo  della  fua  vita  efattiffi- 
ina , c tali  volle  foffero  le  fue  figliuole , come  a fuo 
luogo  fi  narrerà . 

Nella  cuftodia  del  filentio , primo  elemento  delle 
Nouizic,  fe  bene  era  vigilantifliraa , allenendoli  non.» 
pure  dalle  parole  fuperflue , mà  /piegando  tal’hora 
quello  era  neceffario  co’ cenni,  non  perderà  noio- 
fa  ,anzi  con  vna  difereta  temperanza  , confucta  det- 
tatura dellordinatifsima Carità,  così  aggiuftaramen- 
te  regolaua  le  fue  arcioni , che  era  da  tutte  le  fue  So- 
relle non  poco  amata . Per  mortificare  quel  poco  di 
gufto  j che  lèntiua  nel  mangiare , folcua  lparger  le  vi- 
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,nde  con  poluere  d’alfintio  » che  le  rcndeua  non  po« 
► amare  , e molto  Ipiaceuoli  al  palato.  Era  bene  fpef- 
» importuna  alla  fua  Maedra  nel  domandargli  licen- 
e di  portare  il  cilicio , ò catenella  di  ferro  per  tor- 
ventarli  , fapendo  benilfimo  efler  la  mortificationcj 
.elfenfo  alleuiamento  delio  Ipirito.  Nella  modella 
:ompofìrione  del  fuo  portamento  fcruiua  d'efempla- 
e all’alcre  Tue  connouizie,pcroche  dando  nell’interno 
occupata  i & attenta  alla  Diuina  prefenza , ricufaua_j 
impiegare  negl'oggetti  edemi  i Tuoi  fenii . 

Permctteua  anche  Iddio  hauclfe  alcune  occalìoni> 
nelle  quali  efercitalTe  ì deliderij , che  haucua  di  patire 
per  fuo  amore;  fra  le  quali  vna  fu,  che  fe  bene  all  altre 
Rcligiofe  G concede  tengano  nel  verno  vna  calfettina 
di  fuoco , per  difenderli  dal  rigore  del  freddo  > ad  ella 
però  non  fu  dato  quedo  follieuo » e perche  ella)  bra- 
mando più  patire»  non  lo  dimandò , ò pure  offertogli 
«nodedaraente  il  ricusò  ; era  molto  quello  che  foffri- 
toa  poiché  la  notte  al  Matutino,  e la  mattina  all’ora- 
tionc  dibattcua  per  il  freddo  i denti , eflendo  aH’hoi‘3 
il  Coro  aflai  incomodo  » e molto  poco  riparato  dal  ri- 
gorofo  della  daggione  > di  ciò  nulladimcno  non  lì  do- 
lcua  » mà  con  il  fcruido  della  Carità  lo  fuperaua . 

L’altra  fi  è » che  nel  Monadero  di  S.  Maria  del 
Mote  Carmelo  coftumauanoin  quei  principij  tutte  le 
Keiigiofe  Cor ide  portare  à poco  à poco  in  Cantina  le 
legna>  delle  quali  faceuano  prouifìone  > e affinché  ve- 
ni fleto  ad  efercitate  queft’arto  d’humiltà  > dauali  il 
fegno  con  la  campanella  > non  l'vdì  la  noflra  Nouizia, 
ò vero  non  eflendo  pratica  non  accorfeaffieme  con_> 
l’altreà  portare  le  legna . Auueduralì  di  quedo  la  Ma- 
dre Eufralia  fua  Maeflra , fe  bene  conobbe  non  eflèr 
ciò  accaduto  per  colpa  della  fua  Nouizia»  hauendola 
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fcmpre  ritrouata  prontiflìma  negl'  cfercitij  di  mortifi- 
cationc  , nulladimcno  per  maggiormente  efperimen- 
tare  la  fua  virtù  la  mandò  à chiamare  * e fattagli  vna-# 
feuera  riprenfionc  alla  prcfcnza  dell’  altre  > gli  co- 
mandò li  appendere  al  collo  alcune  di  quelle  legna,  c 
che  aiutafse  l’ altre.  Si  proftrò  (ubtto  in  terra  la 
Serua  di  Dio  , c fenza  addurre  veruna  (cula  efeguì 
con  ogni  prontezza  quello  eragli  fiato  dalla  fua  Mae- 
flra  ingionto.  Mà  nè  pure  fu  contenta  di  quello  la_» 
fua  Maellra , anzi  gl’impofe  che  con  quelle  legna  al 
collo  mangiafse  in  terra  nel  Refettorio  ; à nulla  repli- 
cò 1’  humileNouizia  , anzi  con  molta  fercnità  riceuè 
quelle  mortificationi,  godendo  rafsomigliarfi  in  qual- 
che parte  al  celclìc  fuo  Spofo , che  innocentemente 
tolerò  così  acerbi  patimenti , c fcherni . Rallegra- 
gli di  quello  non  poco  la  fua  Maellra, certamente  Ite- 
rando , che  à così  feruoroiì  principi;  douefsero  cor- 
rifpondcrc  molto  auantaggiati  progredì  nella  per- 
fettione  Religiofa . 

Difcoprì  non  minor  humiltà , & obedienza  in  vn_> 
altra  occalìonc  . La  medelìma  Maellra  per  efercirarla 
nelle  dette  virtù  gli  comandò,  che  ciafchedun  gior- 
no andafse  ad  vna  forella  Conuerfa , e gli  domandai^ 
fe  come  lì  ordinaua  I offitio  Diuinodi  quel  giorno  ; la 
detta  Conuerfa  , qual  era  non  poco  fempltcc , allo 
prime  volte  gli  difse  di  non  faperlo  , mà  efsendo  ne_> 
feguenti  giorni  interrogata  del  medelìmo , e per  altro 
trouandofi  non  poco  occupata  nel  farla  cucinagli  ri- 
fpofe  afsai  rozzamente , chiamandola  ignorante,  & 
incapace , alle  quali  parole  l’huinilc  Nouizia  poneua 
la  bocca  in  terra , nè  fi  alzaua  fc  ò la  fudetta  Conuer- 
fa ,ò  altra  Religiofa , che  quiui  à cafo  fi  fofse  trouata, 
non  gli  faceua  légno  à finche  fi  leuafsc , foffrì  pitica- 
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unente  quella  mortificatone  ptr  molti  giorni,  fino 
t\e  la  Maeftra  non  poco  edificata  della  Tua  pronta 
>bedicnza  gli  difse,  che  rralafciafse  di  farlo. 

Viucuacosì  (cordata  delle  grandezze»  nelle  quali 
tra  (lata  educata  » che  affermano  le  Rcligiofe  di  quel 
tempo  , hauer  ella  Tempre  abbracciati!  più  humili» 
e fpreggiati  efercitij  del  Monaftero , recandoli  à Cotti- 
mo honore  puotere  in  cfsi  feruire  à quelle  eletto 
Spofe  di  Giesù  Chrifto , e palefargli  l'oflfequio  , c ve- 
neratione  che  gli  porraua;  onde  fe  ral’vna  delle  So- 
relle hauefse  voluto  folleuarla  da  quelli»  fe  ne  rao* 
llraua  non  poco  offefa . 

Quelle  »e  fomiglianti  furono  le  virtuofe  primicio» 
con  le  quali  la  nofira  Nouizia  difponeuafi  alla  fua_* 
{bienne  Profefsione,ncllaqualedoucua  affatto  confe- 
crarfi  al  Celefie  fuo  Spofo , per  amor  di  cui  haueua_j 
calpcftato  tutte  le  pompe,  che  gli  prometteuano , e 
la  grandezza  delle  terrene  ricchezze,&  i rari  doni,  co* 
quali  la  naturai  fua  conditione  era  adorna . 

CAPO  XII. 

La  V.  Madre  fà  la  fua  folenne  ProfeJJìone , ricene 
il  melo , & ottiene  non  ‘vfeire  dal 
*l$J)UÌ7jatQ  « 

PPROSSIMAV ASI  già  il  giorno  della  fu» 
folenne  Ptofefsione , in  cui  far  doueua  à 
Dio  di  fe  medefima  vn  perfetto  holocau- 
fio;  no  trafeurò  per  tanto  la  V.Madre  alcu- 
na diligenza  per  degnamente  difporfi  ad  vna  fi  grande 
anione . E perche  è coftume  delle  Nouizic, quali  han- 

1 no 
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no  da  profcfsare  il  ritirarli  per  dicci  giorni  à lare  gl’- 
cfercitij  fpiritualijdi  molto  buona  voglia  l’incomincio. 
Entrata  nella  fua  amata  folitudinc  » vnico  conforto  del 
fuo  fpiriro»  fi  efercitaua  in  eccellenti  atti  di  virtù  » per 
adornare  con  elfi , quali  con  tante  prctiofe  gioie  ram- 
ina fua  > qual  doueua  ifpofarfi  con  diritto  . 

Per  maggiorméte  purificarla  fi  preparò  ad  vna  con- 
fcrtìone  generale  di  rutta  la  fua  vita,  quale  lece  con_» 
il  Noflro  V.  Padre  Alcfsandro  di  S.  Francefco , Coti* 
fclTore  ordinario  del  Monaftero . Quelli  è quel  gigan- 
te di  fpirito  , e nipote  da  canto  di  lorella  del  Sommo 
Pótcfice  Leone  Vndecimo,  che  nel  giorno  medefitno 
in  cui  il  Zio  fù  efaltato  nel  Vaticano  alla  fuprema  di- 
gnità > che  in  terra  $’  adori,  afeefe  egli  nel  Monte  Car- 
melo vertendoli  l’habito  di  Carmelitano  Scalzo , cj 
(prezzò  tutte  quelle  più  eccelle  fperanze , che  allet- 
tauano  il  magnanimo  fuo  cuore , e gli  prometteuano 
Pefaltatione  d’vn  fuo  fiftrettocongionto  al  trono  di 
Pietro.  A quello  Religiofo  d’hcroiche  virtù  difeoprì 
la  V.Madre  i più  intimi  feni  dell’  anima  lui , & il  più 
occulto  della  fua  cofcienza  , e dalle  fue  parole , ch;_> 
erano  fiamme  d’amore  di  Dio,  fentilfi  maggiormente 
inferuorarcall  acquirto  della  Rehgiofa  perfettione  , 
qual  fra  poco  era  per  profetare.  Impiegò  il  rimanente 
del  tempo  nella  fagra  lettionc  di  libri  diuoti  » c nella 
cótcmplationc  delle  grandezze  del  Cclertc  fuo  Spofo. 
Affligeua  altrefi  con  iftraordinarie  mortificationi,  cj 
penitenze  il  fuo  corpo  > fa  pendo  eflerc  i digiuni  > i ci- 
lizij , le  catenelle , e le  difcipline  ali  de  cuori  contem- 
plarmi» fenza  le  quali  non  è poflìbilc  fi  follieuino  dal- 
la terra  • 

Giunto  il  giorno,  che  tanto  Ella  defideraua,non  ca* 
piua  il  fuo  petto  i giubili  dell’aaiou  fua  • Sentiuafi 
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pire  lo  fpirito  confederando  d’effer  fati  eletta  per 
pofa  del  Tuo  amabiliffimo  Redentore;  ftimando/i 
Sano  indegna  d’vn  fauore  cosi  Angolare,  humilmcn- 
: lo  fupplicaua  scompiacerli  di  veleria  almeno  an- 
ione rare  fra  le  fue  ferue.  Fece  la  fua  folcnne  profef- 
Àone  nelle  mani  della  Madre  Priora , alla  prefenza  di 
tutte  l’al tre  Religiofe  » conforme  ccoftumc.  Men- 
tre proferiua  le  parole  ardeua  nel  cuor  fuo  vn  defide- 
riod’elTer  Signora  di  mille  mondi,  per  depofitarli  à 
piedi  di  Chrifto,  e della  fua SantilAma  Madre,  rico- 
nofeendofi  per  fuaindegnilfima  figlia . Abbracciò  di- 
poi con  dolciflìma  cfprclfione  di  Carità  , le  fue  dilet- 
te lorelle,  enclfolo  penfare,  che  già  non  porcuaj 
alcuno  fcpararla  dalla  loro  compagnia, pareuagli  cfler: 
giunta  al  pofTeflò  del  Paradifo  ^ 

Doppo  la  folenne  Profeflìone  pafforono  alcuni 
giorni,  nequaliprcparofsidi  nuouo  per  riceuere  il 
velo  benedetto  . Aflìftcronoà  quefta  Agra  funrione 
D.  Filippo  fuo  Padre  , aflìeme  con  gl  altri  parenti , & 
vnanobiliflìona  comitiua  d’altri  Signori,  c Signore. 
Celebrò  la  Mcfla  , c benedille  il  fa  grò  velo  il  NoArò 
V.  Padre  Domenico  di  Giesù  Maria, huomo  così  chia- 
ro per  l’hcroiche  fue  virtù , così  ammirato  per  I3  ra- 
rità de  prodigij , così  caro  à Sommi  Pontefici , Impe- 
ratori,e Regi  ,che  fi  come  viuente  fu  celebrato  dalla 
fama  perReligiofo  d’infignc  perfettione;  nientemeno 
hora,già  defonro,viue  nella  memoria  de  gran  Perlò- 
naggi , che  fofpirano  venerarlo  annouerato  fra  Beati. 
Così  meritano  1*  heroiche  virtù  della  fua  illibata , o 
merauigliofa  Vita , di  già  data  con  le  ftampc  alla  lu- 
ce del  mondo.  Compita  quefta  fagra  cerimonia* 
compì  anche  la  V.  Madre  coni!  Conteftabile  fuo  Pa- 
dre , e con  tutti  quei  Signori , e Signore , quali  erano 
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flati  piefcntfr*  partirono  fopramodo  edificati , perd- 
che  dal  fuo  fauellarc  conobbero hauec  Ella  di  già  ap- 
prefo  dalla  fua  Santa  Madre  Terefa  à fantificar  le  cor- 
tesìe del  fecolo  , con  infcrirui  i fcnSì  dello  fpirito  , ad 
accoppiar  gentilezze  proprie  d vna  gran  Signora  > con 
il  tratto  in  nulla  difdiceuole  alla  pietà  d’vn’  humilcj 
Rcligiofa . 

Vedutati  già  profefTa  non  tìfeordò  punto  dell’hu- 
miltà  di  Nouizia  > c fé  non  haueffe  creduto  piti  pia- 
cere à Dio  con  il  Sacrificio  della  Tua  Religiofa  profef- 
fione  j volentieri  hauerebbe  eletto  eSfcr  Nouizia  in-> 
tuttala  fua  vita.  Palesò  quello  Tuo  desiderio  nel  do- 
mandare con  molta  iftanza  di  non  partirsi  dal  Noui- 
ziato  , dicendo  non  hauer  per  anche  incominciato  à 
fcruire  à Dio , e che  il  fuo  poco  raccoglimento  haue- 
ua  bifogno  di  maggior  Solitudine  . Fu  Slimato  bene  il 
compiacerla  , accioche  rinuncile  frà  le  Nouizic  quel 
viuo  eicmplare  di  virtù , e porcile  con  il  Tuo  feruoro 
prouocar Paltrc  all’acquisto  di  maggior  perfezione. 
Oltre  ogni  credere  contenta  per  la  gratia  ottenuta  vi 
dimorò  per  lo  fpazio  di  molti  anni  > diportandoli  con.» 
tanta  humilrd,  c fogcttionc,  che  in  nulla  diSlingueuaSt 
dall’altrc  Nouizie . La  diligenza  neiraccorrere  à gi’- 
atti  d oSìcruanza,  lì  di  tutta  la  Communità>  Sì  di  queir- 
li  che  fono  proprij  delle  Nouizic s era  così  puntuale  > 
che  poteua  feruir  di  Sprone  alle  più  feruorofe . Era  co- 
sì aliena  dallo  Stimarsi  più  dell’altrc  > che  in  quallìuo- 
glia  occasione  Sì  palefaua  la  più  inferiore  di  tutte , on- 
de non  faceua  cofa  » quantunque  minima  , fenza  l’cf- 
re  Sfa  licenza  della  fua  Maestra  > come  apertamente^ 
corgeraSfi  , in  quello  > che  hora  fi  narrerà  . 

E’  oSTeruanza  delle  noStrc  Monache  l’impiegare 
CKZZ’hora  doppo  |1  Vcfpro  o in  oratione»  ò in  icrtio- 
- • - - nc 
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nc  di  libri  fpiricuali , otoruandofi  in  quel  tempo  rigo- 
xofo  filentio  , e dando  ciafcheduna  Religiofa  ritirata-, 
nella  Tua  propria  cella . Codumano  però  le  Notiizio 
congregar^  nel  loro  oratorio , e fpender  iui  quel  tem- 
po inorationc , fra  effe  era  la  V.  Madre  già  profeto, 
e fe  bene  pallata  la  mezz  hora  fi  fa  fegno  con  la  cam- 
panella, le  Nouizie  nulladimcno  non  fi  partono  fenza 
licenza  della  loro  Maedra.  Era  quella  vn  giorno  oc- 
cupata fuor  delNouiziaco , onde  tardò à ritornami. 
Potcuala  Madre  Suor  Chiara  Maria , come  p ù an* 
ziana  , e già  profeto , eflendo  già  finitoli  tempo , dar 
fegno  , e partirli,  Ella  però  non  fi.moto  punto  dal  luo- 
go , oue  genuAeto  oraua . Ritornata  la  Maedra  dop- 
po  non  poco  Ipazio  di  tempo,  le  ritrouò  tutte  nell’ora- 
torio, che  profeguiuano  i'oratione  i per  il  che  turba- 
ta ne  ripre/è  con  qualche  afprezza  la  V.Madre,  perche 
non  fi  foto  allìeme  coli’altre  partita , fapcndo  che  po- 
teua  farlo.  Non  adduto  Ella  in  fuadilcolpa  feufu  ve- 
runa , mà  prodratafi  in  terra  riceuè  con  gran  fereni- 
tàlacorrettionc,  e ririrofsi  alla  fua  propria  cella  . 

Conferuò  parimente  quella  femplicità  nellobedi- 
re  ,che  eragli  data  nc  primi  giorni  del  fuo  Nouiziato 
infegnata . Non  haueua  vna  mattina  mangiate  alcune 
oliue  afsai  buone , che  fi  erano  date  à tutte  1 altre  Rc- 
ligiofe , e ciò  fece  per  mortificare  il  fuo  appetito , at- 
tcfochc  molrogli  piaccuano.  Auuedutafi  di  quedo 
la  Superiora  gli  commandò,  che  fedendo  nel  pauimen- 
to  del  Refettorio  le  mangiale  tutte,  obedi  ella  pron- 
tamente , fe  bene  con  non  poco  rofsore , cd  in  tal  gui- 
fa  le  mangiarla  tutte , che  inghiottiuafi  anche  gl'oAì  , 
il  che  notato  dalla  medefima  Priora, di  nuouo  la  morti- 
ficò, dicendogli , che  era  vna  balorda  , e fctocca,e 
non  inccndeua  i’obedienza  > à nulla  replicò  l’humilc 
. Serua 
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Scruadi  Dio, ma  profeguìà  fare  l’obedienza, che  veni- 
rgli ingionra . Gl’intendenti  dello  /pirico  K ligiofc 
non  ftimeràno  ciò  leggerezza, fapendo  efser  l’hiftoric 
degl’antichi  Padri  dell’Eremo  piene  di  quelle  fante,  c 
virtuole  Icmplicità  ntll’obedirc  : e che  fono  conuin- 
centi  argomenti  di  cuori  molto  humili,  e defidcrofì 
d’approfìttarfi  nella  virtù  dell'obcdienza  , anima  di 
tutte  le  Religioni . 

Quella  mcdelìma  humiltà,  che  gl’haueua  dettato  il 
continuare  nello  flato,  e negl’efcrcitij  di  femplice  No- 
uizia  ,gl  infegnò  altreli  il  difprezzo  di  fe  ftefsa, impie- 
gandoli con  molto  fuo  contento  in  tutto  quello  che 
era  fcruirc , e faticare  . Gli  fu  dalla  Madre  Priora  afse- 
gnata  la  cura  del  Refettorio,  e preparaua  le  cofe  con-, 
tanta  nettezza , puntualità  , c diligenza  , che  pareua 
haucfsc  impiegato  tute  il  tempo  di  lua  vita  in  feruire  ; 
lì  rapprefentaua  nelle  Religiofe  Giesù  Chrillo  , &i 
fuoi  Santi  Apoftoli,eferuiualccó  il  mcdelimo  amore, 
c riucrcnza  , con  cuihauerebbe  fatto à quelli,  fe  real- 
mente fofscro  flati  prefenti.  Non  rifparmiaua  fati- 
ca alcuna  per  far  il  fuo  officio  con  maggior  pulizia,  nc 
domandaua  agiuto,  anche  in  quello,  che  richicdeua-, 
molte  forze  corporali,  per  efeguirlo , da  per  fc  fola  lì 
poncua  le  rauole  del  Refettorio  fopra  le  /palle , c le 
portaua  in  altro  luogo  per  lauarlc . 

Efcrcitò  parimente  in  qucA’occafione  vn'atto  affai 
ripugnarne  alla  fchifofa  conditone  propria  delle 
donne , particolarmente  fe  furono  educate  con  molta 
delicatezza;  riferbaua  que  pezzi  di  pane,  eh ej 
auanzauano  all’altre  Religiofe,  c conlìderando/ì  come 
mendica  guftaua  mangiare  di  quegl’auanzi,  come  da- 
tigli per  elemofina  dalle  fuc  forclle;  vinccua  con  il 
godimento  di  quella  confideratione  la  naufea,  che  na- 
turai- 
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turalmente  fcntiua l’appetito j cfcmbraua  volefseafc 
fomigliarlì  ,à  quel  prodigio  di  Religiofa  pouertà  . S- 
Francefco  d’Alfiiì , quale,  per  efercirarc  quella  virtù, 
che  è Signora  del  cielo,  domandaua  elemofina  à Tuoi 
medcfimi  Religiofi.Attoperòdi  maggior  mortificatio- 
nefièquello,  eh?  nell  ilh-flo  Refettorio  incominciò 
ad  efeguire;  eranlì  quella  mattina  date  alla  Communi- 
rà 1 voua  da  bere , ne  toccò  vno  alla  V.  M.  così  putri- 
do, che  già  era  vicino  à nafeerui  il  pollo»,  lo  ruppe , e 
fe  bene  al  fetore  s’auuidde  di  quello  era  , non  per 
quello  lafciaua  di  mangiarlo  ; l’auucrtì  vna  delle  So- 
relle, che  feruiua  alla  menla  , e Rimando  potrebbe  ri - 
ceuer  nocutneto  dal  mangiarlo, glie  lo  tolte  dalle  ma- 
ni , e Io  gettò  nell  immondezze  : quanto  grande  lìa_* 
quell'atto  di  mortifìcatione  per  vna  donna  , ad  ufata_» 
fin  dalla  culla , à tante  delicatezze , parmi  non  polfa 
baflantemente  ponderarli.  Certo  che  quella  fchifa  cor- 
ruzione cagiona  horrore  à ftomach»  più  robufii  : 
mà  alla  forza  della  grada , qual  è alla  natura  fope- 
riore,  non  è cofa  benché  ardua,  che  lì  renda  inope- 
rabile . 
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CAPO  XIII. 

Rigorofa  Ojfcruan^a  della  V.  Madre 

A pietra  di  paragone, dalla  quale  l’oro  del- 
la Religiofa  perfezione  riccue  attefiationc 
della  fuafiaezza,  è la  rigorofa  ofleruanza 
n » delle  proprie  Regola,  e Collitutioni . Se- 
gnalofsi  in  quella  parte  cosi  egregiamente  la  Vene- 
raci Madre , che  molte  delle  Rcligiofe  > quali  per 

lungo 
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lungo  tempo  videro  in  Tua  compagnia  nel  Monafterò  i 
di  S.  Maria  del  Monte  Carmelo  , affermano  elfcre  fta-  a 
tavn  terfiffimofpecchiodi  monadica  ofleruanza»  in 
cui  non  poterono  giamai  notami  macchia  dileggierò  ■ 
mancamento.  Così  rafferma  nella  Tua  rcla  ione  la-»  \ 
Madre  Suor  Felice  Terefa  di  S.  Giofcppe  Rcligiofa_» 
molto  grane  > e della  quale  più  auanti  faraffi  mcntio- 
ne  ; le  Tue  parole  fono . 

„ Non  fi  puole  à baftanza  riferire  con  quanta  gram»  , 
9>  puntualità  offeruafle  il  nofiro  infiituto,  fopra  di  che 
» era  tanto  efatta  oflcruarrice,  che  ogni  minima  inof-  , 
» feruanza  la  fiimauagran  mancamento  , e benché  in 
j5  lei  non  fe  nc  poteua  conofcere  mai  alcuno , con 
5>  tutto  ciò  era  in  fe  fteffa,  tanto  zelante  dell  oflcruan- 
» za  dell’infiituto , che  quando  fi  faceuano  li  Capi-  t 
,jtoli  pregaua  le  Supcriore,  che  volefsero  comao- 
» dare  alle  Rcligiofe  s che  gli  dicefsero  tutti  iman. 

„ camenti,  che  lei  commetteua,  e per  confolarla  lo  fa- 
„ ceuanoj  3c  ella  per  animarle  maggiormente  à fignifi- 
5,  carie  i fuoi  mancamenti  , prometteua  di  communi- 
9,  carfi  per  loro , e fare  altre  orationi  in  rendimento  di 
„ grafie  ; e di  quello,  che  era  auuertira , ancorché  da 
9, altre  Religiofé  non  fofse  filmato  mancamento,  con 
9,  ogni  diligenza  procuraua  emendacene . 

Stimala ciafcheduno  degl’atti  communi  più  di  qual- 
fìuoglia  altra  diuotione  particolare)  onde  era  diligen- 
tiflìma  al  primo  tocco  della  campana  » che  ad  elfi  la_,  ) 
chiamaua , lafciando  incontinente  ò il  lauoro , che  ha- 
ueua  per  le  mani,  òla  lettione  de’ libri  fpirituali»ò  ^ 
qual/ìfia  altra  occupationc , dalla  quale  haoefse  potu- 
to feria  mancar  all'obedienza  sbrigarli:  faceua  ciò 
più  (ingoiai mente  > quando  fi  fuonaua  all'  orationa 
mentale , de  à Diurni  offici; , clsendo  cccefsiuameatc 

affé-» 
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affezionata  à quelli  Angelici  impieghi  ftau  a in  efsi 
con  tal  compofirionc,e  raccoglimento , che  muoue- 
va  à diuozione  le  Religiofe , che  la  mirauano  . Pro* 
curaua  e fettiffi  inamente  apprendere  le  cerimonie  del 
Coro»  per  efercitarc  quell’officio  affegnatoli  nella  Tua 
fettimana  » con  il  douuto  decoro,  c per  non  cagionare 
neH’altre  diffrazione,  con  il  commetter  mancamento» 
Se  tal  hora  per  occupationi  ingionteli  dalla  Superiora 
era  impoffibilirata  ad  accorrer  (ubitoà  gratti  della., 
Communità  » poneua  molto  Audio  in  ifpedirfi  da  effe 
con  la  maggior  celerità  poffibile,  e poi  Tubi to  fenza 
attendere  à ftanchezza , ò ad  altra  ragione  fuggeri- 
tagli  dal  fenfo,  andaua  douc  erano  congregate  l’altrej 
Religiofe.  Ne’digiuni  Regolari , quali  durano  quali 
per  lo /pazio  d’otto  meli  dell’anno,  non  ammife  già 
mai  di/penfa  veruna  per  vent’anni , nelli  quali  godè 
della  fanità  , nè  altro  che  le  graui  indi  (polmoni , 
che  tal  volta  fotfriua  poterono  farglieli  rópercjed  abé- 
che  tal  volta , come  è coftume  , ò per  efler  giouanet- 
ta,òper  hauer  fatta  alcuna  fatica  particolare,  e di 
rilieuo  la  Superiora  gl’hauelfe  offerta  la  difpenfa , con 
molta  humiltàla  ringratiaua,  affermando  non  hauer* 
nebifogno. 

Conferma  tutto  quello  fi  è detto  la  grauiffima  te- 
ftimomanza  del  Noftro  Padre  Frà  Pietro  di  S.  An- 
drea , che  per  quattr'anni  la  cónfefsò , come  poi  di- 
raffi ; parlando  egli  del  tempo  nel  quale  la  V.  Madre 
vi  (Te  nel  Mona  Aero  di  S.  Maria  del  Monte  Carmelo, 
dice  nella  feguente  maniera . 

,,  Sino  à tanto  che  fu  fatta  Priora , non  attenderne» 
„ ad  altro  , che  à fe  Aeflà , & à fare  la  fua  ofTeruanzt* 
,,  Regolare , à fodisfare  a fuoi  oblighi , ad  imparare», 
»&  efercitarc  le  virtù  Religiofe  ,c  maffimei’obedien- 
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„ za  , la  mortificatione  interna  , & efterna;  la  peni- 
„ tenza  > il  filcntio,  la  ritiratezza  , e tutte  1 altre  , che 
jj  s infegnano,  c fi  praticano  nella  Religione»  lenza  in- 
j,  gerirli  mai.  Nelle  cole  efterne>e  temporali, ò del  Mo- 
» naftcro,ò  de'fuoi  Parenti» le  vifite,e  le  conuerfationl 
,,  de  quali  fuggiua  quanto  gl’era  potàbile , per  non  ca- 
,»  uarne  diftrattionijC  per  liberarli  dal  difguflo  grande, 
„ che  gli  cagionauano,e  ne  fentiua>fi  che  in  tutto  quel 
» tempo  fi  portò  veramente  da  morta  al  mondo , & à 
»,  tutte  le  Tue  co fe,  e pareua  che  non  viuefle,nè  potcfic 
a viuere  che  in  Dio  . 

Con  quella  efattezza  della  fua  ofieruanfca  era  con» 
giorno  vn  particolare  amore  alla  viracommune,  pro- 
prio ornamento  delle  Rcligiolc  adunanze,  con  cflo 
facilmente  fuperò  la  dificoltà,  che  foffrono  ordina- 
riamente le  donne,  nel  mangiare  cibi  grolTolani  > co- 
me legumi , cafiagne , cipolle , cauoli , e conditi  con 
quella parfimonia, che  veniuagli  preferita  dallcftrc- 
ma  pouertà  del  Monallero . Notarono  ciò  dal  princi* 
pio  le  Mona  he  , e fi  flupiuano,  fàpendo  con  quanta 
lautezza  folle  fiata  nodrita  nella  fua  cala.  Semi  que- 
llo alla  Madre  Anna  TcrcCi  d jriocarnatione,Nouizia 
doppo  molti  anni  nel  fuderto  Monafiero, di  motiuo  per 
fuperare  la  gran  npugnaza,che  patiua  in  accomodarli 
al  vitto  communc  , in  guila  tale  che  erafi  per  la  fiac- 
chezza ridotta  alPcftremo^a  efiendogli  detto  da  vn’ 
altra  Religiofa , che  (landò  in  Refettorio  mi  rafie  coiu 
che  appetito  mangiaua  quelle  mcdelìnie  viuandcla_. 
Madre  Suor  Chiara  Maria,  ella  Pofieruò,  e pigliò 
tal  animojchc  gligiouò  indicibilmente,  e vinfe  quella 
dificoltà  , che  prima  gli  pareua  affitto  ihfuperabilc . 

Scgnaloflì  parimente  quella  Seruà  di  Dio  nell’of- 
(cruanza  della  folitudine  » incitamento  aJPorationc.:» 

qual* 
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qual’ è la  parte  più  principale  della  noftra  Regola 
mentre fuggiuaà  tuttofilo  potere  dalle  Grate  ; falò 
vi  andaua  chiamata  da  D.  Filippo  fuo  Padre , da  fuoi 
fratelli  , & altri  Tuoi  flretti  congionti , olferuando 
elettamente  quello  , che  in  quello  particolare  preferi- 
uono  le  coftiturioni  del  loro  inftituto  ; e perche  que- 
lli permette  alle  Monache  il  parlare  con  il  volro  Co- 
perto à Ioli  parenti  di  primo  > e fecondo  grado,  fe  tal*- 
hora  D.  Anna  fua  Sorella  mandaua  al  Monaftero  i 
fuoi  figluoli  di  fi  poca  età  , che  non  potendo  cammi- 
nare erano  portati  nelle  braccia  delle  nodrici  , ò vero 
erano  da  altre  donne  Damigelle  della  Prentipelfa  ac- 
compagnati , non  era  potàbile  ottenere  da  lei  che 
fccndetì'e  alia  Grata  per  vederli , per  non  t ITcr  veduta 
dalle  fuderre  donne.ll  medefimo  rigore  olferuaua  con 
altre  Prencipeflc , c Signore  di  qualltuoglia  condi- 
tone , fiche  giudicando  tal  volta  la  Madre  Priora.* 
conuenire,  che  parlalfcà  Grata  aperta  , con  quelle, 
che  non  erano  lue  così  Uretre  congionte , & hauendo- 
ne  perciò  le  douute  licenze  da  Superiori , era  fucilie- 
ri glielo  comandale  con  cfprelfa  obedienza,  alla 
quale  chinauahumilmenteil  capo  . Alcune  delle  Ri- 
dette Signote  fi  (limarono  da  quella  fua  rigida  olfer- 
uanza  offefe , e la  chiamauano  come  per  ifcherno  la_* 
Romita  iEUa  però  fi  recaua  à gloria  quelli  motti,  an- 
teponendo 1 incontaminata  culìodia  delle  fue  leggi 
à dettami  delle  fecolarcfche  correfie , ed  inutili  com- 
pimenti diflruggitori  dell- interno  raccoglimento. 

Chiudiamo  quello  Capo  con  due  particolari  rela- 
tion i , vna  delle  quali  è della  Madre  Anna  Felice  del- 
la Santiflima  Trinità , che  ancor  viue  nel  Noflro  Mo- 
naftero  di  Santa  Terefa , doue  è Priora,  c di  cui  à fuo 
luogo  darafii  maggior  notizia;  vidde  quella  co'pro- 

K a prij 
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jS  V ita  Ma  V.M .Suor  Chiara  M aria 
prij  occhi  effendo  fccolare , e Damigella  di  D.  Anna 
quello  3 che  narra  con  verità  pari  alla  Religiofa  fira- 
plicità  dicendo . •; 

33  prima  chela  Signora  D.  Anna  Sorella  della  V.  ,i 

33  Madre  andalTe  in  Franche  mandò  in  conferua  mol-  , 

33  te  co fe  pretiofe  al  Monaftcro  di  S.  Maria  del  Monte 
33 Carmelo  3 doue  in  quel  tempo  la  V.  Madre  Suor 
sjChiara  Maria  era  Priora  3 e con  la  quale  la  detta  Si- 
3,  gnora  nc'fuoi  trauagli  fpeflo  fi  confolaua . Vi  an- 
si dò  ne  due,  ò tre  giorni  auanti  la  partenza;  e per 
3>  fare  la  nota  de  Ila  robba»  che  vi  lafciaua  fù  neccf- 
3,  fario  trattenerli  dentro  il  Monaltero  molte  hore 
33  per  volta, e fi  conduceua  ancora  me  per  aiutarla, tan- 
3,  toche  vi  dimorauamo  afiài  al  tardi.La  Madre  Suor 
9.  Chiara  Maria,  come  amica  d’ogni  offeruanza,  li  pa- 
9, reua  non  tanto  bene,  che  dimoraflero  nel  Mona- 
3,  fiero  donne  fecolari , onde  non  riguardando  alla,. 

99  neceflìtà , nè  meno  al  difgirfto  della  Sorella  , con-* 

9,  parole , c fatti  fi  faceua  fentire . Quando  vedeu&_* 

9,  che  fi  faceua  tardi  veniua  prima  da  me , e mi  dicc- 
33  ua , predo  che  è tardi , quando  poi  vedeua  , che-, 

93  non  giouaua , andaua  à trouare  la  Sorella  3 egli  di- 
3,  ceua  francamente , che  fe  n’vfciffe . La  Signora  D. 

33  Anna  fe  ne  affliggcua , e gli  diceua,  non  vedete  So- 
3,  iella  mia  in  che  angudic  mi  trouo,  e mi  vuolete  an- 
s>che  più  affliggere  ?Mà  la  buona  Madre  non  s'inte- 
33  neriua  per  quello  3 e voleua  mandarla  fuori , come 
33  faceua  3 con  tutto  cheramalTc  teneramente  Quan-  j 
>>  do  poi  l’altre  volte  ci  tratteneuamo  per  quello  me- . _ 

9j  defimo  effetto  ,foleua  dire  la  Signora  D.Anna>  pre- 
>s  Ilo  follecitiamoci  3 che  fi  fà  notte  > e la  Madre  Suor 
39  Chiara  Maria  comincia  ad  impallidirli , come  vera- 
mente  era* 

Vna 
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Vna  volta  Tuonò  il  Silentio  rigorofo , e non  parlò 
„ più,fe  non  che  à fegni,  cosi  l’accompagnò  alla  por- 
„tadcl  Monaftero.  Vn’alcra  volta  fi  ammalò  di  vna 
„ infermità  affai  grauc  . La  Signora  D.  Anna  voleua 
„ mandarli  il  Tuo  medico  , e tutto  quello  , che  bifo- 
„ gnaua  , ma  la  V.  Madie  non  volle  mai  confentiro, 

9,  dicendo»  chea  lei  baftaua  quello»  che  daua  la  Re- 
„ ligione  > che  non  voleua  cofa  (ingoiare»  il  che  era 
„ di  non  poco  crauagliò  alla  Signora  D.  Anna  » elio 
9»  1*  amaua  > e ftimaua  affai)  onde  per  non  difguftarlaj 
„ fe  ne  afleneua . 

Cosi  littcralmente  offeruauala  Sema  di  Dio  la  Tua 
Regola  > abenche  oblighi  folo  à colpa  veniale  > ne  ara* 
mcrreua  inrerpretationi , dettami  ordinari j del  fenfo, 
amico  di  larghezza . L’altra  è della  Madre  Anna  Te- 
refa  deH’Incarnatione  già  Priora , di  cui  parimente  fi 
farà  mentione  alcroue»c  le  fue  parole  fono  le  feguenti. 

„ Il  Signor  Conceftabile  fuo  amatiflimo  fratello  » 

5,  chiamato  D.  Marc’  Antonio»  la  pregò  con  moltaj 
»inftanza  volcflfe  riceucre  le  fue  figlie  in  educationè 
nel  Monaflero  di  S.  Maria  del  Monte  Carmelo , 

„ douc  all'hora  flaua  la  V.  Madre , cofa  che  fi  fà  in-> 
a»  alcuni  de  noflri  Monafteri  con  tali  Perfonaggi  » & in 
s»  quel  tempo  vi  erano  limili  efèmpi;  ; mà  il  zelodel- 
3» la  V-  M.  fuperò  tutti  gradetti  di  carne  » e non  fù  pof- 
3,:fibile,  che  lo  volefTe  permettere  : 

Spiccò  in  quello  facto  l'amore  della  V.  Madre  ver- 
fo  la  Santa  ofieruauza,  poiché  fapeua,  chchauendo 
detto  Conteftabilc  fei  figlie  bramaua  » che  alcuna.*  • 
fi  difponelTe  ad  effer  Carmelitana  Scalza  » il  che  haue- 
ria  recato  no  leggieri  fodisfattione  alla  Serua  di  Diot 
erano  in  oltre  fingolariffimi  i benefici)  riceuuti  da  Si- 
gnoti Colonnefi>  quali  haueuano  fabricato  in  gran 

parte 
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parte  H Monaltero,  .come  per  auanci  narrerai 
mà  tutto  doueua  cedere  alla  perfettionc  deiroffer-. 
uaoza  > che  foggiace  à oon  piccioli  inconuenienti, 
quando  ne'Monaftcri  molto  riformati  j e chcprofef- 
fano  ngoroloiilcntio  ,c  rj tiramento  fi  educano  cali 
giouanetcc.  . r 

CAPO  XIV. 


Rigorofè  penitenze  , & eccellenti  atti  di  rvirti* 
e Jer citati  dalla  V.  Madre  nel Mona- 
flero  di  S.  otaria  del  (Monte 
Carmelo . 


E rigorofafù  lofleruanza  della  V.  Madre 
nullameno  afpre  furono  le  penitenze, 
con  le  quali  , ftando  nel  fudetto  Mona- 
fiero,  affli  fife  l’innocente,  c delicato  fuo 
corpo  .11  Diuino  amore,  qual’ è per  l’- 
anima tutto  dolcezze , è rigido  contro  la  carne,  per- 
che la  conofce  inimica  dello  Spirito.  La  pafsò  molto 
tempo  quella  Serua  di  Dio  Cerna  goffa r vino,  e per  oc- 
cultare quello  elercitio  di  mortificationc , diceua  , 
che  il  vino  gli  nuoccua , e che  il  bere  acqua  era  più 
profnteuole  alla  fua  feruida  complelfione , c fanità . Il 
tempo  però  dimollrò  , che  non  puotc  la  fua  naturai 
fiacchezza  rolerare  quello  patimento,  attefoche  gli 
cagionò  gran  languidezza  di  fiomaco , onde  fu  ne- 
cclfirata  dipoi  à beuerlo , fe  bene  lo  faccua  cosi  par- 
camente , che  quello  bcucua  più  tolio  poteua  chia- 
marli acqua  auuinat*  , che  vino  adacquato  , e perme- 
tterò in  quella  moruficacione  fino  al  fine  della  fua  vita. 

All* 
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All  astinenza  del  vino  aggiunfe  il  mangiare  non_, 
rare  volte  in  vn  cranio  huroano,  fuperando  in  quello 
1 horrore  » che  vn  tal  piatto  cagiona  alla  timida  con- 
cinone delle  donne, e mortificando  l’eftrcma  propen- 
iione,chc  haueua  ad  ogni  nettezza, e pulizia.  Per  có- 
penjare  eziamdio  il  fouerchio  affetto  hauuco  negl'-j 
anni  più  giouanili  alle  delizie , & ornamenti  del  fuo 
corpo  vfaua  de  cilizlj  v e delle  catenelle  con  punte  di 
ferro  portandoli  per  alcuni  giorni  dellà  fettimana , e 
per  quello  fpazio  di  tempo , che  veniuagli  pcrmeflb 
ò dal  Confeflòre,  ò dalla  Madre  Priora;  coftumando 
le  noftre  Religiofe  accoppiare  con  la  penitenza  1«_» 
foggettione  alla  volontà  de  Superiori,per  non  efporfi  à 
pericolo  d’errare . 

Riferiicono  parimente  le  Monache,  che  (eco  vif- 
Fero  nel  già  detto  Monaftero  eflèr  fiato  fuo  coftu- 
me  andare  ad  vna  delle  più  rimote  Cappellette  del 
loro  giardino  > c quioi  così  afpramente  flagellarli, 
chelafciaua  le  mura,  & il  pauimento  lpruzzati  di 
fangue.  Quando  tutte  l’altro  Religiofe  fi  faceuano 
la  di/ciplina , che  fi  fà  almeno  tre  volte  la  fettimana, 
ella  fi  percuoteua  con  vna  diiciplina  di  ferro, qual  te- 
ne113 nafeofia  , portandone  efternamente  vna  di  sfor- 
mino , che  è la  commune  di  tutte  le  nofirc  Monache-?. 
Sapendo  la  Madre  Hipolita  Maria  Tercfà  quanto 
grande  fofie  flato  il  rigore  delle  fue  penitenze  , men- 
tre vi  fife  in  fua  compagnia  nei  medefimo  Monaftero  » 
auuisò  il  Padre  Fra  Alberto  di  S.  Antonio  ConfciTo- 
re  ordinario  del  Monaftero  di  Regina  Cxli,  che  di 
grafia  procedere  con  molta  auuedutczza*  ànon  la.- 
feiar  fare  alla  V.  Madre  tutte  le  penitenze,  delle  qua- 
li gl  hauelfe  fatta  inftanza,  ftantd  la  fua  auuantag-i 
giata  età , e poca  faluje , peroche  quelle  faceua  quan-; 

do 


8 o V ita  della  V.MSuor  Chiara  Maria 
do  era  nel  Monafìero  di  S.  Maria  del  Monte  Carme- 

10  erano  fouerchiamente  afprc  ,efuperiori  alla  fiac- 
chezza della  Tua  compleflìone  , & aggiunfe  che  viu 
giorno  per  la  gran  debolezza  cagionatagli  da  digiuni 
di  pane , & acqua , & altre  mortificationi  » gli  cadde 
tramortita  fopra  il  Tuo  letto . 

Quarte  , & altre  fomiglianti  afprezze , accoppiate 
con  il  rigore  della  Regola  primitiua  * e delle  Cofìi- 
tutioni  ( qual’  è fi  grande  che  può  fpauentarei  /piriti 
più  robulìi)  erano i rigorofi  ordegni,  co' quali  la. 

Sema  di  Dio  fi  ftudiaua  imbrigliare  quel  Cento , che 
mai  era  fi  dimoftrato  contumace  ; da  elfi  originarono 
ben  graui  infermità  , quali  nell’  età  più  matura  noa_, 
poco  Taffliflcro . Mà  è proprio  coflume  de  gran  Ser- 
ui  di  Dio  macerare  con  firaordinaria  feuerità  il  cor- 
po , per  rinuigorire  con  maggior  lena  Io  Spirito , nè 
fembra  degno  del  nome  di  feguace  del  Crocefiffò  , 
chi  non  impronta  nelle  fuc  membra  la  viua  croce  dei 
patire . 

Perfuafe  alla  V.  Madre  quelli  infoliti  rigori,  il 
baffo  concetto  con  cui  flimauafi  molto  colpeuole  , e 
piena  di  mancamenti  ; onde  dimoflrò  Tempre  gran», 
contento  d’efTer  riprefa  delie  imperfettioni,dalIe  qua-  p 

11  non  può  effer  efente  l’humana  caducità.Facendo  vna 
volta  gl’effercitij  fpirituali,  concepì  così  gran  pen- 
timento , & horrore  de  Tuoi  mancamenti , che  fuppli- 

cò  con  humili , c replicate  inftanze  la  Madre  Priora  / 

acciòche  comandafle  alle  Monache , che  in  publi-  j 

co  Capitolo  ciafcheduna  di  loro  l’auuifaffe  di  qual- 
che fuo difetto , e la  Superiora  per  confidarla  impo- 
fc  alle  Religiofe  il  farlo.Sraua  la  Serua  di  Dio  in  quell* 
atrto  di  tanta  confufionc  genuflelTa  in  mezzo  del  Ca- 
pitolo rcdimoftrandonclfeftcrno  vn  eccelfiua  fom- 

roiifio- 
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mìflioncj  c godimento,  nell’  intimo  dell’  humilifllmo 
fuo  cuore  aliai  piu  godeua,  di  quello  non  fanno  i 
mondani  alle  vane  lodi  deglhuominié  Si  rapprefen- 
taua  nella  mente  il  Tuo  dolciflimo  Redentore,  quan- 
do alla  prefenza  de  Giudici  era  fallamente  acculato , e 
confiderando  quanto  lontana  ellafolTe  dalla  fua  illi- 
bata innocenza , pareuagli  vn  nulla  quello , che  à 
fua  imitatone  fofrriua  : anzi  Rimando  riccuer  bene- 
fici; da  quelli  , che  Tammoniuano  delle  fuc  imper- 
fettioni,corrifpondcua  loro  con  particolari  orationi, 
c rendimenti  di  gratie  ; coftume  olTeruato  da  lei  per 
tutta  la  fua  vira. 

Se  nel  conucrfare  colPaltre  Religiofe  fi  folTeauuc- 
duta  hauer  detea  alcuna  parola,  nella  quale  gli  paref- 
fèhaueretiamdioleggicrmente  difettato  nella  Cari- 
tà, ò riuerenza  douuta  alle  fuc  forelle,  fubitofe» 
gli  proRraua  à piedi , c con  cfpreflfìoni  di  profonda.» 
humilrà , e compunzione  gii  domandaua  perdono. 
Parlaua  di  tutte  con  (ingoiar  Rima , e rifletto  , itu 
guifa  tale , che  dalli  Tue  parole  conofceuali  tutte  nel 
fuo  concetto  elfer  apprezzate  come  molto  virtuofe , 
e quindi  auuenne  l’cfTere  da  tutte  le  Religiofe  nonj 
poco  amata,  e rifpettaca.  I fuoi  difeorfi  anche  nelle 
communi  ricreationi  erano  di  cofe  fpiriruali  , mà 
temperati  con  tal  grada  ,c  gioialità,  che  infìeme  ral- 
legrai , de  edificaua . Haueua  così  baffa  opinione  di 
fe  me defima , e delle  fu c attioni , che  tutte  le  Rimaua 
imperfette , e di  neffiin  conto , nè  potcua  foffrirc  d’<? 
cfler  lodata  • 

Euidente  argomento  di  queRi  fuoi  humiliffimi  Pen- 
timenti fù  vn  atrioue  non  poco  fingovlare,  con  la  qua- 
le grandemente  edificò  tutte  le  Religiofe  del  fuo  Mo- 
nastero « Doueua  profetare  vna  Sorella  Conuerfa , ed 

L aben- 
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abenchc  la  V.  Madre  hauelfe  molti  anni  prima  fatta.» 
la  fua  folcnnc  profcllìone  , con  quella  preparatione,  c 
fpirito , che  fi  è narrato  di  fopra  ; nulladimeno  pregò 
il  p.Prouincialedi  quel  tempo  , à contentarli  di  dar- 
le licenza  per  puotere  di  nuouo  far  la  fua  profefiione: 
attefoche  pareuagli  non  hauerla  fatta  la  prima  voltai» 
con  quell' apparecchio?  c diuotione  , che  vn  attione 
così  Tanta  richiede . Ottenuto  il  beneplacito  dal  det- 
to Padre  Prouincialc , riciroflì  aflìeme  con  la  Sorella 
ConuerTa  à fare gl’elTcrcitij  fpirituali  ? & incili  coa_» 
ferucntiflìmi  atti  di  virtù  preparò  > & adornò  l’anima 
fua . Giunto  il  giorno  detonato  alla  rinouatione  della 
fua  folcnnc  profcllìone,  entrò  nell’Oratorio  doppo  la 
Sorella  ConuerTa,  fenza  velo  negro,  fenza  la  cappa,  c 
fcapolare  portandoli  lopra  le  braccia,per  appunto  co- 
me folle  Nouizia,c  douefie  profdfare  la  prima  volta  . 
Prolìrolfi  à piedi  della  Priora , & hauendo  la  fudetta 
Conucrlà  fattala  Tua  folcnne  profcllìone,  rinuouò  al- 
treli  la  V*  Madre  la  fua  » Fu  di  nuouo  vellica  dell’ha- 
bito  Rcligiofo  > con  tutte  quelle  ceremonie  , che  li 
coftumano, quando  nuouamecte  vna  Religiolà  Noui- 
zia  co  Voti  Tolenui  à Dio  fi  confagra . Inefplicabilc  fu 
la  diuotione  , che  caggionò  nelle  Monache  quell’atto 
non  piu  praticato  in  quel  Monaflero,  nè  poterono  per 
la  tenerezza  raffrenare  le  lagrime , fpccialracnte  , per- 
che vedeuano  efcrcicarlo  con  feruorc , e fegni  d’hu- 
milrà  balleuoli  à compungere  qualfifia  duriamo 
cuore  . 

Ringiouenita  quell’Aquila  generofa  coll’irerato 
holocauflo,chedi  fe  medefima  haueua  fatto  al  Cele- 
lle  fuoSpofo»  e# Signore»  fpiegò  l’ali  ali’ acquilto  di 
maggior  perfettione  » Aumcntollìper  tanto  in  tal  gui- 
ù il  fuoco  del  Diuino  amore  nel  petto  di  quella  Scrua 

dì 
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di  Dio , che  afcendeuano  le  vampe  al  fuo  volto , come 
chiari  teftimonij  de  Tuoi  interni  ardori.  Vdiamo  Itj 
parole  della  Madre  Suor  Felice  Terefa  di  S.  Giofep- 
pc  , vna  di  quelle  Religiofe  che  accompagnò  la  V. 
Madre  alla  fondanone  del  Monaftero  di  Regina  Caeli, 
che  fu  più  volte  Priora,  & efTendo  defonra  hà  labia- 
ta eterna  ricordanza  delle  Tue  legnalatiflime  virtù  i 
fauellando  ella  del  tempo  > nel  quale  trattò  (èco  con 
{ingoiar  confidenza , mentre  dimorauano  nel  Mona* 
fiero  di  S.  Maria  del  Monte  Carmelo , dice  così . 

» Più  dogn’altra  cofa  è degno  d ammirationo* 
«ciò  che  più  d'vna  volta  hò  veduto.  Hauendo 
9,  Noi  due  Cappelletto  nel  giardino , douc  era  folita_, 
9,  molte  volte  dandarc  , doppo  haucr  riceuuta  la  San. 
« ti/lima  Communione,  e particolarmente  nella  pii* 
99  rimota  di  cflè  > oue  afiifieua  in  oratione  fino  all  ho- 
99  ra  del  de/inare , e perche  alcune  volte  io  la  vedeuo 
9j  andare  à detta  Cappelleria  con  gran  fretta , e poi 
99  tornando  da  effe  la  vedeuo  con  la  faccia  tutta  infuo- 
99  cara  , domandandogliene  la  cagione  mi  rifpondcua  • 
99  Mi  non  pollò  più  9 tanta  c l’allegrezza , che  io 
99  lènto  9 che  non  pollò  trattenermi  di  mofirarla  nell* 
a,  citeriore,  che  però  io  mi  ritiro,  doue  non  fono  vdi» 
9,  ta  da  altre  ; mentre  era  neceflitata  per  il  giubilo,  che 
99  fentiua  nel  cuore  à fare  dimoftrationi  cficrneconil 
9,  ballare, .c  cantare , per  isfogare  come  hò  detto  9 il 
99  gaudio  interno } che  lentiua  nelle  co  le  di  Dio  ; e da 
99  quelle,  & altre  attioni  citeriori  fi  puoi  congettura^ 
„ quanto  grande  folTe  la  fua  Carità , & amore  di  Dio: 
Chi  potrà  non  Rimar  grande  vn  fuoco,  lè  per  i lenii 
del  corpo  fuapora  9 à fomigfjanza  delle  fiamme  d’ vn* 
accefa  fornace  9 q ualc per  le fue  aperture  tramandai 
ardenti  i globi; . 
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CAPO  XV. 

E/èrcita  laV . c JUadre  in  queflo  medejìtno  Mona* 
fiero  alcuni  impieghi  con  molta  per* 
fettione . 

ON  corre  cosi  velocemente  raffetata  Cer- 
ila al  fonte  deli’  acque , come  auida  fi 
slanciaua  la  Serua  di  Dio  allefcrcitio  di 
quegl'impieghi,  quali  per  efler  creduti 
abietti  dalla  falfa  opinione  delfenfo,  fono  dalla-» 
Superbia  fpreggiati . La  douel’humiltà  Religiofa  ri- 
conofcendoli  per  douiziofe  miniere  di  merito  con  Tan- 
ta ambizione  li  brama . Era  quella  virtù  forte- 
mente radicata  nel  fuo  petto , onde  fù  fuo  ordinario 
dettame,  che  nella  Cafa  di  Dioi  più  humili  impie- 
ghi , erano  i più  inuidiabili , e fublimi . 

° Sigillò  quella  fua  dottrina  coll  opere , imperochc 
clfendogli  fiato  aficgnato  il  carico  di  feruirc  all  Infer- 
me , lo  cfercitaua  con  tanta  diligenza  *&  amore  , che 
auuanzaua  in  quella  parte  le  tenerezze  di  qualfiuoglU 
affcttuolìlfima  Madre . Riconofccua  in  ciafcheduna_j 
dell’Inferme  il  fuo  appaffionato  Redentore , onde  fli- 
maua  nel  recar  loro  qualche  follicuo  » apportar  refri- 
gerio alle  piaghe  di  Chrillo  . Souueniua  indifferente- 
mente à bifogni  di  tutte , & haueua  cosi  buona  cura 
de  corpi , come  dell’arùme , efortandole  con  dolcezza 
mirabile  à foffrire  con  rSTsegnatione  i dolori  del  corpo, 
per  Iauorarfi  con  quelli  eterne  corone  di  gloria . Era 
nel  feruirlc  indcfclfa  , teneriffìma  nel  compatirle , e 
cosi  amica  d accarezzarle  a che  fe  bene  era  afiàitfimo 

quello 
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quello  faceua , tutto  però  gli  pareua  molto  poco . Le 
fupplicaua  , che  non  gli  taceffero  le  loro  necedìtà  , ej 
palcfaua  dipoi  vn’eftrcma  gioialità  in  fouuenirle,  e 
regalarle , onde  Tinferme  per  non  negargli  quella  fo- 
disfattione  liberamente  gli  difeuopriuano  i loro  pati- 
menti j lapcndo , che  in  darle  materia  d'affaticarlì  gl» 
apporcauano  fommo  contento  .Se  alcuna  hauefle  ba- 
ttuta inappetenza  , non  puoi  baftantemente  efprimerli 
con  quanto  Audio  procurale  condirgli  le  viuandej 
con  faporetti  ,c  diuerlì  intingoli  , quali  prouocalTero 
l’appetito  >c  fé  con  quello  haueua  l'intento  di  farla 
mangiare,  tanto  ne  guftaua , quanto  goderiail  fameli- 
co nel  fatiarfi  invn  lauto  banchetto . 

Fra  quelle  vi  fu  vna  Sorella  Conucrfa  molto  vec- 
chia , e llorpiata , quale  oltre  il  male,  efalaua  così 
gran  fetore  , che  pareua  intollerabile  il  (offrirlo.  Nel 
feruire  à quella  inferma  impiego!!!  molto  di  buon 
talento  la  V.  Madre . Pareua  nulladimcno  alla  detta 
Sorella  Conuerfa , che  non  faria  Hata  fouuenuta  con- 
forme richiedeuano  i molti  fuoi  bifogni  i attcfoche  lì 
perfuadeua , che  la  Serua  di  Dio  per  elfer  cosi  nobil- 
mente nata  , e nonadufata  à feruire  inferme , non  ha- 
ueriahauuta  habilità  per  quel  così  baffo,  e faticoso 
rmniftero , e chclariafi  naufeata  dalla  fua  molta  fchi- 
fezza  . Màhauendola  efperimentata , fupplicòhumil^ 
mente  la  Madre  Priora,  che  non  glie  la  cambiale  , 
poiché  Ella  era  fra  tanti  mali  > e patimenti  Ivnica  fua 
confolatione , c allegamento  : folo  temeua  che  l’InT 
fèrmicra  lì  (lancaffc  per  tanto,  e fi  penofo  trauar 
glio , & il  vederla  femprc  più  pronta , & aflidua  nell’ 
affiflergli,eragli  di  non  poco  follieuo.  Sillupiuano  pa- 
rimente l’altre  Religiofe  ,.come  fenza  menoma  dimo- 
ftrationc  di  naufeala  puliua gli  feopaua  la  cella,  gli 

nectaua 
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nettaua  i vali  immondi , e faccuagli  qualfiuoglia  più 
abietto  feruitio , con  cal’affetto  di  cordialità , e fere- 
nità  di  volto , come  fé  quell’inferma  fiata  fófle  vna 
fuaamatiilìma  figlia  . Più  fiate  lauauagli  i piedi»  c 
con  grande  humittà  glie  li  baciaua  > nè  mai  volle  per- 
mettere , che  altre  gli  toglieflero  quello  per  lei  foa- 
tilfimo  crercitio  di  Carità  » anzi  ricufaua  1 efser  aiu- 
tata, anche  nelle  cofedi  maggior  fatica , apprezzan- 
dole come  pretiofi  tefori  di  merito . 

Se  alcuna  volta  per  la  vchemenza  » e lunga  dura- 
tone del  male  , la  rairaua  infaftidita , ò raefta,inuen- 
taua  molti  mezzi  per  rallegrarla.  Cantauagli  qualche 
canzonetta  in  lode  del  patire  per  amore  di  Dio , da  lei 
medefima  compofta . La  tratteneua  con  la  narratone^ 
della  vita  d alcun  Santo , ò Santa , quali  hauefsero 
tolerategraui  infermità  con  rafsegnatione  nella  Di- 
urna volontà.  Portauagli  bene  fpcfso  fiori , & herbe 
odorofe  dal  giardino , facendo  delle  loro  bellezze , e 
foauità  foggetto  di  lodi  verfo  il  loro  Creatore.  Impe- 
rochecra  dotata  di  (ingoiar  viuacità  d’ingegno,  da  cui 
veniuangli  fuggente  bcllilTime  confiderationi , e riflef- 
fioni  molto  diuote.  Con  quelli , & altri  famigliatiti 
modi  mitigaua  i dolori  dell  inferma, & inficine  gl’ifiil» 
laua  nell  anima  virtuofi  fentimenti,  à fine  che  con^ 
maggior  patienza  riccuefse  il  tutto  dalle  foaui  difpo- 
licioni  della  Diuina  Prouidcnza.  Perfeuerò  à fcruirla 
fino  che  morì , per  viucre  eternamente  con  Dio , che 
nel  croccioulo  di  quella  lunga , c penofa  infermità  ha- 
ueua  purificata  l’anima  fua. 

Seruì  altrefiper  lo  fpazio  di  tre  anni  vn’  altra  Reli- 
giofa  chiamata  Suor  Anna,  di  cui  narref  Ella  medefi- 
ma la  molto  trauagliofa  infermità , e felicifiima  mor- 
te in  vna  lettera  ferina  alla  Madre  Maria  Madalena 

dell’In- 
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dell  Incarnatione , qual  hora  viuc,  & è /lata  più  volte 
Priora  nel  noftroMona/tero  diS-Tcrefa  in  Romaifitua- 
to  alle  Quattro  Fontane.  Si  cófirrua  l'originale  di  que- 
lla lettera  nel  Indetto  Monaftero,  e di  e/Ta  addurrò  Co- 
lo alcune  ben  poche  parole  > dalle  quali  fi  puoi  facil- 
mente dedurre  j quanto  grande  folle  la  carità  della.» 
V.Madre»  nel  feruire  all'inferme  . Le  fue  parole  fono* 
„ Noflro  Signore  hà  perfettionara  quella  fua  Serua 
„ per  mezzo  dell’ inlermità  di  diec’anoii  che  fingo- 
» larmente  da  otto  > ò dieci  in  qua  , lei  fi  vedeua  mol- 
j,tofpiccare  nelle  fante  virtù  , fingolarmentc  nella_j 
3,  partenza,  e proprio  difprcggio , che  era  grandiflì- 
» mo.  Io  fono  (lata  tre  anni  Infermiera  > c l’hò  feruita 
,,  condnuaaeme>  fempre  ne’hò  riceuuta  grandilfima^ 
3>  edificatione  j particolarmente  in  quelle  due  virtù. 
„ Lei  fi  tencua  come  la  minima  di  tutte , ogni  cofa  gli 
„pareua  che  folle  troppo  per  lei  » diflìmulaua  quanto 
» poteua  il  male > e fminuiua  quello,  che  fi  vedeua  > 
o perche  non  fe  li  faccfle  qualche  fua  commodità  > ò 
99  fi  compartire  con  qualche  cola  particolare  ; non  mi 
9,  ricordo  mai  haueria  intefa  lamentare  di  cofa  alcuna. 
9, Sempre  che  riceueua  troppo,  che  era  compatita 
„ troppo  > che  era  più  il  fuo  male  alla  villa  > di  quello, 
,,  che  era  in  foftanza,  e cofe  limili . E pure  fi  vedeua, 
„ che  era  grandiflimo  il  fuo  patire , perche  era  tutta^ 
,9  corpo  , non  haueua  altra  forma  fe  non  come  vna^ 
,9  Tartaruga , tutta  corpoi  folo  la  reila , le  mano , e le 
9,  punte  depiedi  fuora  , del  reflo  pareua  vna  Botte» 
,,  li  toccaua  il  corpo  quali  fopra  del  collo  del  piede  » 
9,  in  piede;  che  colca  palfaua,  e copriua  il  collo 
„ del  piede  , era  vna  mollruofità  » penfi  V.  R.  che» 
9,  cofa  patiua  : fingolarmentc  la  notte  , che  non.» 
» fi  poteua  mai  muouere»  tutto  pafiaua  in  burla, 

con 
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„eon  vna  patienza,  & allegrezza  ftraordinaria  . _ 

Vn  altro  impiego  fu  quello,  nel  quale  ftando  ifl^ 
qucito  Mona  (fero  incominciò  ad  efercicare  e lo  prò* 
feguì  per  lo  fpaz:o  di  ventanni  in  circa , non  pure  ef- 
fendo  fudditai  mà  eziandio  Superiora . Per  il  che  c da 
faperfi  che  le  noftre  Monache  portano  alcune  pianel- 
lette  intefsute  tutte  di  canapa , quali  chiamano , &w- 
daglie , e per  isfuggire  I occafione  di  trattare  co  feco- 
lari  , & infieme  per  maggior  efcrcitio  di  pouertà , 8c 
humiltài  le  faano  da  loro  medefime . Moftrolfi  arobi- 
ziofa  di  quella  baffi,  e faticofa  occupatione  la  V.Ma- 
dre  ,ed  iftanccmcntefupplicò  la  Superiora  per  otte- 
nerla. Mà  hauendo  per  concorrente  vn’ altra  Re- 
ligiofa  chiamata  Suor  Maria  Gcltruda , qual  fi  dimo- 
ftraua  egualmente  bramofa  di  quello  abietto  minifte- 
ro  , perche  l'humiltà  d’alcuna  di  loro  non  rimaneffe 
offrii,  diffe  la  Madre  Priora,  che  ambedue  faccffero 
ducfuole  di  dette  Sandaglic,  e quella  di  loro  che  lo 
faceffe  meglio  haueria  ottenuta  la  grana . V’impie- 
garono la  maggior  indù  Uria  , c diligenza,  che  pote- 
rono,mà  la  V.Madre  le  fece  con  tanta  aggiuftatezza,  e 
pulizia , che  vinfe  fenza  dificoltà  la  lice , e gli  fu  con- 
cefiò quello,  che  con  preghiere,  e fatica  haueuo 
meritato . 

Non  conienti  Iddio  glorificatore  degl’humili , che 
vn  fi  raro  atto  di  Rcligiofa  humilcà  fi  rimanclfe  fe- 
polto  dentro  le  mura  del  Monaftero  ; mà  volle  fi  pa- 
lefafle  al  mondo  per  edificare  con  elfo  tutta  lo 
Corte  Romana^  cófondere  lafua  ambitionc.Andaua 
non  poche  volte  il  Sommo  Pontefice  Vrbano  Ottauo , 
di  gloriofa  memoria , à vifitare  quello  Monaftero , ra- 
pendo con  quanta  perfcctionc , & offeruanza  viuefle- 
ro  quelle  Religiofe.  Entrato  vn  giorno  in  elfo , e con- 
dottoli 
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dottofiad  vn luogo  detonato, in  cui  doucuano  le  Mo- 
nache oITcquiarlo  eoa  il  bacio  del  piede , e menare  Io 
porgeua  alla  V.  Madre  Suor  Chiara  Maria,  « 
che  haueua  falciata  vna  mano , onde  l'interrogò  li  vi 
hauelTe  alcun  male?  Rifpofe  la  Sema  di  Dio  chfle  el 
era  alquanto  fcorticata  nel  tiratela  Canapa,  e S. 
go,  mentre  telleua,  e cucina  le  fandaghe.  Replfcò 

nneft  r m"  * Ìaa^c/m  ''officio  d.  Searpinello  P ir^ 
quello  Monaflero  ? Soggiunfe  Phum  le  Religiofa , nè 
meno  mento  di  ferurre  in  quello  le  mie  Sanfe  Sorél- 

tf.n  Spr°fedl  G'ÌSU  Chr,#0>  'P'ù  Rimo  io  quello 

noti*  dri  mondo  * P‘U  S'Wii  im^hi' & h°- 

Partii  cosi  edificato  il  Sommo  Pontefice,  fece 

delIa  Ven  °mT  dcJ.J’hcr0,chc  virtù , c perfettione 
della  Ven.  Madre,  che  maggiore  non  glie  n’haue- 

m cagionato  il  vederla  operare  gran  miracoli . Rifc- 
n dipoi  quello,  che  haueua  co’proprij  occhi  veduto  à 
D. Filippo,  padre  della  SeruadiDio,  encomiando 
non  poco  vn  atto  di  tanta  humilrà , & accertandolo 
(iella  gran  perfettione  della  tua  figlia  . Publicotfi  il  fuc. 
cctio  per  tutta  la  Corte  Romana,. e fi  accrebbe 
molto  l’opinione  delle  Angolari  virtù  della  V.  Madre, 
c di  tutto  il  Monaftero,  qual’era  la  fcuola,  in  cui  sin- 
legnauano  così  infigni  atti  di  humiltà  . 

• -,  ^»°n  ni0-00  \r  V‘  in  9“*®°  e^citio,non  prez- 

zinolo^ neL  lc  Scorticature  delle  fue  mani,  nè 
il  dolore  di  petto,  che  gli  causò  , fino  à farla  alcuno 
volte  fputar  fangue  ; e fe  bene  le  Priore  tcntaron  mol- 
te volte  leuargh  quell  vfficio,  nulladimeno  furono  rate 
le  lue  lagrime  , e preghiere , che  fu  meftieri  compia- 
cerla.  Piu  volentieri  s’occupaua  in  rappezzarle,  che 
m farle  di  nuouo , nè  le  lordure,  che  in  effe  tal  volta 
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“n  “locami  u£o  70ft.>chcno»v,pon=. 

ua  minor  Audio , di  quello  hau  rebbe  .mprcgato 
vn  Dretiofb  ricamo  ; c quando  già  per  la  lua  §raue  eca 
non  puotè  più  farle,  l'infegnò  a detta  Madre,  e *£1*" 
ualePficcfTe  con  il  medefimo  affettamento, 
dola  di  quafiuoglia  minimo  difetto  , che  vi  hauellc 

n°Efcrcitò  parimente  la  V.  Mldre,n^fto^1°n°ia/!f; 
ro  gl’officij  di  Ruotara  due  volte , e di  SjPre?ana  J ^ 
in  tutto  difeuoprì  raro  talento  , e non  ordinaria  capa- 
cità per  maggiori  impieghi . Accoppiaua  fempre  con 
effi  gran  filentio , & vna  Religiosa  modeftia  i edifica- 
ua  con  il  fuo  tratto  fpiritualc  i Cappellani  d^l*  Chie- 
fa , e porgcndofegli  occafione  l’cfortaua  a celebralo 
con  dfuotione  la  Santa  Meffa  ; giamai  1 vdirono  par- 
larc  di  cofc  mondane  , mai  s’auuiddcro  che  fi  Com- 
ponete, ò al  te  rafie  per  qualfiuoglia  accidente  .Alla 
«nota  vfaua  co’  poucri  parole  piene  di  am  reuo- 
lezza,  e lifouueniua  in  quello  porcua  fenza  infa- 
fiidirfi  per  la  loro  importunità.  Non  Furono 
per  tanto  quelle  eftetne  occupatiom  di- 
ucrtimenri  dalla  contcmpUtione  ; vm- 
co  riftoro  deiranima  fua,ma  eler» 
citij  di  virtù,  che  la  difponc- 
uano  per  più  auantag- 

giarfiinefla. 
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capo  xvr. 

La  V,  Madre  è eletta  Priora,  e rifpìende  con  Cin~ 
golar  perfezione , e talento, 

pBENCHE  la  Virtù  nc’  iuddicx  no  lafci  d’ef- 
fcr  luce,  nulladimeno  perche  non  è collo- 
cata in  pollo  eminente  , non  hà  campo  di 
fpiegare  con  ampiezza  i Tuoi  fplendo- 
ri . Habbiamo  mirato  fin'  hora  la  Ve- 
ne rabilMadre  in  qualità  di  fuddita  rilplenderc  con  no* 
ordinaria  chiarezza  , già  è tempo  l’ammiriamo  nella 
condifionedifijperioradifFondere  à gran  sfera  i raggi 
della  fua perfettione . Difle  S.  Ambrogio,  al  Regno 
di  Dio  qualfifia,  benché  giouanile  età  j clTcr  matura  : 
attefochei  femori  della  Carità  accelerano  il  lenno» 
cornei  calori  del  fole  Ragionano  le  biade  de  campi. 
Difcgnarono  pertanto  le  Rcligiofe  elegger  per  loro 
Priora  la  V. Madre,  quantunque  ella  non  hauefle 
più  , che  trentatre  anni,  nè  folle  fiata  Sottopriora. 
Haueuano  così  certe  caparre  delle  Tue  gran  qualità, 
della  fua  efatta  oileruanza  , che  Rimarono  non  douef- 
feto  oftarc  i pochi  anni  alli  molti  talenti , che  in  elfii 
fi  difeuopriuano . 

Incontrarono  però  nell'adempimento  di  quello  loro 
di  legno  non  leggieri  dificoltà  . Era  frà  quelle  di  gran 
pefo  il  douerfi  ottenere  la  difpéfa  di  fette  anni,  richic- 
dendofene,fecódo  la  difpoiìtione  del  Concilio  di  Tré- 
to  quaranta,  perefier  habile  all’officio  di  Priora  . Ap- 
pattencua  al  Sommo  Pontefice  il  concederla,  c per- 
che fapeuano  elfer  quelli  fodisfattifsimo  de  i rari 
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talenti,  e virtù  della  Madre  fperauano  felice  l’euento. 
S’adoperauano  per  confeguirlala  Madre  Suor  France- 
fca  Tcrcfà , che  finiua  all’hora  il  Priorato  , & era  vna 
delle  Fódatrici,  c la  Madre  Suor  Caterina  di  S. Dome- 
nico , qual  era  fiata  la  Priora  che  haueua  dato  1 habi- 
to  alla  fcrua  di  Dio  : Efpofero  varamente  il  loro  de- 
lìdcrio  al  Cardinal  Ginnetti  Protettore  della  Religio- 
ne , acciòchc  procurale  dal  Papa  la  difpcnfà , gli  rap- 
prefentorono  quanto  farebbe  glorificato  Iddio  inJ 
quella  clettione , mentre  quel  lòggetto  fuperaua  di 
gran  lunga  con  la  maturità  della  prudenza,  e tonar 
turai  conditione  delfeffo,  & il  mancamento  degl’a ti- 
ni, non  hauer  ella  chi  la  fuperalfe  nella  puntualità  dell’ 
ofleruanza,  & haucrc  così  bene  apprefo  il  vero  fpi- 
rito  della  Santa  Madre , e maeftra  Terefa  , che  feruir 
poteua  all’altre  di  ficura  guida  nel  cammino  di  quella 
perfettione  , che  profefiàuano  . 

Replicò  à quelle  raggioni  il  Cardinale  : Rimar  egli 
affai  difficile  l’ottenere  vna  difpenfa  di  tanti  anni  per 
vnaReligiofa.che  viueua  in  Monaftcro  doue  erano  al- 
tre, già  mature  d’età , adorne  di  non  volgat  i talenti , e 
che  altre  volte  erano  Hate  Priore.  Che  quando  vuolei- 
fcro  eleggere  vna  di  Cala  Colonna , haueuano  quiu» 
la  Madre  Suor  Hipolita  Maria  Terefa,  la  quale  in  an- 
zianità , c di  anni  * e di  Religione  fuperaua  la  Madre-, 
Suor  Chiara  Maria, effer  quella  séza  dubbio  dotata  di 
parti  cminéti per  quella  carica,qucilepcrò  deHaMadre 
Suor  Hipolita  Maria  Terefa  non  effer  così  fpreggiabili 
che  doueflcro  pofporfi  à chi  era  di  lei  ncgl’anni  moire 
infcriore.Aggiungerfi  à queffo  la  dolcezza  della /ùa  ca- 
rità, madre  del  buon  gouerno:  finalmente  fpiccare  in 
cffàtalefàccezza di  Religiofa  offeruanza,  che  haueria 
potuto  provocare  le  fudditc  alla  foa  imicationc . 

Pene- 


Libro  Primo  Capo  XV T,  $$ 

Penetrarono  i Signori  Colonne!!  l’incentionc  delle 
Monache  > e fe  gli  oppofero,  pervadendoli , chcl* 
elettione  nella  perfona  della  V.  Madre  potrebbe  eflcr 
materia  d’offcfa  alla  fua  forella  maggiore  : quella  opi- 
nione però  era  molto  aliena  dal  vero , mentre  ncll’hu* 
nailiflima  conditone  della  Madre  Hipolita  Maria  Te- 
refanonhaueuano  luogo  quelli  puntigli  d’honore , e 
mondani rilguardi . Non  mancauano  altrefidal  lato, 
de  Superiori  della  Religione  le  fue  oppofitioni  ; con- 
fiderauano  che  quella  elettione  potrebbe  cfler  notata 
d imprudenza  > quando  à non  poche  altre  di  maggior 
efperienza»  di  più  conueneuole  età,  fi  anteponete 
vna  giouanc . Stimauano  che  il  chieder  quella  difpcn- 
/à  aggrauaife l’honore  di  quel  Monaltero  > quali  che 
non  ha  nelle /oggetti  habili  per  elTer  Priore  ; credeua- 
no  fi  Caria  aperta  la  porta  à gl'inconucnienti  col  domà- 
dar  difpenfèj  malli  me  in  materia  di  fupcrioricà,  panie, 
nelle  quali  non  rare  volte  s’intricano  i cuori  Religiofi . 

Le  Monache  però  non  dcfìflcuanodal  loro  intento, 
e con  ieruenri  orationi  domandauano  à Dio  l’efau- 
difiè  j in  quello , che  per  fua  maggior  gloria , e pro- 
fitto fpirituale  del  Monaficro  delìderauano.  Replico- 
rono  ì’illanze  al  Cardinal  Protettore , e la  medelìma 
Madre  Suor  Hipolita  Maria  Tercfa  pregò  i Tuoi  paren- 
ti à non  opporli  al  difegno  delle  Monache  > mà  la- 
varle operare  j attefochc  e lei  era  contentillima  > cd 
npertamcntc  conofceua , che  quella  elettione  faria  ol- 
tre modo  gìoueuole  allo  fpirituale , e temporale  ac- 
crcfcimento  del  fuo  Monaltero.  Ccderono  in  fine  tut- 
ti gl’impedimenti  alle  foaui  difpofuioni  della  Diuina 
prouidenza,  qual’ haueuapermelTe  inforgelTero  que- 
fte  dificoltà  à finche  più  chiaro  apparirle  eflere  Rata 
opera  Tua . Condefcefe  benignamente  il  Papa  all’in- 
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ftanza  delle  Monache,  e fenzache  vi  mancate  vn  vo- 
to fu  per  la  prima  volta  elerta  Priora  la  V.  Madre . Fìi 
indicibile  il  contento  di  tutte  le  M joache , e con  vni- 
ue rial  allegrezza,  cantaro , conforme  il  coflume , 1- 
hinno,  Te  Deum  laudamus , l’abbracciarono  cornea 
Madre,  eia  riuerirono  come  fuperiora  . 

Terminate  le  funtioni , & allegrezze  dell’elettione 
nbn  andarono  molti  giorni,  che  s’auuiddero  le  Mo- 
nache non  eflerfi  punto  ingannate  ; parcua  folTe  ftata 
molte  volte  Priora  , canta  era  la  difinuoltura,  con  la 
quale  fpcdiua  i negozij , tanta  la  capacità , la  manie- 
ra , con  le  quali  gouernaua  . Temperaua  il  zelo  dell’ 
oteruanza con  vnamirabil  dolcezza;  corregeua  in., 
tal  guifa  t mancamenti  >chc  cagionando  horrorc  alla 
colpa  ,conciliauafi  l’amore  delle  fuddite;  attcfoche 
nelle  fue  caritatiae  ammonizioni  feorgeuano  , non  ha- 
ucr  ella  altro  deliderio  , che  incaminarle  à maggior 
perfettione.  Amaua  tutre  indifferentemente  , e folo 
moftraua  difpiacere  dell’inofferuanze  . Souueniua-» 
à ciafcheduna  con  tal  auuedutezza  , che  preueniua  i 
loro  bifogni . Mà  perche  delle  virtù  efercirare  dalla.* 
SeruadiDio  nel  grado  di  Priora  dourà  più  diffufà- 
mcnte  parlarli  nel  libro  feguente,  per  hora  ballerà 
l’accennato , c folo  qui  narraremo  alcuna  delle  cofe  » 
che  fece , e gl’auuenne  in  quello  primo  Priorato . 

In  vnadi  effe  dimoltrolfi  pietolì/fima  Madre, impé- 
ròche  efercitò  vn  atto  di  molta  Carità.Le  Sorelle  Con- 
itene di  quello  Monaflero  portauano  le  tonache  inte- 
riori difaiad  Vgubbio , perche  le  prime  Fondatrici  * 
oonfiderando  effer  le  dette  Sorelle  deftinate  alla  fati- 
ca , {limarono  effer  più  conforme  alla  pouertà,  dif- 
fcrcntiarlc  in  quello  dalle  Religiofe  Corille,  le  tona- 
che interiori  delle  quali  fono  di  faia  feotta , che  è piti 
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fattile  della  fudetta  faia  di  Vgubbio  , c perciò  più  fa- 
cilmente fi  logora . Non  foffrirono  Tamorofc  vifcerc 
della  V .Madre  quello  maggior  patimento  delle  fu- 
dette  Sorelle  Conuerfc  j e pareuagli  che  quella  difu- 
guaglianzaoffenddTe  in  qualche  modo  Ja  Carità» 
qual’  è della  Poucrrà  più  eccellente  virtù . Coulig lu- 
tali per  tanto  con  i Superiori , & cflendolì  da  quelli 
approuato  il  fuo  fentimenco , determinò  non  vi  tuffo 
alcuna  differenza  fra  le  Corifle  » e Conuerfc , anzi 
compaffionando  il  trauaglio  delle  loro  fatiche  > che 
nell  diate  è non  poco  moleflo  » gli  concclfe  il  mutarli 
più  fpelfo  per  loro  maggior  pulizia , e follieuo.  Queft’ 
atto  di  Cantatimi  do  lcez  za  fù  tanto  più  (limato»  c gra- 
dirò » quanto  fu  elercitató  verfo  quelle  Religiofè  > che 
profetano  flato  di  maggior  humiltà  . 

Quello  che  gl’accade  fu  vn  cafo  /ingoiare  per  il 
modo  marauigliofo  » con  cui  Iddio  per  mezzo  della  - 
fua  Sema  il  rimediò . Viueua  nel  fudetto  Monaflero 
vnaReligiofa,  che  conferma  convn  Confclfore  firn- 
ordinario  alcune  Aie  imaginationi  > quali  però  » forfè 
con  qualche  Complicità  della  Religio  fa,  furono  (li- 
mate dal  Confelfore  come  vifioni  » e riuclationi  del 
cielo  .Partitoli  quello  Padre  di  Roma»  ritornò  alla 
fua  Prouincia  » e profeguiadhauer  corrifpondenza  di 
lettere  conia  mcdelima  Monaca  > quale  dauagli  con- 
to dciranima  fua,  e del  fuo  trauiato  fpirito.  Vna 
fera  di  Sabbato,  poco  prima  che  fi  cantaffe  la  Saluc 
Regina»  confcgnò  quella  Religiofa  nelle  mani  della  V. 
Madre  fua  Priora  vna  lettera  figillata,  e diretta  al  fu- 
detto Padre , la  pregò  voldTe  mandarla  alla  polla  » e 
che  la  feu  fa  (Te  fe  glie  la  confegnaua  così  figillara, 
f>oiche  conteneua  materie  concernenti  la  fua  cofcien- 
za.Laprefela  V.  Madre  dicendogli»  che  finita  di 
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ma,  onde  in  vn  fuo  viglietto,  del  quale  nel  capoprece- 
dente fi  è fatta  méxione, parlando  deHiftcfià  inferma» 
dice  così.  I nquefli  ire  anni , (he fono  indegni ffìma  Su- 
pcriora mi  andavo  indonnando  qualche  cofa per  fuo  fol- 
le n omento  . Et  era  tanto  grande  il  fuo  amore  » che  gl* 
aflìfteua  le  notti  intere , fenza  prender  minimo  ripo- 
fo , come  nel  medefimo  viglietto  Ella  fcriue . Quindi 
auuenne  che  finito  quello  primo  Priorato,  lafciò  così 
gran  defiderio  del  fuo  ottimo  gouemo,  che  doppo 
qualche  tempo  la  eleflcro  di  nuouopcr  Priora»  del 
che  altroue  ci  occorrerà  faucllarne. 

CAPO  XVII. 

La  V • Madre  tprelta  con  gran  perfettione  Poflicfo 
di  M.  delira,  delle  'Njouizje  . 

I come  l’educare  le  Nouizie  è vno  de  pii 
profìcteuoli  feruiti; , che  fi  faccia  alla  Re- 
ligione ; così  richiede  rari  talenti  perefer- 
cicarlo  con  perfettione  . In  quella  parto 
fìi  la  V* Madre  così  eccellente , che  mol- 
tìffimo  è quello  potrebbe  dirli , ma  raffrenarono  inj 
quello  luogo  la  penna,  perche  più  libera  feorra , quan- 
do fi  tratterà  dell’altrevolte,  che  l’efercitò  nel  Mo- 
•na  fiero  di  Regina  Carli.  Dir  affi  per  tanto  folo  alcuna 
cofa  della  /ingoiar  difcrctione , con  la  quale  ammac- 
cò le  Nouizie  di  quello  Religiofiflìmo  Monafteroi 
quali  dipoi  co'fplendori  delle  loro  virtù  palcfarono» 
con  quanta  egregia  cultura  folTero  fiate  da  così  infi- 
gneMaeftra  educate  nell’efatta  oflcruanza  del  Reli- 
giofo  indicato* 
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Quando  andaua  alcuna  Donzella  à domandar  1 - 
habito,  parlandogli  la  V.  Madre , fe  bene  non  trala- 
iciaua  di  rapprefcntargli  il  rigore  della  Rcligionc>c  le-» 
dificoltà , che  nello  flato  Monacale  s’incontrano  , U- 
peua  però  così  bene  addolcirle  * che  non  cagionali»-» 
horror  e , mà  più  tofto  auualoraua  il  cuore  per  incon- 
trarle* c fupcrarle . Animaua  coH’cfcmpio  di  eant’- 
altre , quali  viucuano  frà  quelle  afprezze*  non  lolo 
con  patienza  » mà  cziamdio  con  (omino  contento*  & 
allegrezza . L’amor  di  Dio  (diccuagli  ) perche  è pof- 
fente  al  pari  della  morte  » fupcra  quallìuogiia  dificol- 
tà , e quello  che  à prima  villa  fctnbra  all’humana  fiac- 
chezza intollerabile  * diuicnc  * afpcrlo  con  le  lue  dol- 
cezze * molto  facile . Soaue  è lo  fpirito  del  Signore  * 
cflendo  fonte  di  delizie  di  gran  lunga  maggiori  di 
quelle  del  fenfo-» 

Nel  gouerno  delle  fue  Nouizie  fi  palesò  molto  per- 
fetta imitatrice*  e difcepola  della  Noftra  Serafica  Mae- 
lira  S.  Tercfa , quale  frà  gl’altri  fuoi  cclefti  documen- 
ti *lafciò  (critto  per  quelle  * che  doueuano  goucrnar 
le  fue  figlie,  quefto  prudentiffimo  auuifo,  cioè  che 
non  vuoleflcro  perfettionar  l’anirac  delle  fuddicc  à 
forza  di  braccia  ( come  fi  fuol  dire  ) ma  diflìmulare  * 
& andar  à poco  à poco,  afinc  he  operi  in  effe  il  Signo- 
re * acciòchc  quello  che  fi  fà  per  approfittarle , noiL» 
ila  caufa  d’inquietarle  ,c  farle  tener  lo  fpirito  afflit- 
to > che  è troppo  terribil  cofa . Così  la  V.  Madre  vfa* 
ua  di  molta  foauità  con  le  (uc  Nouizie  * diffimulaua-» 
tal  hora  i loro  mancamenti  , e quando  li  riprendeua, 
non  feruiuafi  di  parole  afpre , ò pungenti  * mà  tempe- 
raua  la  feuerità  della  correzione  conia  tenerezza  dell’ 
amore»  che  moflraua  verfo  la  perfona,  in  guif«-> 
ule»  che  lo  fpiaccuolc  fi  gangiaua  in  amabile.  Le» 
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compartita  con  vifcere  di  pietofiftima  Madre , l’acca- 
Ttzzaua  come  piante  nouelle , ma  non  però  Jafciaua». 
di  mortificarle , conforme  conofccua  efier  più  oppor- 
tuno: non  fi  fcandalizzauadelle  loro  impcrfcttioni,fa- 
pendo  beni/fimo  non  efier  così  facile  all’humana  fiac- 
chezza lo  fpogliar  fi  de  cofiumi  fecolare/chi  , il  mor- 
tificare le  paflioni  frcgolate , il  vincere  le  naturali 
ripugnanze,  il  vcftirfi  degl’habiti  virtuofi,  lofcor- 
darfi  affatto  degl’appetiti  fenfuali  » il  reggere  fenza  di- 
fetto le  proprie  inclmationi . 

In  comprouazionc  di  quello,  che  generalmenre  fi 
è detto,  addurrò  vn  cafo  particolare , in  cui  egregia- 
mente fpiccò  la  fua  cclcfte  prudenza  , congionra  eoa 
vna  profonda  burnii  tà . Haueua  vn  giorno riprefa  eoa 
qualche  rigidezza  vna  delle  fue  Nouizie,  per  vn  man- 
camento, qual  era  ben  degno  di  correttone . Altcrof- 
fi  nulladimeno  la  Nouizia,  e con  parole  di  poca  ri- 
verenza dimortrò  il  fuo  poco  mortificato  fentimento  • 
Tollerò  l’accorta  Maeftra  quel  fubitaneo  attò  d’ irri- 
verenza, e raffrenando  con  la  fua  prudenza  il  zelo, 
afpettò  che  il  tempo  raffreddale  il  femore  dell’alte- 
ra tionc,  che  agitaua  l’animo  della  delinquente.  Chia- 
matala dipoi  nell’oratorio  delNouiziato  alla  prefen- 
za  di  due  altre  Religiofe , e della  Madre  Anna  Tercfà 
dcW’lncarnatìone , che  in  quel  tempo  era  parimente» 
fua  Nouizia  ; s’inginocchiò  à piedi  di  quella , che  ha- 
ueua mortificata , e con  parole  piene  di  fommiffione, 
gli  domandò  perdono,  pregandola  à condonargli  il 
mancamento  commeflo  in  correggerla  con  ioucrchio 
rigore , e non  con  quella  humiltà , dolcezza  » e carità 
che  fi  richiedeua . Proftrofsi  dipoi  in  terra , e con  la 
faccia  riuolta  verfo  la  Nouizia  foggiunfc.  Sorella  mia 
non  hà  dubbio, che  quanto  io  fono  più  mancheuolej» 
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nientemeno  fono  più  fuperba  ».  onde  fe  vi  ho  offesa 
con  le  parole  poco  confiderete  >■  che  vi  ho  dette  cal-  ~ 
pelatemi  ia  bocca  » che  io  ne  fono  contenciffima  » pur-  n 
che  non  rimaniate  coll’animo  turbato  > & inquieto  . t 
Diccua  quelle  parole  con  fegni  di  tanta  compun*  ; 
tione > che  la  Nouizia  (limando  deffer  tenuta  ad 
obedire  alla  fila  Maeftra  alzò  il  piede  per  porglielo 
fopra  la  bocca  > ma  confufa  da  cosi  eccefliua  humi- 
liatione  non  puore farlo.  Amrairauano  le  Religiofo 
cjuiui  prefenti  vn  così  raro  efempio  di  manfuetudine» 
e furono  sforzate  à lagrimarc  per  tenerezza.  Baciò 
all’hora  la  V.  Madre  i piedi  alia  Nouizia > & alzatati 
da  terra  Tabracciò  con  efpreifioni  di  fuifeerato  affetto* 
Giouò  tanto  quella  humile  » e.caritatiua  dimo/lratio- 
ne  alla  detta  forella  , che  riconofciuta  la  fua  colpa» 
pregò  la  Macfira  con  molte  lagrime  à condonargliela» 
cneìl’auuenire  l’ emendò»  rimanendo  oltre  ogni  crede- 
re obligata  à quella,  che  con  tanta  manfuetudine  , c» 
piaceuolczza  erafi  feco  porcata  . Quell’atto  deue  tan- 
to maggiormente  effer apprezzato»  quanto  la  detta_* 
Nouizia  haueua  riceuuti  più  fingolari  benefici;  dalla 
V.  Madre,  pofeiache  gl’haueua  procurata  gran  parte  , 
della  dote , e tutte  le  biancherie»  che  fi  richiedono 
per  monacarli  dalla  Prencipeffa  D.  Anna  fua  forella  > c 
c dal  Prencipe  D,  : Pietro  fuo  fratello»  fenza  i quali 
agititi  non  fi  faria  potuta  monacare  . •,  1;;:  1 

Diflingueua  altrefi  non  folo  con  la  naturai  pruden-  | 
za  del  fuo  ripurgato  giudi tio , mà  ancora  con  luce  ce-  i 
lede  le  diuerfe  conditioni  delle  fue  Nouizie»  onde  con  j 
le  più  forti  vfaua  di  maggior  rigore , con  le  più  deboli  ( 
leniua  » quanto  più  era  poflibile  Pafprezza  » • tojjcraua 
con  patienza  fe  (ubico  non  fi  emendauano  dell’  imper- 
fettionfinè  volcua  con  violenza  farle  $àce  in  vn  giorno*; 
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DI  quella  fuadifcreta  piaceuolezzaci  Jafciò  vna  bcnj 
chiara  attcftatione  la  fudetta  Madre  Anna  Tcrefa > ri- 
ferendo quello  efercitò  verfo  la  fua  propria  pcrfon3 , 
mentre  era  Nouizia  della  V.  Madre , lo  porrò  io  qui 
conlefue  raedefime  parole >e  fono  le  feguenti. 
pì  Quando  ero  Nouizia  gli  dilli,  che  ero  folita  di 
a»  fare  alle  volte  la  collatione , e la  merenda  j e che 
aj  mi  piaceuano  affai  le  cofe  dolci  » ecandite  » e la  V. 
yy  Madre  lo  dilfe  alla  fua  forella  la  Ptencipelfa  D.  An- 
3>  na,  la  quale  gli  mandaua  bacili  di  canditi  , & Ella, 
yy  con  licenza  della  Madre  Priora  jtnetteua  detti  can- 
» diti  dentro  vn  caneftro  fotto  l’altare  dell'Oratorio 
a»  del  Nouiziato , e come  haucua  fatta  l’efortationo, 
3>  e dette  le  Litanie  3 mi  daua  vna  buona  parte  de'can- 
33  ditije  poi  mi  màdaua  à palpeggiare  in  giardino, per- 
33  che  gl’haueuo  detto  3 che  ne  guftauo  . PaiTato  al- 
33  cun  tempo  conobbi  che  era  tutto  amor  proprio , o 
33  mi  emendai.  Era  grandidima  la  fua  prudenza»  cj 
33  tutte  le  cofe  faceua  eccellcntemcte,c  con  gran  libe- 
>3  ralità  prouedeua  di  tutto  » accioche  le  Nouizie  non 
py  patifTero,mà  però  volcua3chc  fi  moitificaiTero,e  con- 
3>  tradicefsero  alla  propria  volontà . 

Daqucllo>chc  fi  enarrato  apertamente  fi  conofee» 
quanto  s’ingannarono  quelli  3 che  ignoranti  del  vero  1 
cacciarono  lo  fpimo  della  V.  Madre  come  fouerchia- 
tnente  aufiero , mentre  à pena  vna  dolciifima  Madre 
haueria  potuto  vlàre  maggior  dolcezza  con  vna  fila.» 
molto  amata  figlia . Otteneua  però  laprudentilfima_» 
Maeflra  con  quelle  foaui  inuentioni  3 & ingegnofe 
traccie  di  Carità  dalle  fue  Nouizie  3 quello  nonhaue- 
rebbe  confeguito  con  le  molte  rigidezze.  Più  giouaua 
per  farle  emendare  delle  loro  imperfectioni  vnafauia.» 
dilerecezza  > che  vna  imperiofa  violenza . E vero  con 

tutto 
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tuttociò  che  ella  s’adoperò  con  non  ordinaria  dili* 
genza  per  accoftumarle  alla  mortifTcacione  interna-, 
della  loro  volontà  : attefoche  fu  Tempre  molto  amica 
dello  fpirito  interiore . II  regno  di  Dio  » che  è la  San- 
tità > e perfettione della  vita  Chriftiana»  e Religiofa  , 
fi  ritroua,  conforme  il  detto  di  Chrifto)  dentro  di  noi  » 
ed  hàper  Tuo  trono  il  noflro  cuore. 

CAPO  XVIII. 


Breue  notitia  d" alcuni  Confi  fiorirle  furono  Direi* 
tori  de  Ilo  Spirito  della  V.  Madre . 

* Stato  neceflario  mi  prenda  la  licenza  di 
1 fare  quella  digreflìonc5prima  che  incomin- 
ci à trattare  dell’interno  di  quella  gran.» 
_ J .H. I Serua  di  Dio  : attefoche  fu  Ella  così  indù* 
flriofa  in  celare  le  gratie,  e fauori , quali  dal  fuo  cele- 
fle  Spofogl’erano  abbondantemente  communicati»chc 
folo  quelli  , à quali  difeopriua  il  più  intimo  dell’ani- 
ma Tua  , erano  confapeuoli  quanto  grandi  folTcro  i re- 
fori , che  in  elfa  tencua  racchiuiì  il  Signore . In  oltrej 
fono  i cuori  humani  tanto  pieni  di  malignità)  che  non 
effondo  degni  d’cfperimentarc  le  dolci  communica- 
tioni  dello  Spirito  Diuino  » quando  odono  la  fami- 
liarità , con  la  quale  Iddio  tratta  coll  anime  pure  , ò 
fe  ne  fcandalizzano,  Rimandole  illufioni  del  Demo- 
nio jò  vero  le  fprezzano,  credendole  femplicità  ma- 
linconie , e imaginazioni  di  donne  • 

Hor  perche  le  vifìoni  » riuelationi,  ella  lì , raffi» 
& altre  gratie  della  V.  Madre  furono , non  folo  mol- 
to fublimi  , ma  in  canta  moltitudine»  che  potrebbe» 

di 
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di  loro  fole  formarli  vn  ben  groflo  volume  , non  ho 
potuto difpenfarmi dal  notificare  al  mondo,  quali 
fofiero  i Direttori  di  quella  grand’anima;  imperocho 
dail’eflcr  fiate  perfone  dotate  d’eccellenti  qualità  di 
Spirito  di  dottrina , e di  /ingoiar  prudenza , rimarrà 
bafteuolmentc  comprouato  non  clTer  flati  i fauori , 
de*  quali  farafli  mentione  ieggierezzc,  c femplicità 
feminili,  mà  vcre,eceleftiali  communicationi,  men- 
tre furono  con  rigore  di  Miflica  Teologia , e con  lon- 
gaefpcricnza di  tempo  da  huomini  graui , dotti,  e* 
difcreti  cfaminate . 

11  primo  fra  quelli  fu  il  Noflro  V.  Padre  Alefsan- 
dro  di  S.  Francefco , del  quale  già  lì  è fatta  mentio- 
ne quando  Ci  di(Tc , che  la  V.  Madre  fece  con  quelli 
la  fila  confeflionc  generale  ; la  vita  di  quello  efcmpla- 
fiflìmo  Religiofo  fu  fcritta  con  rara  eloquenza  dal  Pa- 
dre Fra  Filippo  Maria  di  S.  Paolo  di  felice  memoria, 
Religiofo graue, e molto  dotto  della  nollra  Prouincia 
Romana,  e perche  già  dal  medefimo  fu  data  alla  luce 
delle  flampe,  non  fà  meflieriiche  io  mi  diAcnda  in-* 
commendarlo . 

Il  fecondo  fu  il  Noflro  Padre  Fr.Pietro  Francefco 
di  S.  Maria  della  Prouincia  di  Genoua,  huomodi 
rari  talenti,  e dottrina,  onde  meritò  molte  dignità 
nella  Noftra  Religione  , e fra  quelle  quella  di  Defini- 
tor  Generale  , eflendo  flato  due  volte  eletto  à quello 
naedelìmo  grado.Egli  indirizzòlo  Spiritodella  V.Ma- 
dre nefuoi  maggiori  trauagli  interni,  feruendogli, 
con  la  fua  fauijlfima  prudenza,  come  di  Cinolura  in-* 
quelle  horribili  tempefte,  che  durarono  per  lo  fpazio 
di  feianni,  cioè  dall’anno  1635.  lino  al  1641. 

Doppo  cinque  anni  in  circa  feguì  il  Noflro  Pa- 
dre Giouanni  di  S.  Girolamo , che  fu  il  principal  Di- 
rettore 
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rettore  della  V.  Madre , e con  il  quale  conferì  clic* 
tutto  l’intimo  dell’anima  fua  , perlo  fpazio  di  vent' 
annijonde  obliga  la  mia  penna  à darne  pii»-  dipinta  no- 
rida  . Fu  di  nazione  Spagnuolo  è nacque  in  Vbedtui 
Città  del  Regno  di  Cartiglia  la  Vecchia  l’anno  1579. 
à 22.  di  Fcbraro  . Dalla  prima  adolefeenza  applica- 
toli alli  ftudij,  fece  coll'eccellente  perfpicacità  del  Tuo 
acuto  ingegno  tali  progrclfi  nella  Filolofìa,  e Teolo- 
gia, che  nella  famolìlfima  Vniuerlitàdi  Alcalà  dellej 
Spagne , fe  hebbe  pari , non  vi  fù  però  chi  lo  vantag- 
giane . Calpertò  nulladimeno  tutte  le  grandi  fperan- 
zede  maggiori  auanzamenti , vertendoli  Carmelitano 
Scalzo  nella  medelima  Spagna  l’anno  vige/ìmoquinto 
della  fua  età  alli  22.  di  Fcbraro,  bramofo  di  rinascere 
al  Cielo  in  quel  medelìmo  giorno , in  cui  era  nato  in 
terra . Allo  rtabilirlì  la  nortra  Riforma  nella  Città  di 
Roma  fu  chiamato  dalle  Spagne  dal  Nortro  Padro 
Frà  Pietro  della  Madre  di  Dio,  deftinato  da  Clemen- 
te Ottauo,  con  titolo  di  Commiflario  Apoftolico,all- 
cducatione  della  nuouaCongregatione  de  Carmelita- 
ni Scalzi  nell’  Italia . 

Haueua  il  Nortro  Giouannifolo  due  meli  di  pro- 
feflìone , quando  gli  peruenne  quefto  comanda- 
mento , al  quale  obedi  prontamente  > giunfe  à Geno- 
ua  > doue  riceuè , ertendogli  così  ingionto  da  Supe- 
riori, il  grado  Sacerdotale.  E perche  era  già  publica 
la  fama  della  fua  eminente  dottrina  , lo  dertinorono 
Lettore  di  Filofofia,  e doppodue  anni  IclTe  Teologia 
in  Genoua , Loano , & in  Roma  per  lo  fpazio  d’anni 
dicidotto  . Accoppiò  Tempre  con  la  viuezza  dell’  in- 
telletto , e con  la  fottigliezza  delle  fue  fpecolariani 
la  grauità  della  dottrina  Tomiflic a . Humile  quanto 
dotto  > diuoto , come  ftudiofo , cosi  amico  del  fìlen- 
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rio, come  dcfidcrofo  d’approfittarfi  aelle  Sagre  Scien- 
ze > nientemeno  ritirato  nella  Tua  cella , che  efercieato 
nel  l'ora  tionc  , e contemplatone,  l’afliduirà  dello 
fue  application!  non  l’intiepidirono  punto  nel  rieore 
dell’ofleruanza  Regolare . & 

Quefte  lue  gran  parciMo  refero  degno  di  molte  fti- 
penoma  nella  Religione,  cioè  di  Dcffaitor  Prouin- 
ciale  ,di  Priorcquatcro  volte , di  Prouinciaic  due,  di 
Defimtor  Generale  cinque , e finalmente  di  Generale, 
e poi  di  Vicario  Generale  efiendo  ottuagenario  dì 
anni , ma  di  tal  robuftezza  nel  foflenere  l’oficruanza, 
che  nell  età  piu  decrepita  fi  oppofe  a Prencipi  grandi 
in  quello , che  non  ftimaua  conuenire  all’honore  del- 
ia fua  Religione . 

A gli  fi udij  Ipeculatiuì , & alla  fiia  accertati/fima_» 
prudenza  aggiunfe  vna  diligentilfima  applicationc  a 
penetrarci : fegreri  della  miftica  Teologia,  e con  que- 
lla efaminòcon  ogni  rigore  lo  /pirico  della  V.  Madre, 
quale  lo  chiamaua  ( alludendo  al  nomedi  Giotianni) 
l’Angelo  illuminatore , e direttore  dell’anima  fua^. 
Il  che  più  chiaramente  apparirà  , quando  trattarono 
di  quello lafciò fcritto  intorno  allegrane  communi- 
cate  da  Dio  allamcdefima  V.Madre.Morì  quello  gran 
Scruo  di  Dio  nella  Città  di  Roma  nel  Conuento  della 

Madonna  della  Scala  l’anno  1667.  in  età  di  88.  anni 
aJJi  dodici  d’Agoflo  giorno  felliuo  di  S.Chiara , della 
quale  portaua  il  nome  la  Tua  diletta  difcepola  Spiri- 
tuale. L’EminentiiTimo  Francefco  Barberini  Vicecan- 
celliere ,e  Decano  del  Sagro  Collegio,  lo  pianle  mor- 
to , perche  viuente  Phaueua  Rimato  vn  oracolo  di  Ca- 
pienza, & vn  vero  Religio/o  Carmelitano  Scalzo. 

Douerei  qui  aggiungere  la  notitia  d’altri  molto 
nguardeuoli  (oggetti  della  noftra  Religione , con  i 

O quali  .. 
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quali  la  V.  Madre  communìcò  le  cofe  dell’anima  fua,  l 
mi  troppo  mi  dilongarei  dalle  leggi  all’hiftoria  pre- 
fcritte . Batterà  per  tanto  l’accennare  , che  furono  r 
huomini  infigni  in  dottrina  quelli  , che  approuarono  ; 

il  fuo  Spirito  > & alcuni  di  loro > che  hanno  vifluto  \ 

doppo  la  morte  della  V.  Madre , ne’proceffi  fatti  in..  i 

ordine  alla  fua  Beatificatone  , hanno  con  le  giurato 
depofitioni  refe  grauiffitne  teftimonianze  delle  fuo 
hctoiche  virtù  , c dell*  eminente  dono  di  Contempla* 
tione  ,con  il  quale  fu  dal  Signore  quella  fua  Sema-» 
fauorita . 

CAPO  XIX, 

• • * M 

ItNoflro  Padre  Gìouannì prende  cura  dell* anima 
della  V . Madre , flato  nel  quale  la~> 

ritratta  , e breue  notìtia  de' [noi  ' 

Scritti . 

Ebene  il  fenderò»  che  Tamme  giufte  alfa  [J 
pcifettione  della  vita  fpiritualc  conduce  ^ 
è da  ogni  iato  con  luce  Diuina  fpiendentc; 
nulladimeno  chiunque  per  quello  inuioflì» 

B prouidde  di  guida  per  non  errare . Efigge  Iddio  n 
quett*  humilc  foggettione  da  fuoi  Serui , à finche  o }) 

per  la  gran  Iute  delle  fue  grate  non  fc  gli  ab-  t 

bagli  la  deboi  villa  dell’humana  cognidone , onde  ( 
glftta  occaCone  d’inciampo , ò il  demonio  ammanta*  ( 
to  con  finti  fplendori , non  l’inganni  > & ad  vn  irrepa- 
rabil  precipitio  gl’apra  la  ftrada  » „ 

Conia* 
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Confapeuole  di  quello  accertatiflimo  dettame  Ja_» 
V.  Madre , e prudentemente  temendo  le  fottili  aftu- 
tie  del  Demonio  , con  le  quali  hà  alcune  volte  ingan- 
nate le  donne,  fupplicò con  molta  iftanza  il  fudetto 
Noftro  Padre  Giouanni  à compiacerli  di  vuolcr  in- 
caminarla  nelle  occulte , ediffcili  vie  dello  Spirito,  & 
. indirizzarla  in  materia  d'oratione , nella  quale  di  già 
era/i  molto  approfittata  Tanima  fua.  Si  perìuadeua  fa- 
rebbe fotto  la  feorta  di  quello  grand*  huomo  ficura- 
mentc  guidata  j attefoche  era  vno  deprimi  Rcligioff, 
che  in  dottrina) prudenza, &efperienza  delle  cole 
Diuine  hauefle  la  noftra  Congregatione  d’Italia.,. 
Condefcefe  à quella  domanda  il  fauijlfimo  Padre»  e 
dalle  fue  parole , che  hora  riferirò,  tape  raffi  il  tempo» 
nel  quale  egli  incominciò  ad  hauerne  cura  , la  condi- 
tane , con  la  quale  accettò  queft’incumbcnza , e lo 
(lato  d’oratione , in  cui  la  ritrouò.  Egli  dunque  nel 
capo  primo  delle  fue  Relationi  dice  cosi  : 

»»  Quando  io  cominciai  ad  hauer  cura  di  guidare  la 
»,  Madre  in  materia  d’oratione , era  Ella  già  Religio- 
9,  fa  Scalza  di  18.  anni  di  Religione , e più  : s’era  già 
9»  efcrcitata  diligente  mente  nell’  efcrcitio  dell'  ora- 
»,  tione  mentale  da  die  ian’noue  » in  ventanni . Erafi 
99  anche  con  gran  diligenza  efercitata  dal  principio 
99  de\  fuoNouiziato  nelle  virtù  Religiofe  ; haueua  già 
9»  orat/onc  fopr anaturale  infufa  nel  grado  di  oratione 
a,  di  Quiete,  e /perirne ntato  haueua  alcune  volte  ì 
9»  Tocchi  della  Diuina  Vnione, haueua  ancora  hauute 
„ molte  vifioni  imaginariedi  Chriilo»  molto  quali— 
„ ficaie . Et  al  principio  della  fua  vita  fpiritualc , per 
5,  tempo  di  vndici  anni  in  circa,  intercalatamentej 
9,  più  volte  haueua  patite  molte  afiflittioni  di  quelle  9 
99  che  nella  Notte  Ofcura , narra  il  Noftro  Beato  Pa- 
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„dreGiouanni  della  Croce,  cioè  aridità,  fcrupoli , 

,,  timori  di  non  ilare  in  grafia  di  Dio . E quando  ri- 
„ correria  à Dio  con  brama  di  lui , non  ardiua  d ac- 
3,  coftarfegli , parendogli , che  gl’era  lontano  , & 
jj  adirato  contro  di  lei . 

j,  Ancora  patì  molte  tentationi , & ancorché  li 
„ Confederi  l’aflicuraiTero  , lei  per  lungo  tempo  du- 
5,  raua  fatica  à dargli  credito  . In  quello  iftciTo  tem- 
j,  po  intercalatamente  hebbe  alcune  confolationi 
3,ftraordinatie  di  Dio , & alcune  vifioni  imaginariej 
„ vtili.  Era  diuotiffima  della  Paflione  di  Chriflo,  e 
3,  delle  fue  piaghe . Vera  figlia  imitatrice  della  No- 
„ lira  S.  Madre  Tercfa  ; in  fomma  era  foggetto  habi- 
„ liflìmo , c d’afpettarfi  ottima  riufeita , con  la  grana 
„ di  Dio , e con  la  vigilante  guida  del  Maeftro  Spiri- 
tuale. 

3,  EiTcndo  io  Confeflbre  ordinario  del  fuo  Monaftc- 
3,  ro  nominato  nel  mefe  di  Maggio, i647.Iei  mi  pregò 
„ ch'io  pigliaifi  cura  di  guidarla  in  materia  d orati one, 
3,  e di  tratto  col  Signore  Iddio  , & io  glie  lo  promifi  , 
a,  con  patto  però , cheleimi  dciTe  minuto  conto  di 
s,  quello,  che  gl’era  occorfo  per  il  pa  (Tato;  c poi  di 
tanto  in  tanto  mi  raguagliafle  di  quello , che  gl’oc- 
,,  correfic  per  1 auuenire , circa  la  materia  fudetta  , il 
a,  che  Ella  efeguì  , & oiTeruò  con  ebedienza  cfatta  >e 
a,  gran  puntualità . 

Stabilito  queilo  concerto  fra  la  V. Madre,  & il 
Noftro  Padre  Giouanni,  incominciò  Ella  à commu- 
nicar  con  effo  le  cofe  dell’anima  fua,  & à darle  di- 
dima notitia  di  tutta  la  fua  vita , fenza  celargli  cofa_», 
veruna . Faceua  à tutto  rifleifionc  il  prudente  Con- 
feflbre, efaminaua  il  fuo  modo  di  procedere  nel  tratto 
interno  con  Dio  > c cqnfrpnuualo  con  la  dottrina  in- 

fegnoca 
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fegnata  da millici  Dottori)  facendo  à quello  effetto 
Audio  molto  particolare  in  quello  fcriffero  intorno 
à quella  materia  S.Tommafo,  Dionifio  Cartufiano» 
ia  Noftra  celeftc  Maeftra  S.  Tcrefa  , & il  noftro  Bea- 
lo Giouanni  della  Croce;  quali  cosi  egregiamente 
fauellarono  di  quelle  Diuinc  Communicatioui  , c fa- 
ti ori  fopranaturali . Doppo  hauereper  lo  fpazio  di 
fette  meli  ponderate  le  conditioni,  le  circoftanze,  e 
gTcffetti  di  quanto  la  V.  Madre  con  elfo  lui  conferma 
a bocca  » flimò  efler  quell’anima  fauoritadal  vero  Spi. 
rito  di  Dio  > & hauer  moral’  certezza)  che  non  era  in- 
gannata; anzi  come  egli  medesimo  dice  con  lefcgucn- 
ti  parole . 

3,  Vedendo  al  fine  del  mefe  di  Decembre  del  fudet- 
» to  anno  1647.  che  la  Madre  crefceua  aliai  profpc- 
« ramente  nello  Spirito  ; e che  il  Signore  gli  comin- 
9>  ciaua  à fare  maggiori  fauori  ; io  ancora  procurai 
9>  d’attendere  con  maggior  diligenza  alla  cultura  di 
9>  quell’  Anima , e cominciai  à conferuare  le  fue  Rela- 
9>  tioni  9 & à notare  più  quello  » che  in  lei  Dio  opcra- 
9)Ua.  E perciò  in  quella  mid  Rclatione  comincio  à 
99  narrare  più  in  particolare  9 e più  principalmento 
9>  quello  j che  occorfe  alla  Madre  dal  principio  dell’- 
99  anno  1648. 

Le  RelationUdclle  quali  qui  fauella  il  noftro  Padre 
Giouanni)  fi  contengono  in  dugento  venti  fogli , e le 
diuilè  in  cinque  parti  9 comprendendoui  l’aggiunte) 
che  vi  fece  pochi  anni  prima  della  fua  morte  9 in  effe 
xiferifee  anno  per  anno  feguitamente  quanto  Iddio 
operaua  nell’anima  di  quella  fua  Serua> quale  con  vi- 
gile tti  glie  ne  daua  parte  , fi  nel  tempo  9 che  fù  fuo 
Confefiòre  ordinario  9 fi  anche  doppo  fino  che  detto 
Padre  vifie.  Laterza  parte  però  delle  fudecte  Rela- 
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lattoni  contiene  le  virtù  marauigliofe  della  Veti. 
Madre. 

„ E perche  la  Madre  ( fono  parole  del  Padre  Gio- 
„ uanni  nel  proemio  della  prima  partejper  Tua  mode* 
j,  Ria  con  poche  parole  compendiofamente  à me  neh- 
ai  le  fue  rclationi  accenna  quel  che  hà  Pentito,  e {peri* 
„ mentato  del  tratto  interiore  col  Signor  Iddio, acciò» 
»,  che  io  la  gouernattì . E poiché  lei  non  hà  ponderato 
j,  la  grandezza  delle  gratie,che  hà  riccuute  dal  Signor 
„ Iddio , per  rifletta  caufa  tocca  à me  l’efplicationo 
„ d ette  gratic  ,accciòche  s'intendano  le  fue  parole, che 
„ poi  riferirò, mattìmamente  quando  parla  di  raccogli- 
„ mento  interiorc,d’Orarione  di  Quiete  dc’Tocchi  in- 
9,  timi  della  Diuina  Vnione,  delle  Vifìoni  imaginarie, 
33  & intellettuali,  Se  altre  gratic  pretiofe  della  Teologia 
9,  M ittica , e vita  fpiriruale  perfetta  . 

Nello  fcriuere  quelle  Relationi  otteruò  il  fudetto 
Padre  vn  rigidismo  lègreto  , ettendo  cosi  conuenuto 
con  la  V.  Madre.,  onde  le  fcriueua  di  fuo  proprio  pu- 
gno , c non  vi  cfprimeua  il  nome  della  Religiola,  al- 
la quale  erano  Rate  fatte  da  Dio  le  gratie,  che  ini 
ette  fi  contcneuano  . Ma  perche  perla  molta  età  Ra- 
lla non  poche  volte  infermo  , domandò  licenza  alla 
V.  Madre  di  puoter  fcruirfi  difegretario,  & ottenuta- 
la, con  patto  che  fotte  obligato  al  medefìmo  inuiola- 
bilfegrero,  elette  il  Padre  Fra  Lorenzo  Maria  di  S. 
Chiara  , Rcligiofo  molto  virtuofo  , c defonto  pochi 
anni  fono , imperòche  haueua  con  etto  molta  con- 
fidenza ,e  lo  fiimauafedelittimonel  cuttodire  il /egre, 
to.  Quindi  è che  negl’originali  di  dette  Rclationi  non 
fi  troua  altro  carattere  che  quello  del  P.  Giòuanni , e 
del  Padre  Lorenzo  Maria. 

Ho‘r  temendo  il  Padre  Giòuanni  che  il  tefòro  di 
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quelle  Relationi  fi  fmarrifle  , e credendoli  per  la  Tua 
graue  età  vicino  alla  morte  , noue  anni  prima  , che 
quella  accadefie , cioè  l’anno  1658.  alli  venti  di  Giu- 
gno  confegnò  al  Padre  Lorenzo  Maria  vna  caflcttina 
figillata  con  due  figilli  del  Tuo  Vfficio,  qual  era  di  Vi- 
cario Generale > & in  ella  fi  conceneuano  le  fudette 
relationi»  vi aggiunfe anche  vna  fede  {cricca  di  Tuo 
pugno  » e figillata  con  il  medefimo  figillo»  quale  è del 
tenore  feguente . 

„ Io  infraferitto  fò  fede, come  hò  confegnato  al  Padre 
» Fr.Lorcnzo  Maria  di  S.Chiara  vna  Relatione  fcritra 
».  da  me  manu  propria  > nella  quale  fi  tratta  delle  gra- 
„ tie  > che  Dio  hà  fatte  ad  vna  perfona  Rdigiofa  nell* 
a»  efercitio  doratione  ( lopprefio  il  nome  d cfla  per- 
» fona  ) il  cui  nome  io  hò  manifeftato  al  fudetto  Pa- 
»» dre  Fra  Lorenzo  Maria»  pregandolo,  che  doppo 
»,  la  morte  di  quella  perfona  Rdigiofa , ex  mea  com- 
«milfione,  fcriua  detto  nome  in  quelle  parti  della 
j> Relatione  ,oue  bilogna  ; acciòche  s’intenda  diftin- 
33  tamente  chi  hà  riceuutele  grafie  da  Dio,  & il  mo- 
33  do  virtuofo  come  hà  corrifpollo , che  fe  io  l’hò  la- 
»>  feiato  di  fare  nella  mia  vita  , è fiato  per  cuftodire 
,,  più  il  fegreto  , che  in  limili  negotij  fi  ricerca , & hò 
3»  confidato  quello  negotioai  fudetto  Padre  ,per  la_* 
9»  notitia  » che  hò  » e confidenza  nella  fua  fedeltà  in.* 
3,  conlèruare  il  fegreto  in  negotij  di  tanta  impor- 
,,  tanza  come  è quello  » e come  mi  hà  promefio 
,,  di  ofieruare  3 & cafu  quo  detto  Padre , per  quai- 
„ che  accidente  non  puotefie  perfeftefiò  accomodi- 
„ re  fudetta  fcrittura  > nè  raanifeftarla  , mi  contento» 
« che  lo  polli  fare  per  mezzo  d’altra  perfona  idonea  > 
3,  obliandola  parimente  al  fegreto  , & al  non  aprire 
3)  detta  fcrittura,  nè  accomodarla,  prima  de  Ila  morte 
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»,  della  perfona  Religiofa  , della  quale  lui  fi  tratta.Poi 
3,fcguito  il  cafo  della  morte  di  detta  perfona  Keli- 
„ giofa  , & aggiuftata  che  farà  la  mia  fcrirtura  nel  fu- 
„ detto  modo  , io  defidero  che  (inietta  mia  fcritturaj 
3,  fi  a inoltrata  alli  Superiori  , della  noltra  Kcligione» 
3,  ò della  noftra  Prouincia,  che  all’hora  faranno,  e 
a,  che  il  reftantechc  fi  giudicarà  all’hora  fare  , circa 
,, quello  negotio  , tutto  fi  faccia  con  la  loro  licenza^. 
3,  &c.  in  Roma  20.  Giugno  1658.  Confermo  e fò  fede 
3,  di  quanto  vi  è fopra . 

3,  Io  Fra  Giouanni  di  S.  Girolamo  Vicario  Generale 
33  mano  propria . 

Doppo  nouc  anni  che  quello  era  accaduto  cioè  l an- 
no 1667.  nel  mefe  di  Luglio  > confegnò  di  nuouo  il 
Padre  Giouanni  al  medefimo  Padre  Lorenzo  Maria  il 
rimanente  de  fogli  > che  fino  à quel  tempo  haueuo 
Icritto  incorno  all  iltefla  materia  , e li  chiama.  Addi - 
«Wallc  quattro  parti  fcritte  negl’anni  antecedenti. 
Tutti  quelli  fogli  furono  accomodati  nella  fopradetta 
Caflettina  come  fopra  se  conferuati  con  ogni  fegrc- 
tczza  fino  doppo  la  morte  della  V.  Madre,  quale  ef- 
fendo  accaduta, il  Padre Fr.Lorenzo  Maria  efeguì  l’or* 
dine  lafciatoli  nella  fede  addotta  dal  Padre  Giouanni, 
e mofirò  le  Relationi  al  Padre  Pietro  Paolo  di  S-  Ma- 
ria all  bora  Prouincialc  della  noftra  Prouincia  j que- 
lli gli  comandò , che  accomodane  la  fcrittura  ag- 
giongcndoui  il  nome  della  perfona  Religiofa,  c che 
facelfe  fare  vna  copia  autentica  per  via  di  Notaro  ; e 
che  dipoi  la  prefentafte  al  Definitorio  Prouinciale» 
dal  quale  fi  faria  determinato  douc  fi  douefte  confer- 
irne l’originale,  e doue  la  copia . Il  tutto  fù  fedelmen- 
te pollo  in  efecutione,  con  quelle  circonftanze,  e Le- 
galità, che  erano  neceflarie,&  i ferita  originali  fi  con- 
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feruanonell’Archiuio  della  nofira  Prouincia  , qual  c 
nel  Conuento  della  Scala  in  Roma  . 1 

Da  quello  fi  cnairato  apertamente  fi  Teorie , con, 
quarto  nferuo  proccdcffc  quella  Veneranda  Vergine 
nel  mamfellarc  al  fuo  Con felTore  le  feg rete  comma- 
nicatiom , con  le  quali  Iddio  haueua  fauorira  l’anima 
ir  permettendo  giA  mai  > che  in  vita  Tua  fi  pa- 
leiairero  ,ondefolo  dai  due  fudetti  Religiofi  furono 
fopute*  L cficrfi  poi  manifcflate  donpo  la  fua  mortc> 
non  pure  è fiato  conucniente , mà  farebbe  fiata  gra- 
oe  offefa .della  Diuina  Bontà  il  celarle;  attefocho 
come  ditte  l’Angelo  à Tobia  Optra  Domiti  Ma™i- 
fcare  honortficumefi.  E dall’altro  lato  non  lodandoli 
quetta  gran  donna  fe  non  doppo  la  fua  morte  fi  fy», 
Ciua  ogni  pericolo  di  darle  occafione  d’ infuperbirfi. 
Si  cheil  tutto  e fiato  regolato  con  quella  prudenza.,, 
che  la  grauita  del  negozio  richicdcua  ; nè  altro  pu0- 
teua allettarli  dall’accorta  circolpettione  del  gra- 
uiflìmo  Padre . Alla  fua  diligente  application^ 
deuc  molto  tutta  la  nofira  Religione,  men- 
tre è in  polfcfib  di  quelli  ferirti , douiziofo 
relitto  della  fua  penna  , & autoreuo- 
le  attefìatione  dell’  heroiche  virtù,  \ 
e doni  fopranaturali  della  V.Ma- 
dtc»fi  gran  figlia  della  Ko- 
ftra  S,  Madre 
Tcrefa , 
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CAPO  XX. 

Trattagli  interiori , co*  quali  Iddio  purificò  l'A* 
nima  della  V . Madre . 


A porta  dc’trauagli  è la  più  frequentata.» 
da  queU’anime , che  fono  introdotte  alla 
fccrcta  communicationc  de  fattori  colerti. 
Per  quella  entrò  nella  fua  gloria  il  figlio 
di  Dio  » c non  per  altra  hanno  da  partire  le  fue  più 
dilette  fpofe , Ce  vogliono,  anche  in  quella  vita_» 
mortale, prcgullare  le  foauità  del  Cielo.  Per  la  me- 
delima  fi  fece  rtrada  all’intima  vnione  co  Dio  la  Ve- 
neranda Vergine  Suor  Chiara  Maria  , imperochc  no 
primi  anni  > che  vilTc  nel  Monartcro  di  S.  Maria  del 
Monte  Carmelo  foffri  penofe  anguille , per  l’interni 
fcrupoli  della  cofcienza  > che  fortemente  l’afflifsero. 
Scrifse  di  quello  Ella  medelìma  in  vn  viglietto,diret- 
to  al  Nortro  Padre  Alefsandro  di  S.  France/co  , con 
il  quale  » come  già  sì  dtfsc  haueua  fattala  fua  Con- 
feflìone  generale , il  fuo  tenore  è come  feguc . 

9>  Vedo  bene  Padre  nortro,  che  la  mia  prefuntione 
,>  quella  volta  è pafsata  molto  auan  ti,  marne  la  fa 
« prendere  la  Carità  di  V.R. tanto  da  me  efperimcn- 
„ tata  , & il  mio  bifogno  ; prego  V.  R.  per  amor  di 
„ Dio , à perdonarmi , e dirmi  fe  pofso  rtar  quieta., 
» della  mia  vita  pafsata,  d’efsermi  confefsata  bene 
„ con  V.R.  per  non  hauerci  à penfar  più  fotto  à 
„ qualfiuoglia  prcrello  in  vita,  & in  morte  mia  , Ia_, 
,,  qual  colà  dèfidcrarci  quanto  fi  a portibile  hauendo- 
mi  detto  V*  R.  > che  coli  è gullo  di  Dio  : mà  il  mio 

amor 


Litro  Primo  Capo  XX.  u$ 

» amor  proprio  mi  fpinge  adefso  à fupplicarlo  di 
„ nuouo  , che  con  vna  parola  di  V.  R.  di  Tua  mano  , 
s,  mi  ba/lerà  , per  far  viuere , e morire  quieta  vn’ani- 
,, ma  coli  miferabile  come  fon’io:  & ancora  quell* 

» altro  tempo  > che  mi  fono  confefsata  da  V.  R.  fino 
j>  airvltima  Confezione  fe  re  pofso  ftar  quieta  , mà 
„ particolarmente  la  Confezione  generale.  Prego 
j>  V-  R.  di  nuouo  per  amor  di  Dio  à perdonarmi  del 
,j  fallidio  , poiché  penfo  quello , che  con  la  mia  pro- 
})  pria  vita  vorrei  impedire , che  è non  hauer  più  ì 
», lèntirV. R.  in  tanto  mi  benedichi,  eli  ricordi 
» apprefso  il  Signore  di  quella  pouera  Anima . 

Giunfe  quello  viglietto  alle  mani  del  nollro  V* 
Padre, quando  già  Itaua  aH’efìremo  di  fua  vita  > ej 
forfè  ncll'iflcfso  giorno  che  Ipirò»  Nulladimeno  il 
Signor  Iddio  gli  concefse  tanto  di  forze , che  puotc 
per  confolatione  della  fua  fcrua>  immediatamente^ 
doppo  la  folcrizzione  foggi  ungere  le  feguenti  paiole 
di  luo  proprio  pugno . 

5>  Non  lolamente  puole  farlo  , madeue  farlo  co- 
5>  me  Uà  fcritto  di  fopra , e quella  è la  volontà  di 

1,  Dio  » il  Signore  la  confoli  e preghi  per  me  - Fra 
„ AlcfandrodiS.  Francefco . 

Durarono  quelli  fcrupolij  e turbationi  di  cofcicn-  " 

2. a  alla  V.  Madre  non  poco  tempo  , coli  affermando- 
lo il  nollro  Padre  Giouanni  di  S.  Girolamo  al  nume- 
ro terzo  dVna  compendiosi  relatione  dello  Spirito 
della  Serua  di  Dio . Mà  perche  le  confolationi  di 
quell’anima  eletta  doueuano  cfsere  molto  grandi,  non 
ballarono  quelle  interne  afflittioni  à di/porla  per  else* 
onde  alle  Ridette  le  ne  aggiunfero  dell’  altre  molto 
maggiori.  Furono  quelle  fcrittc  diffufamentc  dalla.» 
medefima  V»  Madre  in  vn  viglietto  inuiato  al  fuderta 
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Padre  Giouanni , & in  elTo  » oltre  la  narrazione  delle 
Hie  interne  anguftie,  gli  propone  vn  dubbio . leeoni- 
pendio  di  quello  viglietto  hò  ritrouato  in  vn  foglio 
feparato , fcritto  dal  raedelìmo  Padre  oue  dice  così . 

,,  lo  mi  fon  villa  in  quelli  giorni  in  tante  mutationi; 
» che  non  lo  so  intendere , quanto  all'  in  su  ( per  dir- 
3»  lo  così  ) Tentino  chiufo  il  Cielo  > nò  apprendeuo  » 
„ che  vi  folle  Dio , nè  nelfun  bene  5 nè  atto  virtuofo, 
nè  ricorrere à Dio,  come  cofe  fognate  vn  graiu 
„ tempo  fà,  e come  cofe  che  hauelfi  fentito  dire , eh® 
„ lì  troualfero  nel  fine  del  mondo  ; e più  lontano  ero 
» io  da  ogn’  ombra  di  bene  , quando  mi  vedeuo  cosi , 
„ il  folo  apprenderlo  mi  opprimeua , fe  voleuo  al- 
„ zarmi  da  quella  llupidità  con  qualche  atto  , vi  fen- 
s,  tiuo  tanta  dificoltà  3 che  non  poteuo  mouermi , o 
J,  con  gran  tiepidità , e negligenza , mi  reltauo  così 
„ ftupida  ; vedeuo  attorno  di  me  in  confulo  , corno 
„ in  vn  fpecchio  me  llelTa  infolfribile  per  l’immenfa 
„ mia  miferia , vedeuo  in  vn  occhiata  li  peccati  dio 
„mc  commelfi  in  tuttala  mia  vita  , l’ellreraa  nudità 
„ di  hauer  efercitatc  opere  virtuolè,  c l’impolfibilità 
3,di  farle  da  me,  li  mali  habiti  viziofi,  che  mi  tiraua- 
p,  no  apprclfo  di  le  , con  fuperbia,  impatienza , tedio, 
3,  freddezza,  ofeurità  per  ogni  bene;  in  fommaio 
9,  mi  vedeuo  tutta  circondata  da  vililfimo  fango  di 
.^miferie,  & io  in  mezzo  di  effe  immobile  fenzo 
-,3  potermene  da  me  follcuare , nè  meno  alzare  gfoc- 
„ chi , perche  tutto  trouauo  vano,  aria  &c. 

„ Se  voleuo  applicare  dentro  di  me  ItelTa , mi  pa- 
„ rcutt  non  hauer  memoria , nè  intelletto,  nè  volontà, 
,,  perche  niente  puotcuo  fare  , folo  fimaginarionej 
„ sfrenata  correua  fenza  propolìto  in  cofe  della  mia 
» alterigia , /upcr Vii  » impazza  { durò  quello  fiato 
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» otto  giorni  Tempre  peggio  , e cafcai  in  tanti  peccati 
r » di  Tuperbia  , impatienza  , tedio  , e di  non  volermi 
5 » aiutare  di  ricorrere  à Dio  &c. 

’ j,  E nell’apprendermi  tale,  apprendalo  come  finite 
i « per  me  tutte  le  fpcranze  di  amare  Dio  , e cammi- 
i 5,nareà  dargli  gufto  , & apprendeuo  vn  Chaos  , trà 
» me,  e lui,  che  era  quali  imponìbile  il  pattarlo,  o 
5,  vedermi  mai  piu  vicina  à lui.  Se  io  in  quello  flato 
b »,  mi  fotti  portata  con  virtù , cioè  con  grande  humiltà 

a »,  interna , & efterna , con  grande  Iperanza  in  Dio  > 

a »>  con  gran  diligenza  di  darle  gufto , crederei  che 

, »>  quello  patire  fotte  mandato , ò permetto  da  Dio 

- »,  per  proua , per  purgo , per  efercitio  di  virtù  , & al- 

i-  s»  rre  buone  gratic  della  Notre  Ofcura  . Mà  Te  io  con 

»,  allontanarmi  da  Dio  » con  non  ricorrerci , con  far 
s j, peccati,  & imperfettionì  mi  cauiauo  tutti  quelli 
u »,  mali  ,fè  trouandomeci,  non  cercauo  di  trouar  Dio, 

li  »,  nè  di  elèrcitare  le  virtù  proportionate  al  detto  tem- 

b 3>  po  ,comc  poflo  penfare , che  detta  ofeurità  è cofa» 

A »,  che  mi  è permetta  da  Dio  per  purga, e per  bene  del, 

c 3j  l’anima  mia , come  fono  quelle  olcurùà  della  Not- 

i-  33  te  Ofcura  purgatiua  ? 

o,  Richiede  quello, che  li  è riferito  la  dichiarationc  del 

j?  fine  pretefo  da  Dio  in  lafciar  in  quelle  penofe  angu- 
S ftic  afflitte  quett’  anime  giu  (le,  che  fono  elette  alle  * 
\ /egrere  communicationi  con  elTo  lui  , eflendo  che 
apena  lene  crouari  vna,  quale  non  habbia  foffertt-» 
quefte  medelìmcafttittionijdel  che  in  più  luoghi  della 
tua  Vita,  ed  in  altre  fue  Opere  Ipiri  tu  ali  fauella  la_» 
Nollra  S.  Madre  Tcrefa , e l’altre  Sante  Vergini  » e-» 
Miftici  Dottori,  che  fcriftèro  di  quella  medelìma  ma- 
teria . Accennerai!»  ancora , come  portano  eftere  da_» 

Dio)  k c?a  yaDftp  jpngiontp  alcune  iinpcrfcttio- 
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nij  e colpe  leggieri»  nel  che  il  dubbio  propofto  dàlia 
V.  Madre , confitte  . Tralafcio  per  ciò  fare  il  dottilfi- 
mo  » mà  proliflo  difeorfo  del  noftro  P.  Giouanni  , C 
folo  batterà  al  mio  intento  il  leggiermente  toccare.» 
quello , che  intorno  à quella  materia  infegna  il  No- 
flro  B.  Padre  Giouanni  della  Croce  al  capo  ottauo 
della  fua  Opera  miftica  » intitolata  la  Notte  Ofcura. 

Diuidc  egli  nel  luogo  addotto  quella  Notte  inJ 
due  > cioè  fenfitiua  » e fpirituale  » quali  corrifpondo- 
no  alle  due  parti  » delle  quali  l’huomo  è compofio» 
che  fono  Spirito  > eSenfo,  & ambedue  quefte  fono 
con  le  fudette  notti  purificate  » edifpotte  alla  perfet- 
ta contemplatione , & vnione  trasfòrmatiua  con.» 
‘Dio  ; efeguifeono  ciò  con  Pinftrumcnti  di  quelle  tra- 
uagliofe  ofeurità  » quali  cofi  le  purificano  , che  gli 
tolgono  i mancamenti,  e peccati  veniali  fi  attuali, 
come  habituali , le  viziofe  inclinationi , e le  paflio* 
ni  poco  mortificate,  quali  tutti  infieme  impediuano 
la  perfetta  contemplatione,  & vnione  con  Dio  . 

Accade  ciò  perche  Panima  ritrouandofi  in  qucftcj 
pcnofe  tenebre,  molto  fi  approfitta  nelPhumilrà  , e 
profondo  conofcimento  della  propria  milcria  , cj 
battezza  , come  lo  dichiarano  le  parole  dell’addotto 
viglietto  della  V.  Madre,  quando  dice  vedersi  im- 
merfa  nel  fango  delle  proprie  mifcrie3nè  poterli  da_> 
quello  follcuare , il  che  auuicnc  per  flare  molto  fitta 
la  fua  cognitione  nella  propria  viltà  . S’accrcfce  al- 
trefi  in  quella  notte  di  trauaglio  la  virtù  della  peni- 
tenza , mentre  rapprefentandofi  all’anima  le  fue  col- 
pe , fe  bene  per  altro  leggieri , l’apprende  come  gra- 
uiflime , onde  ecccfliuamcnte  la  contattano , e la_» 
prouocano  ad  vn’intcnlb  dolore , è tanto  però  horri- 
bile  la  pena , che  non  lafcia  fi  conofcano  per  all’hora 

quelli 


Liìra  Primo  Capo  XX,  il# 
quelli  guadagni , mà  tutto  fembra  ofcuro,.c  tenc- 
brofo,  cioè  pieno  di  peccati , & imperfettioni . 

Non  può  con  tutto  ciò  negarli  , che  nel  più  horri- 
bile  di  quelle  interiori  ofcurità  , non  commetta  l’ani- 
ma alcune  imperfettioni  > attcfoche  fe  in  quella  not- 
te l’anima  , & il  Icnfo  fi  purificano,  fà  mcfberi  fi  pre- 
fuppongano  in  elfi  alcune  mal  regolate  inclinationi  , 
immortificate  paflìoni,  anzi  colpe  veniali  attuali, 
& habituali.  E perche  il  Demonio  conofcc  quello 
elfer  il  tempo  più  opportuno  d’irritare  le  paflìoni, 
& inclinationi  habituali  difordinatc , non  lufcia  di  fa- 
re le  fuc  parti.  E perciò  dicono  i Miftici , che  in_* 
quello  tempo  Iddio  dal  fuo  canto  infonde  virtù  > e 
doni  Copranaturali  3 & il  Demonio  dal  fuo  attizza.» 
le  paflìoni  poco  mortificate,  e talliora  la  carne , & il 
mondo  non  lafciano  d’aiutarlo  , e quando  tutti  que- 
lli tre  nemici  s’vnifcono,  il  conflitto  è eflremamentcj 
terribile  ; onde  non  è da  ftupirfi,  che  l’anima  per  fua 
naturai  fiacchezza  commetta  alcuna  colpa,  quale 
però  c da  ftimarfi  leggieritfìma-,  fi  perche  l’impeto 
del  trauaglio  diminuire  in  gran  parte  il  volonta- 
rio ; fi  perche  fi  commettono  con  poco , o nulla_j 
d'auuertenza  : e finalmente  anche  quelle  leggierif- 
fimc  cadute  fcruonò  à maggiormente  humiliarlfu,  • 
Dal  detto  fcguc  etfer  veriflimo  quello  notano  i Dot- 
tori Mifiici , che  i trauagli  di  quella  Notte  Ofcura.» 
non  affliggono  le  non  molto  di  rado , c per  poco 
tempo  quell’animc,chefi  lòno  grandemente auan- 
taggiacc  nella  perfettione  : attefoche  quelle  non  abi» 
fognano  tanto  d’elfer  purificate. 

Altre,  e non  poche  colè  potriaoo  aggiungerli, 
mà  il  detto  farà  fufficiente,  per  dimollrare  che  quella. 
Serua  di  Dio  camino  per  la  fttada  Reale, per  la  quale 

palfano 


i2o  V ita  della  V.MS  uor  Chiara  Maria 
pattano  tutte  quell’anime  , che  fono  felicemente  clct« 
te  alle  dolcezze  della  Diuina  contemplinone  , quali 
fono  vna  tenue  participatione  della  Beatitudine  > che 
fperiamo  godere  in  Cielo . 

» 

CAPO  XXL 


\ Dichiara  Iddio  alla  ftaSerua  con  una  Ululi? alia- 
ne il  grado  di  ferfettione , al  qua  le  l'haueua 
eletta  . 


Air  ofeuro  della  notte,  alla  chiara  aurora 
d’alcune  mifteriole  vi/ioni,  c fauori  celcfti 
facciamo  paffaggio  . Fià  quelle  deue/ì  il 
primo  luogo  à quella  «con  la  quale  di- 
moftrò  Iddio  alla  fua  Serua,  qual  forte  il  fublimc  gra* 
dodi  perfezione,  al  quale  aiutata  dalla  fua  Dan- 
na gratia  faria,  in  quella  vita  mortale  peruenuta_>« 
Quando  quella  auucnne  era  la  V.  Madre  in  età  di 
ventifei  anni , e correua  l’anno  1636.  La  porrò  qui 
con  le  medesime  parole, con  le  quali  la  riferì  il  fudec- 
to  Padre  Giouanni  nella  prima  parre  delle  fue  Re- 
lationi  al  capo  decimo  terzo,  e fono  le  (èguenti . • > 

Entrando  lei  vna  volta  in  cella  , fubito  fu  tirataj 
„ all’interiore  con  vn  gran  raccoglimento  infufo  con 
„ li  Tuoi  occhi  filli  verlo  la  terra , fenza  puoter  far  al- 
ajtroerternamente, e nell’interno  vedeua  vna  luce* 
,,amplilfima,  non  dentro  di  lè>  mà  innanzi  à gl  'oc- 
„ chi,  & in  quella  ampliflima  luce  vidde  Chrillo  no- 
„ Uro  Signore , come  in  carne  glorio fa » c fplendidifi- 
„ (ima , con  vna  maellà  grandilfima  , non  vedeua  di- 
» (Untamente  ac  faccia,  nèutro  , mà  vedeua  infic- 
ine 
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„ me  Chrifto  tutto  preferite,  lo  vedcua  cogrocchi 
„ dell’anima  ( cioè  con  viflone  imaginaria)  e lo  ve- 
„ deua  d’ecceflìua  madia , e gloria  ; dapoi  intefc  tut- 
„ to  quel  che  fegue , fenza  parole  formate , cioè 
s,  con  intelligenza , c viflone  intellettuale  , iio 
s,  altra  maniera  più  viuamente  , e con  più  forza , che 
„ fe  l’haueflc  intefo  con  parole . Intendeua  che  Chri- 
39  fto  Noftro  Signore  teneua  porto  il  piede  fopra  l’ani- 
39  ma  fua  > la  qual  anima  non  fe  gli  rapprefentauacoa 
9,  alcuna  forma , mà  folo  intendeua  coH’intellccto  vi- 
,,  uamentecosì , perche  meglio  s’intenda  il  reftanto 
3,  lo  riferirò  con  le  fue  proprie  parole . 

„ AU’hora  ( dice  lei  ) più  in  particolare  vedeuo  It 
3,  piedi  di  noftro  Signore  con  le  piaghe , che  rifplen- 
9t  deuano  come  vn  abilfo  di  luce  gloriofa  intende- 
99  uo , che  tenere  Chrifto  pofato  il  piede  fopra  detta_, 
39  anima  era  per  vn  modo  particolare  di  dominio , ej 
39  per  volerui  operare  in  eira  anima  gloriofamente , & 
99  intefi , che  tutto  quello , cheChrirto  haueua  ope- 
„ rato  fin*  all’hora  era  flato  come  vno  fcherzo  , & vn 
,,  principio  . Senti;  allhora  : che  farà  quando  arriua- 
j,ràalla  piaga  ( cioè  del  piede  di  Chrifto)  e per 
93  quell’  arriuare  intcndeuo  vn  flato  di  grafia  grande.» 
„ lènza  intender  altro , c vedeuo  Ipiccatamcnte  Ia_, 
99  piaga  9 come  vna  gloria , c luce  grande , & io  refta- 
„ uo  aflòrta  in  vna  grand’ ammiratione  « Poi  di  li  ad 
99  vn  poco  intefl  » e quanto  più  quando  la  pigliarà  in 
9.  mano  ? &aIl’hora  vedeuo  fpiccatamente  la  roano 
„ di  Chrifto  con  la  piaga  in  vn’abiflo  di  luce , cJ  ero 
„ tirata  ad  vn'  ammiratione  maggiore , c fentiuo  ti- 
„ rarmi  fuor  di  me, ammirando  quel  gran  bene  >cho 
39  Chrifto  voleua  fare  all’anima  mia . Doppo  intefl: 
39  Quanto  più  quando  arriuerà  al  cuore  » ò Coftato  ? 

Q_.  eviddi 
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» e viddi  la  Piaga  del  Coftato  più  gloriofa  di  quel- 
j>lo>  che  pollo  dire,  fui  come  attorta  in  arnmi- 
«ratione  maggiore  di  che  gran  bene  faria  fiato  arri- 
„ uare  iui,  per  il  qual  bene  intendalo  bene  genera- 
ji  le,  fenza  iutendere,  ò fentire  cofa  particolare^, 
a,  Doppo  intefi  ; e quaado  gli  fcuoprirà  la  tefta  ? per 
» la  quale  intefi  la  Diuina  efienza  in  paradifo  , & 
(Jairhora  viddi  fpiccatamcnte  la  faccia  di  Giesù 
j,  Chrifto  con  vna  gran  luce  macftofa , & intefi  elfere 
»,  detta  Tefta  vnita  con  la  Diuinità  , & cfta  Diuinità 
j,  inteli  eftere  vn  bene  altiflìmo , e finiflimo , c quello 
j,  mi  fìi  dato  ad  intendere  come  in  vn  lampo  > cho 
j,  non  potei  foffrirlo  , e m’intefi  fenfibilmcnte  infon- 
,»  dere  vn  gran  vigore  nel  petto  ; & alfhora  riuenni 
33  in  me , come  da  vn  lontaniamo  paefc  5 e regione . 
j3  Mi  reftò  grandemente  impreflb  defidcrio  di  che  fi 
,3  compilfe  in  me  tutto  quello  , che  haucuo  intefo  > 
„ e per  molt’anni  fempre  ftauo  in  quefta  afpettatiua . 

Dalla  riferita  vifione  fi  raccoglie  3 che  tre  fono  t 
gradi  della  perfezione,  à quali  la  V.  Madre  in  quefta 
vita  con  il  Diuino  aiuto  doucua  giungere , e quelli 
fi  rapprelèntano  nelle  piaghe  del  piede,  della  mano, 
c del  Sagratiftìmo  Coftato  del  Redentore . E che  il 
quarto  di  cui  era  fimbolo  la  Telia,  e faccia  del  me- 
defirao  Chrifto  fi  rilèruaua  per  lo  fiato  della  Patria..  : 
Per  dichiaratione  di  quefta  medefima  vifione  aggiu- 
gerò  vna  breue  ponderatone  > il  che  oftèrueraflì  pa^ 
riracntc  in  quelle  che  nel  decorlo  della  prefènte  hi - 
ftoria  fi  raddurrano;  e ciò  lèruirà  no  lolo  alla  loro  in- 
telligenza, ma  eziamdio  à palefare  l’eccellente  Ior 
conditone , e la  conformità , che  hanno  con  l'infe- 
gnamenti  di  quelli , che  trattarono  di  que/li  Diuini 
fauori , Porrò  nuliadinicao  ogni  mio  lludio  in  farlo 
L ■ - con 
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con  Comma  brcuità  per  Cernire  alla  chiarezza  , e non 
recar  tedio  al  lettore  con  prolilfi  commentari;  . 

Nella  preferite  vifione  primieramente  dee  rifletter- 
fì  ; efler  ella  principalmente  imaginaria  , mentre  por- 
ta Ceco  la  rapprcCenrarione  corporea  delle  cicatrici  ,e_* 
della  faccia  del  Redentore . Racchiude  però  non  po- 
co della  vifione  intellettuale,  fi  per  rintelligenza  di 
quegl’oggetti,  che  erano  figurati  con  quelle  forme.» 
imaginarie  di  piede , mano  , piaghe , e vólto  ; fi  per- 
che in  effa  fi  dice,  che  conoCceua  l’anima  Cria  fenza_» 
forma , ò figura . Quello  modo  di  procedere , è non 
poco  conforme  all’humano  modo  d’intendere , attc- 
foche  di  lui  è proprio , conforme  à dettami  di  buona 
Filofofia,  per  mezzo  de  fenfi  folleuarfi  alle  cogni- 
cioni  puramente  intellettuali , onde  non  è da  llupirfi, 
chelaDiuina  Grazia  accoppi;  infieme  quelle  duej 
fpecie  di  vifioni , eflendo  che  ella  è coli  Coaue  nelle 
fue  dilpofitioni , che  conCerua  al  poflibilcle  leggi 
già  llabiiite  dall’Autor  della  natura  ; Gratta  non  de - 
$iru\t  ■> [ed perficit naturami  la  Grafia  indora  co’fuoi 
fplcndidi  doni  la  natura , non  la  dillrugge . 

Degno  di  maggior  riflelfione  fi  è , che  i gradi  del- 
la perfettione,  per  i quali  hà  da  aCccnderc  l'anima  di 
quella  Veneranda  Vergine, fiano  le  SagroCante  Cica- 
trici dei  Redentore  .Quello  è il  medefimo,  che  affer- 
mare douer  communicarfi  alla  V.  Madre  l’accenna- 
ta perfettione  in  virtù  de  i meriti  della  Palfionc  di 
Chriflo , il  che  nondifeorda punto,  anzi  è oltre  mo- 
do conforme  alla  vera , e Cattolica  dottrina  de’Sagri 
Teologi.  E per  ciò  S.  Tommafo  chiamò  le  Cicatrici 
del  NoflroSaluatore  Vjrtutis  inftgnia. Aurei  figilli  che 
portano  Ccolpita  la  virtù , & efficacia  della  Cua  Sagra- 
tiilima  Paflìone,cl’imprótanó  inquell’anime,  che  Co- 

Q^  a no 


S.TftO.J. 
f-q-m ». 
4 '*<i  1. 


124  V lta  V-M.Su'or  Chiara  M aria 

no  difpoftc  à partecipare  della  tnedefima  efficace  vir- 
tìiie  quella  cosi  buona  preparacione  ritrouarono  nell* 
anima  della  V.Madre, mentre,  come  aflèrifee  il  noftro 
P.  Giouanni  di  S.  Girolamo  > fu  per  tutta  la  fua  vita 
diuotiffima  della  Palfione  di  Giesù  ChrMo,  onde  vol- 
le chiamarli  Chiara  Maria  della  Paffione.  Mà  di  que- 
lla fua  diuotipneal  fuo  luogo  più  diffulàmentc  fauel- 
laraffi . 

Il  rapprefentarfi  quelle  Cicatrici  come  abi/fi  di  luce 
è vna  cifra  di  quello  infegnò  il  medelìmo  S.  Tornalo 
nel  luogo  addotto , oue  dice  feguendo  S.  Agoltino, 
che  non  fù  punto  difdiceuole  all’incorruttibilità  del 
corpo  di  Chrifto  già  gloriofo,ii  ritenere  in  e(To  le  pia- 
ghe , anzi  che  quelle  gl’  aggiongeuano  non  poco  or- 
namento : atteiochc  -,  in  illis  lodi  vnlnerum  nuìdim  . 
fpccialis  decor  apparebit . Sicome  in  cielo  i glorificati 
corpi  de  martiri  conferuaranno  le  cicatrici  de  loro 
martiri; , & in  effe  rifplendcrà  vna  piu  fingolar  bel- 
lezza , e faranno  adorni  con  raggi  di  più  chiara  luce . 
Così>e  molto  più  ciò  fi  auuera  nelle  Sagratilfime  Pia- 
ghe di  Chrilto  gloriofo . 

Non  fcrupolizzi  alcuno  in  quello  dice  la  V.Ma- 
dre, cioè  che , ìntefe  ejfer  la.  Tefta  di  Cbrijlo  •unita,  co»' 
la  Divinità , il  che  non  afferma  dell’  altre  parti  del 
corpo  di  Chriflo  , non  già  perche  ella  non  lapelfe  ef-  . 
fer  la  Diuinità  vnita  con  tutto  il  corpo , mà  ciò  gli 
fù  dato  ad  intendere  in  quella  parte  particolare, ò per- 
che fia  la  più  eccellente  , c fine  al  quale  tendono  tut- 
te l’altrc  parti  del  corpo . O perche  ( e fembra  più 
adattato  al  miflero  di  quella  vifione  ) figurando/!  nel 
capo  del  Redentore  la  perfettione  della  Beatitudine  * 
da  ottenerli  folo  nella  Patria , fi  dinota  ,che  in  eli 
vedrafli  non  puccl*  hnmanicàcty  Qviflo,  mà  anche 

la 
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la  Tua  Diuinità  , affieme  con  quella  del  Padre,  e dello 
Spirito  Santo  ; onde  foggiunge;  che  feguì  la  co°ni- 
tione  intellettuale  di  Dio  come  vn  bene  altilfimo  ° c_» 
finilfimo;  E ciò  come  in  vn  lampo  inlòffribile  > il  che 
accadde  per  /a  lubllmità  dell’oggetto  > e per  non  el- 
fer  ancora  adulata  à molti  fauori  celefti , onde  egre- 
giamente dille  in  più  luoghi  la  noftra  S.  Madre  Te- 
relà,  abbilognare  non  poca  fortezza  per  puoter  (of- 
frire ('impeti  delle  gratie,  e dolcezze  Diuine . 

G A P O XXII, 

Sì  rìferìfeono  due  IlìuHrationi  della  V.£M.adres  & 
in  *vna  di  effe  intende  ejjer  gionta  al primo 
grado  della  detta  perfettione  . 

IVOTISSIMA  fu  la  noftra  Santa», 
Madre  Terefa  di  contemplare  il  Reden- 
tore del  mondo  , quando  genufleflb  nell’ 
horto  di  Get/èmani, pregando  il  (ho  eter- 
no Padre, fudò  gran  copia  di  fangue  : on- 
de per  molti  anni  coftumò , prima  di  coricarli  in  letto, 
meditare  per  qualche  fpazio  di  tempo  fopra  quello 
punto  della  fuaPaflìone  . Dalla  Madre  pa fsò  alla  fua 
diletta  figlia  quella  diuotione , e con  elfa  lì  meritò 
vn  cclefic  , e molto  {ingoiar  fauorcy  del  quale  ci  la,- 
fciò  riotitia , in  vna  fuarelatione  regiftrata  dal  Padre 
Giouanni , ed  è del  feguente  tenore  • 

. „ Facendo  io  gl’efercitij  vn  giorno  delPanno  16? 4.  P f Cap, 
,,in  circa  mi  dauano  diuotione  quelle  parole . Salus  ,4' 

,,  popi  li  Ego  (um  , & ero  illorum  Dominus  in  perpetuum , 

„ & in  vn  fubito  mi  pare  viddi  viuamente  co  l’interno 

Chrifto 
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Chrifto  Signor  Noftro  nell’horto  ludando  Sangue» 

« incendalo  era  Dio , e mi  daua  riuerenza  il  vederlo 
» » di  gran  maeftà  » vedeuo  viuamente  » che  fudau*j 
» fangue  per  la  fronte  » e volto  > & aU’iftclTo  tempo 
„ ( non  sò  come  ) intendeuo  » con  fperimentare  vna 
»,  foauirà  indicibile  » che  detto  fangue  irrigarla  » e la- 
s»  naua  l’anima  , e coli  mi  dauafalute,  e fperimen- 
„ tauo , che  lui  col  fuo  Diuino  fangue  mi  daua  falu- 
,,  te  » c come  mirando  detto  fangue  correre  per  il 
„ volto  di  Chrifto  > fentiuo  , c fperimentauo  ingolfa- 
„ ta  in  vna  gran  quiete  : e nelI’iftelTo  tempo  intende- 
j,  uo  » che  in  quanto  Dio  con  vna  maeftà  » & impe- 
•„  rio  grande  s’impoflèflàua  dell’  anima  mia  » intera- 
„ dendo  , che  faria  flato  Signore  del  mio  cuore  in_» 

„ perpetuo»  e più  volte  lenti;  l’vno,  c l'altro»  cioè 
„ che  mi  daua  fallite  col  fuo  fantiftìmo  fangue  , cj 
5,  poi  ne  pigliaua  pollèftò  come  Dio»  col  qual  fauo- 
a,  re  fentiuo  grandiftìma  confolatione , efazietà  , che 
„ mi  durò  per  vn  hora»  e mezza  > e mi  reftò  per  an- 
„ ni»fempre  che  nell’Oifizio,  ò in  altra  occaftone  fen- 
j, tiuo  nominare  quella  parola  in  perpetuo»  fentiuo 
3, gran  contento,  cparticolar  raccoglimento  .Et  an- 
j,  cora  mi  è reftato  impreftò  Chrifto  Noftro  Signore 
3»in  quclfatto  di  fare  orarione  nell’horto,  fudando 
»,  fangue,  e con  diuotionc  particolare  me  ne  ricordo. 

Intorno  à quella  vilìone  folo  leggiermente  accen- 
noquello  infegnò  S.  Tomafo  nell’opufcolo  58.  al 
capo  3 1. » & è,  che  in  tre  modi  partecipano  i fedeli 
il  fangue  di  Chrifto  , il  primo  è Sagraraentalmentc_>, 
e quello  conuieneà  foli  Sacerdoti  nel  Sacrificio  del- 
la mefla  . Il  fecondo  è intellettualmente,  c quelli 
appartiene  à fedeli , che  riceuendo  il  Corpo  di  Chri- 
fto coll’intelligenza  della  fede»  hanno  certezza  di  ri- 
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ceuer  anche  il  fuo  fangue,  qual’è  al  mcdefimo  corpo 
vniro . Il  terzo  è proprio  dell'animc  diuote,quali  me- 
ditando la  pacione  di  Chriffo»  fi  pafcono  con  il  Tuo 
Sagrofanto  fangue  fparfo  per  la  loro  Redentione  ; c_» 

?[uciranime  che  in  quello  terzo  modo  fi  e/èrcitano» 
bno  tutte  irrigate»  e fecondate  da  quello  Diuino 
fangue» onde  producono  frutti  di  fantiflime  opera- 
tioni»  e fi  dilettano  in  vna  giocondiflìma  pietà»  e 
perciò  dal  Santo  Dottore  fono  ralTomigliate  ad  m* 
horto  » in  cui  habbia  Iddio  le  fue  dclitie . Quello 
faceua  la  Ven.Madre  ne’fuoi  fpirituali  elèrcitij»  con- 
templando con  alfidua  attentione  la  Pafiìone  del  fuo 
Celelle  Spofo»  e perciò  fperimentaua  neU’animtL» 
fua  i faluteuoli  effetti  > e le  foaui  dolcezze  del  pre- 
tiofiflimo  (àngue  » come  ella  medefima  nella  fua  rc- 
Jatione  afferma . 

L’altra  vifione  » nella  quale  manifellolfi  alla  Ven. 
Madre  effèr  di  già  pcruenuta  al  primo  grado  di 
perfettione,  fimboleggiato  nella  piaga  del  piede  di 
Chrillo»  è parimente  narrata  dalla  Sema  di  Dio» 
& è del  feguentc  tenore . 

,, Vorrei,  che  non  fi  trouaflè  niun  cuore  creato» 
„ che  non  amaffe  quanto  puolc  la  bontà  infinita-» 
j»  di  Dio  » 

,,  Quello , -che  hò  intefo  dalla  Domenica  in  AI- 
,,  bis , fino  al  Mercoledì  feguentc,  à me  pare  vna_» 
,,  particolare  operatione  di  Dio  nell'anima  mia,  e 
„ benché  frequentemente  Io  /perimento , non  mi 
, 3 pare  poterlo  dire , maflìme  quel  volo  di  fpirito, 
a,  nè  po/To  compararlo  à nefluna  cofa , che  vedo,  ò 
a,  che  fento,ò  che  poflb  intendere  , che  perciò  nè 
3»  manco  sò  dirlo , folo  che  godo  con  vn  godimen- 
ti to  intimiflìmo  in  vn  bene  di  fublinjicà  immen- 
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n fa  , nel  quale  quanto  più  quella  cofetra  fottilej 
„ ( cioè  lo  fpirito  ) lo  penetra  , tanto  più  fi  perde  , c 
„ tanto  più  lo  vede  impenctra!  ile  y & inarriuabrle  al 
a,  fine , che  fente  eflèr  lenza  fine . 
n Quello  intendo , che  è operatione  della  piagai 
»,  di  Giesù  Chrifto  , cioè  beni , che  per  quelli  meriti 
a,  Dio  communica  all’anima  mia  a e che  voglia  per 
a»  elfi  meriti  Santiflimi  operarci  affai  anni  potcnte- 
a,  mente  ,e  che  già  fu  vn  principio  di  quello  fiato , Se 
si  operatione  di  Dio,  quale  intefi  già,  anni  fono» 
a,  nella  prima  piaga  del  piede  di  Chrifio . Detta  pia- 
n ga  vedo  in  vn  fubito  come  vn  foie , ò gran  fplcndo- 
„ re , che  mi  circonda  nel  petto , con  che  intendo  » 
a,chc  dentro  di  clfa  fià  già  l’anima  mia  per  vn  parti- 
„ colar  modo  > con  che  Dio  voglia  operare  in  efla_, 
a,  perii  meriti  ,e  gloria  del  fangue,  e dolori  di  Chri- 
„ fio  in  ella  piaga  ; quando  lènto  comparire , e cir- 
„ condarmi , comehò  detto , lènto  vn  gran  raccogli- 
» mento , con  foauità  a e quiete,  c fento  vn  bene  » 
a,  che  mi  tira  à Dio  in  detta  piaga , con  maeftà , cj 
a,  dominio  grande  grande , che  io  non  polfo  impedir- 
» lo . Quello  hò  fpcrimcntato  quelli  quattro  giorni 
a,  frequentemente . 

aa  L ifteffa  Domenica  in  Albis  doppo  la  Comnui- 
a,  nione  liibito  intefi  dentro  di  me  a come  aprirli  vn_, 
aa  ampiezza  d' vna  candidezza  Iplendida,  affai  gran- 
aade , & intefi  che  quella  Santifiima  piaga  con  foaui- 
aa  tà  , e forza  mi  tiraua  l'anima  ad  ingolfarli  in  quel 
a,  bene , che  intendeua  di  Chrifio  Noflro  Signore , c 
a,  che  elfo  era  purità  per  effènza  a e per  naturai  per 
a,  meriti  di  detta  piaga  voleua  communicarla  all’ani- 
» ma  mia  j e fubito  Ipari  la  villa  imaginaria , e fui  ti- 
a>  fata  à quel  modo  lottile  più  che  per  il  pafiàto  > ej 
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„ poi  intcfi  cflfer  effetto  meritatomi  da  quella  San- 
„ tiflima  Piaga  . 1 

Il  volo  di  fpirito , di  cui  nel  principio  di  quello 
fon rano  fauore  fi  fauellò , è vna  miftica  frafe , quale 
gentilmente  fpiegò  con  vn  molto  adattato  paragone 
la  Serafica  penna  della  Noflra  Santa  Madre  Tercfa_„ 
fcriuendo  di  ciò  in  vn  foglio  feparato , delie  fue  ope- 
re le  feguenti  parole . 

3,  Il  volo  dello  Spirito  è vno  ( non  sò  come  dirlo  ) 
*»  che  attende  dal  più  intimo, e profondo  dell’anima . 
» Sicome  vn  fuoco  le  è grande  , s’c  ito  difponendo 
» per  abrugiare  j quando  in  vn  tratto  s’accende  pro- 
duce  vna  fiamma  » che  va  in  alto , la  quale  cofi  è 
» fuoco , come  è l’altro  che  Ili  nel  baffo , nè  perche 
s»  quefia fiamma  s’inalzi  > lafciai  1 fuoco  di  rimanerli 
«fuoco.  Così  l’anima  per  la  difpofitione  , che  hi 
9>  con  Dio  > pare  che  produce  vna  cofa  di  fe  tanto  dì 
99  fobico  9 e tanto  delicata , che  s’inalza  alla  parte  fo- 
99  periore , c va  douc  vuole  il  Signore , che  piu  nonj 
99  può  dichiarare,  e pare  vn  volo  9 che  io  non  sòì 
99  che  altra  cofa  paragonarlo . 

Volò  dunque  T'Anima  della  V.  Madre  in  Dio  , di- 
battendo con  fante  meditationi  Tali  della  Cari- 
tà : attefoche  offendo  quella  vna  participatione  del 
fuoco  increato,  con  poffente  fimpatia  la  folleua- 
ua  alla  fua  propria  sfera  : e quello  accennò  la_» 
Santa  con  dire  richiederli  à quello  volo  la  dilpo- 
lit  ione  con  Dio.  Ciafchedun  Giulio , perche  hi  la 
Carità  , ha  quefl’ali , mi  perche  fono  co’terreni  af- 
fetti inuifehiate,  non  la  follicuano  àvolo  verfo il 
fuo  Dio . 

L’effe r poi  Tanima  di  quella  Veneranda  Vergine 
dentro  la  piaga  del  piedesil  vederli  circondato  il  pet- 
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to  da  quella  , come  da  vn  fole  , ò gran  fplendoro  : 
ben  dichiara  non  pure  il  compimento  della  Diurna^ 
parola  , mà  ancora reccellenza  del  fauore  : impero- 
che  vn  anima» qual  è in  vn  eccellala  luce  immerfa  , 
ralTomiglia  i più  fublimi  fpiriti  del  cielo  » eflèndo 
che  quelli  » come  notò  S.  Tommafo  , per  l’abbon- 
danza de  loro  Caritatiui  fplendori  fono  chiamati  Se- 
rafini . 

NelTuno  finalmente  llupilca  della  dolce  violenza.»» 
con  la  quale  era  peri  meriti  della  Sagratiflima  piaga 
del  piede  di  Chriflo  inalzata  in  Dio  ; già  quello  pie- 
de l'antiffimo  ne  haueua  prelo  alTòluto  poflèflo  > 
conforme  fi  dille  nella  vilìone  del  capo  precedente.*» 
onde  vfaua  di  quella  à fuo  piacimento  ; & aggiunge 
che  non  poteua  impedirlo . Quelli  c il  fingolar  pregio 
delle  gratic  lopr?  naturali , non  foggiacerc  alla  di- 
fpofitione della  nollra  fieuolillima  volontà»  pofeia- 
che  i doni  infufi»come  ben  dille!  S.Agollino,li  produ- 
ce Iddio  in  noi  séza  di  noi.Oltrc  di  che  i meriti  infiniti 
delle  piaghe  di  Chriflo  fono  ordegni  da  folleuar  voj 
anima  in  Dio  » da  qualfifia  impedimento  in  /operabili. 

Il  replicarli  quello  celeflc  fauore  doppo  la  Commu- 
nione  è vn’ctfìcaccmcntc  confermarlo  » poiché  i Santi 
Sacramenti  » e particolarmente  quello  dcll’Euchari- 
flia  » fono  i viui  fonti  del  Saluatore  > d’onde  fcaruri- 
fconole  più  limpide  acque  della  Diuina  Gratia . Tra- 
lafcio  di  riferire  alcun*  altre  parole  della  V.  Madro» 
nelle  quali  aflcrifce  che  già  fi  vedeua  introdotta  ìrj 
quella  medefima  piaga  > come  in  vna  llanza  ricca  di 
gioie . Balli  hauer  detto  quello,  che  alla  comproua- 
zione  deiTintento , è fondente . 
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capo  xxm. 

Sublima  Iddio  la  Venerab'tl  ^Madre  allo  flato  di 
Sponfa  tizio  Spirituale  con  Cbriflo 
‘Njoiìro  Signore. 

E bene  tutte  1'  Anime  Giulie  3 all’  hor 
che  rifiutano  i fozzi  piaceri  del  fenfo  > 

& al  Diuino  feruizio  del  tutto  fi  con- 
fagrano , fi  fpofano  con  Giesù  Chrifto  , 

La  gratia  però  di  fpiritual  Sponfali- 
zio  j della  quale  qui  deuc  trattarli , è folo  pro- 
pria di  quell’anime  heroiche»  che  con  la  loro  emi- 
nente perfettione  j e con  molto  /ingoiar  candore-» 
di  coltami  fi  difpongono  ad  vn  così  fublime  fauore. 

Lo  riceuè  quella  gran  Serua  di  Dio  in  vna  celeftial 
vifione>  e nell’anno  da  lei  medcliina  notato  nella  Re- 
latione  , che  di  ciò  fcrifle  con  le  feguenti  parole. 

3,  Venerdì  doppo  l’ottaua  della  Concettione  alli  pp.c*f. 
„ 17,  di  Deccmbre  l’anno  1649.  doppo  l’hore  della.,  11  * 

„ mattina  mi  fono  melTa  à fare  orationc , e fubito  > 
quali  che  il  Signore  mi  ftaua  allettando  > che  io 
3,  entrali!  dentro  di  me  5 perche  in  vn  punto  mi  fono 
,,  inte/à  racccoglicrcj  e mi  fi  è rapprefentato>  come  in 
,3  alto  ampiamente  vna  luce,  e gloria  con  magnifi- 
3,  cenza  » intendendo  m’inuitaua  Dio  à farmi  gratia.» 
a,  nella  Communioneje  mi  fi  fono  rapprelèntate  viua- 
„ mente  quelle  parole . Omnia  parata  funt  venite  ad 
„ Nuptias , coll’in tendere  » che  mi  preparaua  noftro 
3,  Signore  gran  beni  nella  Communione.  Doppo  ho 
s»  intefo  > e fentiuo  che  Dio  mi  ftaua  intimo  nell’ani- 

R a ma 


* 


132  Vita  della  V.M.  Suor  Chiara  Maria 
» ma  mia>  con  faouiffimo  godimento > che  mi  pareua 
3>  vn  faggio  di  gloria  ; in  quello  modo  mi  fono  inte- 
3,  fa  per  vn  mezzo  quarto  in  circa  3 doppo  fi  è rinoua- 
33  ta la  memoria  di  quelle  parole  venite  ad  nuptias» 
33  con  la  grand’ afpettatione  fopradetta.  Doppo  mi 
33  è venuto  maggior  raccoglimento  interiore  3 e da_» 
33tuttelcfuepiaghe3  e dal  fuo  corpo  piagato  mi  man- 
5)  daua  nell'anima  come  vn  abbondanza  di  pioggia.» 
33  di  fangue  3 & iointendeuo , che  lui  voleua  operare 
3;  in  me  vn  bene  grande  3 meritatomi  da  detto  fangue* 
33  volendo  rifplendere  nell’anima  mia  3 doppo  ince/ì 
3>  altri  mificrij . 

33  Doppo  vn  altra  volta  ho  vifio  3 e fentiuo  Chriflo 
33  come piouendomi  abbondanza  di  fangue  nel  mio 
33  petto  3 il  quale  vedeuo  tutto  come  vuoto  d'ogn’al- 
33tracofa}  e pieno  di  detto  fangue  3 & intendeuo  * 
3,  che  in  detto  fangue Ttaua  immerfa  3 & ingolfata  1’- 
3,  anima  mia  3 che  voleua  Dio  }che  detto  fangue  mo- 
33  ftraffe  il  fuo  valore  3 e rifplcndefle  nell'anima  mia;* 
33  quello  mi  teneua  come  attorta  in  ammirarione  3 
33  godimento}  & io  intendeuo  detto  lànguecome  glo. 
33riofo>  c come  vnito  alla  Diuiniri.  Intefi  ancora^, 
V>  nell'iftefTo  modo  la  Saneiflima  Trinità  nell’ intimo 
33  dell’anima  mia  3 & intendeuo , che  Dio  mi  volo ua__> 
»3  fare  vn  gran  bene  3 & io  afforta  in  ammiratione  di- 
33  ceuo  a Dio  ; come  à me  tanto  gran  bene  ! e faceuo 
33  atti  d'.humiltà  fondati  nel  proprio  conofcimentoi 
>3mà  ne  reftai  fodisfatta  con  quelle  parole . Sic  placi- 
33  tum  fuit  ante  Te . Senti;  ancora  3 & cfperimentai 
33  quelle  parole  dell’  Euangelio  » ad  cum  veniemus  * 
33  & manfionem  apud  cura  facicmus  3 e le  fentij  con 
„qucllaponderationc»  c fentiinent0  3 che  già  hò  (i- 
33  gnificato  in  altra  relatione  . 

Doppo 
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» Doppo  andai  alla  Santa  Communione , e doppo 
» di  elfa  fubito  dentro  di  me  mi  apparfe  vn  ampia  lu- 
3,  ce,  e chiarezza,  vedcuo  Chrifto  Noftro  Signoro 
5>  gloriofo  di  gran  candore,  emaeflà,  elofentiuo 
„ nell’intimo  dell’anima , c che  la  tiraua  dentro  del- 
3,  le  piaghe  de  fuoi  Santiflimi  piedi  , & intenderlo 
3,  vàiamente  con  cfperiinentarlo  in  vn  modo  ineffa- 
3,  bile, e di  gran  godimento , che  dette  Santifsirao 
„ Piaghe  , per  così  dire  m Indiuinizzauano . 

A quella  rclatione  della  V.  Madre  aggiunge  il 
noftro  Padre  Giouanni  di  S.  Girolamo  quelle  pa- 
rolo  • 

3,  Vuol  dire  la  Madre,  che  Dio  la  trasformaua  in 
3,  fe  per  il  merito  delle  Santifsime  Piaghe . Sparì  l’hu- 
3,  manità  di  Chrillo , e la  Madre  intefe  Dio  Trino , 
3,  & Vno , che  fìaua  vnito  nell’intimo  dell’anima  fua, 
3»  in  quel  modo , che  fi  è detto  nel  capitolo  preceden- 
jj  te  . Quello  intefe  la  Madre  tre  volte , doppo  la_» 
3,  fudetta  trasformationc  in  Dio , come  lei  narra  in 
quella  fua  relatione . 

Dichiariamo  hora  come  in  quella  fublimc  gratia 
giungelfe  la  V.  Madre  al  grado  di  Ipiritual  Sponfali- 
2x0  con  Giesù  Chrillo,  già  che  quello  medefimo 
dotta,  e diffufamentc  proua  il  fudetto  Padre  Nofiro 
Giouanni  nel  capo  2 2.  della  prima  parte  delle  fue 
rchtioni , il  che  mi  lludiarò  io. di  brcuemente.» 
addurre , aggiungendoui  però  alcuna  cofa  , che 
(limerò  fcruire  alla  più  chiara  intelligenza  di  que- 
llo heroico  grado  di  perfcttionc . 

E per  incominciare  da' principi]  generali,  non  hà 
dubbio , che  lècondo  la  commune  infegnanza  de’ 
Dottori  imitici  3 lo  fiato  fpiritualepiù  perfetto,  al 
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quale  giungono  l’anime  Contemplatine  in  quefta  vi- 
ta , è lVnione  trasformatala,  con  la  quale  l'anima  per 
amore  fi  trasforma  affettiuamente  in  Dio.  Quello  ìn- 
fe^na  S.  Tomafo  nell’Opufcolo  decimo  ottauo,  trat- 
tando della  perfettione  della  vita  fpirituale,  oue  al 
capo  decimo  alTerifcc  , appartenere  alla  perfettione» 
della  Carità,  qual' è fine  di  tutta  la  vita  fpmtualo, 
che  l'huomo  fi  fpogli  di  fe  Hello,  e tutto  fi  verta  dt 
Dio,  e lo  conferma  prima  con  1 autorità  di  Diont 
Ho  Areopagita  al  quarto  capo  de  Diutnis  nomintbus  , 
oue  afferma  effer  proprio  del  Diuino  amore , caggio- 
nare  eftafi  nella  creatura  amante  Iddio  j non  permet- 
tendoci, il  viuereà  fe  mcdefima,mà  fidamente  efler 
tutta  del  fuo  amato  Signore . Lo  proua  in  oltre  con-. 
Pefcmpio  dell’  Apoftolo , cheperuenuto  a quefta  per- 
fetta trasformatione  d'amore  in  Dio,  diceua  lcriucn- 
do  à Galati . Io  viuo , mà  non  più  viuo  in  me  fteflo  > 
atte  foche  la  vita  dell’anima  mia  c folo  Giesu  Chrifto. 

Hor  in  quefta  amorofa  trasformatione  fi  diftm- 
euono  due  gradi,  il  primo  chiamali  SponfxUuofpin 
ttialr,  il  fecondo  c più  perfetto , oltre  il  quale  in  que^ 
fta  vita  non  è altro  fupcriore , alcuni  gli  danno  no- 
me di  Paratifo  intcriore  : altri , c più  communcmente 
ài  Matrimonio  Spirituale.  E lafciato  quello  fecondo, 
del  quale  al  proprio  firn  luogo  fauellaraffi . 
al  orimo  ci  fù  fpiegato  có  la  confueta  acutezza  di  fpi* 
rito  dal  noftro  B.Padre  Giouani  della  Croce  m quella 
cclcftial  operetta, intitolata  La  Fiamma  deli  Amore  vt- 
ua , oue  fponendo  la  terza  ftanza  della  fua  Canzona 
al  verfetto  terzo  §.  terzo  infegna  tre  elfer  le  cofe, 
chcà  quello  lpiritual  Sponfalizio  lì  richiedono . 

La  prima  fi  e vn’ecccllente  punta  dalle  lordure  de 
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terreni  affetti > fi  nella  parte  inferiore  » come  nello.» 
fuperiore;e  per  quefta  rimane  difpofta,e  pronta  à dare 
il  fuo  libero  cófenfo  à tutto  quello, che  è gufto  del  fuo 
Celefte  Spofo,e  rifiutare  tutto  quello  gli  difpiace . 

La  feconda  nella  quale  confitte  l’eflcnza  di  quetto 
fpiritual  Sponlàlizio  »è  la  trasformatone  della  vo- 
lontà della  Ipofa  in  quella  dello  fpofo»  invna  vnità 
di  amorofo  » ed  vniforme  confenfo  • 

La  terza , qual’  è effetto  proprio  di  quetto  fublime 
fiat o di  perfettione , racchiude  grafie  » e fauori  gran- 
di » cioè  virtù  fopranaturali  > e doni  molto  eccellenti 
vifite,&  intime  communcationi  accompagnate  con  di- 
letti indicibilmente  foaui . 

Riconofconfi  tutte  quelle  condizioni  nella  Serufu» 
di  Dio  ; arre/òche  di  già  erafi  dal  principio  della  fua 
mutatone , dalla  quale  erano  feorfi  ventidue  anni> 
clèrcitata  ncll’oration  mentale  » nell'acquifto  dello 
virtù  » nella  mortificatone  delle  paffioni  » & appetiti 
terreni  » onde  era  la  fua  volontà  molto  loggctta  allaj 
Diurna»  eflendo  fuo  frequentiffimo  detto»  fiondi 
Dio,  e della  fua  volontà , tutto  il  rimanente  » è fumo  » o 
vanità . E quello  che  più  gl’haueua  purificata  la  par- 
te fuperiore,  & inferiore  deU’anima  fua»  era  l’hauer 
Ella  due  anni  prima  efperimentati  i Tocchi  dettai 
DiuinaVnione  » fiamme  che  raffinano  l’animc  con- 
remplatiue»  come  più  auanti  fpiegheraffi . Di  tutto 
ciò  ne  habbiamo  vna  manifeftiffima  proua  nella  rife- 
rita vifione  : mentre  in  elfi  afferma»  che  le  gli  rap- 
prefèntò  il  petto  vuoto  di  qualfiuoglia  altra  cofa»cioè 
purificato  da  tutti  gl’affetti  terreni»  era  per  tanto 
molto  ben  dilpofta  per  elfer  adonta  al  grado  di  ipiri— 
tual  Sponfalitio  con  il  fuo  Redentore* 

L’eflcnza  poi  di  quella  eminente  grafia»  chiara- 
mente 
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mente  fi  feorge  nella  narrata  Vifione;  dicefi  in_, 
efia , che  l’anima  Tua  era  annegata  in  vn’  abbon- 
dante pioggia  di  fangue , quale  grondaua  da  Cim- 
ilo, il  che  era  come  vn  dargli  1’  Arra  fponfale, 
poiché  l’appafsionato  Redentore  è intitolato  S pon- 
fus  Sanguinum , c perciò  con  vn  chiodo  inrrifo  nel 
medefimo  fangue  fposò  la  Nofira  Santa  Madre 
Tcrefa,  come  nella  fua  Vita  ella  medefima  nar- 
ra. Più  chiari  argomenti  di  quello  furono  fi  il 
rapprcfcntarfegli  le  tre  Diuine  Perfone  nel  più  inti- 
mo dell’anima  fua,  quali  in  Talamo nuzziale : li 
quelle  parole  Venite  ad  NuptiaSì  l’intelligenza  del- 
le quali  fù  altamente  imprelTa  nel  fuo  intelletto  ; 
Si  finalmente  nell’efperimentarc , che  le  Piaghe  di 
Chriflo  l’indiuinizzauano , imperòchc  con  quella», 
millica  frafe  ci  dà  ad  intendere,  che  perii  meriti  di 
Chriftp  piagato  , era  la  fua  volontà  trasformata  per 
amore  nella  Diuina  : in  quella  guifa  che  diciamo  in- 
fuocato vn  ferro,airhora  che  pollo  nel  fuoco  tutto  de 
fuoi  ardori  fi  velie , abenche  non  lafci  d’efler  vera- 
mente ferro , come  parimente  l’anima , e la  fua  vo- 
lontà non  depongono  1’elTer  di  creature , mà  inuelli- 
te  dalle  fiamme  della  Diuina  Carità,  diconfi  trasfor- 
mate in  Dio  > il  che  più  diffufamentc  altroue  fi  di- 
chiarerà . 

Con  non  minor  certezza  da  greffetti  di  quella  Vi- 
fione fi  raccoglie,  che  la  V.  Madre  dall’anno,  e 
giorno  notati  godeflè  il  fingolar  fauore  di  Ipiritual 
Sponfalizio  con  Chrillo  . In  elfa  fi  afferma  clter  fiati 
eccefliui  i godimenti  dell’anima  fua , chiamandoli 
Ella  medefima  faggi  di  Gloria.  Ed  à quelli  corrilpofc- 
ro la  virtù,  &i doni  fopranaturali ; era  il  fuo  cuore 
tutto  ardori  di  Carità , cò  quali  era  la  fua  volontà 

trasfor- 
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trasformata  nella  Diuina.  Disfaccuafì  con  atti  di 
profondiflìma  humiltà  l’anima  fua,  riconolcendo  il 
fuo  proprio  nulla  , la  fua  indegnità  > il  fuo  demerito, 
onde  folo  puotè  confolarla  il  fentimento  infufogli 
da  Dio , cioè  tale  eflcr  la  volontà  del  milèricordio- 
fiffimo  fuo  Celcfle  Padre  , di  cui  è consueto  corona- 
re le  noftre  miferie  con  le  fuc  mifericordie . 

Aggiunge  al  detto  ilnoftro  Padre  Giouanni  di 
S*  Girolamo  vna  circoftanza  degna  di  /ingoiar  pon- 
deratione , & è che  egli  attefta  e/Ter  flati  i indetti  do- 
ni cotnmunicati  alla  Venerabil  Madre  con  per- 
fettione,  e permanenza,  non  già  leggiermente.» , 
c per  cosi  dire,  alla  sfuggita;  e ne  apporta  di  quello 
vn  ben  chiaro  argomento  aderendo,  che  dal  tempo 
di  detto  fauore  non  /enti  più  la  Spola  di  ChriAole 
anlìetà  afflittiue  della  Notte  Ofcura  ; mà  godè  d’- 
vno  flato  di  pace  > diletto , foauità  di  fpirito  con  al- 
te intelligenze  de*  Diuini  Mifterij  » con  vilitc  fluo- 
rite di  Dio  , & altre  gratie  . E tutto  ciò  è per 
apunto  proprio  di  quell*  anime  elette  , quali  fo- 
no giunte  à quello  felice  flato  di  Ipiritual  Spos- 
alizio con  Chrifto  , conforme  la  dottrina 
del  Noftro  Beato  Padre  Giouanni  della 
Croce  nel  Trattato  dell*  Efercitio 
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CAPO  XXIV. 

La  V . oMadre fa  gl*  efercìtij  fpirituali , & Iddio 
con  gr  arie  più  fallimi  lafauorifce  . 

VANTO  più  l’anime  dedite  alia  con- 
templationc  dal  conuerfarc  con  le  crea- 
ture fi  ritirano)  tanto  maggiormente  alle 
più  intime  communicationi  di  Dio  fi 
difpongono  . Il  filentio  > e la  folitudine 
raccogliendo  il  cuore  humano , gl’accrcfcono  vigore, 
acciochc  porta  con  maggior  lena  folleuarfi  aliamo- 
ne con  il  Tuo  vnico  Signore . Confapcuole  di  quelle^ 
verità  la  V.  Madre  ritirauafi  bene  lpelTo  à fare  gl*— 
cfercitij  fpirituali  > clperimentaua  in  efsi  l'abbon- 
danza de  fauori  Diuini>  e ne  vfciua  nello  fpiriro 
eccellentemente  migliorata  . Accadde  ciò  due  anni 
prima  » che  vfeifle  da  quello  Monallero  per  la  fon- 
dazione di  quello  di  Regina  Cadi)  mentre  face ua__, 
grefercitij  ipirituali)  per  prepararli  alla  folennirà 
dell’  Afenfione  di  Chriflo  Signor  Nortro  nell*  anno 
165  2.  La  rclatione  di  quelli  giorni  contiene  gratie_> 
molto  infigni  ) fra  le  quali  hò  fceltala  feguente  ap- 
parinone di  Cimilo)  deferitaci  da  lei  medefima  con 
quelle  parole . 

« Hieri  fera , Martedì  > mi  lì  rapprelcntò  Chrillo 
come  vn  fole fplcndidiflnno  nell’anima  mia:  co- 
irne fe  il  fole  s’immergeflè  in  vn  crillallo)  che  lo 
» faria  rutto  riuerberare  di  luce»  cosi  vedeuo  detto 
,)  Signore  nell'anima  mia  > con  eccelfiuo  godimento^ 
» quiete  > che  mi  parcua  vna  gloria  > ne  rellai  con_> 

gran 
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«gran quiete,  edelìderio  d’ amarlo,  e feruirlo  da 
,,  douero , che  non  viua  più  io  , ma  viua  lui  in  me . 

„ Nella  Tua  infinita  bontà  hò  porto  la  Speranza  . 

In  quefta  vifione  è degno  di  rifleflione  il  paragone 
del  Sole  di  cui  fi  ferue  la  V.  Madre  : atrcfoche  è 
adattatiffimo  à Chrifto , quale  di  fc  mede/imo  diflc_> 

Ego  fumlux  mundi . Il  che  (ponendo  S.  Tomafo  dille, 
cftèr  tutta  quefta  luce  fenrtbile  vna  imagine  figurati-  s°a 
ua  dell’inteHigibile,  c fopranaturale , di  cui  Chrifto 
è fonte  originario  > c quindi  è che  ficome  quefta  lu- 
ce corporea  conforta  la  vifta  ; cosi  in  più  eccellente» 
manierai  raggi  di  quefta  luce  fopranaturale,  riuer- 
berati  da  Chrifto  nell’  anima  della  fua  Scrua  la  con- 
fortauano  con  ecccfttuo  godimento»  come  ella_, 
dice , e l’auualorauano  con  più  fcruidi  defiderij  di 
Carità , infondendogli  brame  d’ impiegarli  del  tutto 
nel  Diuino  feruizio , e fpcranza  molto  cerca  di  otte- 
nerlo dalla  Diuina  Bontà  . Profiegue  la  Ven  Madre. 

„ La  Domenica  mi  è feguita  per  gratia  del  Signore, 

„ la  frequenza  delli  Tocchi  della  Diuina  Vnione , & 

,,  il  raccoglimenro  , con  fentirmi  Dio  nell’  intimo 
„ (come  diffi  à V.R.  ) Angolarmente  la  Vigilia  dell’- 
„ Afcenfione,  vltimo  giorno  degl’efercitij , che  fen- 
„ tiuo  dentro  di  me  nell'anima  vn  concetto  Maeftofo 
„ di  quello  mifterio,  che  foio  nominando  Afcenfione 
a,  mi  raccoglierla,  e daua  ftima  > & affetto  verfo  Dio , 

„ fentiuo  ftngolarméte  quello  in  quelle  parole  Afccn- 
a,  do  ad  Patrem  meu  &c.  Deum  meum  &c.  E fentiuo 
„ Chrifto  fare  quello  effetto  come  nell’anima  mia,fa- 
„ cédola  afcendere,&  vnirc  al  Padre  Eterno, e mentre 
a,  sétiuo  quello, fentiuo  tirarmi  l’anima  co  quelli  Toc- 
„ chi  d’vnione  finirtìnji, dentro  di  me,  ad  vnirla  co  Dio 
33  neU’erter  fuo,chc  è altiftimo,  e fublimirtimo  ; quello 
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a intcli  più  volte  la  Vigilia  nell’Afccnfione,  e primate 
«doppo  della  Cómunione.ll  giorno  iftefifo.fcfta  , fo- 
„no  vfeita  dagl’cfercitij  co  volótà  di  finire  quella  mia 
«fredda, e mirerà  vita, e co  brama  difinouarmi . 

Richiede  la  prefente  relatione , che  breuemente^ 
fi  efponga  quel  miftico  detto.  Tocco  della  Diuina 
Vnione.  E primieramente  fi  chiamano  Tocchi,  ò 
vogliam  dire  Contatti  della  Diuina  Vnione,  perche 
quelle  cofe , che  fono  vnite  fi  toccano , C toccandoli 
fi  vnifeono . Il  che  apparifee  ne  corpi , quali  vnendoli 
quanto  alle  fuperficie  nel  medefimo  luogo, fi  toccano, 
nè  polTono  toccarli  fenza  cosi  vnirfi . Spiritualmen- 
ce auuiene  quello  tra  l’anima,  e le  fu  e potenze  da.» 
vnlato,  elafoflanza  di  Dio  dall’altro . I vincoli , 
che  vnifeono , e fanno  toccarli  quelli  due  ellremi  fo- 
no nell’anima  grafia  lantificante,e  nelle  potenze  noti- 
eie  attuali  altiflime  nell’intelletto  , amore,  e godi- 
menti ineffabili  nella  volontà  . Gl’  oggetti  di  quelle 
notitie  fono  ù l’clfer  di  Dio  in  fe  Itelfo , ò alcuno  de.» 
fuoi  attributi , e da  elfe  s’accende  l’amore , e fi  rifuc-. 
gliano  foauiflimi  diletti  nella  volontà  : mentre  quel- 
lo che  li  conofceè  fopra  ogni  amabilità  amabililfimo. 
Se  infinitamente  eccedente  quallilia  creata  dolcezza^. 

Tutto  il  detto  è fondato  nella  Sagra  Scrittura,  & 
in  buonilfima  Teologia  ; elfcndochc  dille  Chrifto 
in  S.  Giouanni . Chi  amerà  me  olTeruarà  le  mie  pa- 
role , e farà  amato  dal  mio  Padre , e noi  veniremo  à 
luì , e dimoreremo  apprelfo  di  lui . Quelle  parole-» 
fecondo  l’infegnamento  de  Teologi,  efingolarmen- 
te  di  S.Tommafo  s’ intendono  cosi  litteralmente,  che 
non  folo  li  communicano  all’  anima  i doni  creati  del- 
lo Spirito  Santo, mà  alcrefi  il  medefimo  Spirito  Santo 
increato  > autore  dcgl’iftelfi  doni  ; onde  c verilfitno 
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quello  inf-gnò  il  Noftro  Beato  Padre  Giouanni  della. 
Croce  nel  libro  fecondo  della  Caliti  al  Monte  Car- 
melo al  capo  2 6.  oue  trattando  di  quello  Tocco  d’- 
vnione  Diuina  lo  deferiue  co  si . 

,»  Quelle  lì  alte  notitie  amorofe  non  le  puoi  haucre 
fe  non  l’anima  , che  airiua  all’  Vnione  con  Dio  ; 
5,  perciòche  elle  medelìme  appartengono  all’  Vnione, 
» eflèndo  che  il  tenerle » conlilìe  in  vn  certo  Tocco  » 
9,  e Contatto , che  lì  fà  delPAnima  con  la  Diuina  Ve- 
» rità  , e coli  il  medefimo  Dio  è quello , che  iui  lì 
n fente » e li  gulìa , e fe  bene  non  cosi  chiaramente^» 
»,  come  nella  Gloria , è però  tanto  fublime  > & alto 
» Tocco  di  nótitia  » e di  dolcezza  , che  penetra  il  più 
9»  intimo  dell'Anima  » & il  Demonio  non  li  può  tra- 
»,  mettere . 

Molto  piu  potrebbe  aggiungerli  per  l’intelligenza 
di  cosi  alto  fauore  di  Dio , mà  perche  farebbe  vn  fo- 
uerchiamente  diffonderli , li  tralafcia  ; foto  li  au- 
lierte , che  offendo  fentenza  communc  de  Miflici 
Dottori»  elTer  ciafcheduno  di  quelli  Contatti  balte- 
vole  ad  infiammar  tutta  vn  anima , e trasformarla  iiu» 
Dio  » è necelfario  affermare  folle  grandiflima  la  per- 
fettione  della  V.Madre , mentre  attella  il  noftro  Pa- 
dre Giouanni  di  S.  Girolamo , che  godè  di  quella-» 
gratia  fino  dall’  anno  1647.  c gli  continuò  per  lo  fpa- 
Zio  di  vent’  anni , nel  quale  egli  hebbe  cura  dell’ani- 
ma fua , al  qual  tempo  fe  aggiungiamo  gfaltri  otto 
anni  feguenti  > che  la  Sema  di  Dio  foprauilfe,  efe_> 
in  oltre  ponderiamo  Tcffer  lèmpre  crelciuta  nella  fi- 
nezza di  quello  fauore , come  alferifcono  & il  fudet- 
to  Padre»  egl’altri  fuoi  Confelfori  > doueraffi  affcr- 
mareelferfi  lòpra  modo  auantaggiata  quell' grand’ 
anima  nella  più  intima  comrminicationc  » o 
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tratto  interno  con  Sua  Diuina  Maellà . 

E nulladimeno  alTai più  eleuato  il  grado,  al  quale 
giu nfo  lo  Spirito  della  V.  Madre  il  mele  di  Luglio 
del  medelìmo  anno,  cosi  afTerendolo  il  fudetto  Padre 
Giouanni , e cosi  apertamente  raccogliendoli  dalla_, 
Relationc  di  quello  tempo , qual' è del  feguente  te- 
nore. 

»,  Vorria , fe  cosi  è volontà  di  Dio  Caper  dire  come 
,,  mi  Tento  da  qualche  giorno  in  quà;  perche  quello , 
„ che  Tento  è tale , che  Te  quello  che  hora  godo , co- 
: ,,  me  per  fpazio  di  dire  Giesù  Maria  per  ciafcheduna 
>,  volta , mi  durale  affai , non  lo  potria  foffrire , Ce-» 
» Dio  non  mi  dalle  più  capacità  , Tento  mancarmi 
,,  ogni  coTa  dentro  di  me  » certe  volte  à poco  à poco, 
„ e cert’altrc  tutto  di  fatto , e Tento  come  tirarmi 
j,  l’anima  in  vn  modo  eftremamente  fottile , come  in 
,,  vn’  altra  regione  ionraniflìma , c fuori  d’ogn’om- 
9,  bra  di  cofa  , ch’io  polla  apprendere , e lènto 
„ auuicinarmi  à Dio,  e poi  perdermi  in  lui,  mol- 
,,  to  più  intimamente  » e Tortile , che  non  fentiuo 
,,  prima . 

„ Prima  fentiuo  come  aprirli  vna  luce  dentro  di 
„mc,  come  nell’intimo  dei  petto  in  vn  profondo; 
„ adeffo  non  mi  Tento  più  nè  luce,  nè  petto,  fcnoai 
,,  che  Dio  Uà  in  me  in  modo  , che  non  polTo  inten- 
„ dere:  il  quale  Tento  viuamente,  che  tirai  anima.» 
„ à perderli  in  lui,  il  quale  Tento  che  è in  me;  pri- 
„ ma  eh’  io  ftia  come  perfa  ; che  quando  ftò  cosi 
,,  perfa  non  sò  che  mi  faccia  ; Tolo  Tento  vn  graru 
„ godere  fottiliffimamenteje  poi  mi  refta  vn  gran  con- 
„ cetto  di  Dio,  che  è vn  bene  fublimiflìmo , infinita- 
„ mente  maggiore  di  quanto  di  lui  lì  può  dire , & in- 
„ tendere:quefto  concetto  mi  Uà  viuamente  im  predo. 

Quello 
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j»  Queflo  modo  più  Tortile  T hò  cominciato  à fperi- 
» meritare  3 da  che  hebbi  quel  giorno  quella  pena_>  : 
5>  e lènto  che  lòttililììmamente  fentiuo  > che  mi  con- 
» fumaua,emiduròtreòquattr'hore,  che  fu  hog- 
« gi  fono  quidici  giorni  ; doppo  per  vn  poco  comin- 
jj  ciai  à fentire  queflo  modo  di  perdermi  cosi  lòttilifi- 
» (imamente»  e da  Domenica  in  qua  I’ hò  intefò 
aj  più , & hoggi  Venerdì  più  che  mai > e quella  mat- 
n rina  alia  Communionc  1’  hò  intefo  più  volto 
3)  fotcilifsimo } che  in  altri  tempi . 
n Doppo  della  communicatione  fottile  di  Dio  > mi 
3>  reflaua  vna  fodisfattione  j e contento)  & ammi- 
si catione  j che  Dio  faceffe  in  quel  modo  meco > o 
» cofe  Umili  come  gl'  hò  detto  più  volte  > & cfter- 
j»  namente  pioueuano  gl’  occhi  miei  abbondanti  la- 
«grime.  ÀdefTo  non  mi  caufa  quelli  effetti)  non 
»sò  fe  lì a bene)  ò male>  mà  ne  reflo  quietifsi- 
3»  ma  ) e con  volontà  di  non.viuere  per  altro } che 
9)  per  piacere  à Dios  mi  Tento  come  fpicciara  in- 
9)  ternamente  3 e m’offerifco  à Dio  acciò  faccia  di 
9>  me  quel  che  vuole } fenza  riparare  in  niente  ) che 
9)  come  lia  fua  Diuina  volontà , con  franchezza  s mi 
» pare  s che  tutto  abbracciarla , e quello  Tento  den- 
3)  tro  di  me  ) come  internato  con  llabilimcnto . 

Quando  hò  qucft’oratione  > che  hò  dettO)  Tento 
„ come  corroborarmi  dentro  di  me  ) e Tento  come 
,,  vn  bene , che  mi  corroborale  3 e fatiaffe  l’Anima. 

Non  fiftupifea  alcuno  di  quello  dice  in  quella^ 
relatione  la.  Vcn*  Madre  ) cioè  eTperimentar’  Ella-, 
cosi  eccefsiuo  godimento  nella  Diuina  contempla- 
tione  ) che  gli  Caria  Ciato  infoffribile,  Te  haueffe  per 
ciafchcduna  volta  durato  per  più  fpazio  di  quello  fi 
confumi  tempo  in  dire  Gicsù  Maria  • Attefoche^ 
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Ariftotele  Filofofo  Gentile  alTerì  > che  quantunque 
ha  molto  tenue  la  cognitione , che  in  quella  vita_j 
habbiamo  delle  foftanze  fpirituali,  e delle  Diurno 
perfezioni  > nulladimeno  da  quella  Contemplinone 
originarli  cosi  abbondante , ed  eccellente  diletto» 
che  è maggiore  di  quallìuoglia  altro  cagionato  da 
tutto  il  fenfibile,  c corporeo.  Horche  hauerebbej 
detto  fe  hauelfc  conofciuta  quella  Contemplinone» 
chec  dono  infufodaDio,  ed  hà  le  Tue  radici  nel- 
la Carità  fopranaturale  > e che  eccedendo  ogn  altro 
amore , è nelle  dolcezze  incomparabile  ? Cosi  An- 
gelicamente difeorre  S^Tommafo* 

Da  quelle  parole  » che  dice  la  Venerabil  Madre 
Adtjfo  non  mi  fento  più  nè  luce , nè  petto  &C.  chia- 
ramente fi  feorge  » che  ella  incominciaua  à godere 
di  contcmplatione  infufa  aliai  più  elcuata  » mentre 
dilongauafi  dal  fenfibile  ? e corporeo > & efperimen- 
taua  l’annegarfi  in  Dio , qual’  eflèndo  vn  bene  fpi- 
ritualifsimo  » non  fi  faria  co  si  intimamente  commu- 
nicato  alla  Tua  Serua  » Ce  prima  non  l’haueflè  con-» 
l’alienatione  dalle  materiali  rappre/èntationi  difpo- 
(la  ad  vna  tanto  fublime  gratia.  II  rimanente  della 
relationc  contieoe  effetti  tanto  propri;  de’fauori» 
che  fono  da  Dio»  che  pare  non  laici  luogo  à reme- 
Non  è cosi  fciocco  il  Demonio,  che  fi  ve(la_. 


re 


con  fembianze  d’Angclo  di  luce  per  arricchire.» 
vn’anima  con  tante  virtudi , con  quanto 
adornata  fi  vedeua  la  Vcn.  Madro 
doppo  quelli  celefti  fauori . 
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CAPO  XXV. 

Maggiori  accref cime nti  delia  V en.  Madre  nella 
perfettione , e Re  lattone  d>rvna  grati  a injì- 
gne  fattagli  il  primo  di  Settenu 
bre 

RIMA  che  la  Vcn.  Madre  efea  da  que- 
llo Monaftero  di  S.  Maria  del  Monto 
Carmelo  5 con  titolo  di  Fondatrice  » fa 
meftieri  la  dimoAri  pia  auuantagiata-. 
nella  perfettione,  e neiroratione  infufa,  fonte  di 
tutte  le  virtù  . Le  fondamenta  de  ChioAri  Religiofi 
di  Sagre  Vergini  , Terrellri  Paradifi  delle  Dinino 
delitie , dcuono  raflomigliarfi  à quelli  della  Celefte 
Gcrufalemme  » quali  come  dilTeS.  Giouanni  nella-» 
fua  mifteriofa  Apocali/fi , fono  pretiofiffìme  pietre. 
Seguo  in  quefio  Torme  del  NoAro  Padre  Giouanni 
di  S.  Girolamo  > quale  nella  feconda  parte  delle  fue 
relationial  capo  trentèlimo  primo  pondera  quefio 
medefimo  accrcfcimento  » e lo  raccoglie  da  vna  re- 
lationc  fcrittagli  dalla  V.  Madre , che  dice  cosi . 

„ Con  facilità  mi  fento  tirare  alli  Tocchi  quali 
,,  foAantiali  fini  > hoggi  giorno  del  mio  Cariflimo  S. 
„ Lorenzo  , che  alcuni  anni  hò  pafTato  molto  felice 
„(  comeV.R.  sà>  fe  fi  ricorda  ) mà  quello  che* 
,>  all’hora  mi  pareua  gran  cofa  , cioè  quelli  Tocchi 
„ quali  foAantiali  della  Diuina  Vnione  fini  , hora_» 

3 , mi*  è in  ha  bito  » che  quando  Aò  quieta  , e raccolta* 
a,  lo  fento  frequentemente  ; V.  R.  mi  raccomandi  à 
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},  quefto  Santo  , acciò  m'impetri  vn  intimo , & ar- 
j,  dentiamo  amore  di  Dio  . 

Quefto  gloriofiflimo  Santo  fauori  molto  la  V. 
Madre  con  le  fue  interceffioni , poiché  Ella  gli  pro- 
feftaua  (ingoiar  diuocione  > e di  quefta  tratterai!»  al 
fuo  proprio  luogo  , oue  riferiremo  vna  particolar 
grafia  riceuuta  da  lei»  in  quefto  medefimo giorno  . 
Quello  che  nella  prefenteè  da  non  leggiermente^ 
ponderare  fi  è la  gran  perfezione , alla  quale  era_» 
giunta  qucft’  anima  , mentre  aflerifcc  efterfi  già  ha- 
bituata  ne  fini»  e foftantiali  contatti  della  Diuina^ 
sdit  Vnione.  Quefti , comeinfegnail  Noftro  Beato  Pa- 
deimon.  dre Giouanni  » fono  fiamme  di  tal  efficacia»  chea 
vno  foloè  fuificientc  non  pure  à purificar  vn  anima.» 
i/o * t.  da  quelle  imperfettioni  » dalle  quali  non  haueua 
ca/>:  16,  potuto  per  tuttala  fua  vita  paffata  liberarli,  quan- 
tunque vi  habbia  impiegati  tutti  i fuoi  sforzi  : ihal, 
ancora  ad  arrichirla  di  molto  perfette  virtù  » e beni 
fopranaturali.  Se duuquein effi  erafi  la  Y.  Madrej 
habituata  » certamente  che  gli  furono  con  gran  fre- 
quenza replicati , onde  fiegue , che  i te  fori  dellej 
virtù,  e doni  infufi  in  queft’  anima  foffcro  maggio- 
ri di  qualfiuogliaefageratione . Comproueraffi  que- 
fto affai  efficacemente  dalla  fegucnte  relatione  del 
medefimo  anno , nella  quale  fi  contieue  vna  nuoua 
♦ gratia , cosi  (limata  dal  Padre  Giouanni , che  per 

ponderarla  fcrifie  vn  intero  capo  » dal  quale  pren- 
derò alcune  poche  colè  per  dichiararla  con  la  lolita 
breuità  . La  relarionc  è tale . 

»,  Il  giorno  di  S.  Egidio  doppo  d'eflèrmi  Commu- 
,,  nicata  intefi  vn  gran  raccoglimento  interno,,  e mi 
•„pareua  il  petto  mio  come  vn  ampia  luce  , & in 
9,  ella  luce  intendeuo  r anima  mia  fenza  material 

forma 
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« forma , nò  figura  neffuna  , folo  intendeuo  Dio 
» nell’  elfer  fuo  puriflìmo , velato  però  in  vna  gran 
3,  luce  , come  prefcntilfiino  in  dett’  anima  mia , mà 
>,  inuifibile  à poterlo  nè  vedere,  nè  intendere,  come  è 
» in  fe  fteflòj  folo  intendalo  con  intelligenza  intcllet- 
j,  tuale,  con  vn  godimento  intimo , e con  gran  maeflà, 
39  che  Dio  faceua  l’Anima  mia  fuo  Trono,  e che  ftaua 
39  in  dia,  come  in  fuo  Trono  : faceuo  io  di  quando  in 
93  quando  atti  d’humiltàcon  affetto  di  conofcere  qua- 
» to  vile , & indegna  era  l’anima  per  efTer  Trono  di  fi 
39  alta  Maeftà  , mà  tanto  più  intendeuo , che  Dio 
39  lo  faceua  tale  , cioè  fuo  Trono;  fentiuo  Dio 
« prefentiflimo  dentro  dell’Anima  mia  ; benché  co- 
s , me  velato,  ò nafeofio.  Confeflioncm  , Se  dee  o- 
3t  rem  indui/li  Deus  amiòtus  lumine,  ficut  veftimen- 
j>  to  Piai:  103.  in  quella  luce  che  mi  empiua  il  petto, 
39  e fui  tirata  alli  Tocchi  intimi  della  Diuina  Vnione. 
»»  Quello  che  più  m’occupaua  all’  hora  nell’  inter- 
,,no,  era  il  lèntirmi  Dio  rifiederc  , e Ilare  nell* 
«anima  mia  come  in  fuo  Trono;  refìai  con  gran* 
5, raccoglimento  tutto  il  giorno,  femprc  che  mi 
,,  ricordauo  di  Dio  con  quiete  interna , e con  defi- 
99  derio  di  piacere  affai  à Dio . Doppo  due  altre  vol- 
ai tc  all’oratione  raccogliendomi  dentro  di  me , fen- 
tiuo  Dio  con  gran  facilità  nell’  intimo  dell’Anima, 
>,  & intendeuo  vi  ftaua  , come  in  Trono  fuo  ; mà 
quello  intenderlo  non  mi  durò  tanto  tempo , come 
„ la  prima  volta  nella  Coramunione,  nè  con  tanta  lu- 
« ce  * Hò  intefo  poi  più  facilità  in  fenrire  Dio , qua- 
li li  tempre dentro  di  me,  quando  m’applico,  c lo 
,,  lènto  prefentilfimo  nell’anima  mia, quale  è fpelfo  ti- 
„ rata  alli  Tocchi  della  Diuina  Vnione:  mà  piu  hò  in- 
,,  tela  quella  gran  facilità  di  fentirmi  Dio  tempre, che 
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„ mi  raccolgo,  preferite  nell’Anima  , con  tanta  fa- 
si cilità  , come  è chiudere  gl’ occhi  del  corpo  ; le  non 
,,  è quando  mi  diuerto  » ò fo  imperfettione  , cho 
„ all’hora  non  fento  tirarmi  dentro  di  me  à Dio  > mà 
„ bifogna  che  io  faccia  prima  atti  di  dolore,  c d’- 
„ amore  , e fubito  fento  con  grand’  abbondanza  Dio 
„ nell’anima  prefente  : Altre  volte  apena  fò  vnatto 
„ d’Amor  di  Dio , che  fubito  fento  come  inondarmi 
oì  nella  detta  prefenza  filfa  di  Dio  j pare  che  afpetti 
31  Iddio , che  io  mi  riuolti  à lui , c fubito  mi  fi  fa  fen- 
31  tire  prefente . Quello  dico  con  mia  fomma  confu- 
si fione,  per  fola  gloria  della  Diuina  bontà . 

Per  ilpiegare  l’eccellenza  di  quella  gratià  fàme- 
fìieri  dichiarare , che  Tanima  della  V.  Madre  era»», 
giunta  nel  tempo  in  cuilariceuèà  sì  eminente  grado 
di  perfettione , che  aflTomigliauafi  alle  prerogatiuej 
proprie  de  Troni,  quali  fono  Angeli  della  fuprema 
Gerarchia , & appartengono  al  fettimo  Coro . No 
Ci  (limerà  quello  detto  foucrchiamente  ardito , lo 
porralfi  mente  à quello  infegna  S.  Gregorio  nell’ 
Homilia  trigelìmaquarta  fopra  gl’Euangcli; , nella», 
quale  con  eloquenza  pari  à fuoi  graui/Iimi  lenii , và 
paragonando  diuerfe  conditioni  d’huomini  giu  Hi , à 
varij  Cori  d’Angeli  Santi  E quello  difeorfo  ha  fon- 
damento in  quellodifièS.  Agollino  nel  libro  duo- 
decimo, De  Ciuitate  Dei , cioè  , che  gPhuomini 
Beati  non  faranno  nel  Cielo  vna  Communità  dillinta 
dagl’Angeli , mà  faranno  framifehiati  con  elfi  » in», 
tal  maniera  però,  che  fecondo  la  qualità  del  me. 
.rito,  farà  la  conditione  del  Coro  Angelico,  nel  quale 
farà  collocato . 

Prefuppollo  quello  è da  faperfi  che  S.  Dionilìo 
Areopagita  al  capo  fettimo  del  libro  intitolato  » De 
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G tleflì  Hierarchia  confiderà  negl’  Angeli  chiamati 
Troni  quattro  prerogative  , quali  corril'pondono  al- 
le qualità  proprie  de  Troni  materiali  ; fono  quelli 
inalzati  da  terra  , hanno  fermezza  , riceuono 
quei  che  in  etti  fiedono  > e per  riceucrli  Tempro 
tengono  il  fieno  aperto  • Nella  prima  conditione 
ci  fi  rapprefenta  la  fiublimità  della  Gerarchia  } al- 
la quale  appartengono  i Troni  i nella  feconda  la 
/labilità  communicata  loro  da  Dio  , che  in_» 
elfi  fiede  ; nella  terza  la  grandezza  della  Diuina-, 
Maellà  , che  di  fc  medefima  li  riempie  ; c final- 
mente nella  quarta  il  defidcrio  > che  hanno  di 
riceuere  Iddio  , accoppiato  con  vna  fiomma  pron- 
tezza in  fioggett are  le  loro  volontà  à tutto  quello, 
che  dai  medefimo  gli  viene  comandato . 

Non  farà  hora  difficile  il  riconofcere  le  perfet- 
tioni  di  quello  Angelico  Coro  nella  V.  Madre»». 
Era  cosi  aliena  dall’ affettionarfi  alle  ballczze  del- 
la Terra  , che  moltiffime  volte  nelle  fiue  relatio- 
ni  olferifice  (limarle  giuochi  di  fanciulli  , frafeherie, 
colè  vane  , ridicole  , c di  uefluu  conto  -,  & iu_> 
vna  di  effe  cosi  di  loro  parla . 

9,  Io  mi  ritrouo  da  hicri  in  qua  , Mercordì , 
9,  giorno  doppo  la  feda  di  S.  Gio:  Battifta,  in_» 
9,  Santa  Solitudine  , e ritiramento  con  gran  mia^ 
„ quiete  , e confolatione  , che  pare  all’anima  mia 
a,  di  reipirare  , e ripofare  in  vn’  ameno  campo  , 
9,  ceffate  le  (Ir ette  anguille  di  fentire  , e vedere 
9,  cofe  cilcrne , c fuccelfi  humani  , che  à me  paiono 
„ giuochi  di  Figliuoli:  Non  vi  è altro  refpiro  felice, 
„ e proportionato  all’  Anima  , che  il  fuo  Dio  , 
„ quello  fi  è impiego , e tratto  alto  , magnifico , c 
» felice  in  quella  regione  > donc  non  fi  Tento 
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n materialità  di  cofc  fenfibili  di  quella  mifcra  ter- 
,,  ra  i mà  Spirito  puriflìmo  di  Dio  , c quello  che 
» è fuo  gufto  3 e volontà  , quella  fi  che  è ap- 
,>plicatione  del  cuore  creato  per  Dio  > che  tutte 
sii’  altre  ini  paiono  bafic,  vili,  fenza  follanzaj  > 
» apparenze. fanciullcfche , c pazzie . 

Se  è vero , come  è veriifiino  > che  la  lingua., 
è fedele  interprete  del  cuore  , mentre  ex  aùun- 
datitia  cordis  os  loquitur  , quello  della  V.  Madre 
era  dittante  dalla  terra  quanto  il  Cielo  : poiché.» 
di  quella  cosi  buffamente  fauclla  . Et  è degno  d£ 
riflelfione  , che  quando  la  V.  Madre  ritiroflx  à 
far  gl’efercitij  fpirituali  , e fcriflc  quetto  , i fuoi 
congiunti  godeuano  delle  maggiori  profperità  , 
mentre  riccuuti  in  gratia  da  Innocenzo  Decimo  i 
Signori  Barberini  } erafi  già  conchiufo  il  matri- 
monio del  fuo  Nipote  carnale  3 il  Prencipe  di  Pa- 
leftrina  , con  vna  Figlia  della  Prencipclfa  Giufti- 
niani  affine  del  Sommo  Pontefice  ; tale  era  il  di- 
finganno  di  quell’  anima  eletta  da  Dio  per  fuo 
Trono  ; tale  era  la  fuperiorità  con  la  quale  fprez- 
zaua  tutte  le  vane  , e caduche  pompe  deliro 
Terra . 

A’  quella  generala  altezza  di  cuore  corrilpon- 
deuano  i fuoi  humililfimi  fenfi  » bafe  , fottegno  , 
e Caldezza  di  qualfiuoglia  virtuofo  edificio  3 dal- 
le parole  della  fua  relationc  fi  feorge  quanto 
banamente  fentilfe  di  fe  medefima  3 e.  notili  che 
Ella  dice , che  quanto  più  fi  conofceua  indegna 
d’ elTer  Trono  di  fi  alta  maellà»  tanto  più  inten- 
derla 3 che  Dio  la  faceua  tale  : nel  che  fi  feorgej 
eflcr  T humiltà  quella , che  gli  communicaua  la 
fermezza  propria  de*  Troni  Angelici . Quella  vir- 
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tu  era  fi  altamente  radicata  nel  Tuo  cuore,  che  tal- 
nora  la  faceua  efclamare. 

» Io  dal  profondo  del  mio  niente,  e della  mia 
5>  (omma  iniquità  , indegnità  , e merito  di  mille 
» interni  , non  pollo  fe  non  ammirare  1*  infinita», 
9>  bontà  di  Dio  ; E’  Dio  , e per  ciò  nel  fuo  Di - 
« uino  eflere  e bontà  , e lontan.flìmo  dalle  baf- 
« lezzo  delle  creature  , e per  ciò  fi  inoltra  fom- 
» ma  bontà  , non  folo  in  non  rifentirfì  , galtiga- 
» re  , e fcacciare  da  fc  la  mifera  anima  mi^, , 
5, tanto  ingrata  , tanto  dura,  tanto  infelice  , che 
j>  ne  retto  ammirata  » come  mi  fi  offerifea  &c. 

Per  la  terza  proprietà  balli  il  riferire  P atte- 
ftationc  del  Nollro  Padre  Giouanni , quale  al  ca- 
po 9.  della  feconda  parte  delle  fue  relationi  af- 
ferma elTcr  giunta  a tal  grado  di  perfcttione_> , 
ibe  perennemente  , e facilita  fpcrimentaua  Ai 
Jenttre  Dio  prefatte  vmto  all’anima  fua  , tutte  /«_, 
volte  , che  fi  ratcoglieua  nel  fuo  interno  . Ed  à que- 
llo corrifponde  quello  alferifce  in  quella  fua  re- 
Ja rione  la  V.  Madre  dicendo  , che  tal  volta  ape- 
na Faceua  vn  atro  d’Amor  di  Dio  , che  fubito 
fentiua  inondarli  l’anima  con  vna  Uffa  , e Diuina 
prefenza  , & elfergli  cosi  facile  il  lemirla  come 
c chiudere  gl  occhi  del  corpo  , il  che  apertamen- 

a ,^nra  e/rc£  1,anima  fua  diuenuta  Trono  Rea- 
le dell  Increata  Sapienza  • 

L vlrima  conditione  chiaramente  fi  feorec  nel- 
la  lemma  prontezza  , con  la  quale  la  Venerabii 
Madre  abbracciaua  tutto  quello  , che  intende- 
ua  efTer  volontà  di  Dio  . Sono  piene  di  quelli 
diuotiflimi  atti  le  fue  relationi  dice  tal’hora  , che 
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non  vuol  viuere  nò  in  tempo  , nè  in  eternità  > 
i.p.csp.  che  per  feruire  à Dio  , e di  haucre  vn  conofci- 
**•  mento  chiaro  » affetto  , e rifoluta  volontà  , d* 
haucr  in  fe  ftefTa  anichilato  tutto  quello  , che  è 
propria  volontà  , à finche  in  effa  s’imprimefit» 
folo  la  volontà  Diuina  . Che  folo  defideraua_» 
amare  aliai  Dio  , viuere  glorificandolo  Tempre  » 
quanto  più  poteua  , del  rimanente  non  defidera- 
re  > nè  curarli  > nè  vuoler  altro  . Altre  volte  s*- 
offeriua  à Dio  , accioche  facellc  di  lei  » quello  > 
che  vuoleua  fenza  riparare  in  niente  > che  eflèn- 
*.p.cap>  do  Tua  Diuina  volontà»  tutto  abbracciarla,  c di 
1*1  fentir  quello  dentro  di  fe  internato  con  ftabilimen- 
to . Mà  io  non  finirei  mai , fe  vuolefli  regiflrarej 
tutti  gl'heroici  atti  » cò  quali  la  Vcnerabil  Ma- 
dre palesò  la  fomma  fua  prontezza  in  confor- 
marli con  la  volontà  Diuina  ; onde  conchiu- 
do quello  Capo  con  alferire , che  1*  anima  di 
quella  Veneranda  Vergine  era  vn  vero  , & emi- 
nente Trono  di  Dio  , mentre  con  le  fue  virtù  » 
e doni  fopranaturali  cosi  bene  allòmigliaualì  à 
quegl’ Angeli  , quali  per  la  fublimità  dell* 
elfere  fortirono  il  nome  di  Troni , e che 
quella  grada  da  lei  riceuuta  , fù 
come  vn  veracilfimo  fimbolo 
della  perfettione  » alla-, 
quale  nel  fudetto 
tempo  era  per- 

uenuta_»  « 
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Breve  notitia  del  Mona  fiero  di  Sant'  Egidio , 
che  jpoi  hebhe  titolo  di  Santa  Maria 
del  Monte  Carmelo . 


ON  è eonueneuole  terminare  il  prefente 
libro  fenza  vna  breue  notitia  di  quello 
Monastero  ; attefoche  la  V.  Madre  noiu> 
folo  fufua  Figlia  e d’habitó , e di  pro- 
feffìone  » mà  due  volte  lo  gouernò  come  Priora  » o 
molti  ìli  me  V edeficò  con  i rari  efempij  delle  Tue  Re- 
tigiofifiime  virtù  » oltre  di  che  fi  lei , come  la  Tua  So- 
rella la  Madre  Suor  Hipolita  Maria  Terefa  furono 
lue  molto  Angolari  benefattrici  > mentre  D.  Filippo 
Colonna  à contemplatione  di  quelle  fue  dilettimme 
-figlie)  in  gran  parte  lo  fabricòj’ampliò  di  lìto > l’- 
arricchì di  doni>e  da  pouero  tugurio  lo  cangiò  in  vn_» 


aflài  commodo  Monallero . 

Il  fuo  principio  fu  l’ anno  i5oi.  nel  qual  tempo 
clTendofi  dicci  diuote  donne  ( parte  delle  quali  era- 
no Vedouc  , e nobili  ) ritirate  in  vna  pouera  cafa  ) fi- 
ntata nel  luogo  doue  hora  è il  Monallero  > viucuaao 
con  molto  fpirito  > e dilprezzo  di  tutto  il  caduco  » 
Si  efèrcitauano  molto  nell’  oratione,c  mortificatione» 
& ofleruauano  > quanto  era  al  loro  fiato  permeilo  > la 
Regola  ) e coftitutioni  delle  nofire  Monache  Car- 
melitane Scalze.  Le  confelTaua»  & indirizzaua  nel 
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cammino  della  perfettione  il  Noftro  Padre  Pietro 
della  Madre  di  Dio,  Predicatore  Apoftolico  , e di 
fìngolariffima  ftima  nella  Corte  di  Roma,  tra  cosi 
grande  lo  fpirito  , c compofìtione  di  quelle  diuoty 
Donne  y che  andandoli  à Communicare  nella  Chiela 
di  Santa  Maria  in  Tranlteuere , iui  vicina , molti  ic- 
colari  andauano  per  ammirare  quei  viuicfemplari  di 
modeflia  , e Chrilliana  pietà  , e di  già  le  chiamaua- 

no  Monache  Carmelitane  Scalze.  ^ 

VilTeroin quella  maniera  lino  all’anno  i6io.nel 
qual  tempo  delidcrofc  di  perfettamente  confecrarli  à 
Dio  con  forma  di  Rato  Religiolò  faceuano  grand 
iflanze  al  fudetto  Padre  Pietro , à finche  la  loro  Cafa 
fierigellc  in  Monallero  , offerendoli  pronte , à pren- 
der l’habito  delle  Figlie  di  Santa  Te  re  fa  . Incontra- 
rono però  in  quello  ben  graui  dificoltà  . Era  la  prima 
l’hauer  i Noltri  Padri  fondatori  della  Congregato- 
ne d'Italia  fupplicato  il  Sommo  Pontefice  Clemente 
Ot  tauo , che  dalle  Spagne  li  chiamò,  à non  darle  cu- 
ra di  Monaltcri  di  Monache  , del  che  il  Papa  li  com- 
piacque , onde  nella  Bolla  dclPcrettione  di  fudetta^ 
Congregatone  glivictauail  gouerno  delle  Monache» 
foggetee  aU’obcdienza  della  Nollra  Religione  , ec- 
cettuandone però  il  Monallero  di  Monache  nollrcj  > 
che  di  già  crali  fondato  nella  Città  di  Genoua»  La 
feconda  era  la  molta  loro  poucrtà,  quale  gli  rende* 
ua imponibile confcguire  l'intento . ■ |<vl  - 

Si  luperorono  nondimeno  ambedue  gPimpedimen- 
ti , an2i  il  primo  era  quali  affatto  cefTato  con  la  difpé- 
J*a  già  ottenuta  per  la  fondatone  del  noftro-  Mona- 
ftcro  , che  di  già  crafì  eretto  in  -Napoli.,.  c proièfr 
ima  obedienza  all’Ordine  . Non  fu  per  tanto  ma- 
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lagetiole  l’impetrarne  l’efienfione  per  quello  di  Ro- 
ma » nel  che  fi  adoperò  Margarita  Prencipefià  di 
Venafro.  La  concettò  la  Santità  di  Paolo  Quinto 
lènza  fpedirne  Brcue  particolare , onde  fu  dato  prin- 
cipio al  Monafiero  con  titolo  di  Santa  Maria  del 
Monte  Carmelo . Non  molto  doppo  però  ad  ia- 
ttanza della  mcntouata  Prencipefla  il  medcfimo 
Pontefice  con  vn  Breuc  fognato  à 29.  di  Marzo  l’an- 
no idti.confermòìcd  approuò  l’ercttione  dc(  Mona- 
fiero . A rimuouere  il  fecondo  concorfe  la  liberalità 
di  molte  diuotc  perfonc , che  fomminifirarono  lar- 
ghe clcmofine . Fra  quelle  non  furono  le  minori 
quelle  di  Francefca  Mazziotci  » Vedoua  d' infignej 
pietà , e di  Parria  Romana  ; nè  contenta  d’hauerul 
contribuite  le  fuc  facoltà  > vi  fi  dedicò  con  la  pro- 
pria perfona  , eprendendoui  l’habito,  con  nomo 
di  Suor  Francefca  Tcrefa  di  Giesu , vi-perfeuerò  con 
fama  di  perfettiflima  Rcligiofa . 

Difpofto  per  tanto  il  Monafteroin  forma  conue- 
neuoleàquci  principi;»  nel  giorno  di  Santa  Marta», 
ventèlimo  nono  di  Luglio  l’anno  16x0.  fi  veftirono 
dell  habito  di  Carmelitane  Scalze  con  la  predetta», 
Vedoua  altre  due  » e cinque  Donzelle»  i nomi  del- 
le quali  furono  Suor  Marianna  della  San  ti  Hi  ma  Tri- 
nità » Suor  Cecilia  di  Chrifto  , Suor  Geltruda  del 
Santiflimo  Sagramento  » Suor  Caterina  di  San  Do- 
menico» Suor  Tcrelà  della  Madre  di  Dio,  Suor 
Chriftina  della  Santiflima  Trinità , che  poi  fu  detta», 
di  Sant’Alberto,  e Suor  Maria  Angela  di  San  Gio- 
feppe . Non  poniamo  io  quello  numero  altre  duoj 
perche  hauendo  prefo  l’habito  non  perlèuerarono. 

Mà  perche  quelle  Nouizie  haueuano  di  bifogno 
/ V 2 d!alcu- 
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•d’alcune  Religiofe  profcftc  , dalle  quali  fofteroain- 
maeftratc  nello  fpirito  proprio  del  noftro  Iftituto  > 
partì  da  Roma  per  Napoli  il  Noftro  Padre  Ferdi- 
nando di  Santa  Maria , all’hora  Vicario  Generale.*  , 
c dal  Monaftero  di  San  Giofcppe  di  già  fondaco  in 
quella  Città  elelTe  due  Monache  » e furono  la  Ma- 
dre Suor  Caterina  di  San  Francefco  deftinata  per 
prima  Priora , e Suor  Terefa  di  Giesù  j alla  qualej 
commife  l'officio  di  Sotto  Priora . S’inuiarono  que-  * 
fte  à Roma  con  il  decente  accompagnamento  di  tre 
noftri  Religioni , & elfendoui  pcruenute  » fi  portaro- 
no direttamente  al  nuouo  Monaftero . Le  accol/ero 
le  Nouiziecon  indicibili  efpreflioni  di  giubilo  , e re- 
ftó  del  tutto  compita  la  fondazione  di  quello  Mona- 
fiero  , quale  fu  il  primo , che  foffe  eretto  in  RomtLj 
coll’obcdicnza  alla  noftra  Religione  . 

Incominciorono  fubito  con  tal  feruore  la  carriera 
della  Religiofa  oflcruanza  , che  pareua  efeguito  ha- 
ueflero  quello  diceua  S.  Bernardo  à fuoi  Nouizij , 
cioè  che  folo  con  lo  Spirito  doueuano  entrare  nel 
Monaftero-,  e lafciare  fuori  delle  fuc  porte  i corpi* 
Pregaua  vn  giorno  per  il  lóro  fpiritual  profitto  il  No- 
flro  VenerabiI  Padre  Domenico  di  Giesù  Maria  , & 
deuato  in  ertali  fc  gli  rapprclcntòil  nuouo  Monafte- 
ro à fomiglianza  d’vn’raonte  dilucidiamo  oro  com- 
porto , mà  velato  di  cenere  i c gli  f ù dato  ad  inten- 
dere , che  le  Religiofe  di  quel  Monaftero , abenche 
foftèro  per  rifplendere  con  lingolar  perfettione , ha- 
ueriano  però  lapuco  con  il  velo  dell’humiltà  ricuo- 
prirla  ; che  farebbe  Hata  poco  conofciuta  dagl'huo— 
mini , mà  riconofciuta  molto  dagl’ Angeli  del  Ciclo  - 
Altre  volte  al  medefirao  VenerabiI  Padre,  & ad  va 
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gran  Seruo  di  Dio  Religiofo  Laico  di  S.  Francefco'* 
dimoftrò  Iddio  in  vifio'ne  imaginaria  quello  Religio- 
iiflìmo  Chioftro  à guifa  d’vn’amcno  giardino  » pieno 
di  vaghi  fiori  >&  herbe  odorofe,  frale  quali  lo  fpo- 
fo  di  quell’  anime  pure  paffegiando  » ritrouaua  le  fuc 
più  gradite  dclitie . 

Vdiua  le  confellìoni  di  quelle  Religiolc  il  Padre.» 
Fra  Giofeppe  di  S.  Gabriele,  e confapeuole  della  per- 
' fèttione  di  quelle  feruorofe  Figlie  di  Santa  Terefa_,» 
per  fodisfarcà  loro  Santi  defidcrij , gli  concedeua» 
che  oltre  i giorni  preferirti  dalle  Co/lirutioni , molto 
fpelfo  fi  CommunicalTero . Rifaputofi  ciò  dal  Ridetto 
Padre  Ferdinando  Vicario  Generale , comandò  al 
Con feflòre  che  non  delle  cosi  frequentemente  quella 
licenza  jobcdiThumile  Religiofo  all’ordine  del  fuo 
fuperiore , mà  quelli  rellò  ben  prello  dilìngannato  ; 
imperoche  celebrando  vna  mattina  la  meffa  nella_, 
Chiefa  delle  Monache , doppo  la  confegratione  fti 
eleuato  in  Spirito  » & vdiffi  dire  da  Chriflo . Per  quel- 
la fene tirella  ( accennando  il  Communicatorio  delle 
Religio  fe  ) molto  volentieri  , e con  fommo  piacere  io  en- 
tro. Per  il  che  cangiata  opinione  dille  al  ConfelTore, 
che  ben  puoteùa,come  hauelTe  giudicato  efpediente, 
dar  licenza  alle  Monache  di  frequentemente  Com- 
rounicarfi  . Così  è vero  , che  l’anime  pure  fono  il 
deliziofo  paradifo  del  Rè  del  Cielo  . 

Nè  quella  perfezione , che  in  quei  primi  anni  fio- 
rì , fi  è già  mai  punto  illanguidita , perlèuera  eziam- 
dio  al  prelèntfc  incontaminata , e vigorofa . Io  però 
tralafcio  il  rimanente  delle  fue  commendationi  h 
penna  più  eloquente , che  ne  hà  dilìefaraence  fcritto 
c folo  impiegherò  la  mia  in  vn  menomo  olfequio  di 
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gratitudine, vcrfbrl'infigne  beneficcza  de’Signori  Co- 
kumefi!.  Alia  loro  fplendidczza  proftfla  immortali 
♦obligationi  tutta  la  noffra  Religione  » mentre  han- 
no con  liberalità  cosi  eccedente  folleuata  l’eftrema 
poucrtà  di  quello  Noftro  Monaftero . 

Già  lì  dille  » che  quando  in  elTo  fi  velli  l’habito 
Rdigiofo  la  Venerabile  Madre  » era  tanto  poucro 
angullo  , e mal  adagiato , che'puotè  fembrare  alla_» 
Scrua  di  Dio  la  pouerilfima  fpelonca  di  Bctrelemme, 
c meglio  puoteua  chiamarli  tugurio,  che; Monafiero . 
Non  foftrì  per  tanto  il  cuore  di  D.  Filippo  vedere  le 
Tue  amate  Figlie  racchiule  frà  cosi  pouere  anguffìe  » 
laonde  con  munificenza  ben  degna  del  Tuo  grand’ani- 
mo, liberalmente concorfc  alla  fabrica  d’vn  nuouo 
Monafiero  nel  medclìmo  fito  ; e perche  veniua  ira— 
pedita  da  vna  Chiefetra  contigua  lotto  il  titolo  do 
SantiGrifpino,  e Crifpignano  , fupplicò  la  Santità 
di  VrbanoOttauo  , a concederle  facoltà  di  demo- 
hrla;  ottenutala  fi i erettoin  pochi  anni  vn  Monaficro, 
e Crucia  con  fi  buona  dilpofitione,  che  apcna  la  Reli- 
gione ne  hau era  vn  altro , che  in  sì  poco  fito  racchiu* 
da  cosi  aggraffate  commodirà . Hà  Giardino  di  con- 
ueneuol  grandezza , adornato  con  alcune  molto  di 

uotc  Cappellette,  qua  li  furono  i celefti  Gabinetti 
della  nofira  V.  Madre . 


Arricchì  parimente  laSagreflia  eoa  paramenti  di 
molto  prezzo,  & abbellì  la  Chiefa  con  vari;  adorna- 
menti . L aitar  maggiore  di  quella  è tutto  di  marmo 
bianco»  & e riguardeuole  per  vn  quadfo  della  Ma- 
donna Santi/fima  del  Carmine,  pittura  del  Maf- 

Jf!  I Vc°  Je>  Prl  JnClSni  P,t£ori  »•  che  in  quel 
tempo  fionflero.  Il  Choro  delle  Rciigiofe,  è tutto 
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Venerabile  per  I’inlìgni  Reliquie , che  in  elfo  fi  con- 
ferivano . Ma  nò  meno  qui  fcrmoflì  l’impareggiabil 
benifeenza  di  D.Filippo»mentre  oltre  tutto  il  narrato 
a Regno  al  Monaflero  viuente  le  lue  Figlie  trecen- 
to feudi  annui  d’ elemofìna  . Cosi  la  Signorile.» 
pietà  di  quella  gran  Cala  può  quanto  al  tempo- 
rale nominarli  fondatrice  di  quello  primo  Mona- 
fiero  , che  in  Roma  profelli  obedienza  alla  no- 
flra  Religione . In  elfo  per  tanto  viuerà  fetnprc  mai 
immortale  la  memoria  di  cosi  grandi  benefìci;  j 
quali  le  bene  rimangono  grandemente  diminuiti) 
per  non  elfcrmi  permelfo  il  più  dillintamente  anno- 
uerarli,  Ipero  con  rutto  ciò  non  farà  infruttuolò 
l’hauerne  fatta  menzione»  per  eccitare  le 
Religiolc  alla  gratitudine  verfo  l’ec- 
celfiua  beneficenza  de’ Signori 
Colon  nefi. 


Il  Fine  del  Libro  Primo* 
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LIBRO  II. 

DELLA  VITA 

DELLA  VEN.MADRE  SVOR 

CHIARA  MARIA 

DELLA  PASSIONE 

Carmelitana  Scalza 

Fondatrice  del  Monaftero  di  Regina  Coeli 
di  Roma. 

Della  Fondatione  del  frdetto  Monaflero  , e del 
tempo  j che  in  efso  vi/se  laV .Madre,  fino 
alla  fra  morte . 

G A P O P R I M O. 

Incomincia  à trattarjì  della  Fondatione  del  cMok 
naflero  di  Regina  Codi . 

A pijflima  PrcncipefTa  D.  Anna  Co- 
lonna» moglie  di  Don  Taddeo  Bar- 
berini Prencipc  di  Paleftrina  » c Ni- 
pote di  Vrbano  Ottano»  haueua_, 

( conforme  fi  è detto  nel  principio 
del  precedente  libro  ) fino  da’priml 
anni  della  fua  adolcfcenza  propofto  dedicarfi  à 
Dio»  c volgere  à piaceri»  c pompe  terrene  lo 
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fpallc  i ma  perche  l’obedienza , douuta  al  fùo  Ge» 
nitore  D. Filippo»  Fobligò allo  flato  matrimonia- 
le » non  haueua  potuto  efeguirc  nella  perfona  pro- 
pria i fanti  defiderij  del  cuor  fuo  . Deliberò  per  tan- 
to foftituire  al  (àgrificio  » che  di  (è  meddìma  non.» 
haueua  adempito  s vn’opera»  nella  quale  con  la.» 
.munificenza  garreggiaflè  di  maggioranza  la  Reli- 
gione . E quella  fu  l’edificare  vn  Monaftero  di  Sa- 
gre Vergini»  quali  coll’holocauflo  de’loro  candori 
f odisfatto  haueflero  alla  fua  feruorofa  diuotione  ver. 
fo  la  Beatilfima  Vergine  . 

Stimolò  quefte  fue  religiofe  brame  il  pericolo»  nel 
• quale  fi  vidde  all’auuicinarfi  il  tempo  d’vn  fuo  par- 
to i poiché  in  eflò  molto  temeuano  i Medici  della.» 
morte  fi  della  Prole»  come  della  Madre  » onde  ricor- 
dandoli quella  del  propofito  già  fatto  di  fabricaro 
vnMonaflero»  confermò  con  voto  quella  fua  de- 
tcrminatione  » e con  molte  preghiere  fupplicò  Iil» 
Santiflìma  Verginei  degnarli  aflìfterlein  così  perico- 
lofo  accidente  » promettendogli  dedicare  al  fuo  ho- 
nore  il  Monaflero  » che  haueria  eretto . Si  compiac- 
que la  Sagratilfima  Regina  del  Cielo  elàudire  lo 
lue  humili  preghiere  » onde  partorì  felicemente  vn  fi- 
gliuolo » quale  hoggi  ancor  viuecon  nome  di  Car- 
lo, e co’virtuofi  fuoi  coftumi  aggiunge  decoro  alla^ 
Porpora  Cardinalitia»  conferitagli  dal  Sommo  Pon- 
tefice Innocenzo  Decimo . 

Volendo  per  tanto  D.  Anna  porre  in  efègutiono 
la  lua  promelTa , incominciòà  penfare,  di  qual'Infti- 
tuto  doueflèro  eflère  le  Religiofe  > nonhauendo  in 
quello  altra  mira  » che  alla  maggior  gloria  di  Dio»  & 
honore  della  fua  Santiflìma  Madre  » Configgili  per 
accecare  nella  fua  rifolutioae  con  molte  graui , o 
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dotte  perfonc , e particolarmente  con  vn  Sacerdote.» 
della  Congregatone  di  S.  Filippo  Neri  di  Napoli, 
chiamato  Gio:  Tommafo  Euftachij , huotno  di  gran 
fjpirito,  di  rara  prudenza»  c molto  (limato  dalla  Pren- 
cipefla  .Rifpofe  egli  con  efortarla  à fondar  vn  Mona- 
fiero  di  Monache  riformate,  quali  con  ogni  oflfèr- 
uanza  feruifTeroàSua  Diurna  Mac/là. RiceuèD.  An- 
na quella rifpofta  come  oracolo  del  Cielo,  ricono- 
fcendola  conforme  à defiderij , che  Ella  haueua  di 
far  vn  opera,  nella  quale  folle  molto  glorificato  il 
Signor  iddio. 

Haucndo  perciò  fatta  matura  rifle/Iione  à molti 
iftituti,  (labili  appigliarli  à quello  della  Madonna^ 
Santilfima  del  Carmine , che  nel  fecolo  pallàto  era-, 
{lato  dalia  Nollra  Santa  Madre  Ter efa  con  {pitto , e 
diferetezza  celeftialc  riformato,  e che  nelle  fue  figlie 
Carmelitane  Scalze  con  fama  di  /ingoiar  perfettione, 
& ofièruanza  regolare  fiorilce.  Confideraua  in  elio 
concorrere  tutte  le  condizioni  da  lei  defiderate;  atte- 
foche  gode  della  particolar  protettone  di  Maria  Ver- 
gine , di  cui  le  fudette  Religiofe  fi  gloriano  efler  Fi- 
glici e l’efattezza  della  fua  ofleruanza  eflèr  cosi  vi- 
gorofa , che  in  nulla  era  decaduta  dal  fuo  primitiuo 
rigore:  Al  che  aggiungeuafi  il  viuere  fra  elTe  la  Vene- 
rabil  Madre  fua  Sorella,  (limata  da  lei  donna  for- 
re , capacilfima  d’intelletto,  e cosi  bene  auantaggia- 
ta  nella  perfettione  Religiofa , che  haueria  potuto 
conlèruare,  propagare  ,cpromuouere  lo  lpirito  del- 
la lor  Madre , e legiflatrice  Santa  Terefa . 

Prima  però  di  porre  mano  all’opera  volle  elTer 
certa , che  la  Religione  riceuerebbe  quello  nuouo 
Monaftero  fòtto  Ja  fu  a obedienza , e direttone  ; on- 
de fece  i/lanza  al  NoAro  Padre  Generale,  c Defini- 
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torio  à fin  che  con  il  loro  decreto  di  quello  1*  afticu- 
rafTcro . Era  in  quel  tempo  Noftro  Generale  il  Padre 
Paolo  Simonedi  Gicsù  Maria, huomo  d’infigni  talen- 
ti » per  i quali  fu  più  Volte  eletto  alla  fuprema  digni- 
tà della  Noftra  Religione  . Confultò  quelli  il  nego- 
tio  co’Padri  Definitori , e con  fentimento  vniformo 
rifpofero , che  fé  bene  la  Religione  haueua  già  in  Ro- 
ma foggetti  al  Tuo  gouerno  due  monafteri  > nulladi- 
meno  i lìngolariftìmi  benefici;  riccuuti  da  Signori 
Colonnefi  j e le  riguardeuoli  qualità  d’vna  fi  alta  Si- 
gnora gl’  obligauanoà  riceuere  anche  il  terzo  . Cor» 
quefto  tenore  fu  diftefo  il  decreto , e mandato  alla_. 
Prcncipefta,  quale  per  la  Tua  molta  pietà  j e gentilez- 
za lo  gradì  à gran  fegno. 

Non  contenta  però  di  quella  ficurezza  ,porfe  fup- 
plica  alla  Santità  d’VrbanoOrtauo  , acciochc  fi  de- 
gnafte  con  Breue  particolare  darle  facoltà  di  puoter 
à fuo  tempo  fbggetraril  monaftero  alli  fuperiori  do 
Carmelitani  Scalzi . Il  Sommo  Pontefice,  che  fingo» 
larmente  amaua  le  Figlie  di  Santa  Terefa,  fapcndo 
quanto  grande  foftèla  loro  Religiofa  ofteruanza  , lo- 
dò molto  l’elettione,  fatta  da  D.  Anna  , & egli  me- 
defimo  gl’aflègnò  il  fito , c fegnò  il  Breue  conformo 
lo  defidcraua  la  Prcncipefta  . In  efto  comanda  aili 
Superiori  de  Carmelitani  Scalzi , che  riceuano  d lo- 
ro carico  la  direttone  del  Monaftero  da  erigerli  , o 
che  ad  efto  fi  debba  dalla  fua  Fondatrice  aflegnaro 
feudi  trecento  annui  d’entrata . Il  rimanente  che  à 
quello  appartiene  più  diffufamente  nel  Ridetto  Breue 
fi  contiene . 

Difpofte  in  quello  modo  le  cofe  , volle  D.  Anna_» 
con  molta  folennità  dar  principio  al  fuo  Monaftero  » 
c porre  la  pii  ma  pietra  con  cucco  quell’apparato , che 
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fijoleinquefta  fagra  fontionc  coftumarfi.  Inuitò  il 

Cardinal  Francefco  Barberini  Tuo  Cognato  , & altri 

Cardinali  , e Prencipi  Tuoi  congionti  per  il  desinato 
giorno  , quale  fù  il  ventèlimo  primo  di  Nouembro 
dell’anno  i64S.E Ielle  la  PrencipdTa  detto  giorno 
dedicato  alla  Prefcntatione  della  Beatiilìma  Verdine 
al  Tempio  , attefoche  vencraua  con  particolar  d°uo- 
tione  quella  fella . Giunto  il  giorno  prefiflò,  fù  gran- 
de il  concorfo  della  gente  » c non  poco  il  numero  de 
Signori  , e Signore  , che  per  folennizzar  quella  fagra 
cerimonia  v’ aflifterono . Vefliffi  alla  Pontificale  il 
Cardinal  Girolamo  Colonna  fratello  della  Prenci- 
pefla*  eli  compila  fontionc  con  efquifìto  decoro» 
e magnificenza . Nella  loffia  che  haueuano  fatta  vi 
collocarono  la  prima  pietra,  e vi  erano  intagliato 
le  le guenti paiole. 

>,  Anna  Columna  Philippi  Colli mn re  Filia;  Viri 
„ primaria;  Columnenfium  Familiae , qui  Genazza- 
» num  poflederunt  , nomenque  fuum  illufirarunc 
» pofteriraris  , Paleani  ac  Caffiolornm  Ducis  , Prin- 
m cipisSomnini , Regni  Neapolis  Magni  Comefta- 
n bilis  &c.  Vxor  Tadda?i  Barberini  Principis  Prxnc- 
»>  ftini.Ereti,ac  Lauicani  Ducis,  Vrbani  O&aui  Ponti- 
3>  ficis  Nepotis  ex  fratre  germano  fili/,  Vi  bis  Profetai, 
33  hic  a fundamentis , vt  firmioriargumento  a?ternae 
„ vita?  fpem  confirmaret , Monialium  Domum  Ordi- 
,,  nis  Carmelitani  Difcalceatorum , Aedcmque  Sa- 
?»  crani  Din a?  Virgini,  titillo  Regina?  Coeli  cenfu  op- 
33  portuno  ad  vita?  vfum  addico  , additilque  orna- 
3ì  mentis , fidelium  pictatis  incitamenta  iulfitaedifica- 
,,  ri  - Anno  1645.  Vudecimo  Calendas  Dccembris, 
,,  Vrbani  O&aui  anno  2 1.  Rerum  potientibus  Ferdi- 
3>  naado  Tcrtio  in  Germania  > Philippo  Quarto  in_» 

Hifpania 
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„ Hifpanìa  in  Gallia  Ludouico  XIIII. 

Sopra  quefta  pietra  fu  polla  vna  caflettina  di 
piombo , piena  di  Medaglie , alcune  delle  quali  era- 
no di  Bronzo  , & altre  d'Argento  , in  vna  parte  di 
quelle  era  (colpita  l'effigie  del  Sommo  Pontefice  Vr- 
bano  , e nell’  altra  leggeuafi  la  feguente  ifcrittio- 
nc_?  ; > 

„ AnnaColumna,  Philippi  Columna:  Ducis  Pa- 
a,  leani  &c.  Filia , Vxor  Thaddarì  Barberini , Vrbis 
5,Praefe&iffa»  Vrbani  Vili.  Neptis»  addica»  Coeli 
„ Regina:  in  fignu  fua:  pietatis  D.M.D.CXXXXIII. 

Terminatala  (bienne  fontione,  fu  nel  luogo, ouo 
era  (lata  polla  la  prima  pietra, piantata  vna  gran  Cro- 
ce di  legno  » quale  anche  hoggi  vi  fi  conferua  per 
memoria  di  quella  Religiofiflìma  attione . Incomin- 
ciò Cubito  la  diuota  Prencipefla  à follecitare  cotu 
molta  diligenza  la  fabrica,  impiegandoui  con  libera, 
iità  pari  al  Tuo  grande , e generofo  cuore  molto  dena- 
ro fenza  alcun  rilparmio.  Morì  in  quello  tempo  il 
Sommo  Pontefice  Vrbano  Ottauo  i e fu  in  Tuo  luo- 
go adonto  al  Pontificato  il  Cardinal  Gio:  Battifla 
Panfilio,  con  nome  d’Innocenzo  Decimo.  Alcuni  ac- 
cidenti di  quello  tempo  > de  quali  non  accade  far 
menzione , obligarono  la  Prencipefla  D.  Anna 
à partire  di  Roma  per  Francia , eflendoG  in 
quello  Regno  già  trasferito  D.Tad- 
deo  fuo  Marito,  nrà  non  perciò 
fi  tralafciò  il  profegui- 
mcnto  dcll’incomin- 
ciata  fabrica  del 
Monade- 
io, 
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CAPO  II. 

D.  Anna  ritorna  à Roma  à profegnìre  la  F èri- 
ca del  <ZMonaftero  . Dificoltà  incontrate 
nella  fua  Fondai  ione . 

E bene  la  partenza  dì  D.  Anna  dalla  Cit- 
tà di  Roma  fu  caggione  fi  procedeflc  coti 
minor  follecitudine  nella  fabrica  del  Mo- 
naftero , già  mai  però  s’ intiepidirono  nel 
petto  della  Prcncipeffa  le  brame  di  per- 
fettionarla  ; fin  da  Parigi  accaloriua  con  Tue  lettere 
quelli , à quali  haucua  lalciata  l’incumbenza  di  at- 
tendere al  profeguimento  dell’opera  incominciata  » 
e quantunque  folle  con  Regie  cortefie  trattata  dalla 
Regina  di  Francia  » fé  gli  rendeua  nulladimeno  fpia- 
ceuole  la  dimora  in  quel  Regno  > oltremodo  bra- 
mosi ritornarlène  quanto  prima  à Roma,  per  folle- 
citare  con  la  fiia  prelènza  il  compimento  della  fa- 
brica . Sedate  per  tanto  quelle  tempere,  che  minac- 
ciato haueuano  coll’onde  loro  il  naufragio  alle  fe- 
licità de’  fuoi  Congionti , pregaua  inftantemento 
la  Beatillìma  Vergine  > c laTioftra  Santa  Madre  Tc- 
refà,  afinche  fi  degnaflero  aprirle  la  Arida,  perche 
con  ogni  celerità  puoteflè  riueder  Roma , ed  ap- 
plicarli à tutta  diligenza  in  quell’  opera  > che  per 
feruitio»  e gloria  di  Dio»  & à loro  honore  haueua 
intraprefà , 

Ottenuto  à quello  effetto  da  D.  Taddeo  il  filo  be- 
neplacito» fupplicò  eziandio  la  Maeftà  del  Rè» 
e della  Regina  di  Francia  à compiacerli  darle  licen- 
za 
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za  di  ritornarfene  à Roma  , douc  la  chiamaua^ 
quell’opera  di  Chriftiana  pietà  ; attefoche  fenza  la 
Ria  afliftenza  non  fi  faria  profeguita  con  il  calorej 
da  lei  bramato.  Si  dolfero  alquanto  quelle  Macftà, 
perche  volefle  così  toflo  priuarle  di  quella  confola- 
tione  > che  gli  recaua  la  prefenza  della  Tua  perfona» 
nulladimeno  temendo  ritardare  vn’opera  cosi  Tanta» 
polpofero  il  loro  godimento  al  Diurno  ièruizio,  c S 
contentorono  che  partile . Solo  la  Regina  gli  fé-' 
cc  iftanza  » che  differifle  à due  » ò tre  giorni  la  Tua 
partenza  , accioche  godefle  d’vna  Tragedia,  che  Elia 
faceua  rapprefentarc  in  Parigi.  Non  ricusò  fodist ir- 
la la  Prencipefla  , e doppohauerla  veduta,  refe  mol- 
te gratie  al  Re , & alla  Regina  per  i fingolarifflmi  fa- 
uori  dalla  loro  humanifflma  benificenzariccuuti , ed 
intraprefe  il  viaggio  per  Roma  i efièndoui  felicemen- 
te peruenuta  fenza  haucr  riguardo  à Ipefa, tutta  nppli- 
coffl  à perfettionar  la  fabrica  del  Tuo  Monafiero . 

Non  andorono  molti  mefidal  Tuo  ritorno  in  Roma» 
quando  gli  giunfe  nuona  eflcr  morto  in  Parigi  D. 
Taddeo  Tuo  Marito  .Tolerò  quefio  colpo  improuifo 
con  magnanimità  eguale  alia  Tua  prudenza , e larga- 
mente louuenne  conelcmofine  , meflè,  & altri  benj 
molti  fuffragij  all'anima  del  defonto . Eflcndo  di  già 
libera  dal  vincolo  matrimoniale  » attefe  con  tal  vigi- 
lanza e premura  al  compimento  del  Monaficro  » che 
in  poco  tempo  lo  cinfedi  claufura  , e perfettionò  T- 
habitatione  per  le  Monache.  Rimaneua  però  molto 
imperfetta  la  fabrica  della  Chie/à , mà  perche  defi- 
dcraua  quanto  prima  introdurui  le  Rcligiofe , haueuz 
difegnatoaccommodare  per  Chie/à  vna  fianzabciu» 
grande,  qual’ horaferue  di  Parlatorio  . Prouiddc_» 
altrefi  il  Monafiero  di  tutti  i mobili  necefiarij,  riempì 

l’officine 


Libro  S c conio  C apo  lì,  i $$ 

^officine,  le  difpcnfe  di  comellibiIi,di  panni,  di  faie,e 
di  quanto  puoteuano  le  Rcligiofe  hauer  bifogno , fa- 
cendo in  tutto  feorgere  vna  imparcggiabil  fplendidez- 
2a , e generolìtà  degna  del  fuo  gran  cuore  . Non  vol- 
le con  tutto  ciò  violare  le  leggi  di  rigorofa  pouertà , 
profetata  dalle  riformate  Figlie  di  Santa  Terefa  ; al 
che  eziamdio  inuigilaua  la  Vencrabil  Madre  , tem- 
perando femprei  difegni  della  PrencipelTa,  c profe- 
tandoli , ( come  trattando  del  fuo  amore  verfo  !«_, 
pouertà  narrerai)  che  non  farebbe  paffuta  alla  fon- 
datione  del  nuouo  Monallero,  quando  la  fuafabrica 
haueffe  ecceduti  i limiti  preferirti  dalle  loro  coftitu- 
tioni.  Ammirali  per  tanto  nel  fuo  edificio  temperato 
cosi  bendi  commodo  con  l'humile , aggiullatocoai 
tal  dife rerezza  il  maellofo  coll'anguftia  delle  celie , c 
con  il  femplice  degl’  vtcnlìli , che  caggionano  llupo- 
te  il  bello  congionto  con  il  poucro , il  diuoto  accop- 
piatolcon  il  graue , il  penitente  fcruito  dal  magnificoj 
bordine  in  vna  ben  moderata  ampiezza  cosi  giudi» 
tiofamente  difpoflo , che  non  vi  lì  conofcc  vcftigio  di 
confusone , che  io  turbi. 

Credcua  già  la  PrencipelTa  non  gli  rimaneffe  altro, 
che  introdurui  le  Religiofe , e nel  fuo  cuore  I’haueua 
già  deftinatc;e'd  erano  la  Vencrabil  Madre  Suor  Chia- 
ra Maria  della  Paffione  , la  Madre  Suor  Felice  Tcre- 
fa  di  S . Giofeppe,  Monache profeffe  nel  Monallero  di 
Santa  Maria  del  Monte  Carmelo.  La  Madre  Suor 
Francefca  Terela  di  S.  Giouanni , qual  doucua  veni" 
re  dal  Noltro  Monallero  della  Città  di  Terni , e la». 
Madre  Suor  Anna  Felice  della  Santidima  Trinità,che 
doucua  vfeire  dal  Noflro  Monallero  di  Santa  Terela 
fìtuato  alle  quattro  fontane;  quell' vltima  però  non 
andò  alla  nuou  a fonda  tione,p  cria  cagione,  che  di  poi 
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fi  accennare  . Haucua  parimente  la  Prencipeflsu» 
deftinato  per  dar  principio  alla  fondacione  1*  octauo 
giorno  di  Settembre» fella  della  Naciuità  della  San- 
rilTima  Vergine  , correndo  l’anno  1650. 

Mà  non  doueua  quella  fondatione  clTer  diffami- 
gliantc  da  quelle  » con  le  quali  la  Nollra  Santa  Ma- 
die Terefa  haueua  propagato  perle  Spagne  il  fuo  ri- 
formato inflicuco . Quelle  furono  con  molto  più  tri- 
llagli » fudori  » e Hcnti  » che  con  temporali  facoltà 
dalla  Serafica  Vergine  erette , onde  non  era  giufto 
mancalTe  quello  pregio  à quella»  che  ad  honore  della 
Regina  del  Ciclo  ,e  della  medefima  Santa»  D.  Anna.» 
haucua  iutraprcfa.  Seruirono  però  le  dificoltà  in- 
contrate ad  ombreggiare  il  chiaro  delle  virtù  della 
Nollra  Venerabile  Madre  , ed  à far  conofcere  al 
mondo  quanto  altamente  fofle  imprefia  nel  cuoro 
della  PreucipelTa  la  liima,  c verfo  la  nollra  Religione» 
c verfo  la  medefima  Venerabil  Madre,  mentre  con  U 
fuo  confeglio,  e fodisfatione  regolaua  D.  Anna  lo 
lue  rifolutioni . 

Eflèndo  come  lì  dilTe  già  il  tutto  aH’ordine  » lì  fup- 
plicò  la  Santità  d’Innoccnzo  Decimo  à degnarli  di 
dar  facoltà  alla  PrencipelTa  per  porre  in  efegutiono 
il  Brcue  del  fuo  predecelTore  Vrbano  Ottauo  » dal 
quale  fi  conccdeua  fondar  il  Monaltero  faggetto  al- 
l’obedicnza  de’nollri  Superiori . Mà  perche  il  Papo 
era  fiato  ( forfè  con  buon  zelo  ) finillramente  infor- 
mato , fece  rilponderc  per  Monfignor  Viualdi  all’ho- 
ra  Vicegerente , che  volendoli  fondare  il  Monalèero- 
fi  douelle  fottometterc  alla  cura»  & obedienza  dell' 
Ordinario,  poiché  era  fua  intentione  non  rendelTo 
obedienza  à Superiori  de’Carmelitani  Scalzi  . Quella, 
rifpofta  fù  vna  iaetta  > che  feri  al  viuo  il  cuore  della^. 

Prenci- 
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Prencipeflà  , nulladimeno  non  fi  difanimò  affatto , 
onde  fece  nuoua  iftanza  al  Noftro  Padre  Generalo, 
che  in  quel  tempo  era  il  Padre  Fra  Francefcodcl  San- 
tità mo  Sagramento , accioche  confermale  il  decreto 
di  già  fegnaro  l’anno  1642.  Ottenne  con  ogni  faci- 
lità la  conferma  dal  Noftro  Definitorio , & il  Noftro 
Padre Giouanni di  S.  Girolamo,  che  all’ fiora  era_, 
terzo  Dcfinitor  Generale,  inuiogli  il  decreto , c vi  ag- 
giunfe  vn  viglietto , nel  quale  con  parole  dettategli 
dal  fuo  molto  Spirito  l’animaua  à foffrirecon  patien- 
za  le  contradittioni , chiamandole  colpi  di  quel  fu- 
premo  arteficejco’quali  voleua  (colpirgli  nel  petto  vn 
tempio  alla  fua  heroica  virtii . 

RiuolfedipoiD.Annale  fue  diligenze  ad  altro 
parti,  non  lafciando intentato  alcun  mezzo  per  con- 
feguireil  bramato  fine.  Nulla  però  giouaua , ditno- 
fìrandofiil  Pontefice  nella  fua  dcterminatione  affatto 
immobile.  Sorgcuano altrcfi  nuoue  dificoltà  ; dice- 
uano  eflèr  inconuenicntc , che  il  Monaftero  foflo 
foggetto  à pagare  il  Canone  del  ( ito  . Quefta  però  fii 
ageuolmente  fopita  dalla  fplendida  liberalità  della.* 
PrencipefTa , attefoche  pagò  in  vn  giorno  ottomila^ 
feudi , e liberò  il  Monaftero  da  quefta  grauezza . Fìt 
vifitata  la  fabricadal  fudetto  Vicegerente,  & oppolc 
l’efler  da  vnaparte  fouerchiamente  aperta , onde  lo 
Monache  puoteuano  eflèr  vedute:  fi  inalzò  vn  muroje 
rimale  fupcraro  quefto  oftacolo , il  che  parimento 
auuenne  in  dificoltà  di  minor  momento  j la  maggiore 
però  rimaneua  infuperabile , mentre  la  volontà  del 
Sommo  Pontefice  fi  conoiceua  jnfletàbile  nel  punto 
accennato. 

Si  proponeuano  per  tanto  alcuni  temperamenti , 
frà  quali  vao  fembraua  molto  al  propofito  > ed  ertu 
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che  il  Monaftero  fi  foggettafle  all’obcdicnza  delPOr- 
dinario  per  compiacere  à Sua  Santità)  mà  che  dall’al- 
tro lato  rimaneflc  fiotto  la  protettione  divn  Cardina- 
le di  Cala  Colonna  , quale  credeuafi  non  fiaria  già 
mai  mancato  , e che  quelli  haueria  potuto  ad  ogni 
menoma  richiefta  della  Priora  concedergli  Confeflb- 
re  Carmelitano  Scalzo  » il  che  fi  ftimaua  (ufficiente 
per  Tinfiruttione , e buona  educatione  delle  Religio- 
ne . La  Prencipefla  ò perche  fiofle  infafridita  per  fi 
lunghe  dimore  > ò perche  fi  perfuadefiè  efler  impofli* 
bile  rimuouere  quel  grauiflìmo  Pontefice  dalla  fua_j 
volontà  > parcuafi  piegafie  alquanto  ad  acconfienrire 
à quefito  trattato  ; non  volle  però  rifoluere  cofia  ab- 
cuna  ,fienza  prima  communicare  il  negorio  con  1&^ 
Venerabil  Madre . Mà  quefita  rifipofie  non  fi  faria  già 
mai  da  lei  ottenuto  > che  andafie  à fondar  vn  Mo- 
naftero , quale  non  profclfafle  obedienzaal  fiuo  ordb 
ne  ì che  in  quefito  punto  l’haueriano  ritrouata». 
inuincibile.  Quefita  rifipolta  fu  baftanto 
à difeiogliere  il  trattato  . Tanto 
prezzaua  la  Prencipdfa  il  pare- 
re della  Venerabil 
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Crefcono  le  difi 'colta  della  Fondazione , ma  poìcejja . 
no  y e fi  ottiene  dal  Sommo  Pontefice 
la  gratin^»  _ 

' O PE  R E dì  gran  feruizio  di  Dio  lò- 
gliono  bene  Ipelfo  incontrare  nella  loro 
efegutione  arduità  di  gran  momento* 
Permette  Iddio»  che  fe  gl' oppongano 
gl’humani  configli, per  dimoftrarli  tanto  piu  fallibili 
nelle  corte  mjTure  » con  le  quali  li  regolano  : quanto 
più  infallibili  fonoi  difegni  della  fua  onnipotente^ 
prouidenza . Haueua  quefta  deftinata  la  Venerabii 
Madre  per  fondatrice  » quanto  allo  Spirituale  » del 
nuouoMonaftero  di  Regina  Coeli , enulladimeno-in- 
fòrgeuano  da  ogni  lato  tante  difìcoltà  » che  di  già 
pareua  fi  dimoftralfero  affatto  inoperabili,  rimoffo  va 
impedimento  ne  inforgeua  vn  altro , nientemeno  ma- 
lageuole  del  precedente:  fi  che  quando  la  Venera- 
bii' Madre  non  folte  fiata  accertata  dal  Cielo  del  fe- 
lice fucceffo , faria  fiata  vicina  al  difanimarfi  ; poiché 
futongli  rapportate  da  Pcrfonaggio  molto  graue , c_> 
con  grande  elàgeratione  le  contrarietà  , cheli  oppo- 
nemmo all’intento.  Trattando  Ella  di  quefic  cosi  ne 
fcrilfe  al  Padre Giouanni  di  S.  Girolamo . 
a>  In  quanto  all’efterno  hebbi  hieri  buona  occafio- 
99  ne  di  benedire  Iddio » perche  venne  vna  perfomo 
a,  di  grand’  autorità , e mi  dilte , che  il  negotio  di  Re- 
99  gina  Coeli  era  per  terra  affatto  j perche  quelli  cho 
a* lo  doueuano  procurare)  non  lo  procurano , mà  l’im- 

pedi- 
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„pedifcono.In  fomma  quella  perfona  mi  ditte  molte 
„ cofe  , chem’  haueriano  potuto  apportar  afflittone; 
„ ma  per  grafia  di  Dio  > Tempre  procurauo  di  pigliar 
„ tutto  dalla  Diuina  volontà , e benedirla  > nè  m’al- 
35  tcrai  niente  ; folo  mi  daua  come  vna  certa  afflittio- 
>,  ne  ; comedi  chi  vede  vna  cofadi  lontano,  che  non 
9,m,arriuaua  ad  affliggere , nè  turbare  niente  Tinter- 
3,  no , quella  poca  come  afflittone  nel  fentire  cftcr- 
,3  no,  fubiroche  applicano  à Dio , c lo  benediceuo 
3»  mi  fi  pattarla , e mi  daua  gufto  hauere  quella  colà 
„ afflittiua  da  offerire  à Dio , e benedirlo;  Te  bene  io 
3»  non  lafcio  di  fapere , che  Dio  voglia  quel  Tuo  luo- 
3,  go  , e che  lo  voglia  molto  Santo  ; mà  mi  ha  da  co- 
3,  ilare  alti,  c baffi  quanto  Dio  vorrà . Sia  benedetto 
3,  per  tutta  l’eternità . 

Cosi  quell’  anima  grande  era  fuperiore  à tutti  gl’- 
humani  lucccffi  , che  non  giungeuano  Tonde  dello 
contradittioni  ad  vrtargli  nel  cuore,  mà  fi  frangeua- 
no  prima  d’approffimarfegli , onde  le  miraua  da  lun- 
gi , e gli  rccauano  diletto  : come  accade  à chi  ficuro 
nel  lido  mira  le  tempefte  del  mare  procellofo,  cho 
gode  alla  villa  di  quello  fpauentofo  fpettacolo  - 

Ritrouandofi  il  negozio  in  quello  pelfimo  fiato, 
volle  Iddio  dimofirare , che  Te  haueua  à S.  GioCcppc 
raccomandata  la  protettone  della  nofira  Riforma>ad 
dio  apparteneua  fpedire  i Tuoi  affari , onde  nel  gior- 
no della  Tua  fèlla  incominciorono  à dilcuoprirfi  lo 
fpcranze  d’elìto  più  felice  ; imperoche  in  elfo  parlò 
D.  Anna  col  Cardinal  Francelco  Barberini , e Cappli- 
candoloà  voler  fraporrele  fuc  efficaci  interceflxoni 
apprelTo  il  Sommo  Pontefice , lo  ritrouò  prontiffimo 
fuori  d’ ogni  elpettatione  3 mentre  le  ben  egli  fèntiua 
afuofauore  non  haueua  però  già  mai  per  T adie- 
tro 
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tro  voluto  ingerirà  à fauorirc  apertamente  la  fon- 
dazione . Pigliò  animo  l’afditta  Prencipefla  , promet- 
tendoli molto  dal  fauore  di.  quefto  grauiffimo  Car- 
dinale . S’ auuanzorono  maggiormente  lefue  fpcran- 
xc  ) per  hauer  ottenuto  d'efler  fra  pochi  giorni  à pie- 
di del  Sommo  Pontefice , in  occasione  , che  e/Tendo/ì 
coochiufoil  matrimonio  con  il  Duca  di  Modena, e U 
fua  figlia  DXucretia  Barberini, doueuaquefta  andare 
à quella  Città  > onde  conueniua  che  prima  della  fua.» 
partenza  riceuefie  dal  Pontefice  la  fua  benedittione  « 
Furono  ambedue  introdotte  all’  audienza  la  Do- 
menica delle  Palme , giorno  di  vitttoria  , per  D.  An- 
na » Doppo  i compimenti  della  nuoua  fpofa  gli  efpo- 
fe  la  Prenci peffi  la  fua  fupplica , domandando  i’efe- 
guzione  del  Brcue  di  Vrbano  Ottauo , già  fopra  men« 
touaro  ; gli  rapprelèntò  con  buone  raggioni  la  giu- 
ftitia  della  fua  caufa > disfece  cón  il  calore  delle  fue-» 
prudenti  parole  qualche  nebbia  di  finiftra  informa- 
tone » che  ingombraua  la  mente  del  Papa  ; lichen 
quelli  con  benignità  pari  alla  fua  molta  clemenza  di- 
mo/lrolfi  non  poco  fodisfatto . Soggiunfe  che  facelfe 
il  memoriale,  perche  vuoleua  compiacerla, e non  più. 
ritardare  vn  opera  di  fi  gran  pietà  , e nella  quale  fti- 
maua  Cariano  per  elfer  glorificati  Iddio , la  Santiflima 
Vergine , e la  Santa  Madre  Terefa,  alla  quale  prò- 
fefTaua  /ingoiar  diuotione . Qual  fofie  il  giubila  del- 
la Prencipefia  > non  hà  talento  daefplicarlola  mis_> 
penna , perche  il  mio  corto  intendimento , à cui  fer- 
ue , non  è bafteuole  à mifurar  l’ ampiezza  di  quel 
gaudio  » che  partorifceil  felice  fucce/To  , al  qualo 
prcccdcrono  molti , e lunghi  trauagli.  Refe  per  tan- 
to al  Sommo  Pontefice  humililfime  grafie  > e partili* 
confolaciifima  dalla  fua  prefenza . . •» 

Apena 
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*.  Apena  era  vfcita  dal  Palazzo  Pontificio , che  man* 
dò  à lignificarlo  alla  Venerabil  Madre»  quale  ol- 
tremodo rallegrofsi  ad  vn  fi  buono  , ed  inafpettato 
euenro  ; actefoche  in  efio  vedeua  adempita  la  Diurna 
volontà  > amplificata  la  gloria  del  Tuo  Dio » honorata 
la  Santiflìma  Vergine»  propagato  l’iftituto  della  no-» 
ftra  Santa  Madre  Tetefa  » quale  fparfi  hauea  per  1*_, 
Riforma  molto  più  copio/i  fu  dori  » che  non  furono 
gl'inchioftrivco'quali  erano  ftate  fcrittelc  fue  San- 
tiflìrae  leggi . Infinite  furono  le  gratie  che  refe  al  fuo 
celefte  Spofo»  chehaueua  permeile  quelle  contra- 
ditrioni  per  figillar&coir  impronta  della  fila  Crocea 
le  porte  dei  nuouo  Monaftero , che  aprir  fi  doueua 
in  vna  fcuola  » nella  quale  co*  dettami  di  patir 
nienti  era  foloper  apprenderli  l'imitatione  di  Chrifto 
Croccfiflb. 

Ritornò  dipoi  D.  Anna  con  il  memoriale  à piedi 
del  Sommo  Pontefice  il  Sabbato  in  AI  bis , e riceuu- 
to  fra  pochi  giorni  il  fauoreuole  referitto  > feco 
ifianza  al  Noftro  Padre  Gioachino  di  Giesù  Maria* 
all’hora  Generale  » & al  fuo  Definitorio  » à finche  di 
nuouo  accettaflero  alla  cura , & obedienza  della  Re- 
ligione il  fuo  Monafiero  » e detcrminalfero  le  Mona- 
che , quali  doueuano  palfare  alla  fondazione . Mol- 
todibuona  vogliali  Generale»  edi  fuoi  Definito- 
ri confermarono  quello,  che  altre  volte  era  fia- 
to determinato  . Deputarono  altrefi  le  Religiofc  feie- 
gliendone  tre  dal  Monaftero  di  Santa  Maria  del 
Monte  Carmelo , & vna  dal  Monaftero  delle  noftrc 
Monache  delia  Città  di  Terni . In  primo  luogo  aftè- 
gnarono  la  Venerabil  Madre  Suor  Chiara  Maria_» 
della  Palfione , con  titolo  di  Fondatrice , nel  fecon- 
do la  Madre  Suor  Felice  Terefo  di  S.  Giofeppe  ,chej 
J ’ • P« 
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per  le  Tue  buone  qualità  , e rari  talenti  èra  molto 
amata  dalla  Venerabil  Madre , e fecondo  il  fecolo 
difeendeua  dagl'  Illuftrilfimi  Conti  della  Corbara  . 
Nel  terzo  la  Madre  Suor  Francefca  Tcrefa  di  S. 
Giofcppe»  qual’ era  Hata  Sottopriora  nel  fudetto 
Monaftero  di  Terni  , e nella  fua  elettionc  heb- 
befi  riguardo  à fauori  , che  la  Religione  haucua_« 
riceuuti  da  Monlìgnor  Fiorentini , Prelato  di  gran 
conto  nella  corte  di  Roma  » e fuo  Fratello  . Nel 
quarto  fu  feelta  in  luogo  della  Madre  Suor  Anna 
Felice  della  Santiflima  Trinità  mentouata  di  fopra, 
la  Madre  Suor  Anna  Terefa  dell'  Incarnationej , 
quale  eftendo  nel  Monaftero  di  Santa  Maria  del 
Monte  Carmelo  haueua  nome  Francefca  Terefa_j>, 
e per  difterentiarla  dall'  altra  gli  fu  cambiato  in 
quello  d’ Anna  Terefa  » dandogli  la  Prcncipefla 
fondatrice  il  fuo  proprio  . Era  quefta  Rcligiofk_* 
profelTa  di  poco  più  d'vn  anno  > Figlia  d’vn  Gen- 
tilhuomo  della  Città  di  Parma,  è di  Madre  Mila- 
nefe  della  Nobil  Fameglia  Criuclli , e difeopriua 
aftài  buoni  talenti.  Fù  lafciata  la  Madre  Anna  Fe- 
lice con  qualche  fentimcnto  di  D.  Anna  , che.» 
l'amaua  molto  per  le  fue  ottime  qualità , cfperimen- 
tatc  da  lei  mentre  nel  fecolo  fu  fua  Damigella  s 
mà  pofpofe  il  fuo  gufto  alla  determinatione  de’noftrl 
Superiori  j quali  non  Rimarono  bene  priuare  d’vna 
cosi  buona  Rcligiofà  il  Monaftero  di  Santa  Terefa  » 
doue  ancor  viue,  ed  è Priora. 

Quell c furono  le  quattro  pietre  fondamentali 
elette  à foftenere  il  cielo  della  ficatiifima  Vergine» 
che  ri/plende  in  quello  noftro  lècolo  » e con  la-» 
iplcndida  munificenza  delia  Prencipelfa  fua  Fon- 
datrice» quanto  al  temporale  » e con  il  chiaro  delle 
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yirtuofe  anioni  > nelle  quali  le  Religiofe  di  que- 
llo Monaftero  fi  cfercitano , à finche  auuerato  di  lui 
rimaneflè  quello, che  della  celefte  Gerufalcmme  fcrif- 
fc  S.  Giouanni  nella  fua  Apocaliffi . Ciuiias  in  quadra 
foftta  efi . 

Prima  che  le  fudette  Religiofe  paftaftero  al  nuouo 
Monaftero  fu  mandato  da  fua  Santità  Monfignor 
Anania  per  visitarlo  , eflendoche  pochi  giorni  auanti 
era  flato  deftinato  Viccgcrentc  > vidde  la  claufiir«_, , 
confiderò  la  fabrica  del  Monaftero , ed  ammirò  non.* 
poco  la  capacità  della  Prencipefta.chc  có  ordine  cosi 
ben  intefo  hauefte  difpofto  il  tutto,  rimafeà pieno  fo- 
disfatto  feorgendo  rnifta  lapouertà  con  la  magnificé- 
2a , il  decoro  in  nulla  violato  dall’humile,  il  commo- 
do fenza  oftcntationc  di  fontuofò,  l'officine  conue- 
ncuolmente  prouedute  d’vtenfili  j nò  hauendoui  tro- 
uato  che  riprendere , fi  parti  oltremodo  edificato  per 
l’egregia  pietà  della  Prencipeftà , che  con  tanto  di* 
fpcndio  delle  Tue  temporali  facoltà  hauefte  di  già 
quafi  perfettionatavn  opera  di  così  gran  feruizio  di 
Dio , ed  honore  della  fua  Santiffima  Madre . Si 
portò  dipoi  à piedi  del  Sommo  Pontefice , e gli  com. 
mcndù  al  maggior  fegno  il  Monaftero , gli  riferì 
con  quanta  follecicudine  D.  Anna  s’impiegafiè  inj 
accomodarlo , prouederlo  , c pcrfettionarlo . Appor- 
tò quella  relatione  fommo  contento  al  Papa  , e reftò 
non  poco  affezzionato  à fauorirlo , fi  per  veder  glo- 
rificato Iddio  in  quell’opera  di  Religiofa  perfettione, 
fi  perche  era  come  parto  delle  fuc  grafie , che  l’ama- 
re i fuoi  effetti  è connaturale  ad  ogni  caggione. 
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^a^re  e h Jue  compagne  partono 
dalMonattero  di  Santa  Maria  deUMon - 
^ te  C armelo , efer  citano  *vn  atto  pii  fin- 

golar  V irtù , e re  Ha  coni - 
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AVEVA  la  Venerabil  Madre  riceuuco 
il  decreto  dal  Nofiro  Definitorio  Genera- 
le , nel  quale  era  desinata  Fondatrice  dcl- 
nuouo  Monaftero  > c (è  gl*  aflegnauano 
per  compagne  le  fudette  Religiolè,  onde  per  notifi- 
carlo alle  Monache,  effendo  per  la  feconda  volta.» 
Priora, collocò  Capitolo  Conuentuale  la  Vigilia  dell* 
Afcéfìone  di  Chrifto  al  Cielo, che  in  quell'anno  1654. 
cadde  nel  decimoterzo  giorno  di  Maggio . Fece  in 
efiò  leggere  il  mcntouato  decreto , rinunziò  alFoifi- 
cio di  Priora, domandò à tutte  perdono  fe  in  cofa_» 
alcuna  l’hauefle  offefe,  fi  in  qualità  di  fuddita,  come 
di  Superiora , le  ringratiò  con  cccelfiuc  dimofiratio- 
ni  d’affetto  per  la  molta  Carità  , con  la  quale  l’ha- 
ucuanofoJJeuata  nelle  fue  infermità,  e compatita^ 
ne’  fuoi  molti  mancamenti . Grandi  furono  le  lagri- 
me d'ambedue  le  parti , & abbracciandoli  tutte  con 
efpreflìoni  di  reneriflìma  cordialità , fi  fini  quella  non 
meno  caritatiua , che  lagrimeuole  funtionc  % 

Mentre  la  Venerabil  Madre , e le  fuc  compagno 
nel  Monafiero  di  Santa  Maria  del  Monte  Carmelo  fi 

Z a prepa- 
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preparauano  alla  partenza , ftaua  D.  Anna  in  quello 
di  Regina  Coeli  fominamence  occupatain  proucdere, 
& affettare  tutto  quello  era  neceffario  perla  comtr.o- 
dità  delle  Spofe  di  diritto  . Era  cosi  grande  il  giubi- 
lo del  fuo  cuore  > che  fcordatafi  d'eflcr  Prencipcffiu» 
non  era  impiego  fi  vile»  nel  quale  con  molto  fuo  con- 
tento non  s’occupaffe  ; e perche  crafi  ottenuta  la  gra- 
tia  quali  all’improuifo  > fi  trouò  cosi  oppreffa  dagl* 
affari , che  gli  ni  meftieri  vegliare  tutta  la  notte » per 
dar  conueneuole  affetto  à quanto  bifognaua. 

Comparue  finalmente  il  chiaro  giorno  dell’  Afcen- 
fìone  j nel  quale  doppo  il  pranfo  ( hora  apunto  in  cui 
diritto  fall  dal  Monte  Olmeto  al  Cielo  ) doucuano 
dal  Monte  Carmelo  afeendere  al  Ciclo  della  Beatiffi* 
ma  Vergine  la  Venerabil  Madre  , e le  fue  compagne . 
Andarono  al  Monaftcro  di  Santa  Maria  del  Monto 
Carmelo  la  Prcncipeffa  D.  Anna , i Signori  Cardina- 
li Franccfco  Barberini»  c Girolamo  Colonna  » con-» 
altri  Prencipi»  c Signori  per  accompagnare  le  Mona- 
che . Prima  che  quette  entraflèro  nella  carrozza  per 
loro  preparata  » riccuerono  da  D.  Anna  chiufo  in  vna 
caffettina  il  deto  indice  della  Nottra  Santa  Madro 
Tcrefa, Reliquia  infìgne  fi  per  eflèr  di  cosi  gran  Santa» 
fi  per  haucr  maneggiata  quella  penna  » che  fù  inftru- 
mento  con  cui  fi  fcriffero  i celettiali  Tuoi  libri . Inu  ia- 
to hauea  dalle  Spagne  alla  Prcncipeffa  quefto  pregia- 
ti/fimo dono  Monfignor  Giulio  Rofpigliofi  Nuntio  in 
quel  Regno  > qual  in  progreffo  di  tempo  honorò  con 
le  fue  virtù  la  Porpora  > e per  le  medefime  fu  fu- 
blimato  al  Sommo  Pontcficato  con  nome  di  Clemen- 
te Nono. 

Entrarono  le  Monache  nella  carrozza»  portando 
fccQ  quello  fagro  tesoro  » de  era  eoo  effe  D.  Anna.»  » 

quale 
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quale  foprafatta  da  vn  eftremo  giubilo  intuonò  con 
voce  fommelfa  l’hinno  Te  Deum  landamus , fi  chiufo 
fubito  la  carrozza , e s’inuiarono  verfo  il  nuouoMo- 
naftcro  , profcguendo  il  fiidetto  hinno  > e ringratian- 
do  molto  di  cuore  il  Signor  Iddio  , che  doppo  tante 
contradittioni  cosi  fauoriuai  loro  dcfiderij . Nell’an-. 
dare  al  Monastero  di  Regina  Coeli  fi  palla  d’  auanti 
alia  Chiefa  della  Madonna  della  Scala  i in  elfi  ftaua 
elpofio  il  piede  della  Noftra  Santa  Madre  Terefit, 
onde  dilfero  alla  Vencrabil  Madre  , che  non  fi  faria 
contrauenuto  al  Breue  di  Vrbano  Ottauo  > quanto 
alla  particola»  Retto  tramite , con  lo  Icendere  dalla_» 
carrozza , & entrare  nella  fudetta  Chiefa  per  venera- 
re queirinfigne  Reliquia.  Ella  però  che  nell’ olfcr- 
uanza  delle  leggi  non  ammettcua  gloffe  » fomenti  di 
larghezza  > non  conienti  fodisfare  ad  vna  cosi  dinota 
curiofità  » c dilfe  che  fi  perfuadeua  folfe  di  molto  piu 
gradimento  alla  Santa  la  puntual  efegutione  del 
Breue»  che  l’adoratione  del  fuo  piede , mentre  quelli 
non  fi  era  già  mai  molfo»  che  per  efatcamente  obedi- 
reà  fuoi  fuperiori . 

Giunfero  per  tanto  fenza  diuertirfi  vn  palfo  dal  di- 
ritto cammino  al  Monafiero  di  Regina  Coeli  » douel* 
attendeuano  i già  mentouati  Cardinali, & altri  Signo- 
ri » chel’haueuanopreuenute»  e fra  elfi  il  Noftro  Vi- 
cario Generale,  chiamato  il  Padre  Fra  Ilìdoro  di  S. 
.Domenico,  attelòche  il  Generale  era  fuori  di  Roma. 
Eraui  altrcfi  concorfa  gran  moltitudine  di  Gente , de^ 
/ìderofa  di  vedere  le  Monache, abenchc  folfe  in  vano, 
poiché  fecondo  il  loro  collume  andauano  co’  volti 
coperti . Cosi  vfeirono  da  carrozza , e genuflello 
baciarono  le  fagre  Porpore  à Cardinali , e lo  Scapu- 
lare  al  Padre  Vicario  Generale»  & al  Pronuncialo 
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della  noftra  Prouincia  di  Roma , loro  immediato 
Superiore, che  in  quel  tempo  era  il  Padre  Fr.Simonej 
di  Santa  Maria  . All’entrare,  che  faceuano  le  Mona- 
che nel  nuouo  Monaftero , confegnò  la  Prcncipeflà 
le  chiaui  di  quello  nelle  mani  del  fudetto  Vicario 
Generale,  Scegli  con  brcui,  e graui  parole  la  rin- 
gratiòà  nome  di  tutta  la  Religione,  aggiungendo, 
che  ben  puoteua  efler  certa  gl’haueriano  Iddio  , la_, 
Santiflìma  Vergine , c la  Noftra  Santa  Madre  Terefa 
aperta  la  porta  del  Cielo , quando  Ella  con  tanto 
difpendio  delle  Tue  temperali  facoltà  introduceua  al 
poflcflo  di  quel  Monaftero  le  Spofe  di  Giesù  Chrifto, 
le  figlie  della  Regina  del  Cielo, e Madre  di  Dio, le  Di- 
fccpole , ed  imitatrici  della  Serafica  Vergine  S.  Tere- 
fa . Indi  volgendoli  alla  Venerabil  Madre  eletta  Vi- 
caria, pofe  nelle  fuemani  le  medefime  chiaui , rac- 
comandando alla  fua  vigilanza  la  cuftodia  di  quel 
nuouo , c terreftre  paradifo  della  Beatifsima  Ver- 
gine-». 

Entrò  alfieme  con  le  Religiofc  la  Prcncipeflà , ha- 
uendo  perciò  facoltà  dal  Sommo  Pontefice , corno 
Fondatrice  , e conduflele  fubito  nel  Coro,  doue  fta- 
ua  vn’Imagine di rilieuo della  Santiflìma  Vergine-», 
grande  come  vna  donna  , affai  ricca , e decentemen- 
te adornata , quiui  gcnuflelfe  cantarono  l’Antifona 
'Regina  Cali  Utare  inaugurandola  Signora,  non_» 
meno  del  Monaftero , che  di  tutti  i cuori  loro*  Ri- 
crcaronfi  poi  alquanto,  dando  lodi  à Dio , con  il  di 
cui  fauore  haueuano  fuperate  tante  contradittionij 
conduceualc  la  Prcncipeflà  con  indicibil  contento 
per  il  Monaftero , godendo , che  guftaflero  delle., 
commodità  dell’edificio , della  buona  dilpofitioncj 
dell’oflìcine , della  pulizia  degl’  vtenfiii  ? dell’  am- 
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piezza,  & amenità  del  Giardino , e di  tutto  il  rima- 
nente , cosi  bene  aggiuftato  alle  leggi  dei  loro  I di- 
ruto > che  fiimauano  non  puoterfi  migliorare  . 

Efiendo  homai  l’hora  già  tarda»  entrarono  nel  Re« 
fettorio,  e cenò  con  die  loro  la  Prencipefft  » hauen- 
dole  prouedute con  molta  carità,  e iplcndidezza_,  > 
doppo  vici  dal  Monaftero,&andofseneà  dormire  al 
fuo  Palazzo , hauendonon  poco  bifogno  di  ripofo 
per  il  trauaglio  de’giorni  antecedenti.  Rim  a fero  nel 
Monafterolc  tre  Monache, & vna  giouane  fecolarej  » 
qual  poi  fi  vcftì  dell’habito  di  Conuerfa . La  mattina 
feguente tornò D.  Anna  al  fuo  Monafiero , doue  ri- 
trouò  ilnoftro  Padre  Vicario  Generale  » che  celebrò 
fa  prima  Mefia  nella  Chicfa,  perla  quale  feruiua_> 
la  fianza , che  hora  è Parlatorio , non  eflendo  ancor 
compita  quella,  che  hoggi  fi  vede.  Subito  che  il  Ce- 
lebrante hebbe  confcgrato,  furono  le  Monache,  e la_» 
Prencipdfe  (brprefe  da  così  ecceflìuo  giubilo  , che.» 
intuonando  il  Te  Deum  Laudamus  c -/c.  la  profcgui- 
ronoconfomma  diuotionc.  Communicatefi  dipoi 
tutte,  reftarono  per  molto  tempo  rendendo  gratie  al 
Signore , già  che  era  nel  Mondo  vn’altro  luogo,  do- 
ne  fi  adoraua  ilSantifsimo  Sagramento.  Cosi  alli 
quattordici  di  Maggio  dell’anno  1654.  reftò  compi- 
ta quella  fondanone , che  fii  da  tante  dificoltà  oppu- 
gnata , e le  Figlie  di  Santa  Terefa  trionforono  di  tut- 
te le  con  tradi  trioni , dalle  quali  per  lo  fpatiodi  quat- 
tro anni  erano  fiate  con  tanto  impeto  combattute. 

Fìi  così  grande  il  contento  delle  Religiofe,  fi  at- 
tenta la  prepararione,  con  la  quale  fi  difpofero  alla_» 
Santa Communione  , cheli  feordarono  del  cibo  cor- 
porale: era  già  l’hora  della  menfa»  eia  Ridetta^ 
Giouane  Secolare  fi  per  non  eflcr  pratica  > fi  per  non 
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hauer  riceuuto  alcun’ordine , non  haueua  prepara- 
to il  definire  : mà  perche  il  Monaftero  era  fufficicn- 
temente  proueduto,  ciafcheduna  fi  puote  facilmen- 
te preparare  il  pranfo,  quale  mangiarono»  rendendo 
à Dio  molte  gratie.  Doppo  fette  giorni  gionfe  dal- 
la Città  di  Terni  la  Madre  Suor  Francefca  Terefa». 
diSanGiouanni»  ed  entrò  nel  Monaftero  all’imbru- 
nirfi  del  giorno  > fù  riceuuta  con  teneriflìme  dnno- 
ftrationi  di  carità , e non  poca  fu  la  fua  allegrezza», 
nel  vedere  vn  Monaftero  così  compito , e maggiore 
il  giubilo  ncll’abbracciare  lefue  dilette  Sorelle. 

Incominciarono  fubito  con  molta  puntualità  , 
rigore  la  carriera  della  Santa  Oflcruanza  » nè  l’cfler 
così  poche  fù  badante  perche  fi  difpenlaftèro  in  al- 
cun’atto di  Communità . Cantauano  le  Mefle , & i 
Matutini  conforme  il  coftume  degl’altri  Monafteri , 
feruendo  all’altred’efempio  » e dimoio  la  Vencrabil 
Madre»  quale  e nelle  fatiche,  enei  Coro,  e ne’  ferui- 
zij  più  humìli  del  Monaftero  era  fempre  la  prima  ; 
folo  ricordandofi  d’efter  Superiora  per  auantaggiac 
tutte  negl’cfercitij  di  Virtù  . Impiegauano  molta  del- 
la loro  oratione  in  fupplicareilSignor’Iddioàcora- 
piaccrfi  d’inuiargli  foggetti  di  buone  parti , che  può - 
teflèro  mantenere  l’oftèruanza,  e feruirlo  con  molta 
perlettionc.  L’efàudì  fubito  il  Cclcftc  JorSpofo  » Se 
alla  quattordici  di  Giugno,  quando  fi  compiua  il 
primo  mefe  della  nuoua  Fondanone,  fi  vedi  l'habi- 
to  della  Regina  del  Cielo  vna  Giouane  di  molto  buo- 
ne qualità,  chiamata  nel  Secolo  Tucretia  Tempeftini 
in  età  d’anni  diciafctte , e natiua  dalla  Citta  diSpo- 
leti , di  parenti  molto  nobili.  Gli  diede  i’habito  il 
Cardinal Francefco  Barberini,  c nella  Religione  hà 
nome  Chiara  Serafica  della  Santi  dima  Trinità  , 

Quella 


. 'Libro  Secondo  Capo  V.  i8$ 

Quefia  prima  figlia  del  nuouo Monafiero , fu  in  pro- 
greflo  di  tempo  eletta  Priora > e lo  era  quando  in- 
cominciofiì  à fcriuere  la  Vita  della  Venerabil  Madre. 
Hora  hà  compito  il  fuo  OfiÌ2io,&  eflendo  ancor  viua 
non  deuo  offendere  la  fua  modcfiia  con  ridirne  d’auà- 
taggio  . Si  veftirono  negl’  anni  feguenti  altre  Don- 
zelle fi  Corifie  , come  Conucrfe  di  molto  buontj 
dpettatione,  fiche  già  fono  pcruenutc  al  numero  dì 
vent’vna  > hauendo  occupato  il  luogo  di  Sopranu- 
meraria  Suor  Tcrefa  di  Giesù,nel  fccolo  Vittoria  del 
Bufalo  > al  prefente  Nouizia  « 

CAPO  V: 


Si  fnifce  la  Cbiefa  di  Regina  Coeli , e dì  fi 
trasferire  con  molta  folennità  il  San* 
tifsimo  Sagr amento . 


E grande  fu  l' allegrezza  della  Prenci- 
pefia  Fondatrice  per  vedere  compiti  i 
Tuoi  fanti  defideri j i già  che  à gran  fret- 
ta riempiuafi  il  fuo  Monaficro  di  molto 


npi 

riguardeuoli  foggetti;  niente  minoro 
era  la  follecitudine,  che  haueua  di  veder  perfettiona- 
talanuoua  Chiefa»  non  lafciaua  per  tanto  d'impie- 
garui  e con  il  denaro,  e con  l’aflìfteoza  le  più  efquifi- 
tc  diligenze)  à finche  quanto  prima  vi  fi  puotefio 
trasferire  il  Santiflimo  Sagramento.  Doppo  eflèro 
paflàto  vn*  annoj  e mezzo  dalla  fondazione  del  Mo- 
nafiero > già  fiaua  all’ordine)  onde  il  giorno  della-» 
Prefentationeal  Tempio  della  Bcatiffima  Versino 
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alli  venr’vnodi  Nouerabrc  l’anno  1655.  fu  con  lo 
confuete  folennità  confàgrata  da  Monfignor  Pacifi- 
co Vefcouo  di  Trafi , e vi  celebrò  la  prima  Mefla  • 
La  Tua  architettura  è afTai  buona,  e fé  bene  non 
è di  molta  ampiezza , hauendo  folo  tre  Altari  , 
l’efier  però  del  tutto  compita , & adorna  con  baffi 
rilieui  di  flucco  , e con  balauftri  di  marmo  fino 
à ciafcheduna  delle  Cappelle,  dimofira  il  gràde  affet- 
to, e la  diligente  applicatone,  con  la  quale  la  Pren- 
cipeffa  procurò  che  nulla  mancaffc  à quel  tempio, che 
craà  gl’honori  della  Regina  del  Cielo  confagrato. 
Nella  Cappella  Maggiore  fi  vede  vn  quadro  ben  gra- 
fie in  cui  è dipinta  la  Beatiffima  Vergine,  che  fi  pre- 
fenta  al  tempio  , ed  è pittura  di  Giouan  Francefco 
Romanelli  da  Viterbo  , che  fu  eccellente  Pittore  di 
di  quello  noflro  fecolo  ; del  medefimo  parimente  è 
opera  il  quadro  della  Cappella  finiftra,  nel  qualej 
fi  rapprefenta  la  Noftra  Santa  Madre  Terela  , in  atto 
di  fcriuere  i colerti  Tuoi  libri.  La  Cappella  al  lato  de- 
liro è dedicata  à S.  Anna  Madre  della  Beatiffinuo 
Vergine,  nel  che  fi  hebbe  riguardo  al  nome, e diuotio- 
ne  della  Prencipcffa  Fondatrice.  Si  efprime  nel  Qua- 
dro dell’altare  il  tranfito  deila  medefima  Santa , & è 
opera  di  Fabritio  Chiari , pittore  eccellente  di  que- 
llo noflro  fecolo  . Trala  (ciò  qui  à bello  fludio  i pre- 
tioiìflìmi  ornamenti  della  Sagreflia  > attefoche  verrà 
meglio  il  difcoireine  altroue. 

Confagrata  già  la  Chiefa  volle  la  Prencipefla  vi  fi 
trasferte  il  Santiffimo  Sagramento  con  molta  fo- 
lennità. Deflinò  il  giorno  di  Santa  Catarina  Vergi- 
ne, e Martire , nel  quale  erano  feorfi  quattro  giorni 
dalla  fudetta  confagratione  , ai  che  diede  motiuo 
ifcffcr  nata  la  Prencipeffa  D.  Anna  in  quel  medefimo 
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ce  di  celebrarla  con  mufica  » e con  apparato  corri. 
foondcnte  alla  generofita  de  Tuoi  grandi  penfieri  ; mi 
la  Vcnerabil  Madre,  e le  Rcligiofe la  Replicarono 
fi  degnane  far  cedere  la  fua  munificenza  ali'  humilej 
modeftia,  tanto  propria  dell’  ifiituto , che  profeflàna- 
no . La  pregarono  altrefi , à contentarfi  di  non  far 
apparare  le  pareti  della  Chiefa , quale  eficndo  fabri- 
cata  difrefeo , meglio  co’  Tuoi  candori  rapprefenta- 
ua  la  purità,  con  cui  defidera  quello  Diuino  Sagra- 
mcnto  eflfer  accolto  negl’  animati  tempi;  de  nofiri 
cuori , ed  in  tutto  le  compiacque. 

Fu  inuitato  a celebrar  la  fontione  Monfignor  Egi- 
dio Colonna  Fratello  della  Fondatrice, all’hora  Arci- 
uelcouo  di  Amafia,  hora  Patriarcha  di  Gierulalein- 
me . De  NoftriReligiofi  ve  n’andarono  il  maggior 
numero  che  fìi  poffìbile.  Congregatifi  quelli  nel  luo- 
go, che  fino  à quel  tempo  haueua  feruito  di  Chiefa^, 
di  lì  proceflìonalmente,  e con  torce  accefe  s’inuiaro- 
no  verfo  la  nuoua  Chiefa  ; feguiua  doppo  di  loro  il 
fudett o Patriarca  portando  il  Santiffimo  , fotto  viu 
ricto  Baldacchino  folìenuto  da  fei  Caualicri.  Era», 
eziamdio  concorfa  à quella  folenne  trallatione  gran 
moltitudine  di  popolo,  hauendo  il  Sommo  Pontefi- 
ce Alefandro  Settimo  conceria  per  quei  giorno  à tut, 
ti  i Fedeli , che  vi  forièro  fiati  prefenti  indulgenza., 
plenaria  • Subito  che  il  Santifiìmo  Sagramento  fu 
collocato  fopra  I Aitar  Maggiore  intuonarono  le  Mo- 
nache 1 hinno  Te  T)eutn  laudumus , quale  finito  lèr— 
motteggiò  il  Padre  Fra  Giacinto  di  S.  Vincenzo  no- 
ftro  Religiofo,  infigne  Predicatore  di  quel  tempo,  che 
doppo  alcuni  meli  fu  mandato  dal  inentouato  Som- 
mo Pontefice  con  titolo  di  Miflionario  Apoftolico 
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nell’ Indie,  per  comporre  vn  pericolofo  feisma  iiifor- 
to  fra  Chriftiani  Cattolici  della  Serra  de  Malauari  , 
doueopprclTo dulie  fatiche,  e dalla  contrarietà  del 
clima  lafciù  di  viuere . 

Compita  già  la  fagra  fontione,  e collocato  il  San- 
tiflìmo  Sagramento  nel  fuo  proprio  luogo , retarono 
non  meno  le  Monache , che  la  Prencipeta  colme  d'vn 
indicibil  contento  , mentre  à loro  fanti  defidcrij  ha- 
ueua  la  Diuina  prouidenzà  polla  cosi  gloriofa  meta  . 
Quella  è la  terza  fondanone  di  Monache  eretta  nel- 
la Città  di  Roma,  teatro  della  pietà,  con  obedienza 
à notai  fuperiori  . Quiui  la  Regina  del  Cielo  è glo- 
rificata con  lodi, è coronata  con  le  grandi  virtù  del- 
le fuc  figlie . Quello  Monallcro  è vn  perenne  elogio 
de  Religiofiflimi  fenfi  della  fua  Fondatrice  D.  Anna, 
e del  fuo  molto  affetto  verfo  la  notaa  Religione . A 
quella  ella  commifc  il  gouemo  del  fuo  Monallero,  cj 
volle,  che  guidata  le  Monache  alla  perfetta  otaruau- 
za  del  loroillituto,  pervadendoli , che  meglio  f- 
haueriano  potuto  fare  quelli,  che  profetano  il  mede- 
fimo  rigore  di  vita  , e che  attendono,  fecondo  1’  obli- 
gatione  del  proprio  Rato, all’  acquillo  dell*  ifteta  per- 
fettione . Cosi  lo  fentiua  la  noflra  Santa  Madre  Te- 
relà,elo  fcritaalla  Madre  Maria  di  S.Gio/eppePr/o- 
ra  del  Monallero  diSiuiglia , quando  per  la  fempli- 
cità  d’vn  Sacerdote,  che  non  intendeua  l’ illituto 
della  Santa , haucua  il  Ridetto  Monallero  foffèrte  al- 
cune ben  graui  inquietitudini , alle  quali  volendo 
porger  rimedio , impofe  alla  Priora,  che  non  permet- 
teta  alle  fue  Monache  il  coufetarfi  con  altri,  che.» 
co’  notai  Religioni , e parlando  d’vna  in  particolare 
lettera-»  dice.  Con  non  la/ciarla  confc^arc*  che  fé  Vrats 
6%.  Dell’Ordine  jfiarà  il  fatte  aggiustato , 
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Alla  narrazione  del  materiale  edificio  del  Mona- 
fiero  è conueneuole  aggiongiamo  alcuna  cosa  intor- 
no allo  fpirituale  della  Vencrabil  Madre,  attefoche 
non  volgari  furono  le  virtù  da  lei  efercitatc  nel  trat- 
tato di  quella  fondazione.  Degna  del  fuo  nobili/Ii- 
mo  cuore  fù  la  gratitudine  verfo  la  fua  Religione, 
dalla  quale  efiendo  /lata  educata  nello  fpirito  , ed  in- 
caminata nella  perfezione,  cosi  bene  gradì  quello 
beneficio , che  non  fìi  mai  polfibile  ottenere  da  lei 
che  fi  parti/Tc  dalla  fua  obedienza , ed  era  contentif- 
fima  priuarfi  del  titolo  di  Fondatrice  più  tofio,  che 
alienarli  da  quella  foggettione.  Per  quella  illelfiuj 
non  volle  già  mai  porger  orecchio  ad  altri  partiti  pro- 
polligli fi  da  graui  Perfonaggi , come  dalla  Prenci- 
pefla  fua  forella . Non  inferiore  alla  gratitudine  fù 
la  fermezza  della  fua  fiducia  » poiché  mai  dubitò 
dell’  adempimento  de  fuoi  defiderij , fapendo  elfer 
fauoritc  da  Dio  quell’anime , che  folo  afpirano  alia 
fua  maggior  gloria , onde  fe  tal’  hora  rimiraua  difa- 
nimata  la  Prencipelfa  per  le  molte  dificoltà»  che  s’in- 
contrarono nella  Ipcditione  di  quello  negotio,  la  ri— 
prendeua  chiamandola  Donna. di  p oca,  fede.  Efercitò 
altrefi  vna  perfettirtima  conformità  con  la  volontà  di 
Dio , alle  dicui  difpofitioni  foggettaua  qualfiuoglia 
fua  porticolar  fodisfattione , del  che  è chiariflìmo 
argomcto  vn  fuo  viglietto  fcritto  al  Padre  Giouanni 
diS.  Girolamo,  nel  quale  con  breuilfime  parole  fpie- 
ga quello,  che  in  molte  io  nonfaprei  riferire}  fù 
quelli  fcritto  l’anno  1653.  nel  mefe  di  Luglio, quan- 
do più  grandi  -erano  le  dificoltà  , e dice  così . 

„ Padre  Carilfimo,  fe  io  poterti  allungarmi  à di rej 
j,  tutti  gl’alti  e baffi,  die  circa  la  fondanone  di  Re- 
» Cali  hò  pattati  in  quelli  giorni  Volta  Riue- 

tenza 
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s>  renza  reftaria  con  marauiglia  ; ma  non  poflo  all  un- 
„ garmi  tanto  per  non  ftraccare  Voftra  Riuerenza  in_» 
,,  leggere , e me  in  fcriuere,  folo  le  dico,  che  più 
„ volte  hò  villo  il  negotio  per  terra  disfatto , mà  io 
»,  nel  mio  interno  ero  immobile , per  grafia  di  Dio  » 
» fenza  vn  minimo  turbamento  , fenza  anfietà  di  che 
3,  fi  facclfe , mà  con  pace  , con  ricorrere  à Dio  fa- 
a ciliflìmamentc,  abbracciando  la  fua  volontà»  noju 
iì  volendo  in  quello  altro,  che  adempire  la  fua  volon- 
3)  tà  »ò  in  fi»  ò in  nò»  come  Dio  voleua  . Quella  pa- 
„ ce  l’hò  intefa  grande , e tanto  che  io  fteffa  rellauo 
,»  con  marauiglia . O Padre  Carilfimo»  e quanto  ibr- 
3,  te,  e foauemente  opera  Dio  neirinterno  1 

Parole  fon  quelle  che  richiederiano  maggior  pon- 
derationc , mà  douendo  nel  terzo  libro  trattare  della 
pcrfettionccon  la  quale  la  Venerabil  Madre  lègna- 
loffi  in  quella  virtù,  ballerà  l'hauerlo  qui  leggier- 
mente accennato . Non  deuoperòlalciare  di  riferire 
quello  afferma  il  Padre  Giouanni  di  S.  Girolamo 
nella  feconda  parte  delle  fuc  relationi  al  capo  44.  ed 
è , che  quella  fondatiouefù  parto  delle  fèruenti  ora- 
rioni  della  Venerabil  Madre  3 quale  per  Io  fpazio  di 
quei  quattro  trauagliofi  anni»  ne’ quali  durarono 
le  contradittioni,  incelfantemete  pregò  il  fuo  Celeftc 
Spofo  , non  folo  perche  fi  facclTe  conforme  al  Breu«_* 
d’Vrbano  Ottauo  » che  lo  foggettaua  all’  obedienza 
delia  noflra  Religione  » mà  à finche  folle  fua  Diurna 
Maellà  perfettamente  in  elio  feruita , e fi  conferuaflc 
la  puntual  olTeruanza  della  nollra  primitiua  Regola» 
fecondo  i dettami,  e Ipirito  della  nollra  Madre  > c ri- 
fòrmatrice  Santa  Tercfa  i il  che  tutto  perfettamente 
ottenne»  mutando  Diole  volontà  di  perlòne  grandi  » 
f potenti,  che l’impediuano « Quelli»  efomiglùnti 

atti 
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jift*  d’ heroichc  virtù  furono  i frutti  j che  nel  più  fer- 
uido  delle  mentouate  oppofitioni  fi  ftagionarono> 
onde  gufiaua  Dio  mirarla  fin  dal  ciclo  in  e(Te  > atte- 
foche  è confueto  artificio  della  fua  infinita  fapienza , 
cogl*  iftrumenti  de’  franagli  lauorare  per  1’  animt* 
elette  ornamenti  di  maggior  perfetcionc  » c corone 
di  merito . 

C A P O VI. 

Sì  narra  una  grada  /ingoiare , che  la  Veneraci 
^ALadre  ricette  dalla  S antifjima  T ri  aita , e 
come  fi  è adempita  nell’  anima-, 
fua . 

SSERISCE  il  Padre  Giouanni  di  S. 
Girolamo  nella  feconda  parte  delle  fue_> 
relacioni  al  capo  44.  offerii  nell’anno 
1554.  compita  in  gran  parte  vna  molto 
fingolar  grafia  prometta  dalla  Santiflìma  Trinità  alla 
Venerabil  Madre  l’anno  J<S47.nelquaI  tempoinvn 
gran  raccoglimento , ò vogliam  dircEftafi»  intefe_> 
quello  » che  Ella  medefima  fcrifTe  al  fudetto  Padre 
con  le  tegnenti  parole , effendo  pafTati  due  foli  anni 
dal  mentouato  fauore . 

» Vorrei  dire  vna  colà,  che  iu  parte  mi  pare  già  vi-  /•/>. 
» cina  s & è che  doppo  la  vifione  delle  piaghe  di 
n Chrifto , e delli  tre  fiati  dell’anima  mia , che  iui  mi 
ìt  furono  rappretentati , pafiàti  alcuni  anni  doppo  > 
j,ftando  vn  dì  ali’oratione  della  fera  mi  venne  vaj 
j>gr4n  raccoglimento  interiore»  e mi  fentiuo  Dio 

come 
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„ come  vn  fommo  bene , che  mi  era  prefcnte  , e fia-' 
« golarmente  intendeuo  » che  iui  era  la  Santilfima.» 
„ Trinità  > cioè  Dio  Trino  & vno  , fenza  incendere* 
,>  nè  modo  , nè  maniera  i ftauo  affai  bene , e m’ ia- 
„rclì  dire  > Pregami  ,con  la  quale  parola  mi  venno 
,,  vnagran  voglia  di  pregare  I idio  > e non  potendo 
„ difcorrere  in  cofe  particolari , mi  venne  vn  affetto 
w grande  di  pregarlo  , e lo  pregai  di  tutto  quello,  che 
„ effo  Signore  vojeua  che  io  lo  pregaci , & intefi  vi- 
„ uamentc , e cosi  mi  è reftato  tèmpre  impreffo , eh  c 
»>  il  Padre  eterno  haucria  fatta  grafia  ali"  anima  mia  » 
»con  vn  modo  onnipotente  d’annichilarli  ( parlo  d’- 
„ annichilatione  d’affetti  vani  ) tutto  quello  che  era 

i,  in  lei , che  non  gutaflè  à Dio,  & intefi  vn  anni- 
„ chilationecftrema  ; Et  il  Verbo  Diuino  gl’  haueria 
„ fatta  grada  d’vna  fimilitudine  di  Chrifto  CrocififTo; 

j,  E lo  Spirito  Santo  di  dargli  vn  ardenfifiìmo  amore. 
„ Quelli  tre  doni  l’intefi  viuamentc , mà  come  in  fu- 
j,  turo  * 

Prima  di  narrare,  come  in  qoetaSerua  di  Dio  fi 
vedeffero  adempite  le  promefle  fatregli  dalla  Santif- 
fima  Trinità  in  quello  raccoglimento  , è meflieri  Pac- 
ccnnar  breuemente  il  modo , con  il  quale  Iddio  in- 
teriormente parla  all’  anima.  Deue  in  quello  am- 
maefirarciil  Noflro  Beato  Padre  Giouanni  della.» 
Croce , che  nel  libro  fecondo  della  Salita  *1  Montej 
Carmelo  al  capo  vent’otto,  trattando  di  quella  mate- 
ria , diUingue  tre  modi  d’interne  locutioni . Nel  pri- 
mo parla  Iddio  all’anima  con  parole  > che  dal  mede- 
fimo  fono  chiamate  Succejftue , ed  à quelle  concorre* 
l’intelletto , all’hora  che  Uà  raccolto  nella  confidera- 
tione  d’alcun  millero  della  Fede , ò in  altra  verità  , 
che  ad  effa  appartiene , c puoi  effer  aiutato  à cosi  fa- 
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celiare  si  dallo  Spirito  Santo  j che  Interiormente , o 
fopranattiralmente  lo  conforta  , & illumina  à ritro- 
uar  raggioni , e concetti,  per  piu  conofcer  quello, 
nella  di  cui  confideratione  fi  occupa , fi  dallo  Spirito 
maligno , qual  fe  bene  alcune  volte  fuggerifee  cofej 
buone  , molte  volte  però  vi  framifehia  delle  falle; 
onde  di  quello  modo  d'interna  locutionc  , non  dee 
farli  molta  (lima  , per  il  pericolo , à cui  foggiace . 

Nel  fecondo  parla  Dio  all'anima  con  parole  For- 
mali , e fono  quelle,  che  fe  gli  dicono  per  via  fopra- 
naturale  , fenza  mezzo  d'  alcun  fenlo,  ò ftando  Io 
fpirito  raccolto,  ò nò;  fi  chiamano  formali  perche^ 
fentonfi  proferire  da  vna  terza  perfona,  lenza  che 
egli  vi  fi  adoperi  niente  ; l’effetto  che  cagionano,  non 
è molto , peroche  ordinariamente  folo  fono  per  in- 
legnare , ò dar  luce  in  qualche  cofa  ; Quelle  parole 
parimente  non  fi  deuon  prezzar  molto  , eflendoche 
vi  può  eflèr  inganno  del  Demonio  . 

Nel  terzo  finalmente  parla  il  medefimo  Dio  nell’ 
interiore  dell' anima  con  parole,  che  dall'addetto 
Beato  Padre  vengon  dette  Sofiantiali , quelle  aben- 
chc  fiano  alrrefi  formali , in  quanto  formalmente 
s’imprimono  nell’anima,  eccedono  però  le  puramen- 
te formali,  perche  improntano  nell’anima  quello, 
che  lignificano,  cosile  Iddio  con  parola  foliantialc 
dice  all’anima,  Amami , llampa  in  efla,ò à meglio  dire, 
gl'infonde  amore  verlo  di  lui  * E quelli  è quel  Diui- 
no  parlare,  di  cui  dilTe  l’EccIefialtico  al  capo  otta- 
uo  , Et  fermo  illius  fot  e fiate  flenus  tft , le  fue  parole.» 
fono  colme  di  portanza , mentre  fono  cosi  vigorofe* 
che  operano  il  loro  lignificato  nell'anima,  alla  quale 
Iddio  fauella  . Quello  di  più  che  appartiene  à quelle 
tre  forti  d’interne  locutioni , puoi  vederli  nel  libro 
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addotto  » doue  pér  tre  capi  eccellentemente  ne  di- 
fcorre  il  mcntouato  Beato  Padre  ; puoi  anche  leg- 
gerli la  No  lira  Santa  Madre  T erefa  al  capo  ventèlimo 
quinto  della  fua  Vita. 

Dal  detto  fi  raccoglie  > che  quando  la  VcncrabiI 
Madre  vdì  nel  Tuo  interiore  dirli  la  parola  Pregami  » 
fu  quella  parola  Sofiantialc  » poiché  foggiungej  » 
che  gli  venne  vna gran  voglia  di  pregare  Iddio»  o 
che  non  puotendo  difcorrere  in  cofe  particolari»  le 
giacerebbe  vn  grand’affetto  di  pregarlo  > e tale  per 
apunto  era  il  lignificato  di  quella  parola  » qual  lèruì 
per  improntarglielo  nell’anima  > in  quella  guilà»  che 
vn  figiiio  nella  molle  cera  lafcia  imprefia  la  fua  £- 
gura  . 

Che  poi  in  quell’anno  rimaneflero  in  gran  parto 
adempite  nella  Venerabil  Madre  le  promellè  fatte* 
gli  dalle  tre  Diuine  Perfone,  è facile  il  fcorgcrlo  non 
i'olo  dalle  relationi  fcritte  in  quel  tempo  al  fuo  Pa- 
dre Spirituale > ma  altrefi  da  quelle  degl’anni  antece- 
denti > in  elle  dandogli  parte  del  fuo  interno  » gli  di- 
ce > che  Ella  folo  dclideraua  d’amare  aliai  Iddio  » di 
viuerc  glorificandolo  quanto  più  puotcua  , nel  rima* 
nente  non  fi  curare  di  vero  n’al  tra  cofa  > nè  defiderar- 
’la  i di  fentire  che  fuori  di  Dio  » e la  lùa  volontà  , rut- 
to è giuoco  di  fanciulli  ridicolo»  e vano  . E perche  in 
que* giorni  fecondo  il  fuo  collume  haueua  fatti  gl* 
cferciri;  fpirituali  > aggiunge  parergli  d’ellcr  Hata  nel 
tempo  di  quella  fua  lolitudine , e raccoglimento  ìoj 
paefi  llranieri  » alti»  e lontani  da  quelle  frafeherie  di 
qua . Di  quelli»  c fo migliami  fentimenti  fono  piene 
le  fue  relationi , e con  eHi  apertamente  ci  lì  pai  e fa 
quanto  grande  folle  l’annichilatione,  e purità  del 
fuo  cuore , mentre  era  cosi  alieno  da  qualfiuoglia  va- 
no 
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noi  e terreno  affetto;  dal  che  originaua/ì  la  gran  faci- 
lità efperimentata  dalla  Venerabil  Madre  in  (cntire 
Iddio  prefente  nell’anima  fua  , come  Ella  medefìma 
nelle  lue  relationi  afferma.  Grafia  certamente  Ango- 
lare » e folo  propria  di  quell’anime  > che  fono  mon- 
de di  cuore  j attefoche  ad  effe  , fecondo  il  detto  di 
Chrifto»  è concefTo  il  vedere  Iddio  Reati  wundo  (orde 
quoniam  ipji  Deum  vìdtbunt . Il  che  dice  S.  Agoftino 
auucrarfi  in  certo  modo  eziaradio  in  quella  vita  mor- 
tale; e perciò  accadde  più  volte  alla  Venerabil  Ma- 
dre il  rapprefentarfegli  Chrifto  Signor  Noftro  nell’- 
anima fua  > come  in  vn  terfiflimo  fpecchio  , cosi  at- 
tettandolo  il  Noftro  Padre  Giouanni  nelle  fue  rela-^j, 
rioni  ; nè  faria  quefto  auuenuto  fenza  vna  molto  per- 
ferra  annichilatone  d’affetti  terreni»  e di  mondo»  raf- 
fomigliaridalIoSpiritoSantoallapece,  dalla  quale 
fe  è allordato  vno  fpecchio»  non  è poflibilc  che  rap- 
prefenti  gl’  oggetti  , abenche  gli  vengan  porti  da. 
uanti . 

Nientemeno  ammiroffi  adempita  in  quefta  grand* 
animala  promeffa  fattagli  dal  Verbo  Diuino;  im- 
peroche  non  vna  fol  volta , mà  per  lo  fpatio  di  ducj 
anni  gli  fù  frequentiflima , particolarmente  ne’giorni 
di  venerdì  » la  vifìone  di  Chrifto  CrocefifTo  » nè  per 
altro  fe  gli  replicaua , fe  non  per  imprimerli  nel  cuor 
fuo  > e (limolarla  all’imitatione  della  fua  Santiffimaj 
paffione . Gl’apparue  vn  Venerdì  fera  c fidando  U 
Venerabil  Madre  lo  fguardo  della  fua  mente , nelle 
Sagratiffime  Piaghe  de  fuoi  piedi  inchiodati  in  Cro- 
ce » intendeua  » che  da  ette  vfciua  gran  quantità  di 
fiamme»  come  ardendo»  e che  detto  ardore  fi  cotti-  ,4’ 
municauacomefpandcndofi  nell’anima  fua  Chrifto 
Croccfiffo  • Hor  perche  è naturai  conditione  del 
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fuoco  il  trasformare  in  fe  medefimo  tutto  quello  gli 
viene  approffimato,  non  manca  quella  proprietà  al 
fuoco-fopranaturalc  delle  viue  fornaci , delie  piaghe 
di  Chrifto  CrocifilTo  , quelle  lo  vibrauano  all'  anima 
della  fua  diletta  fpofa  , onde  fubito  feguì  l’intelligen- 
za di  Chrillo  dillefo»  e CrocifilTo  nell’anima fua-quafi 
che  quella  gli  feruilfe  di  croce  , nella  quale  il  Reden- 
tore co’ chiodi  della  fua  imitatione  llaua  immobil- 
mente confitto  .Si  che  fe  la  Croce  di  Chrillo  feruiua 
di  tronco  all’Apoltolo,  quando  diccua  CJtriffo  con - 
fixui  fum  Cruci:  l’anima  della  Venerabil  Madre  era 
vn  viuo  legno  di  Croce  > nel  quale  il  medefimo  Gie- 
sù  Chrillo  CrocifilTo , hauca  fcolpito  fe  fteflfo  > e le_> 
fue  adorabili  piaghe  . ; \ n 

Al  pari  di  quelle  due  promelTe  lì  compì  la  terza_»5 
auuégache  fin’dall’anno  itfjo.fin’à  quello  del  5 ferali 
nel  fuo  petto  accefe  vna  fi  gran  fornace  di  Serafica.» 
Charità  , che  Ella  medefima  afferma  non  hauer  paro- 
le da  ballantemente  efplicarlo  ,onde  in  vna  fua  rela- 
tione  cosi  fcriuc . 

. ,»  Quella  mattina  giorno  mio  pieniflimo  del  Diut* 
„ no  nome  di  Gieshchi  può»  Padre,  dire  quel  chw 
a,  prouo  doppo  la  Communionc.  A me  pare  di  puo- 
» ter  dire  Ttuminis  impetus  Utificcu  Giuitatcm  Dei  ; cosi 
»,  lo  fento  nell’anima  mia  operarli  con  tanta  abbon- 
„ dàza,che  non  ho  parole  da  dirlo:  mi  fento  fpelfo  ti- 
3»  rare  l’anima  à Dio , penetrando  in  lui>  c lènta  fenz’ 
3,  ombra  di  figura  3 che  Dio  è per  elfenza  amore  , 
„ in  quel  modo  , che  io  non  pollo  arriuare  ad 
33  intendere,  fento  tirarmi  l’anima  in  lui , incendo  , 
»>  che  dentro  di  fe  ipira  lo  Spirito  Santo  , e poi 
»,  fento  come  mi  communicalfe  detto  amore  » o 
n fenco  come  va  corrente  di  fuoco  > che  mi  for- 
ge» 
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i j,ge>  e inonda  per  tutta  l’anima  , e petto  mio . 

I Doppo  che  la  Venerabil  Madre  hà  narrato  quanto 

c grande  fotte  l’incendio  del  fuo  cuore  , foggiunge  il 

n ipeflo  addotto  Padre  noftro  Giouanni  le  feguenti  pa- 

t role  . Fra  tanto  fo  fede  che  quejla  gratta  non  folt  gV  è 
durata  tutto  queft'  anno  1650.  ma  v*  continuando 
i moli’  anni  doppo , con  la  medejìtna  frequenza  : e poi 
1 nel  mefe  d’  Aprile  del  1654.  fo  fede , che  tutta  Via 
i dura  detta  grafia • 

Ne  fede  più  authoreuole  di  quella  può  darli , no 
amore  più  infiammato  par  che  poflfa  coucepire  voj 
cuore  di  carne,  le  corre  à guifa  d'  vn  fiume , fe  inon- 
da come  vn  impetuofo  torrente  > le  mai  ceffono 
per  lo  fpazio  di  più  anni  le  fue  onde  , mà  Tempro 
più  tumide  /corrono  , non  rimane  luogo  à dubitare 
deJPadempimentodi  quella  terza  prometta. 

Per  vltimo  deue  porli  mente  che  attribuendo  la 
Venerabil  Madre  gl’annouerati  effetti  à ciafchedu- 
na  delle  Diurne  Perfonc  in  particolare , volle  folo  in 
certo  modo  ad  effe  appropriarle , fenza  però  toglie- 
re , che  qualfiuoglia  de  predetti  effetti  foffe  cagio- 
nato da  tutte  tre  le  Diuine  Perfone  , operando 
quelle  ad  extra  indiuifibilmcnce  , come  dicono  i 
Teologi.  • 
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CAPO  VII. 

Sfatta  offèraanza  fi abilita  dalla  Venerali!  Ma- 
dre  in  quello  nuouo  Mona  fiero  di  Re- 
gina Coeli . 

OVERNAVA  il  nuouo  Monaftero  1*_, 
Venerabil  Madre  con  titolo  di  Vicaria.,, 
effendo  Rata  eletta  da  Noftri  Superio- 
ri à queft’vfficio,  fino  che  fi  veftiftè  il 
conueniente  numero  di  Monache  per 
elegger  Priora  » durò  quello  tempo  quali  lofpazio 
di  tre  anni  , nc’quali  incominciò  à ftabilirc  vna  co- 
si efatta  ofierhanza  » che  feruir  puotefle  di  fermo 
bafeperfoftener  l’edificio  di  vna  gran  perfettiono. 
Per  il  mantenimento  della  fua  Regola , e Coftitu- 
tioni  fupcraua  virilmente  qualfiuoglia  rifpetto  h u- 
mano»  non  volendo,  che  con  menomo  pregiudizio 
della  regolar  oflèruanza  fi  compiaccfle  à qualfiuo- 
glia, benché  gran  Pcrfonaggio;  dimoftrauali  in  que- 
llo punto  inoperabile,  e quando  alcuna  RcIigiofiL, 
{limando  eftremo  il  fuo  rigore , gli  diceua  etter  co/i- 
ueniente  dar  alcuna  fodisfattione  à perfòne  di  coti* 
to,  ò vero  à Prencipi»  e Signori , e particolarmentej 
à fuoi  congionti , à quali  il  Monaftero  profeiTauaj 
cosi  grandi  obligationi  ; rilpondeua  Ella  tutta  ac- 
cefa  di  zelo,  non  operiamo  all’humana , che  è gran 
viltà  , e fciocchezza . 

Voleuanole  fuc  Nipoti  farli  Monache,  onde  D. 
Anna  fua  Sorella  defideraua  , che  almeno  vna  fi  ve- 
flifle  Religiofanel  fuo  Monaftero  di  Regina  Coeli  i 

confe- 
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conferì  quello  fuo  defiderio  con  la  Ven.  Madro , 
quale  pofponendo  ogni  affetto  di  parentela  all  in- 
tegrità deirofTeruanza  gli  rifpofe . Sorella  mia  feè 
gloria  di  Dio  che  quella  nolìra  Nipote  fi  faccia  qui 
Monaca,  fia  la  ben  venuta  , mà  fenon  hà  fpirito  con- 
forme all’ofleruanzadel  noflro  iflituto  » io  prego  Dio 
fe  ne  vada  cento  mila  miglia  lontano . Inuigilaua  per 
tanto  con  prudentiflima  circofpettione  nel  riccuere.» 
Je  Nouitie»  ricufando  quelle , che  ^emeua  puoteflero 
apportar  inquietudine  al  Monaftero,  qual  effcndo  ne 
principi)  richiedeua  foggetti  di  molto  buone  quali- 
tà, accioche  feruir  puoteflero  d’efempio  all’altre,  che 
dipoi  furiano  per  monacarli . 

E poiché  quelle  che  hanno  profeflàto  altro  iftitu- 
to  dificiimente  s’accomodano  à nuouo  modo  di  Re- 
ligio/i  oflèruanza , e le  mutationi  d’habito  rare  volte 
ièruono  al  cambiamento  de  coltami  ; già  mai  volle  la 
Venerabil  Madre  riceuere vna lua Nipote»  qual  ef- 
ièndo  Kcligiofà in  altro  Monaftero,  defiderauapafla- 
re  à quello  di  Regina  Coeli)  quantunque  aflèrifle  na- 
feere  queflo  fuo  defiderio  dall'  cfler  fiata  fino  da  pri- 
mi anni  molto  affezzionata  aH'ifiituro  della  Nofira 
Santa  Madre  Terefa  » & haueflè  nome  di  Religiofa 
non  poco  dedita alloratione,  & all’efercitio  delle-» 
virtù  . Nè  furono  badanti  à piegarla  l' iftanza  di  D. 
Anna  fondatrice  del  Monafiero,  a benché  con  qual- 
che lèntimento  gli  diceflè,  che  gli  fembraua  cru- 
deltà il  ricusarla , e porre  impedimento  all’  efegutio- 
ne  de  buoni  defiderij,  d’ vna  cosi  loro  congionta  di 
fangue. 

Hauendo  pofioal  di  fuori  del  Monaflcro  quelli  ri- 
pari, per  aflicurare  i’oflèruanza,  e la  quiete  delle  fue 
Kcligiofe  » non  minori  erano  le  diligenze,  che  per  la 

loro 
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loro  conferuationc  v’impicgaua  di  dentro . Precede- 
te coll’  efempio , infiammaua  con  le  parole > fpro- 
naua  coll’opcre . Era  Tuo  dettame  che  al  ptincipio 
della  Chicfa  di  Chrifto  le  Vergini  con  il  fangue  fpar- 
fo  sii  i patiboli  » c co'tormenti  di  acerbiffime  morti 
confcflauano  la  Fede  Cattolica  : mà  che  effóndo 
già  nc  i fecoli  prefónti  ceflate  le  perfecutioni  de’ Ti- 
ranni > deuono  le  Vergini  confagrate  à Chrifto  dar 
tellimonianza  della  medefima  Fede  con  la  puntual’ 
elTeruanzadel  loro  iftituto  : non  toleraua  pertanto 
qualfiuoglia  Tua  minima  tralgreffione,  correggendola 
fttbito  con  parole  cosi  piene  d’efficacia  , che  infon- 
deua  defidcrij  d'emendarla  : difcopriua  con  tal  vi- 
uezza  di  raggioni  la  Tua  bruttezza  , che  violenraua_j> 
per  cosi  dire,  i cuori  delle  fue  Religiofe  ad  abbor- 
rirla . 

Sapendo  effór  la  vita  commune  anima  delia  Reli - 
gioia  ofleruanza,  fi  sforzò  à tutto  fuo  potere  flabi- 
lirla  con  ogni  perfettione  nel  fuo  Monaftero  ; à que- 
llo fine  fuggiua  nella  fua  propria  perfona  d’ammettere 
ogni  veltigio  di  ringoiatila  ( come  fi  feorgerà  daj 
cari  particolari  > che  à fuo  luogo  ri  riferiranno  ) Se  il 
roederimo  volcua  praticalfóro  le  fue  Religio/è,  alle 
quali  la  rendeua  abominevole  chiamandola  pellet 
delle  Communità  Religiofe  , veleno  della  Carità  , ed 
inimica  della  poucrtà,che  profelfauano  . Per  eccitar- 
le ad  amare  lo  flato  Religiofo , e prezzare  le  fue  of- 
feruanze , procuraua  d'imprimere  ne  cuori  loro  vna_. 
Rima  molto  gràde  d’elfer  Rate  elette  ad  vna  Religio- 
necosi  fanta , & ad  vna  Regola  di  fi  eccellente  per- 
fettione : ondecaggionaua  ammiratione  i’vdirla  al- 
tamente difeorrere  di  quella  felicità , e faceualo  noti 
iòlo  con  le  fue  Religiofe  > mà  altrefi  con  gran  Per  Lo- 
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Dlggi»  quali  rimaneuano  attoniti,  fcorgendola  tan- 
to affezzionata  alla  Tua  ollèruanza , per  la  quale  era 
pronta  à tolcrare  quallìuoglia  contradittionc , e tra- 
uaglio.  Màaccioche  chi  legge  quello  non  lo  llimi 
rcttorico  ingrandimento , voglio  qui  trafcriuere  lo 
parole  della  Madre  Anna  Tercfa  » che  vidde  co’pro- 
prij  occhi  , c praticò  l’ efattezza  dell’ofTcruanza 
introdotta  dalla  Venerabil  Madre  nel  fuo  Monaltero, 
e fono  le  feguenti . 

»,  Era  zelantiflima  dell’oflcruanza , fopra  quello  in- 
» uigilaua  con  ogni  diligenza  » Tempre  diceua  , fin_i 
„ che  la  mia  lingua  potrà  parlare,  tèmpre  dirà  olfer- 
„ uanza,  olferuanEa  > in  quella  materia  non  guarda- 
3»  rò  in  facci  a ad  alcuno  ; e cosi  l’hà  fatto  lino  alla_. 
« Tua  felice  morte  con  fatti , e con  parole,  e fpelfo 
,,  diceua  , lòrelle  mie  liamo  ne’principij  della  Fon- 
,,  dationc , non  ci  dobbiamo  contentare  di  fare  Ia_, 
3,nollra ollèruanza  cosi,  e cosi , mà  in  quello  hab- 
,,  biamo  à dar  nell’  ellremo  , e Tempre  tirar  la  corda  , 
>,  perche  la  virtù  facilmente  decade , e le  adelTo  ci 
y>  contentiamo  d’ vn’oflèruanza  ordinaria  , di  qui  à 
«cinquac’anni  farà  molto  meno;  e cosi  in  quello  dell* 
„ olferuanza  bifogna  dar  negl'ellremi , acciòche  fc  à 
3,  qualche  tòpo  decade  in  qualche  cofa»  arriui  al  giu- 
yy  fto  . E la  dottrina  che  daua  fopra  ciò  era  più  An- 
3,  gelica,  che  humana,  e di  grandiflimo  profitto . Vo- 
3,  leua  che  il  tutto  lì  facelTe  con  decoro  , e gran  pun- 
„ tualità , ed  era  in  quello  impareggiabile , 4e  cosi  ha 
,3  procurato  farlo  praticare  Tempre  in  quello  Mona- 
»,  ftero,e  quàdo  vedcua  che  in  quello  li  mancaua,face- 
3,  ua  ogni  diligenza  per  farlo  capire  ; e lingolar  mente 
s,  quando  era  Priora»e  diceua  có  molta  gracia,  il  De- 
33  monio,&  io  facciamoà  gara,  lui  à retarle  che  facci- 
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s>  naie  cofe  con  confufione,  & io  à far  diligenza  per- 
, che  le  faccino  con  puntualità  , vedremo  chi  la_> 
vincerà  , io , ò lui , fpero  in  Dio  che  la  vincerò  io  > 

„ e lui  refterà  col  capo  rotto  . 

La  fodezzadi  quella  efatta  oflèruanza  fu  quel  la- 
pis offenftoms , nel  quale  inciamparono  gl'  erranti  paf- 
fi  di  falfe  opinioni , che  la  calunniarono  per  ftraua- 
gante  > quando  commendar  la  doueuano  come  dota*, 
ta  di  celefte  prudenza  nel  preuenire  i danni  > che  puo- 
teuano  temerli  nell*  ofleruanza  » oue  nc  primi 
principij  della  nuoua  fondatione > non  fofle  Hata  con 
quella  fermezza  » c puntualità  (labilità . Ma  di  que- 
llo altroue  più  diffufamente  fi  {criniera  . Con  quelbu 
diligente  applicarione  attendeua  non  folo  all]  ollèr- 
uanza  delle  colè  di  maggior  rilieuo  > ma  inuigilaua 
altrefi  in  quelle»  che  erano  di  minor  momento» poi- 
ché in  quello  punto  cialcheduna  colà  la  liimaua.» 
grandiflima  » Angolarmente  le  appartencua  al  Coro. 
In  quello  voleua  che  le  fue  Religiofe  follerò  Angeli» 
mentre  in  elfo  immediatamente  oflèquiauano  il  lo- 
ro Signore . Il  leggere  haueua  da  cflère  appuntato» 
chiaro  > dillinto»  c diuoto  i e conlèguì  quello  conj 
tal  perfettione  » che  la  Maellà  della  Regina  di  Sue- 
zia  aflìllendo  à Diuini  Vflìcij»  diflealla  Venerabil 
Madre , che  le  fue  Monache  leggeuano  così  bene.»  > 
che  ben  dimoltrauano  haucrla  hauuta  per  loro 
MaeAra . 

Fece  che  nel  Coro  lì  poneflcro  otto  mattoni  di 
marmo  bianco  » e piccioli,  duedoue  le  Religiofe.» 
doueuano  profondamente  inchinarli  al  Santiflnno 
Sagramento , quando  proceflìonalmentc  entrauano 
in  Coro  » due  altri  nel  luogo  in  cui  deuono  fare  la 
fudetta  riuerenza  quando  entrano  fole  » due  nel  fi- 
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xo  ouc  deuono  Ilare  le  Ver/ìcolarie  , alle  quali  ap- 
partiene direi  verfetti  dell’Olficio  Diuino , e due  fi- 
nalmente doue  fi  deue  Ilare  quando  fi  canta  la  Saluc 
Regina)  il  medefimo  fece  nel  Refettorio)  & altri 
luoghi  di  Communità)  acciòche  haueflero  il  fito  a f- 
fegnato  con  molta  aggiuflata  dinanzi.  Del  Val- 
«leftain  rinomato  Capitano  della  Germania  > hò  vdi- 
to  dire  da  perfona  d’autorità,  che  puniflè  con  pe- 
na di  morte  vn  Soldato)  perche  era  vfeito alquanto 
dalla  fila  del  fuo  ordine  : e fe  quello  non  fi  ftima  ec- 
cedere la  militare  rigidezza)  non  douerà  condennar- 
fi  , come  fouerchia  >e  fcrupolofadiligenza  l’ hauer 
procurata  vna  cosi  cfatta  compofitione  nel  Coro  del- 
ie Sagre  Sunamitidi , quale  dal'a  Sapienza  increata.» 
e paragonato  ad  vna  ben  ordinata  fchicra  di  Soldati  • 
Con  la  medefima  aggi  urta  rezza , e regolata  propor- 
tione  volcua  fi  faceflequalfiuoglia  cerimonia  concer- 
nente i Diuini  Vfficij , e gl’altri  atti  della  Communi- 
tà * A quelli  doueuano  follecitamente  inuiarfi  al  pri- 
mo tocco  della  campana , con  tralafciare  ogn’altra_« 
occupatone)  e quello  efiggeua  con  maggior  efattez- 
za  al  tempo  dell’  oration  mentale»  alla  quale  non  fi 
dilpenfauafenonpcralfiller  aH’Infermc»  che  per  la 
grauità  del  male  Io  richicdeuano.  Non  voleua  pari- 
mente che  le  forelle  Conuerfe  fi  elèntalfero  da 
quegl’  atti  di  Coro  à quali  fono  obligatc , fenz<c_» 
molto  giufia  caggione , c foleua  raflòmigliare  l’ alfi- 
llenza  nel  Coro  al  capo  > e l' altre  occupationi  i pie- 
di > c perciò  non  douerfi  per  quelle  traicurar  quella.» 
più  principale . Ordinò  che  la  mattina  folfero  fue- 
gliate  alquàto  prima  che  fuonafie  la  campana  all’ora- 
tione»  afinche  hauelfero  tempo  per  veltirii  » e folTero 
pronte  per  accorrerui . 
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Difpofe  in  fomma  il  tutto  con  mirabil  difcretez- 
za,  non  trafcurando  cofa  veruna  che  puotefle  accre- 
fecre  il  decoro  del  fuo  Monaftero  ; e poiché  à que- 
lli fommamente  conduce  il  filentio>  fi  adoperaua  con 
molta  diligenza  in  ftabilirlo  con  ogni  rigore  ; voleua 
che  non  (blamente  fi  afienellero  dal  parlare  fcnza_* 
precifo  bifogno  > mà  eziamdio  da  qualfiuoglia  ftre- 
pito  j dicendo  che  per  efièr  quel  Monaftero  Cielo 
della  Regina  degl’  Angeli , doueua  effer  vn  fantua- 
rio  d’ attenta  contemplatione , fenza  turbatione  di 
minimo  ftrepito . E per  ciò  accoftumolle  à parlarti 
quello  era  neccflario  con  voce  fommeffa  , e nelle 
communi  ricreationi  non  pcrmetteua  fi  alzate  la  vo- 
ce , mà  che  fi  rallegratene  fenza  feordarfi  della  mo- 
deftia  Religiofa . Gli  quadraua  pertanto  affai  benc^ 
quel  verfètto  del  Salmo  Domine  dilexi  decorino 
demns  tu. e . Il  decoro  dice  San  Tommafo 
è proprio  ornamento  della  Vergini- 
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CAPO  Vili. 

La  V enerabil  ZMadre  efercita  con  molta  di  fere* 
Uixa , e perfezione  /’  Officio  di  Maeflra 
delle.  ‘Hjouit'ie . 

BENCHÉ  nel  precedente  libro  hab- 
biamo  fcritto  della  fingolar  prudenza  » 
con  la  quale  la  Venerabil  Madre  cduca- 
ua  le  Nouizic,  non  farà  nulladimeno 
difdiceuoleil fauellarnedi  nuouo>  fi  perche  fu  di 
quefta  dote  eccellentemente  adorna,  lì  perche  Tefer- 
citò  nel  rempoche  fu  Vicaria  del  Monaftcro  di  Re» 
gina  Coeli  i e dimoftrò  in  alcuni  cali  particolari  non., 
fòlo  la  naturai  difcrctezza  , di  cui  era  dotata  > mà 
altrefi  la  luce  cclefte  , con  la  quale  conofceua  le  Tue 
Nouizie,  e l’indirizzaua  aU’acquillo  della  perfettio- 
ne Religiofa,  alla  quale  erano  Rate  da  Dio  chiamate. 

Lo  feopo  principale  delia  fua  educatone  era  l’ac- 
coftumarle  à mortificare  le  palfioni  dell’appetito  fen- 
fìtiuo  , à negare  la  propria  volontà  » à facrificare  i 
dettami  del  proprio  giuditio  , e cattiuarli  in  ofTcquio 
della  Santa  Obedienza . Non  trafeuraua  1*  efterna, 
penitenza  , mà  non  allargaua  molto  in  quella  la  ma- 
no ; dicendo  che  la  Religione  preferiue  cosi  lunghi 
digiuni , tanto  frequenti  difcipline , dormire  cosi  li- 
mitato , letto  molto  duro , e mal  adagiato , veftire  fi 
grolTolano , e penitente , che  per  la  naturai  fiacchez- 
za delle  donne  non  folo  è {ufficiente  rigore  , mà 
afprezza  ben  graue  : Impiegaua  per  tanto  maggior 
Audio  in  accoppiare  quella  eltaa  mortili  cationi* , 
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coll’  interiore  delle  paflioni , inimiche  tanto  più  da 
temerli , quanto  più  intime  , e dificili  da  fuperarfi. 
Che  gioua > diceua  la  Scrua  di  Dio  » che  vna  Reli- 
giofa  fi  cinga  con  pungenti  catenelle , fi  verta  di  cili- 
tio,  e ritenga  tal  fupcrbia  nel  Tuo  cuore,  che  fi  ri- 
fenta  , e s’adiri  per  qualfiuoglia  parola  di  deprez- 
zo, che  gli  venga  detta  ? Dioche  rimira  l’interno 
vuole  incominci  da  quello  la  mortificatone , e dall* 
animo  fi  diffonda  nel  corpo . Il  moto  cagionato  da.» 
cftrinfecoimpulfo,  aU’infieuolirfi  di  quello,  vieiu 
meno , ma  quegli  che  hà  la  fuaorigine  dal  vigorej 
interno  dalla  vita  , dura  al  pari  di  quella. 

Più  per  tanto  ftimaua  la  V.Madre,che  vna  fua  No- 
tizia , vedendoli  incolpata  fenza  ragione , non  ad- 
ducete fcufa  per  proua  della  fua  innocenza , che  fe 
haueffe  portato  molt’horeil  cilizio,  onde  era  cosi 
parca  in  conceder  licenze  per  quelle  mortificationi  , 
chepoffono  recar  pregiuditio  alla  fanità  , neceflarùu, 
per  feruire  alla  Religione , come  liberale  in  dar  fa- 
coltà per  quelle  che  fenza  tal  nocumento  conduco- 
no all  acquillo  delle  vere , e fodc  virtù  . Se  tal’vna 
nell’  approlfimarfi  qualche  folennità  gli  chiedeuaj 
prepararli  con  ftraordinarie  penitenze,  e inortlficacio- 
ni,  era  molto  moderata  in  concederle,  dicendogli  do-^ 
uer  principalmente  porre  il  fuo  ftudio  in  fare  gl’efer- 
citij  preferirti  dal  proprio  irtituto  con  perfettione , c 
doppo  auanzarfi  à quello , che  era  di  fupercrogatio- 
ne.  Accadde  qualche  volta  effergli  domandato  da  al- 
cuna delle  fue  Nouizie  licenza  per  portarii  cilizio,& 
Ella  gli  rifpondeua  effer  contenta , mà  che  lo  porcai 
fe  fopra  dell’habito , ò vero  intorno  alla  iella  fopra_» 
il  velo,  il  medefimo altrefi  ingionfe ad  alcun’ altra*- 
quando  gli  chicdcua  il  farli  la  difciplina  : c confa 
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nano  di  lèntir  maggior  mortificatione  in  cosi  obe- 
dirla  > che  fé  haueffero  portato  fopra  le  nude  carni 
per  lungo  tempo  il  cilizio  1 ò fi  rolfero  difciplinate 
fino  allo  Ipargimento  del  fangue . 

L’ iftruiua  con  molta  patienza  nelle  cerimonie  > 
ed  altre  Sante  confuetudinidella  Religione , compa- 
tendo con  Carità  la  poca  capacità  d’ alcune  di  loro  » 
nè  mai  fiancandoli  fino  che  non  l’ hauefièro  apprefe  * 
e perche  era  in  quella  parte  dotata  di  fingolar  grati* 
le  ammaeftrò  molto  perfettamente.  Gli  faceua  pa- 
rimente gran  cuore  quando  gli  communicauano  1* 
dificoltà , che  incontrauano  nell’  efercitio  dell’  ora- 
tione  j confortandole  à non  Ipaucntarfi  per  Taridità  > 
che  tal’horain  efiàclperimentauano  j mà  à virilmen- 
te combattere»  effendo  Iddio  grandemente  amico 
d’anime  generofe,  che  gli  feruono  con  fedeltà}eziam- 
dio  quando  toglie  loro  lo  fiipendio  delTinterne  dol- 
cezze . Per  dilporle  maggiormente  alla  contempla^ 
rione  delle  cole  cclefii , & al  tratto  interno  con  lua_» 
Diuina  Maeftà  » rammaeftraua  à fuggire  di  conuer- 
fare  con  le  creature,  dicendogli  elfer  fciocchezza_» 
rappigliarli  à riuoli  delie  temporali  confolationi  * 
quando  fi  può  bere  al  fonte  delle  lòauità,  che  è 
Iddio. Godeua però  molto  di  vederle  allegre  nello 
communi  ricreationi,  {limando  efler  quella  gioiali- 
tà , che  gli  trafpariua  nel  volto  vn  riuerbero  di  quella 
conrérezza, quale  ftaua  nalcofia  nel  cuore:  onde  fpia- 
ceuali , che  lenza  molto  giufta  caufa  li  efentaflèro 
da  quell’atto  communc , e fra  graltri  /pirituali  do- 
cumenti fcritti  da  lei  à certa  Religiofa , vno  fìi , che 
procurate  elfer  la  prima  ad  andarui . Sentiua  difìcol- 
cà  in  ailìfterui  vna  delle  fue  Nouizie , e per  partirlè- 
ne  gli  domandò  licenza  » dicendo  > per  ricoprire  Ìbl» 
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fua  impcrfettione  di  fcntirfi  indifpofta . Se  n’auuiddc 
la  Venerabil  Madre  , e prudentemente  diffimulando 
la  lafciò  partire  : la  riprefe  però  dipoi  con  feucrità  > 
per  fargli  apprendere  quanto  douelfeflimarfìqual- 
fiuoglia  atto  di  Communità  » benché  di  follieuo  : 
nel  quale  può  non  meno  meritarli , che  negl’  atri 
di  mortificatione  ; efiendo  quelli  il  lìngolar  pregio 
dell’  obedieiiza , alla  quale  tutta  la  perfetcione  del- 
lo flato  Religiofo  fi  riduce . 

Confapeuole di  quello  la  Venerabil  Madre,  efèr- 
citaua  bene  fpeflblefue  Nouizie  in  quella  virtù» 
volendo  hauelfèro  le  volontà  indifferenti , e pronte 
à tutto  quello,  chela  Superiora  hauelfe difpofto di 
loro,  ed  in  ciò  mollrauafì  sì  rigorofà,  comepia- 
ceuole  verfo  di  quelle , che  feorgeua  amiche  dell* 
humile  foggettione  , e ralfcgnamento  in  obedirej 
con  cecità , fenza  moflrare  ripugnanza  del  pro- 
prio giudizio;  nè  intralafciaua  di  farne  molte  efpe- 
rienze , per  efercitarle  in  quella  virtù  così  neccflàri* 
alle  Religiofe , e per  accoflumarle  à rompere  il  pro- 
prio volere.  Se  vedeua  che  camminalfero  fcom- 
poflc , ò troppo  in  fretta , ò vero  che  tenelfero  le 
mani  fuori  dello  Scapulare,  quando  non  era  necef- 
fario,  le  riprendeua,  e fenon  lì  emendauano,  gli 
faceua  per  qualche  tempo  tener  legate  le  mani  » 
amando  fopramodo  inferirgli  nell’  animo  la  virtù 
della  mode/lia,  quale  decentemente  componendo- 
gli tutte  le  membra , e portamento  del  corpo  » lej 
raffomigliaua  à tanti  Angeli  veftiti  di  carne  mor- 
tale. Lapouertà,  e rozzezza  degl’habiti  non  ha- 
ueua  in  alcun  modo  à pregiudicare  all 'affettamento* 
c nettezza  , abborrendo  Ella  qualfìfìa  benché  mini- 
ma fordidezza;  nel  che  feruiua  loro  d’efempio  fi 
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nella  Tua  pcrfona  , come  nella  cella  , facendo  in_i 
tutto  crafparire  la  purità)  e mondezza  del  fuo  in- 
terno . 

Ma  quello  in  che  più  fègnalatamente  faceuafi 
fcorgere  la  fua  Carità,  epatienza  era  con  le  So- 
relle Conuerfe  , quali  per  l’ordinario  non  fono  cosi 
docili  di  conditione  » e per  efler  meno  capaci  , ab- 
bifognano  di  maggior  afllllenza , e di  più  particolac 
iilrurtione,  mentre  rare  fon  quelle,  che  fappiano 
leggere.  Quelle  trattaua  comefe  in  nulla  fìdife- 
rentialfero  da  lei  nei  natali,  confederandole  tutto 
come  molto  nobili , perche  Spofe  diGiesù  Chrifto, 
e future  Regine  nel  Cielo:  l’efortaua  con  mirabil 
dolcezza , i’ammoniua  con  parole  di  fuifcerata  Ca- 
rità ; e quanto  è più  humile  lo  flato  loro  , con  tan* 
to  maggior  gullo  s’ impiegaua  àfollcuarle.  Trat- 
taua con  effe  più  come  eguale  , che  come  Maellra, 
animandole  à faticar  volentieri , c folo  per  piace- 
re à Dio,  e fcruirlo  in  quelle  fue  Serue.  Non  lì 
fdcgnaua , fc  tal  volta  errauano  nelle  faccende  del 
Monallcro,  raà  compatiua  la  loro  ignoranza,  & 
inauedutezza  , fcufando  T errore , & appagandoli 
della  buona  volontà . Era  ciò  tanto  più  commen- 
dabile nella  Vencrabil  Madre,  quanto  che  era  d» 
natura  alquanto  fubitanea,  c facendo  Ella  tutto  quel- 
lo intrapendeua  con  molta  efquifìtezza , maggior- 
mente conofceua  i difettile  più  l”offendeuano  i man- 
camenti: la  Carità  però,  che  èingegnofa  gl’  inlè- 
gnaua  à temperatela  viuacità  della  fua  naturai  con- 
ditione , Se  à moderare  con  la  foauità  della  compaf- 
fione  il  fe uero  della  riprenlìone  . 

Vfaua  con  tutte  d’vn’eccellente  diferetezza,  noiu 
volendo  far  fante  le  fue  Nouizie  à forza  di  braccia» 

.Dd  mà 
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ma  afpettando  che  lo  Spirito  di  Dio  operaflfe  nell' 
anime  loro,  e domandandoglielo  molto  fpeflb  nelle 
lue  orationi . Si  palesò  quello  Tuo  dolce , e foauej 
modo  di  procedere  in  alcuni  cali  particolari , chej 
qui  breueinente  foggiungo  . Si  velli  vna  Nouizia.. 
con  fegni  alTai  mantfedi  d’clTere  Hata  con  partico- 
lar  gratia  di  Dio  chiamata  alla  Religione , porto® 
feco  vno  fpccchietto  di  Francia  molto  galante , inu 
cui  dalla  parte  di  dietro  era  dipinta  vn’imagine  del- 
la Madonna  Santiflìma  , permifegli  la  Ven.  Madre 
che  lo  portalfe,  e tenefie  in  cella,  fenza  nè  pur 
dirle  non  eflèr  collume,  che  le  nollre  Religio/è  ren- 
gano  fomiglianti  galanterie.  Non  andarono  mol- 
ti giorni  ,che  la  Nouizia  auuilara  da  più  interno 
Maellro  di  queiriinperfettionc , lo  portò  alla  Mae- 
ftra  , priuandolène  con  molto  Tuo  gullo  . A quella 
medelìma  fu  dalla  Tua  Madre  mandata  vna  fcatola 
con  vn  Bambino  Giesù , & alcuni  Galani  non  po- 
j co  curiolì  > de’quali  nel  lècolo  cralì  molto  compia- 
ciuta ; dimandò  la  Nouizia  licenza  alla  Maelirao 
di  portarli  quel  regalo  in  cella , ed  c/là  dilfimulan- 
do  nongiie  lo  negò  : Predo  nulladimcno  s'auuiddo 
della  Tua  fiacchezza  , & andatelene  à ritrouarla  gli 
domandò  humilmente perdono  del  mancamento , nè 
volle  più  hauere  appredo  di  le  colè, che  odoralTero  di 
vanicà.Si  c poi  queda  Rcligiolà  cosi  bene  aprofitta ta 
nella  perfezione , che  ben  fi  dimodra  più  tal*  hora_. 
giouarcla  prudente  diflimulatione  di  alcuni  leggieri 
mancamenti,  di  quello  fi  farebbe  convita,  fe  uenu» 
corrczzione . 

Vn’altra  Nouizia  erafi  parimente  vedita  con  gran 
Spirito»  e difprczzo  di  tutte  le  pompe  mondane  ; fen- 
dili molta  facilità  in  tutti  gl’  efercitij  della  Religio- 
ne» 
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ne,folo  trouaua  non  poca  dfficoltàin  elèrcitare  alcu- 
ne mortificationi , quali  fi  cofiumano  ne’Refetto- 
rij  delle  noftre  Religiolè , à finche  non  manchino 
motiui  di  compunzione , anche  doue  fi  nodrifce  il 
fenfo.  Conferì  quella  fua  ripugnanza  con  la  Maeftra, 
ed  effa  con  gran  ferenità  di  volto  gli  diffe , che  non 
fiprendelTe  pena»  attcfoche  non  haueria  mai  fatte 
quelle mortificationi , ed  efprelfamente  gli  coman- 
dò» che  non  l’cfercitalfe.  Apena  erano  pafiatì  alcuni 
giorni»  che  conuintadaU’efempio  dell'altrc  , doman- 
dò alla  fua  Maeftra  gli  de/Te  licenza  d’ elèrcitare  al- 
cuna di  quelle  mortificationi  » mà  Ella  glie  lo  negò  » 
fin  che  doppo  molte  preghiere  gli  fece  ottenere  quel- 
lo , à chepareuagli  prima  d’hauere  vn  inoperabile 
ripugnanza. 

Trattò  con  modo  affai  diuerfo  vn  altra  Religiòfà» 
mortificandola  fpeffo  qnando  gl’andaua  in  cella  , cj 
moftrandogli  afprezza  » duoleuafi  interiormente  di 
quello  trattamento  la  Nouizia;  mà  dipoi  manifefla- 
mcnte  conobbe  cosi  conuenire  al  fuo  profitto  Spiri- 
tuale»imperoche  amaua  affai  la  Vcnerabil  Madre,  on- 
de fe  fi  fofteauueduta  della  corrilpondenza  del  fuo 
affetto , haueria  ciò  non  poco  pregiudicato  al  van- 
taggio della  fua  perfettione . Sono  quelli  effetti  pro- 
pri) della  luce  fopranaturale  della  prudenza  infufa_„ 
e della  cclefte  diferetezza,  delle  quali  era  la  Serua  di 
Dio  dotata , con  effe  feorgeua  elfer  lo  Spirito  di  Dio 
Forte , c foaue , onde  và  à poco  à poco  lauorando 
l 'anime,  & indiandogli fentiraenti  di  maggior  per- 
fcttionc  , in  guifa  tale , che  non  hanno  più  bifogno 
di  ftimoli , che  le  prouochino , mà  di  redini  che  1» 
raccendano . 
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CAPO  IX 

Si  riferirono  alcune  grafie  riceuute  dalla  Venera % 
bil  Madre  nell' arcatone  ejjendo  Vicaria  del 
Mona  fiero  di  Regina  Codi. 

OLTISSIMI  furono i fauori » e gra- 
ticfopranaturali  con  le  quali  fu  la  Vene» 
rabil  Madre  regalata  da  Dio  nello  Ipazio 
di  quali  tre  anni  » che  fu  Vicaria  del  nuouo 
Monaftcro  di  Regina  Coeli»  pochiflìme  però  io  qui  ne 
porrò  > contentandomi  riferire  folo  alcune  fattegli  da 
Dio  nell’  anno  1 656.  elTendolì  Ella  ritirata  à fare  gl* 
efercitij  fpirituali  preparandoli  con  elfi  alla  fella  della 
Santiflìma  Concezione  del  Verbo  Diurno  nelle  vi- 
feere  della  Beati  /lima  Vergine  Maria.  In  quello  gior- 
no inuiò  la  Serua  di  Dio  al  fuo  Padre  Spirituale  Fra 
Giouanni  diS.  Girolamo  la  feguente relatione  . 

» Molto  Rcuerendo  Padre , fempre  fente  l’anima_» 
»,  mia  particolare  aiuto , e communicatione  di  Dio  » 
3»  quando  tratto,  e parlo  con  Voltra  Riuerenza>hoggi 
3»  Venerdì , doppo  hauerli  parlato  > & elTcrmi  confes- 
si ta  con  Vollra  Riucrenza  hà  intefa  l’anima  mia  ran- 
3»  fa  milèricordia  di  Dio  , che  mi  pare  > che  hò  villo 
s»  vn  torrente  di  benedizioni  » fatto  alla  vililfim&j 
ss  anima  mia  tanto  indegna  » iniqua  » e milerabile,  co- 
si me  Vollra  Riuerenza  sà  &c.  e vedo  euidentementes 
ss  che  il  Sommo  bene  infinitamente  buono  fà  bene* 
» alle  fue  creature  » per  quello  che  lui  è in  fc , e per- 
si che  cosi  piace  àgi*  occhi  fuoi  Santilfimi , e tale  fi 
3>mo(lra  nella  viliifima  anima  mia , perciò  (pero»  che 
n luì  mi  habbw  ftccc  le  grafie  » che  qui  dirò  à Vo- 
si lira 
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jjftraRiuerenza  fé  bene  fon  certa,  che  non  fapròi 
«nè  potrò  dirle  quanto  altamente,  e con  qual  godi- 
„ mento  in  fpirito  l’anima  mia  l’habbia  prouato  . 

„ Mi  ricordo  che  quelli  due  giorni  pattati  più  volte 
n vedeuo  dentro  di  me , mà  per  breuittìmo  tempo , 
,3  gran  candore , come  di  neue  lucida  , e più  fina  nel- 
„ la  ftanza  interiore  ( che  foglio  chiamare  lucida)  il 
»,  che  mi  dinotaua  , che  Dio  voleflè  operare  nell’ani* 
3)  ma  mia  3 mà  come  non  intendeuo  che , nè  penfauo 
33  più  auanti  che  cosi , io  non  c’applicauo  > e non  no 
,>laceuo  conto , mà  hoggi  all’  oratione , nella  quale 
33  fono  fiata  dalle  venti,  e mezza , fino  alle  ventiduo 
,3  nel  principio  mi  fono  intelà  più  pretto  dittratta , (è 
,,  bene  con  defide rio  duplicarmi  à Dio , e penfire 
„ in  diritto  Crocifitto , in  vn  fubito  mi  è venuto 
„ gran  raccoglimento  ,&  hòintefo  li  Tocchi  deliaci 
» Diuina  Vnione  intimi , e fini  da  tre  ò quattro  volte, 
,)edoppo  fono  reftaca , come  foglio,  applicata  in- 
»,  ternamente  à Dio  con  quiete , & in  vn  fubito  ( io 
«non  sò  ben  dire  come  ) vedeuo  vna  pioggia  di  fan- 
»gue , & intendeuo  era  di  diritto  Croci  fitto  > & in- 
33  tendeuo  detto  fangue  tutto  Diuino,  come  fplen- 
33  dente , che  m’inondaua  tutta  l'anima , e petto , ed 
33  in  quello  feorreua  come  vn  torrente , e mi  arriuaua 
„ alla  ftanza  lucida  , e nell’intimo  dell’anima,  la_. 
„ quale  intendeuo  era  imbiancata , & incandidata 
,,  da  detto  fangue , e vedeuo  più  finamente  vn  can- 
fore intimo,  epenetrantein  detta  anima,  e nella 
,3  ftanza  lucida  , io  non  sòcome  elplicarlo  , folo 
» che  vedeuo  detto  Diuino  fangue  , e l’efficacia-. 
» di  etto  , che  imbiancaua  l’ anima  mia  dandoli 
«purità  , e mi  fi  rapprefentauano  quelle  parole, 
«lauaranuo  , & imbiancaranno  le  loro  ftole  ( in-, 

tendendo 
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„ tendendo  1’ anime  ) nel  fanguc  dell’Agnello  . 

Non  Colo  in  quella  » mà  altrclì  in  molt'  altre  dello 
fue  rclationi  fa  mentione  la  V.  Madre  della  ffaaza 
lucida , & intima  , e per  quella  intende  la  parte  fupe- 
riore  dell’anima , fìcome  parlando  della  parte  infe- 
riore gli  da  nome  di  fianca  materiale , e gro(f>la»a  . 
Diftingueua  Ella  dunque  nel  fuo  interno  due  rtanze» 
ò vogliamo  dire  manlìoni . La  prima  le  gli  rappre- 
fentaua  chiara > e rifplendente  , attcfochc  in  cfla  li 
efercitano  le  più  fublimi  operationi  della  Grafia»  c 
quella  altro  non  è>che  vn  riuerbero  vibrato  dalla  na- 
tura Diuina  ,qual  è luce  per  eflenza»  e per  ciò  col 
fuo  fplendore  illumina  la  fudetta  parte  fuperiore  dell* 
anima , all’  hora  che  attende  alla  conremplationo 
delle  cofe eterne , quali  fono  il  fuo  proprio  oggetto  » 
La  feconda  lì  chiama  dalla  Vencrabil  Madre  materia- 
le,c grolfolana  » e come  altroue  dice  non  poco  imba- 
/ razzata»  e quella  è la  parte  inferiore  della  mede/ìraa 

anima  > alla  quale  appartiene  l’occuparli  nelle  cofo 
terrene  » temporali  » & inferiori,  le  quali  per  eflcr 
fen  libili  fono  materiali  »e  di  condi  rione  greuolà  » fo- 
miglianti  alla  terra  » di  cui  fon  effètti  » e poiché  lej 
cofe  materiali  hanno  fra  di  loto  contrarietà  » nafc c 
da  quella  la  dilcordia»  c confusone  » onde  intrigano 
l’anima  » e la  riempiono  di  brighe  » & imbarazzi»  che 
la  turbano  » & inquietano  • 

Al  detto  ottimamente  quadra  la  dottrina  della  no- 
li r a Santa  Madre  Terefa , nella  fua  celcllc  operetta 
intitolata»  Cartello  Interiore,  in  quello  paragona  la 
Serafica  Vergine  l’anima  giufta  ad  vn  Cartello  di  fi- 
niamo diamante  » in  cui  lì  riflettano  i raggi  del  fole  » 
e va  diftinguendo  in  elio  alcune  manlìoni»  fino  al 
numero  di  fette»  e dice , che  la  più  fublime  8c  inti- 
ma 
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ma  è quella  doue,  mediante  i Tuoi  doni  fopranatu- 
rali>  habita  il  Rè  del  Ciclo  ; /ìcome  nella  piu  infima 
dice  ritrouarli  alcuni  animaletti  fchifì,  c molefti, 
quali  moleRano  l’ anima  obligata  alla  compagnia., 
del  corpo . E fe  bene  tutte  quelle  fono  comparationi 
molto  inadequate;  imperòchc  quella  luce  interiore^ 
cosiauanza  la  corporea  del  Sole,  come  quelli  il  lu- 
me d’vna  candela  , e molto  più  : nulladimeno  perche 
noi  non  intendiamo  le  colè  Ipirituali  in  altra  manie-  • 
ra , che  dipendentemente  da  lenii  fa  mcRicri  (piegar- 
le con  paragoni  delle  colè  lènlibili . 

Dal  diftinguer  la  Venerabil  Madre  con  la  Tua  co- 
gnizione fopranaturale  la  differenza  di  quelle  duo 
mentouate  Ranze,  li  raccoglie  eRèr  ella  giunta  à mol- 
to eminente  grado  di  perfettione  ; poiché  inlè- 
gna  il  NoRro  Beato  Padre  Giouanni  della  Croco 
nel  libro  lècondo  della  Notte  Ole ura  al  capo  ven- 
tèlimo terzo , che  quando  P anima  giunge  ad  ha- 
uerla , e può  con  ena  diRinguerc  la  diRanza  dello 
parte  fuperiore  dell’anima  dall’inferiore , all’horo 
Si  va?  anima  facendo  tutta  f pirituale , & in  qttcflo  re- 
cejfo , & aguato  di  contcmplatione  Vnitiua , fe  le  fini  fo- 
no per  li  fuoi  termini  di  leu  are  tutte  le  paffoni  e gl’ appe- 
titi fpir  itti  ali  in  grado  affai  grande . 

E quello  effetto  fi  feorge  nella  Venerabil  Madre.»  > 
quale  doppo  il  fauore  di  già  riferito  foggiunge . 

„ AU'Orarione  poi commune  delia  fera,  al  prin- 40. 
,,  cipio  Rauo  alquanto  diRratta , ma  accorgendome- 
,,  ne  feci  atri  d’humiltà,  e deliderio  di  fare  quell’hora 
„ cToratione,  conforme  il  guRo  di  Dio , nè  voleuo  io 
„ gufii  per  me,  mà  amarlo , e dargli  guRo . 

In  quefle  parole  ciriaraméte  dimoflra  elfer  quali  an- 
nientati nell’anima  Ria  tutti  gl’appetiti  lpiritualbcioc 

il 
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il  defiderio  di  guflare  nell'oratione  le  Diuine  dolcez- 
ze . Profeguendo  dipoi  il  fuo  racconto  dice  così . 

5)  M’incominciai  à raccogliere  > e m intefi  venire  af- 
5,  fetto , che  , mi  tirauaalle  piaghe  di  Chrillo  Ko- 
3)  ftro  Signore » & in  vn  fubito  reflai  quali  fuora  di 
„me , non  affatto » nù  non  auuertiuo  à nefllina  cofa 
jjcfterna  > e vedeuo  Chrilìo  Crocifilfo  non  molto  di- 
,,  tontamente,  mà  Crocifilfo > come  in  alto  alfai  , ed 
5,  intefi  con  vna  forza  foauilfima  tirarmi  l’anima  nel 
a,  fuo  Sagro  Collato  , e mi  parcua  clfer  tirata  nel  fuo 
a,  Santilfimo  Cuore  , più  viuamente , che  l’altra  volta 
3,  pallata  » & intcndeuo , che  vi  era  la  Diuinird  , e_. 
33  l’anima  mia  fi  perdeua  io  quella , intendeuo  che  il 
33  Cuore  di  Ornilo  era  pieno  d’amore , e tanto  puro  > 
33  che  non  ho  parole  da  cfplicarlo  come  1*  intcndeuo» 
33  fentiuo  l'anima  mia  ingolfata  in  quello  3 e poi  mi 
33  celfiiua  vn  poco  3 e poi  ero  tirata  di  nuouo,  e co- 
33 me  chi  mi  tiralfe  l'anima  in  alto»  & entraua  nel 
33  petto  di  Chrillo  piu  volte  ,1’vltima  più  fortemente» 
3,  & in  fentirmi  l’anima  nel  cuore  di  Chrillo  intea- 
3»deuocon  vna  chiarezza  grande 3 forza,  c godi- 
3»  mento , che  non  sò  efplicarlo  » che  quel  luogo  » 
33  cioè  il  petto  3 c cuore  di  Chrillo  era  luogo  altilfimo 
3»  per  quel  che  lui  c in  fe , e quella  altezza  l’.inrende- 
s>  uo  al  modo  di  quando  l’anima  fi  perde  nelli  Tocchi 
3»  della  Diuina  vnione  ; cioè  che  prima  va  come  foa- 
3»  ucmente  entrando  in  quel  bene , e poi  iui  fiperdej: 
3»  cosi  pare  che  và  l’anima  come  ingolfandoli  in  quel- 
», la  cosi  alta  cognitione  » e nell' intendere  la  pu- 
33  rità  > & altezza  di  detto  luogo  altilfimo  » o 
3,  cosi  rellaua  alforta  3 e come  perfa  in  godimen- 
3»  to  » e riuerenza  di  tanto  bene  « Doppo  che  fù 
3j  finito  quello  3 che  durò  da  vn  buon  quarto  d’- 

hora 
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whora  in  circa  , reftai  io  attorta  , é con  gran_« 
„ quiete  Tentino  Dio  in  quanto  Dio  nell' ani- 
,,  ma  mia_» . 

Tutto  il  narrato  accadde  alla  Ven.  Madre  la  Vi- 
gilia della  Santiflima  Annunziata  ; vdiamo  horaj 
quello  gTauuenneil  giorno  della  Fetta,  attefoche 
è grana  nientemeno  fublime  delle  precedenti , o 
dice  così. 

„ Molto  Reuerendo  Padre , hoggi  Sabbato,  gior- 
„ no  della  Santiflima  Annunziata,  mie  pattato  in 
„ vn  momento,  mi  pare  che  io  fìa  in  vn’altra  re- 
a,  gioire  quando  mi  applico  dentro  di  me  ; quell* 
5,  mattina  prima  della  Communionc , preparando- 
3,  mi  vn’hora  innanzi , Tubito  mi  pareua  vedere , 
a,  fènriuo  dentro  di  me , c fuora  di  me  vna  luce  , ej 
„ chiarezza , e Tentiuo  imprimerli  nella  mia  mente, 
3,  efperimentandolo  così , che  Dio  mi  fi  duna , co- 
,,  me  Dio  , e communicaua , come  vn  fonte  ab- 
„ bondante  d'acqua  viua , gratis , cosi  Tentiuo , che 
a, con  grande  abbondanza,  e foauità  mi  fi  daua^. 
a,  Dio , come  vna  fontana  aperta  di  acque  della., 
a,  lua  gratia,  e communicatione , e quello  gratis  per 
a,  fola  Tua  bontà,  Tenza  merito  mio . 
a,  Mi  fi  rapprefentaua  il  Tcno  della  Beatiflimaj 

Vergine,  e nelle  Tue  vifeere  l’opera  ineffabile  del- 
,3  TIncarnatione,  con  grande  ammiratione  mia,  go- 
33  dimento,  e quiete.  Se  ancora  mi  fi  rapprefenta- 
3,  ua , come  in  vna  luce  grande , che  quell’ifteflò 
, 3 Dio , & huomo  era  velato , e preparato  nell’  Al- 
a,  tare,  per  darli  in  cibo,  & ancora  lo  lentiuo  itij 
a,  quanto  Dio  neH’infimo  mio , vnito  nella  flanzaj 
„ lucida , che  vedeuo  più  fina  di  prima , e vedeuo 
33  tutto  il  petto  mio  come  vna  candidezza  di  neue. 

E c Senti- 
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. Sentiuo  Dio  intimiflìmo  % e llauo  immerfa  in  elfo» 
e douc  applicano , là  lo  trouauo  con  grand  abbon- 
, danza , e facilità , cioè  ò nel  feno  della  Vergine, 

„ò  nell’Altare,  & ancora  nell’ intimo  dell  anima», 

„ mia , con  gran  viuezza , e facilita , e fpejfo  mi  vc- 
„ niuano  in  mente  quelle  parole  notate  di  fopr^, , 

„ efpcrimentandolo  io  con  tanta  abbondanza  > chej 
„ intendeuo  ftaua  come  aperto  il  fonte , e vertendo 
„ abbondanti  acque  di  quelle  grane,  ecommum- 

5j  cationi  con  tanta  facilità  in  me . 

Anima  veramente  felice,  acuì  fi  e aperto  il  cuo- 
re di  Chrifto,  paradifo  delle  celcfti  delitie,  nido 
dell’innocenti  Colombe . Se  fgorgano  ad  inondarla 
con  facilità , pienezza , ed  ineffabile  godimento  i 
fonti  del  Saluatore,  non  hà  dubbio , che  la  colma- 
no di  gratia  fantificante  - Quella  fu  la  meta  de’  fuoi 
fanti  efercitij , quello  il  frutto  , la  mede , che  ntj 
delitiofi  campi  della  Solitudine  Ella  raccolfe  . Mà 
fe  alcuno,  {limando ecceflìuamente  grandi  le  feli- 
cità di  quelli  si  celefli  fauori , temefle  dark  in- 
tera credenza,  oda  i virtuofi  proponimenti  fatti  da 
quefla  grand’anima  nel  fine  de  fudetti  efercitij  fpiri- 
tuali , e gli  fi  renderà  facile  il  perfuaderfi , che  à que- 
lli , c maggiori  gratie  , aiutata  da  Dio  , fi  difpo&j, 
efercitando  attid’heróiche  virtù , quali  proporro  con 
le  fue  medefime  parole , e fono  dei  feguente  tenore  . 

„ Io  viliflima  creatura, & à Dio  ingrata  hò  proporlo 
„ in  quelli  miei  efercitij  ( confidata  fidamente  in.» 
„ Giesù  Chrjllo , e nel  fuo  pretiofo  fangue , e feonn - 
„ data  di  me  ) rifoluo  , determino , c defidero  quanto 
„ più  polfo  rinouare  la  mia  vita  tepida , e negl  igea-  t 
„ te  ,c  cominciar  vita  nuoua , tutta  fidamente  impic» 
» gata  nel  fcrui^io  di  Dio , e per  Dio  . 
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» Primo  propongo  traficarc  il  teforo,che  Dio  mi  dà 
» nell’interiore  di  communicatione  con  fua  Diurna,, 
„ Mae/là  , ed  à quello  Ilare  intenta  j come  à ncgotio 
« della  mia  fallite  per  gloria  di  Dio,  e /lare  applica- 
„ taalla  Diuina  prefenza,  eziamdio  neH’occa/ioni,  c 
,,  ricorrere  al  Signor  Iddio , volendo  per  fuo  bene- 
„ placito  tutto  quello  che  mi  verrà , ò profpero , ò 
„ auucrfo , e /lare  molto  attenta  , e diligente  nell’ 
3,  oratione  commune , e nella  Sagra  Communionej  > 
„ e cercare  di  fare  vn  hora  di  più  d’ oratione  ogni 
„ giorno . 

» Secondo  propongo  di  volere  per  amor  di  Dio , ad 
a,  imitationediChrifto  ogni  difprezzo  mio  proprio, 
3,  epatimenro,  propongo  ogni  mattina  di  defidcra- 
3,  re,  e gu/lare  in  quel  giorno  tutto  quello,  chem* 
,3  occorrerà  di  patimento , e di/preggio , abbracci- 
si andò  quello , che  Dio  mi  manderà  per  mezzo  d’ai- 
» tri  ■ 

*,  Terzo  propongo  di  ricordarmi  ipe/To  al  princi- 
a,  pio  de  negoti; , che  io  non  viuo  per  altro , che  per 
a Dio , nè  voglio  altro  che  lui  per  amarlo , e procu- 
3,  rare  di  dargli  gu/lo , e gloria , cfercitandomi  in  fuo 
„ fèruizio . 

3,  Quarto  propongo  d’attendere  ad  vna  cofa  fola», 
( come  dice  il  Salmo  Vnam  peti;  à Domino , hanc 
3 , requiram  ) cioè  non  /limar  altro  che  Dio  > e quello 
3,  che  la  fu  a volontà  Santi/Tìma  vuole . 

» Quinto  propongo  vna  vera  Carità  del  profli- 
,9  mo  non  mormorare  3 nè  dirne  , ò farli  cofa_» , 
39  che  Zìa  poca  Carità , cosi  nel  trattarci  con  man- 
33  fuetudine  3 e Carità  quanto  fn  poflibile . Que- 
s,  /le  cinque  co/è  hd  propo/lo  alle  cinque  piaghe 
93  di  Giesu  Chri/lo  , e de/ìdero  efeguirle  col  fuo 

£ e 2 Diuino 
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j,  Diuino  aiuto  , il  giorno  della  Santiffima  An- 
» nunziata . 

Cosi  quella  fedeliflìma  fpofa  del  Crocifitto  mi- 
tigaua  coll’  cfercitio  d’heroiche  virtù  i dolori  delle.» 
piaghe  di  Chrifto,  quali  tutto  giorno  coll’  offefe 
degl’  huomini  fi  rinouano  : onde  non  e da  ftu- 
pirfi  » che  tutto  in  fiumi  di  dolcezze  , e di  gratia 
fi  ftempraffe  , per  cosi  dire  , il  Redentore  per  at 
lagargli  l’anima  > per  inondarle  il  cuore . 

CAPO  X. 

J r aitagli  della  V enerahil  CMadre  per  il  male-. 

Contaggiofo  di  Roma  , e prouiden^a  con 
la  quale  Ella  , e D.  Anna  hehbero 
cura  del  dMonaflero . 

À fondazione  del  Monafiero  di  Regina^ 
Coeli,  che  al  fuo  nafcere  era  fiata  per  lo 
fpazio  di  quattfanni  da  cótraditcioni  mol- 
to ardue  combattuta  , fu  ne’primi  Tuoi  an.? 
ni  da  vn'altro  fpauenteuole  accidente  a ffàl/ra;  fm« 

peroche  nell’anno  1656.  effèndofi  diffufo  per  la  Cit- 
tà di  Roma  il  mal  contaggiofo,  l’haueua  con  le  fuej 
continue  ftragi  atterrita  j Jntimorifli  alrrefi  non  poco 
la  Venerabili  Madre  , dubitando  non  s’ infettaÌTe  il 
iuo  Monafteromcl  quale  effendo  affai  poco  il  numero 
delle  Religione , c quelle  la  maggior  parte  giouanec- 
te  haueria  potuto  fare  non  poco  danno . ApplicoGfi 
fubito  la  Vencrabil  Madre  à prouedere  il  Monaftero 
fioa  pgui  di  (fitto  il  accettarlo , in  euen- 
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to  checrefcendoil  male  non  haueflero  potuto  ricc- 
uerdi  fuori  quello  faria  flato  bifogno  per  illoro  fo- 
ftentamento . 

Segnaloflì  nel  mede/ìmo  tempo  la  /ingoiar  pietà, 
& amore  di  D.  Anna  verfo  il  fuo  Monaflero  » attefo- 
che  oltre  il  prouederlo  di  molti  comeftibili,  gli  la/ciò 
quattrocento  feudi  in  contanti,  ed  altre  cole  prctiofe 
di  valore  fi  no  à mille  feudi , accioche  hauendo  bifo- 
gno di  fpendere , fi  vende/Tero  , ò vero  impegnalfc- 
ro  > fenza  alcun  riguardo . Doppo  hauerlo  cosi  ben 
proueduto  fi  ritirò  fuori  di  Roma , poiché  in  quella.» 
crcfceuaà  tutta  furia  il  cotaggio . 

Aumentolfipcròfopramodoil  timore , &afHittio- 
ne  delia  Venerabil  Madre  à caggione  d’  vna  voce  di 
già /parfa  per  Roma,  che  del  Monaflero  di  Regina-» 
Coeli  haueuafi  à far  Lazzaretto , il  che  farebbe  flato 
vn  diftruggerlo  affatto  , poiché  fé  vna  volta  haueffej 
per  ciò  feruito , farebbe  flato  poco  meno  che  impof- 
Abile  ritrouar  Donzelle,  quali  haueflero  voluto 
doppo  monacarli  in  quello , efTendo  le  donne  molto 
timorofe  di  fomiglianri  infectioni.  Dando  parte  di 
quello  fuo  trauaglio  al  Padre  Giouanni  di  S.  Giro- 
lamo in  vn  fuo  viglietto  fcritto  alli  cinque  di  Lu- 
glio ,cosi  gli  dice . 

„ La  Vigilia  di  S.  Pietro  poi , mi  furono  dette  tan- 
, , te  cofe  di  mia  anguflia  ; il  manco  era  che  fi  diceua 

in  Roma , che  qui  in  quello  Monaflero  haueriano 
3,  fatta  piazza  d* arme , e Lazzaretto , e che  noi  fa- 
tiamo ritornate  al  Monaflero  di  Monte  Carmelo, 
a,  e mi  fu  detto  con  tanta  anguflia  , & in  tal  modo » 
„ che  pare , che  mi  flringeuano  il  cuore , fe  bene  non 
3,  lo<refi , con  tutto  ciò  non  lafciai  d’anguftiarmi , c 

eoa  wnt’akre  cocche  mi  fermilo  dire  apprcndeuo, 
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» che  non  poteua  io  già  più  parlare  con  Voltra  Ri- 
» uerenza  » pcroche  voleuano  murare  la  Porca  Setti- 
„gnana,  & impedire  il  paflòdal  Conuento  della.» 
»,  Scala , che  Ita  in  Trallcuere , alla  Longara,  doue 
»,  ftà  quello  noftro  Monaftero  > e tante  di  quelle  cole 
„ afflittine  iniieme,  che  mi  pareua  di  Ilare  in  vna  fel- 
»,  ua  d’horrori , e d’ofcurità;  Senciuo  bene  granj 
„ pace  interna , e gullo  di  che  patiuo  qualche  colà 
„ per  Dio , e benediceuo  Dio , e gli  diceuo . Signo- 
»,  re , fe  Halle  in  mia  mano  ordinaria , e faria  tutto 
„ quelle  amarezze  per  me , giullamente  come  voi  le 
,,  volete . Et  vfeendo  dal  Confelfionario  con  vna  a£ 
,,  flittione  grande , & anguilla  per  le  fudette  cofc  fen- 
»,  titc , mi  venne  guardata  à cafo  vn’  imagine , cho 
»>  habbiamo  in  Coro  di  Giesù  Chrillo , che  tiene  vna 
„mano  alta,  come  mollrando  la  piaga  di  ella,  e 
„m'intefi  in  vn  punto , come  vn’ intimo  ricordo,  che 
»llauo  nelle  mani  di  Dio , echehoraera  parte  del 
„ mio  patire , mi  pare,  che  mi  folleuò  aliai , e die- 
si de  forza  à far  atti  d’amore  di  Dio , c per  benedir- 
»,  lo  di  tutte  l’afflittioni  che  voleua . Hebbi  ancora^ 
s,  nell’ oratione  altri  fentimenti»  viddi  Chrillo  cosi 
„ finamente,  come  hò  detto  altre  volte  à Vo/lra  Ri- 
si uerenza , e viddi  che  la  fua  imagine  s’ inui/ceraua, 
„ & intimaua  nell*  intimo  , intimo  dell’anima  mia , 
„ come  dandomi  ad  intendere  , che  Radè  iui  Chrillo 
s,  imprelTo  per  amorei  quello  Tinteli  alfai,  aliai  - 
Il  tenore  del  prefente  viglietto  ci  rapprefenta  co- 
me in  quelli  trauagli , & angullie  cagionate  dai  ti- 
more della  pelle  accoppiauanli  nell’anima  della  Ser- 
ua  di  Dio  pace , ferenità , e defiderio  di  più  patire 
nella  parte  fuperiore  » afflittioni , angullie , e ramma- 
richi nella  portionc  inferiore  > e quello  fù  communc 

non 
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non  folo  à gran  Santi , ma  anche  al  Saluatore  del 
Mondo,  ne’quali  fu  cosi  pronto , e gencrofo  Io  Spiri- 
to in  mezzo  delle  pene , come  fiaccha , e redia  la_, 
carne , ed  appetito  inferiore . E quindi  è che  goden- 
do d’vna  tranquilla  quiete  la  principal  parte  non 
hebbero  impedimenti  per  attendere  con  fomma  vi- 
gilanza à quello  richicdcua  . Con  quelli  fi  regolò  la 
Vencrabil  Madre  non  tralafciando  alcun  mezzo , che 
conofcefle  profìtteuole  alla  fallite  corporale  delle  fuc 
figlie,  onde  cosi  configliata  da  Medici  attefe  à foile- 
uarle , e rallegrarle  con  molta  piiceuolezza,  e difere- 
rione . Ordinò  parimente  che  nelfuna  perfona  fi  ac- 
codane al  Parlatorio , ò vero  alla  Ruota  , mà  haue- 
ua  fatto  fare  vn  fenedrinp  alla  porta  di  fuori , per  il 
quale  il  Fattore  porgeua  le  cofe  neccflarie  al  Chieri- 
co , che  fi aua  di  dentro , e quelli  in  candire  co- 
perte di  latta,  le  daua  perla  Ruota  alle  Religiofei 
non  tralafciò  eziamdio  altre  humanc  diligenzo , 
palcfando  in  tutto  vna  rara  prudenza  , & accor- 
tezza per  cullodire  il  fuo  Monadero  dal  contaggio, 
di  cui  erano  morte  alcune  perfone , che  habita- 
uano  nella  medefima  contrada,  e non  molto  da_* 
effo  didanti . 

Affai  maggiore  però  fu  il  penderò , che  hebbe_> 
di  ricorrere  à Dio  con  orationi , acciòche  c pre- 
{ènìaffeil  fuo  Monadero  da  quella  infettionc,  c 11 
placafie il  fuo  fdegno  verfo  gl’  huomini , quali  con  le 
colpe  prouocato  1*  haueuano  à punirli  con  vn  cosi  fe- 
uero  cadigo . Determinò  à quedo  effetto  di  fare  vna 
folenne  procelfione  per  il  Monadero , nella  quale 
andaflero  tutte  le  die  Monache  portando  in  elfa,  oltre 
Je  Reliquie  di  Sant’Anna,  e della  Santa  Madre  Tere- 
sa , vna  molto  diuota  imagine  della  Regina  del  Cie- 
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lo  , donatagli  , come  fopra  fi  diflè , dalla  loro  Foti'J 
datricc  D.  Anna  . Mentre  andauano  procdfional- 
mente  per  il  Mona^ero  caitauano  falmi  , & hinni 
implorando  la  Diurna  Clcmenza.afinche  fi  degnaflèj 
per  i meriti  della  Santiflìma  Vergine  , e delle  glorio- 
fe  Sante  Anna,  e Terefi  liberarle  da  quel  mal  eoa- 
taggiofo . Terminoflì  quefta  procefiìone  ad  vna  Cap- 
pelletta , qual’haueuano  dentro  il  Monaftcro , ed  era 
dedicata  alla  Noftra  Santa  Madre  Terelà,  oue  fi  difiè- 
ro alcune  orationi,  e fi  raccomandorono  di  vino  cuo- 
re alla  fua  protettione . 

Indicibile  fù  la  compunzione,  che  caggionò  que- 
lla cosi  diuota  fontione  neJI’anime  delle  Religiofo, 
hauendo  la  Venerabil  Madre  difpolìo  il  tutto  eoa 
bell'ordine , c (celti  i falmi , & orationi  > che  erano 
più  al  propofito  - Appariua  nell’cfierno  e (Ter  Ella  tut- 
ta afiorta  in  Dio,  nei  qualecollocate  haucuale  fu«J 
fpcranzc;  nè  è lungi  dai  vero  forti*  fiata  dal  Sig.Iddio 
con-particolar  riuelatione  accertata , che  il  fuoMo- 
naftero  non  faria  fiato  tocco  da  quella  infet rione  ,at- 
tefoche  afferma  il  Kofiro  Padre  Giouanni  di  S.  Gi- 
rolamo , che  nel  tempo  di  quefia  lagrimeuole  cala- 
mità , Era  fiata  Confo  lata  da  Dio  con  particolari  vijitc 
intcriori , e con  fperanza  certa  del  rimedio  . E confor- 
me à quefia  riuelatione  fù  il  fucceflò  , mentre  quan- 
tunque il  contaggio  molto  s’  auuicinafiè  al  Mona- 
fiero,  non  per  quello  ne  refiò  infètto . 

Mà  fe  bene  quefta  confidanza  in  Dio  la  confolaua, 
affiigeuala  però  non  poco  il  non  poter  conferire  le 
cofe  dell’anima  fua  con  il  fuderto  Padre  Giouanni» 
quale  veneraua  come  porto  da  Dio  in  fu o luogo  per 
goucrnarla  intorno  al  fuo  interiore , e promouerla.» 
all’acquifto  di  maggior  perfeteione  , non  era  coiu 

tutto 
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ratto  acquetta  Tua  af'flittione  taJc  , che  gli  to°lieflè 
il  rallignarli  con  molta  pace»  e quiete  alle  diìpolìtio- 
ni  della  Diuina  volontà  , come  apertamente  li  fcorge 
dalle  feguenti  parole  fcritte  da  lei  medettma  al  fu* 
detto  Padre . 

»>  Adelfo  io  non  hò  attualmente  occa/ìone  di  pati- 
aste  , le  non  la  fblitudine  di  non  poter  trattare  di  pre- 
senza Voftra  Riuerenza  j e fe  bene  lo  Tento,  mà  n<?n 
a,  m'inquieta  , nè  altera  internamente . Sento  anco- 
a,ra  li  timori  prefenti  del  Contaggio , mà  fpero  i n_» 
a,  Dio,  c nella Beatiflìma  Vergine  »chc  ci  liberarà  . 
a.  Sento  ancora  vna  lontananza  d’affetto  da  tutte  lej 
a,  perfone , e cose  cfterne  , Te  non  in  quanto  à quello» 
a,  che  deuo  farlo  per  la  volontà  di  Dio , nel  retto  più 
a,  mi  pare  di  viuere  in  vn  altro  mondo  » che  ogni  co- 
a,  fa  mi  è inttpida  , e mi  viene  voglia  d’ allontanarla», 
a,  da  me , conofco  che  non  corrilpondo  à Dio , e che 
a»  viuo  dal  canto  mio  freddiffima  &c. 

Quefti  erano  gPhumiliflìmi  Centi  co’quali  la  Vene- 
rabil  Madre  parlaua  di  Te  medettraa  ; non  lafciorono 
con  tutto  ciò  Ella,  e le  Tue  Reiigiolè  d' approfittarli 
della  folitudine , nella  quale  viueuano  per  timoro 
della  pette , chegià  erafì  molto  dilatata  per  la  Città  , 
onde  Icriuendo  di  qucfto  tempo  la  VenerabiI  Madre, 
dice  le  feguenti  parole  . 

a.  Sempre  hò  fame , e de/ìderio  di  cominciare  vna 
„ volta  da  douero  à corrilpondere  à Dio  , e viuerej 
»,  iòlo  in  lui , e per  lui , quetto  delìdero  di  cuore,  e 
„ propongo  fempre  di  fare,  e poi  non  lo  fò  per  mio 
a»  amor  proprio,  e negligenza,  che  in  quanto  all’oc- 
3»  cafone  io  non  sò  de/ìderarla  meglio  di  quella , che 
»>  hù  in  quella  occalione  di  fattidij , di  timori,  c ru- 
09  mori  efterni,  cioè  di  contaggio  . Noi  fono  già  tre 

F f meli 
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3>  meli  > che  viuiamo  come  Je  Monache  già  della  Te- 
,3  baide  in  vna felice  folitudine,  nè  mai  tracciamo 3 nè 
3>  parliamo  con  perfonc  di  fuora . Qui  dentro  poi  tut- 
„ te  falere  viuono  come  Angeli  in  carne  , con  gran_. 
3>  virtù  » e quiete  > folo  vi  è di  male  il  mio  mal  efèm- 
33  pio  > e che  non  sò  coltiuarle  3 nè  aiutarle  fecondo 
ss  la  capacità  3 & ottima  difpolitione  3 che  hanno  per 
33  la  perfettione . 

Tali  fono  le  Angolari  prerogative  della  virtù  3 
far  godere  all’  anime  che  la  pofliedono  vna  foa- 
uiflima  quiete  3 quando  il  mondo  tutto  fi  riero- 
ua  nelle  fue  curbacioni  fconuolto  , & inquieto  • 
Diceua  bene  Sant’  Agoftino  nel  libro  de  Guitato 
Dei  al  capitolo  ottauo , che  i pretiofi  vnguenti 
all’  hor  che  fono  più  agitati  3 fuaporano 
cziamdio  più  foaui  gl’  odori  > onde  ad 
dS  raffomiglia  il  Santo  l’ anime  giufte  > 
quali  imbalfamate  dalla  Grana  j 
quando  Dio  le  flagella  3 le  prò- 
uoca  à diffondere  più 
fenfibili  le  fra- 
ganze . 

• * * 
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capo  xr. 

La  V enerabìl  i^dctdre  è per  la  prima  'Voltaci 
eletta  Priora  del  Mon  attero  di  Regina 
Codi  9 & esercita  que tt'  officio  con  rara 
perfettione, 

O P P O che  cefTarono  i timori  del  Con- 
taggìo  fi  determinò  da'  Superiori  douerfi 
elegger  Priora  nel  nuouo  Monaftero  di 

Regina  Coeli  > peroche  già  vi  erano 

nouc  Monache  Corifèe  » e profeflc  * numero  affai 
conueneuole  per  far  l’elettione . Fu  afTegnato  il  gior- 
no delli  ventiici  d’Aprilc  di  quell’anno  1 65  7.  In  efio 
andò  al  Monaftero  il  Cardinal  Ginnetti  all’hora  Vi- 
cario del  Sommo  Pontefice  Alefsandro  Settimo , & 
inficmc  Protettore  della  Noftra  Religione.  Aflìftero- 
no  parimente  il  Molto  Reuerendo  Padre  Noftro  Ifi-, 
doro  di  S.  Domenico  Generale , & il  Padre  Prònio- 
ciale  della  Noftra Prouincia  Romana,  che  in  quell* 
anno  era  il  Padre  Giouanni  Agoftino  della  Natiuità  . 
EfTendo  conuenute  le  Monache  fu  eletta  per  prima 
Priora  di  detto  Monaftero  con  tutti  li  voti  la  Venera- 
bil  Madre  Suor  Chiara  Maria.Cpn fermata  dal  Ridet- 
to Noftro  Generale  relettionereftarono  molto  con- 
tente le  Rcligiofe  con  la  nuoua  Priora  > attefoche  ha- 
ueuano  già  nel  tempo  trafeorfo  efperimcntati  i fingo- 
lari  efferti  della  fua  molta  Carità , la  fuadiferetezza» 
e non  ordinaria  capacità  per  promouere  non  folo  il 
profitto  fpiritualc»  mà  altrefiil  temporale  del  Mo- 

F f ^ naftero. 
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riamerò . Abbifognauadell’vno,  e dell’altro  la  fon- 
dazione, quale  eflendoncTuoi  principi;  richiedcua_, 
foggetto  > che  la  puoteffe  ftabilire  ne*  fuoi  maggiori 
vantaggi . Abbracciò  tutte  l’amate  fue  figlie  la  nuo- 
ua  Priora,  e procurò  elegeflfero  per  Sottopriora  !«_, 
Madre  Felice  Terefa  di  S.  Giofeppe , quale  dal  Mo- 
naftero  di  Santa  Maria  del  Monte  Carmelo  l’haueua 
accompagnata  ; concorfero  in  quello  foggetto  con_* 
molto  lor  gufto  le  Religiofe,  e fu  eletta  con  tutti  i 
voti . Incominciò  fubito  la  Venerabil  Madre  à di- 
fcuoprire  il  (ingoiar  talcto»  di  cui  era  dotata  perii  go- 
uerno»  diflribuendo  gl’altri  offici;  domeftici  alle  Tue 
Religiofe , fecondo  che  giudicò  più  conucnir  all’Uà- 
bilità  di  ciafchcduna,  fenza  menomo  fcguodipatCia- 
lità , ò priuato  affetto . 

Hauendo  in  quella  maniera  difpolte  le  cole  del  fuo 
Monallero,applicoffi  con  incomparabil  vigilanza à 
porre  in  efecutionc  quello,  che  molto  prima  haueua 
nel  fuo  cuore  difegnato  , il  che  era  educare  quello 
piante  nouelle  con  tal  perfezione , che  nulla  hauef- 
iero  diche  inuidiare  la  Santità  del  primo  Monafiero» 
fondato  dalla  Nollra  Santa  Madre  Terefa  nella  Città 
d’Auila  fua  patria  . E poiché  quella  Santa  Fondatri- 
ce erafi  prefilfo  per  feopo  della  fua  Riforma  il  far  ri- 
fiorire in  quel  Monallero  le  deliziolè  folitudini  del 
Carmelo, à fua  imitatone  la  Venerabil  Madre  fi  ftu- 
diò  à tutto  fuo  potere  improntare  ne’  cuori  delie  fuo 
Religiofe  l’amore  alla  ritiratezza  della  cella,  &ad 
yna  più  che  efatta  cullodia  del  filentio,  maeftro  che 
ìnfegna  à fauellar  con  Dio  nell’oratione . ; 

Aconfeguire  quello  fine  ben  s’auuiddc  non  ritro- 
Harfi  mezzo  più  confaceuole  , che  il  buon  e/èmpio 
della  Superiora , onde  fcrmofli  in  quello  punto  di 

non 
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non  infegnar  già  mai  cofa  con  le  parole  , qual  pri- 
ma non  hauelfe  rigorofamente  praticata  coll’  opere, 
fcrifle  di  ciò  vna  protetta , che  nel  feguenre  libro  li 
porrà . Fuggiua  per  tanto  con  ogni  maggior  indu- 
ftria  poffibile  l’andare  alla  Grata , e folo  affretta  da_, 
ineuitabili  neceflltà  vi  fi  accoftaua . Non  haueua  in 
ciò  riguardo  all’erfer  Tuoi  congionti  ; E Ce  bene  ha- 
ueua piena  licenza  dal  fudetto  Cardinale , e da  Su- 
periori di  farlo  in  qualfiuoglia  tempo  , nulladimeno 
jie’giorni  di  fella  » e per  fua  particolar  diuotione  in 
quelli  dell’  Octaua  del  Santiflimo  Sagramento  > non 
voleua  in  alcun  modo  parlargli . Il  che  con  molto 
più  rigore  olTeruaua  nel  tempo  dell’  Aduento  > e della 
Quadragefima  , nulla  prezzando  che  la  ttimaflero 
auttera  , e troppo  amica  di  ritiramento . 

Kitrouauafi  vn  giorno  in  Coro,quando  la  Madrej 
Suor  Anna  Terefa,  che  era  Ruotara  la  chiamò}  di- 
cendogli che  Monfignor  Patriarcha  fuo  Fratello  > 
effóndo  doppo  longo  tempo  ritornato  à Roma  vole- 
ua parlargli , e che  di  già  era  entrato  nel  Parlatorio  : 
Rilpofe  la  Venerabil  Madre,  che  all’hora  non  fi  puo- 
teua , nè  già  mai  volle  cedere  alle  replicate  Man- 
ze fattegli  fare  da  detto  Monfignor  Patriarcha  > on- 
de partiili  non  meno  edificato } che  mortificato . Ri- 
ferendo ciò  alla  Serua  di  Dio  la  Ruotara , Ella  re- 
plicò che  mentre  fi  aflifteua  à Diurni  V/fici j , e parla- 
ua/i  col  Rè  de  Regi , non  lì  doucua  lafciare  per  par- 
lare con  le  creature  , quali  fono  lenza  paragone  più 
inferiori  à Dio , che  vn  Contadino  à qualfiuoglia^ 
gran  Rè  della  Terra . 

Non  efercitaua  però  quello  medefimo  rigore  conJ 
le  fue  figlie , peroche  venendo  i loro  parenti  à dai» 
mandarle  al  tempo  del  Coro  3 ò sieri  atti  della  Com- 

munità  > 
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munita  , difpenfau a per  vna,  ò due  volte,  e dipoi 
con  ogoi  correda  faceualoro  intendere,  che  venif- 
feroin  altro  tempo»  nel  quale  non  grimpedilTero 
l'aflillenza  à gl’efercitij  deli’olferuanza  Regolare.  Et 
accioche  quella  ritiratezza  maggiormente  lì  cullo- 
diflevsò  ogni  diligenza  per  prouederea’>bondante- 
mente  il  Monallero  > dicendo , che  la  fcarlèzza  del 
temporale  Tuoi  elTer  caggione  alle  Religiolè  di  mole- 
ilare  i loro  parenti  con  domandargli  qualche  limo- 
iìna  » e con  quello  rimarrebbero  obligatc  à fodisfarli 
cziamdio  con  pregiuditio  dell’  ollèruanza  : mà  che.» 
quando  le  Religiofe  non  vogliono  co  fa  alcuna  da  lè- 
colari  , poflono  con  maggior  libertà  negargli  quello»  li 
che  puoi  cller  caggione  d’introdurre  larghezze. 

Fu  cosi  grande  il  profitto , che  per  la  molta  vigi- 
lanza della  Venerabil  Madrefecerole  Religiofe  nel 
ritiramento , e lilcntio,  che  entrando  non  poche  vol- 
te Prencipefle  > e Signore  nel  Monallero , e non  ve- 
dendo alcuna,  nè  vdendo  verun  llrepiro  » pareua  loro 
di  ritrouarfi  dentro  vn  paradifo  di  quiete , e per  pih 
accertarli  apriuano  le  porte  delle  celle,  equiui  mira- 
nano  ciafchcduna  Religiofa  da  per  fe  occupata  ò nel 
lauoro  di  mani  » ò nella  lettione  di  libri  diuori  » onde  ' 
ammirate  non  fapeuano  fatiarlì  di  lodare  vn  filentio  , 
cosi  grande  ; diceuano  che  quel  Monallero  era  vn_»  ; 
ritratto  del  cielo  , & vn’  habitatione  di  pace  , nella 
quale  quelle  Sante  Religiofe  incominciauano  à gu- 
fare il  vero  ripofo  della  beatitudine  eterna . 

Temperaua  nulladimeno  alcune  volte  quella  cosi 
rigorofa  ollèruanza  la  difcretilfima  Priora , e com- 
paflionando  l’humana  fiacchezza  lolleuaua  le  fuej 
Religiofe  con  honelle  ricreationi  » gultaua  non  poco, 
che  in  quelle  G rallegralfero  > e moilraua  in  effe  mol- 
ta 
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1 ta  gioialità  , diceua  bene  fpeffo  delle  gratie  in  lingua 
i Spagnuola  , ò pure  cantaua  qualche  canzonetta  alla_, 
p Siciliana  per  prouocarle  à modertaraeìite  ridere  > c 
,[  giunfe  tant’oltre  il  defiderio  di  tenerle  allegre,  e con- 
| tente , che  veniua  tal’hora  in  ricreatone  con  cane- 
1 ftrini  di  confetti,  c getrauali  in  mezzo  di  tutte , com. 
I piacendoli  in  diremo  di  vederglili  raccorre . Altrej 
1 volte  fàceua di  nafcorto  preparare  vna  cena  nel  giar- 

; dino,  & aU’improuilb  ve  le  conduceua , godendo 
oltre  modo , che  ir  non  hauerlo  preueduto  feruifTe_» 
per  accrefcer  loro  l'allegria . La  Santità,  che  è legiti- 
ma  figlia  del  foauifllmo  Iddio  non  è iodiferetaj  fra- 
mifchia  coll’ aullero  il  foaue,  à finche  all*humanaj 
natura  per  il  peccato  caducata , non  fi  renda  l’ arduo 
della  virtù  iotollerabile. 

Quelli  fu  fuo  confueto  collume , non  folo  nel  mi- 
tigare il  continuo  rigore  dell’  oireruanza»  mà  altreli 
nel  correggere  i mancamenti  delle  fue  figlie  ; diftil- 
laua  nelle  lue  riprenfioni  il  piu  tenero  della  Carità  » 
fapendo,  chele  piaghe  dell’animo  à fomiglianza  di 
quelle  del  corpo  non  fi  deuono  con  indifereta  feueri- 
tà  inafprirc  ; mà  più  torto  lenire  con  dolcezza  : hoal* 
lafciaua  con  tutto  ciò  d’adoperare  il  rigore  , quando 
Io flimaua neceflario , acciochenon  rimanelfe  mac- 
chiato il  candore  della  regolare  ofleruanza . Mà  fe j 
tal  volta  riflettendo  con  feuera  ccnfura  alle  fue  attio- 
ni  conofceua  hauer  alquanto  ecceduto  nel  riprender 
l’imperfcttioni , ò alzando  più  del  conueneuole  la_» 
voce , ò non  feruendofi  di  parole , nelle  quali  hauelfc 
trafparito  il  più  fuifeerato  affetto  di  Madre,  fe  n’ac- 
cufaua  nel  publico  Capitolo  con  tali  cfagerationi , e 
con  atti  d’humiltà  cosi  profonda , che  prouocaua  le 
fue  fudditeà  lacrimare . >* 

Haueua 
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Haueua  cosi  gran  cura  dell’ Inferme  , che  ftimo 
imponibile  il  riferirlo  d pieno  » le  vilìtaua  molto  fpefi- 
fo  ,1  ’accarezzaua  con  eccelfiue  dimoftrationi  d’ affet- 
to» e fe  tal  volta  folle  Hata  inferma  » e 1*  Infermiera»* 
fotte  andata à vederla,  fùbico  T interrogaua  fe  hauc- 
ua  vilitate  l’ altre  inferme  » riprendendola  con  gran.» 
fentimento  quando  non  i’haueffe  fatto, e voleua  fe  gli 
rendelTe  minuto  conto  dello  flato  nel  quale  lì  troua- 
uano,  gl’incaricaua  con  molta  premurali  regala- 
re tutte  l’ inferme  > mollrandolì  fommamente  li- 
berale nello  fpendere  per  il  loro  rimedio,  c Col - 
lieuo . Non  poche  volte  fi  priuò  di  qualche  parti- 
colar  regalo  fatto  per  lei  , quando  era  inferma»*, 
e lo  mandaua  all’ altre,  dicendo  che  ne  haueuano 
più  bifogno  di  lei  , e più  lo  meritauano  . Le  fer- 
uiua  lei  mede/ima  quantunque  l’inferma  folTe  la 
più  menoma  Conucrfa  , e temendo , che  non  fi 
mortificaflero  gli  comandaua  per  obedienza  , che 
non  gli  tacefleroi  loro  bifogni,  e che  liberamen- 
te gli  dicelfero  fe  haueuano  voglia  d’ alcuna  co- 
fa  . Se  per  la  grauezza  del  male  haueflè  giudi- 
cato clTer  necelfàrio  chiamare  più  medici  , lo  fa- 
ceua  fenza  verun  rifparmio  . Era  in  quella  parte 
cosi  compalfioneuole  , & amorofa  , che  alcuno 
Religiofe  fi  afteneuano  dal  manifefìargli  le  loro 
tolerabili  indifpofitioni  , attcfoche  fapeuano  ù- 
riano  fiate  con  ecccflb  accarezzate. 

Non  minore  era  la  Carità  con  la  quale  tratta- 
va le  fané  , prouedendole  con  abbondanza  nel  Re- 
fettorio , e ricordando  fpefle  volte  alle  Cuoche 
il  condire  con  ogni  pulizia  , & efquificezza  ( fe- 
condo però  la  poucrtà  che  profefiauano  ) le  vi- 
vande , dicendo  loro  che  feruificro  quelle  Reli- 
. ..  giofe 
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glofc  come  dilette  Spofe  di  Giesù  Chritto  . Scj 
per  le  fue  infermità  hauefle  mangiato  carne  fi  faceua 
in  vn  piattino  portare  vn  poco  di  tutto  quello  ha- 
ueua  à mangiare  la  Communità,  e lo  gufiaua  per 
certificarli  del  modo  con  il  quale  era  trattata.,. 
Quelle  cosi  rare  efprelfioni  d’affetto  prouocauano 
le  fue  figlie  à molto  amarla  , onde  fi  dimofirauano 
pronte  ad  efeguire  quanto  la  Venerabil  Madre  ordi- 
naua  per  incaminarle  all’acquifto  della  perfettione  > 
e delle  virtù  grandi , e malficcie , haucn dola  il  Signo- 
re dotata  d'animo  forte  , e virile , fi  che  di  donna  al- 
tro non  haueuache  il  corpo  ; quello  Spirito  di  fodez- 
za  procurò  Tempre  ad  imitatone  della  Noftra  Santa 
Madre  Tere/i  inferire  ne’cuori  delle  fue  fuddite,  ab- 
bonendo certe  deuozioncelle  dónelthe.ed  inutili  af- 
fettationi . Riprouaua  parimente  le  foucrchie  con- 
ferenze co’  Confetto»  , dicendo  puoteiiano  facil- 
mente degenerare  in  difeorfi  inutili  , fra  quali 
iuanifee,  non  fi  nodrifee  lo  Ipirito  . Non  fu  pe- 
rò in  ciò,  come  alcuni  penarono , troppo  aufte- 
ra  ) anzi  conolcendo  il  bilogno  procuraua  il  fa- 
ceflero , del  che  fcrittè  vna  veridica  attefiationc  il 
N’olirò  Padre  Giouanni  di  S.  Girolamo  in  vn  foglio 
particolare;  mà  folo  vietaua il  fuperfluo  . Per  acco- 
stumarle altrefi  alla  fodezza  dello  fpirito  non  voleua 
deflèro  luogo  alli  fcrupoli,  che  inquietando  infrut- 
tuofamentelecofcienzc,inhabilitano  all’oratione,  ed 
ali'acquifto  delle  vere  virtù,  onde  Pefortaua  ad  atte- 
nerli da  confelfioni  ftraordinarie  , e perfuadeua  lo- 
ro > che  hauendo  commelfa  alcuna  imperfettione  nej 
domandalTero  humilmente  perdono  à Dio  , e nel 
giorno  alfegnato  fe  ne  confeflàflero  fenza  dar  nota  di 
Angolarità . Quello  che  qui  fi  è narrato  è affai  poco  , 

Gg  fe 
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fe  fi  paragona  à quello  operò  nelle  molte  volte  che  fìi 
Priora  ; fi  riferbano  però  à bello  Audio  non  pochi 
atti  di  virtù  » che  à luogo  più  opportuno  fi  rife- 
riranno . 

C A P O XII. 

Morte  della  cPrencìpeJJa  Anna  Sorella  deliaci 
Venerabil  Madre  , e fondatrice  del  Mona - 
Siero  di  Regina  Codi. 

ON  haueua  per  anche  la  Venerabil  Ma- 
dre compito  il  fuo  primo  Priorato  » quan- 
do grauemente  infermo/fi  la  Prencipeflà 
D.  Anna  Fondatrice  del  Monaftero  di 
Regina  Coeli  > il  Tuo  male  era  d’  Alma,  quale  per 
più  anni  della  fua  vita  l’haueua  non  poco  moleftattj» 
in  quegl’vltimi  giorni  però  la  ftrinfe  oltre  modo»  fi 
che  poco  puoteuu  parlare.  Lacurauano  lei  medici» 
cnon  difperauano  affatto  della  fua  falute  - Mà  Ja_» 
Sema  di  Dio  che  ftudiaua  vn’altro  Galeno  molto  fu- 
periore  à quello  de  Medici  della  terra  > hauendo  no- 
titia  della  graue  infermità  della  fua  ama tiiTima.  So- 
rella , gli  fcrifTe  vn  viglietto  , nel  quale  con  poche» 
mà  celefii  parole  l’efortaua  à porre  tutta  la  fua  prin- 
cipal  follecitudine  in  procurare  la  falute  dell’  anima» 
con  premunirli  co’  Santiffimi  Sagramenti  » tefori  del 
fangue  di  Chrifio  » e Diuine  armature  per  virilmente 
combattere  in  quell’  vltimo , e perigliofo  conflitto;  il 
tenore  del  viglietto  è come  fegue . 

»>  Sorella  mia  Cariflima  , io  fcriuoquefta  più  con 
» le  lagrime  > che  con  la  penna»  perche  fento  cho 

Vo- 
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MYoflrà  Eccellenza  ftà  molto  aggrauata,  e fe  Dio 
s>  voltlTc  qualche  offerta  da  lei  di  raffegnare  la  fua_, 
vita  nella  fua  Santiflìma  volontà  , io  lènto  viua- 
jj  mente  non  eflèrli  prefenre,  e darle  qualche  aiuto 
«e  folleuamcnto  . Sorella  mia  lì  Aringa  con  Dio,  c 
♦jcon  il  fangue  di  Giesù  Chrifto  > e non  alpetti  cho 
t)  le  dicano  , che  Uà  in  bifogno  ; mà  come  anima  ca- 
5}  pace  de  beni  eterni  > e che  l’hà  Tempre  Rimati  l'opra 
>, ogni  cofa  temporale  j cosi  da  fe  s’ aiuti  > e noto 
« afpetti  che  lifìa  propoflo  da  altri  > che  fpero  in  Dio 
» ci  confolarà>ed  à me  che  fono  in  qualche  timore  in- 
>}  confolabiliflima.Spero  nella  Santiflìma  Vergine  &c. 

Fu  letto  il  viglietto  alla  Prencipeflà , quale  vene- 
randolo come  auuifo  del  Cielojdiflè  ad  vna  Signora 
che  gl’  aflìfleua . 

»*,  Giàche  mi  dicono  che  fono  in  pericolo  di  mori- 

re  defidero  prendere  tutti  iSantifftmi  Sagramenti  , 
„ e nel  rimanente  lì  adempia  in  me  la  Diurna  volontà. 

Quello  però  non  fu  fumeiente,  imperoche  i Tuoi 
Signori  Parenti  lì  lulingauano  con  le  Iperanze  , che 
hauerebbe  ricuperata  la  falute . Seppe  quello  la  Ve- 
neraci Madre  > e temendo  che  la  fua  amata  Sorella 
rimaneflè  priua  de*  Santi  Sagramenti , fcriflc  vn  altro 
viglietto  à tre  hore  di  notte  al  Padre  Nicolò  Barbe- 
rini figlio  della  PrencipefTa  ( era  quelli  all’hora  Prete 
della  Chiefa  Nuoua , & hora  è Nollro  Religiofo  con 
nome  di  Nicolò  MSria  dello  Spirito  Santo  ) ponde- 
rauagli  in  quello  il  pericolo  della  Madre  , e che  fa- 
rebbe flato  figlio  molto  ingrato  > & infedele  > fe  non 
hauefle  con  tutta  diligenza  procurato  , che  in  quella 
notte  medefima  le  gli  miniftralfero  tutti  i Sagramen- 
ti . Cosi  efeguifli  mentre  le  Religiofe  di  Regina  Coe- 
li con  incelfanti  orationi  di  notte  aflifteuano  al  San- 

Gg  z tiflimo 
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tiifimo  Sagramento  efpofto  à quello  fine . 

Aggrauandofi  il  male  alla  Prencipelfa  la  riduflc_> 
all'eftremo  di  fua  vita  > onde  faputofi  dalla  Venera- 
bil  Madre,  che  di  già  ftaua  agonizzando  ordinò  vna_, 
diuota  proceflTionc.  Portaua  vna  delle  Religiofe  vn 
Crocifitto , e la  feguiuano  tutte  l’altre , andando 
per  alcune  cappelletto  del  loro  giardino  , nelle  qua- 
li con  pitture  fi  rapprefentano  i mifterij  della  Paflìone 
di  Nofiro  Signor  Giesù  Chrifto,  cantauano  molti  di- 
uotihinni,  e particolarmente  que  verfetti  Recordare 
lesu  pie , tjuod fttm  caufa  tua  vi*  , Qu$rcns  me  fedifii 
latfus  ère.  Doppo  la  procettìone  Tempre  Te  gli  fece  ia_» 
raccommandatione  dell’anima,  fino  che  gli  fu  da_» 
vno  de  Cappellani, deflunati  à queft’eflètto,  riferito  ef- 
fer  già  morta.Cadde  la  Tua  morte  in  giorno  di  Venerdì 
poco  doppo  il  mezzo  giorno  alli  trent’vno  d’Ottobrc 
Vigilia  di  tutti  i Santi  nell’anno  1658.  A quello  Ja- 
grimcuole  auuilò  intrepida  la  Venerabil  Madre,  Tu- 
bilo applicolfi  al  refrigerio  delTanima  della  defonra: 
andarono  immantinente  le  Religiofe  in  Coro  , & ef- 
fendo  hora  di  Vefpero , cantarono  quello  de  defon- 
xi,  e di  poi  tutto  rofficio . 

Le  difpofitioni  del  Tuo  teftamento  furono  dei  tutto 
conformi  à RcligiofifTimi  Tenlì  di  pietà, co’quali  hatie- 
ua  séprc  vilTuto,  ne  riferirò  alcune  poche,  che  appar- 
tengono alla  prcfèntc  hiftoria  . Nominò  Tuo  heredt» 
il  Padre  Nicolò  Barberini  Tuo  figlio,  quale  come  fi 
dificera  Sacerdote  della  Congregatione  dell’  Orato- 
rio di  S.Filippo  Neri,  e Tuoi  elègutori  reftamentarij  la 
Venerabil  Madre  Tua  Sorella,  & il  Noltro  Padre.» 
Domenico  della  Santillana  Trinità  , huomo  di  rare 
parti, c Rcligiofo  di  molte  virtù  , onde  è fiato  due 
yoltc  Generale  della  Nofiu  Religione.  Lafcio  mil- 
le 
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mille  feudi  co'quali  in  diuerfe  Chiefe  di  Roma  lì  cc- 
lebraflèro  diecimila  mefie  : Lafciò al  Monaftero  che 
haueua  fondato  dicci  mila  feudi  in  due  gioie  ; vna_» 
delle  quali  era  vna  croce  di  diamanti , e quefia  com- 
però per  quattro  mila  feudi  il  Prencipe  di  Paleftrina 
figlio  della  Dcfonta  . L’altra  era  vna  Madonna  tcrn- 
pcftata  parimente  di  diamanti,  quale  comperò  il  Ri- 
detto Padre  Nicolò , e feruì  quello  denaro  fi  per  pa- 
gare alcuni  refidui  d' Artidi,  quali  haueuano  lauo- 
rato  per  il  Monafiero , fi  per  finire  la  Chiefa , Se 
adornare  le  Tue  tre  Cappelle . Lafciò  anche  che  fi 
faccia  ciafchedun’annoil  giorno  della  fua  morte  i’An- 
niuerfario,  &efequicpcr  l’anima  fua»  fefianta  feu- 
di d’entrata  per  loglio,  c cera,  che  fi  confumaflero  in 
feruizio  della  Chiefa  i quattro  Cappellani  perpetue 
di  cinquanta  feudi  l’anno  per  ciafcheduna , apparte- 
nendo alle  Monache  aflegnare  i Cappellani , ò ri- 
muouerli  à loro  beneplacito.  Hor  non  farà  alcuno 
che  riflettendo  ad  vna  cosi  gran  munificenza , facil- 
mente non  feorga  eflbr  molto  infulficiente  la  mia  po- 
uera  penna  à commendare  i tefori  dicroiche  pietà , 
che  l’animo  di  quella  magnanima  Matrona  arrichi- 
rono . 

Tralfe  Ella  da  natali , dall’educatione , dal  fangue 
fublimi  i penfieri  ; non  volle  però  co’  fplendori  della 
gloria  caduca  indorarli,  mà  ben  fi  conia  memoria  de* 
K eligiofiflìmi  fatti  eternarli.  Se  bene  la  noftra  Religio- 
ne gli  profefsò  fempre  indicibili  obligationi,  nulladi- 
meno  già  mai  giunferole  fue  efpreflìoni  à pareggiare 
i benefici;,  l’affetto,  la  protettione , con  la  quale  viué- 
do  l’honorò,  l’amò,  la  fauorì,c  con  abbondanti  limo- 
fine la  fornicane . La  fua  indole  fu  co’  fenfi  della 
<3iuo^oneimpaftata,  così  amica  del  culto  £>iuino> 

come 
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come  fprcggiatrice  delle  pompe  mondane  . Si  viddé 
coronata  dalle  più  rare  felicità  nel  Ponteficato  d’Vr- 
bano  Ottauo , Zio  del  fuo  Conforte  D.  Taddeo  Bar- 
berini i mà  non  furono  valeuoli  à rubbarlc  il  cuoret 
tutto  intento  à virtuofi  efercitij , à larghe  limolino  » 
alla  propagatione  della  gloria  di  Dio  > e della  Bea- 
tiffìma  Vergine . Fù  diuotiflima  di  far  celebrar  melTe  » 
& ogni  giorno  ne  faceua  celebrar  quattro  per  D.  Fi- 
lippo fuo  Padre  ancor  viuente,  onde  può  crederli 
gl’  ottenefle  il  morire  con  lenii  di  Religioliflimo 
Prencipe.  Venerò  fempre  le  Religiofe  del  fuo  Mo- 
naftcro  come  Spofe  di  Giesù  Chrillo , e quantun- 
que molte  volte  dimoralfe  in  elfo  i giorni  interi , mai 
s’attentò  di  comandare  cofa  alcuna  > à qualliuoglia 
minima  Conuerfa;  dicendo  non  meritar  ella  di  {br- 
uirle. Nonimpcdiua  le  Religiofe  dall’afliRcnza  à 
glatti  di  Communità  » e rallegragli  al  maggior  lé- 
gno , quando  gli  veniua  detto  » che  le  Monache  del 
fuo  Monaltero  viueuano  con  puntual  olTeruanzaj  » 
e che  le  giouani»  alle  quali  er ali  dato  l' habito  erano 
{oggetti  di  molta  efpettatione , Rimando  ben  impie- 
gatele fue  facoltà  nella  dilatatone  dell’  iRituto  deh 
la  NoRra  Santa  Madre  Terefa . Sò  che  molto  più  po- 
trei > e douerei  allungarmi , mà  non  fà  meRieri  : at- 
tesoché tanti  fono , e faranno  gl’elogi;  di  qucRa  gran 
PrencipclTa  > quante  le  virtuofe  Religiofe  del  fuo 
MonaRero  » che  ammaeRrate  dall’efempio  della  Ve- 
neraci Madre , feruono  alla  Regina  del  Gelo,  t» 
promulgano  le  lodi  della  loro  Fondatrice  D.  Anna. 

La  fera  inedelima  del  giorno  che  mori , fu  porta- 
to il  fuo  corpo  fcnza  pompa  veruna  dentro  vna  Car- 
tozza  » feguita  da  molt’altre  > & accompagnata  da 
Tuoi  Fratelli  > e Figli  > e da  alcuni  noRri  Rcligiofi  nel- 
la 
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la  Chiefa  di  Regina  Coeli , quiui  collocofli  fopra  al- 
cuni Tauolini  coperti  di  lutto  , ed  era  porto  dentro 
vna  carta  di  Cipreflo  foderata  di  taffettà  negro,  den- 
tro» e fuori,  fenza  coperchio  , mà  coperta  con  vn  taf- 
fettà pauonazzo , gli  furono  accefe  d’intorno  dodici 
torcie  , affiftendoui  tutta  la  notte  due  Sacerdoti  » 
quattro  donne,  e tre  zitelle.  Le  Monache  di  dentro  la 
mirauano  dalle  ferrate , che  guardano  in  Chiefa , o 
per  tutta  la  notte  à quattro  à quattro  vicendeuol- 
mente  gli  recitauano  i Salmi . Partita  la  mezza  not- 
te gli  diflero  vn  intero  Officio  de  Morti . La  mattina 
fcguentc  fu  mandato  dal  Contcrtabile  D.  Marcanto- 
nio fuo  fratello  vn  eccellente  Pittore,  acciòchenej 
faceffe  il  ritratto  ,atrefoche  mentre  vifTe  mai  per  fua 
modertia conienti , cheli  faceffe. 

Nella  medefìma  mattina,  fella  di  tutti  i Santi,  il 
Padre  Valerio  di  S.  Anna  Priore  in  quel  tempo  della 
Madonna  della  Scala  gli  cantò  laMeffa  Solenne  de* 
Defonti , e poiché  la  Principefla  haueua  lafciato  nel 
fuo  tertamenro , che  il  fuo  corpo  non  forte  efpofto 
in  publico  ,fi  determinò  lèpellirla  la  fera  alle  venti- 
tré hore , ftando  chiufa  la  porta  della  Chiefa . Si  pre- 
parò per  tanto  in  mezzo  di  quella  vn  Catafalco  , 
fu  ricoperto  con  vna  coltre  di  tela  d’oro  molto  gran- 
de, qual’era  del  Cardinal  Colonna . Vennero  all'Ilo- 
ra  deputata  dal  Conuento  della  Madonna  della  Sca- 
la felfanta  Religiofì , fei  de’  quali  pofero  il  corpo 
della  Defonta  ( collocato  comelìdilfe  dentro  vna_* 
carta  di  CiprelTo)  lòpra  il  Catafalco, e fìi cantato  da 
tutti  i medelìmi  Religiolì  l’officio  della  fepoltura_,« 
Erano  prefenti  il  Cardinal  Franccfco  Barberini, Mon- 
fignor  Patriarcha  fuo  Fratello,  & il 'Padre  Nicolò 
Barberini  fuo  Figlio  - Finito  di  cantare  l’officio  della 
t fepoltura 
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fepolcura  » fu  da  medefimi  lei  Religiofi  deporta  !«-» 
cafsa  con  il  corpo  ; accoftofli  il  detto  Padre  Nicolò  > 
e gli  baciò  la  mano  . il  Cardinale  > e Monrtgnor  Pa- 
triarcha  la  benedi fièro . Eraquiui  Fuluia  Nari  ma- 
trona molto  nobile  j&  amatiflima  dalla  Prencipefla , 
ed  appiedatali  al  corpo  con  le  lagrime  à gl’  occhi  gli 
coperfe  il  volto  con  vn  panno  di  lino  bianco  > e tutto 
il  corpo  con  Vn  taffettà  pauonazzo . Fh  dipoi  inchio* 
dato  il  coperchio  della  caflà>efu  calata  nella  lèpol- 
tura fituata  auanti  i aitar  maggiore . Si  fcende  ad 
eflà  per  vna  fcala  di  Peperino  > e trouafi  vna  rtanziola 
molto  polita  ) nella  quale  già  vi  era  vn’alrra  caflà  di 
marmo  coperta  al  di  dentro  di  piombo  5 quale  haue- 
ua  fatta  accomodare  la  meddima  Prencipefla  men* 
tre  viflc  > e l’haueua  veduta  » e dimortrato  all’artefi- 
ce come  voleua  foflè  veftita  con  lartre  di  piombo. 
Portò  feco  nel  fèpolchro  fra  le  fuc  braccia  vn  Cro- 
cifirto  dipinto  in  vna  croce  di  legno  di  valuta  di  cento 
doble;  nè  perniile  la  Venerabil  Madre  gli  forte  cabla- 
to » come  alcuni  fi  sforzorono  perfuadergli , volen- 
do in  tutto  efèguircle  difpofitioni  del  tertamento;  c 
dicendo  che  hauendolo  la  Prencipefla  mentre  viflèj 
tenuto  al  capo  del  iuoletto>non  doueua  mentre 
già  ripofaua  nel  Signore  efièrne  priua.  Si 
chiufe  finalmente  il  fèpolchro  » mà  la 
gratitudine  delle  Religiofe  verfo 
vna  loro  fi  gran  benefattrice» 
già  mai  puote  rimane- 
; re  nell*  oblio  fe- 

* polta*  ' ••••  : M 
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ili  li' 

► "•  CAPO  XIII. 

P r-  • -t 

l Sontuofe  Lfequie  delia  defonta  Trencipejja  , e_, 
i*  pretioji  doni  fatti  dal  TPadre  'Njcolò  Bar- 
berini al  Monafìero  s e Chiefa  di  Re- 
gina Coeli  ; 

O M P I T I quelli  primi  offi cij  di  Chri- 
ftiana  Carità  verfo  la  defonra  Prencipef- 
fa , fuggerì  la  Venerabil  Madre  al  Pa- 

dre  Nicolò  Barberini  fuo  nipote  conile- 

nir/ì  il  celebrarle  lòntuofe  Efequie  nella  medefima_» 
Chiefà  di  Kegina  Coeli.  Apparecckioflì  per  tanto  con 
molta  follecitudine  il  lugubre  apparato  » fi  fecero 
nuoui  paramenti  di  Pianete,  Toniceile,  Pluiale,  e Pa- 
liotti  di  velluto  piano  negro  contrina  d’oro  molto 
ricca . Si  parò  tutta  la  Chiefa  con  luttuofi  riuerfi , e 
nello  fpazio  di  vndici giorni  doppo  Ja  morte  della.* 
PrencipdTa  di  già  era  tutto  all’ordine.  Furono  inuma- 
re le  più  riguardeuoli  Signore } e PrencipefTe  della-* 
Città  di  Roma  » quali  compitamente  fauorirono  ».  c 
fra  efic  furono  la  Cognata  » c Nipoti  del  Sommo 
Pontefice  Aleflandro  Settimo  all'hora  regnante.  Riu- 
fei  cosi  maeftofo  l’apparato  5 che  con  il  funeflo  pro- 
uocaua  gl’occhi  al  pianto  3 conia  ricchezza  allet- 
taua  à rallegrarli  la  villa . 

Sorgeua  in  mezzo  della  Chiefa  la  mele  funebre 
in  cui  vna  proportionata  cuppola  poggiaua  fopra_* 
otto  colonne  » ne’quattro  lati  di  fotto  erano  dipinte 
altretance  imagini  rapprefentanti  quattro  virtù  ( nu- 
li h mero 


1 


24i  Vita  della  V.M.  Suor  Chiara  Maria 

mero  affai  inadequato  alle  molte»che  nel  teatro  dell 
animodella  Prencipefli  s’ammirarono;  erano  la  Ca- 
rità , la  Prudenza  , la  Pietà  , la  Coftanza } leggeuan- 
fi  nelle  loro  bali  infcrittionì  ben  graui , ed  ingegnofe. 
Afcendcuafi  per  quattro  fcalinate  al  piano  di  mezzo 
doue  ftaua  collocato  il  tumulo  ricoperto  co  vna  coltre 
di  broccato, qual’era  fregiata  di  velluto  negro, in  que- 
fio  à caratteri  d’oro  erano  ricamate  le  fèguenti  paro- 
le Anna  Colonna  Barberina  Prefetta  . Nella  fommita 
del  tumulo  era  porto  vn  gran  Cofcino  del  medefimo 
broccato , c fopra  di  eflo  vna  corona  dorata  beoj 
grande,  alla  quale  poggiauano  in  atto  d’alcenderla 
quattro  Api  parimente  dorate  . Sollcuauart  nel- 
mezzo  della  fudetta  corona  vna  Colonna  inargenta- 
ta , nella  fommità  della  quale  era  porta  va’  altra  co- 
rona di  minor  grandezza  . Softencuano  quattro  pag- 
gi vediti  à bruno  arrecante  bandiere  » & inceffame- 
mente  le  agirauano . Stauano  d’intorno  alla  molo 
^cnuflelle  noue  zitelle  vertite  con  alcuni  manti  a» 
lutto , che  haueuano  le  maniche  larghe , & vn  (Ita.* 
feino  ben  lungo , gli  cadeuano  fopra  le  terga  difciol- 
ti  i capelli , quali  erano  ricoperti  con  vn  fino, e folco 
vclojteneuano  tutte  in  mano  vna  torcia  accefa  jquelle 
ftcommunicarono  alla  Mcfla  folenne,  & Irebbero  cin- 
quanta feudi  di  dote  per  ciafcheduna  „ 

La  quantità  de’ lumi  era  eccedente»  fporgeuano 
dal  cornicione  della  Chiela  braccialetti  negri , quali 
foftentauano  torcie  accelè  fin  al  numero  di  cento 
cinquanta»  fopra  la  cuppola  della  già  detta  mole 
erano  da  dugento  candelieri  d’argento  co  candele  ac- 
ccfei  per  le  lue  fcalinate  gran  copia  di  torcerid’ar- 
gentocon  fiaccole , e per  il  rimanente  della  Chiclio 
erano  fparfe  altre  quaranta  torce.  Ulutco  infortuna.» 

accop- 
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accoppato  à tante  fiamme  fpandeua  da  per  tutto  vna 
fplendidaj  egraue  magnificenza;  fi  che  eccettua- 
tone i Pontifici;  funerali , non  haueuane  Roma  ve- 
duta altra  piu  maeftofa . Cantò  folenncmentc  la_. 
Mcffail  Padre  Valerio  di  Sant’Anna  Priore  della 
Madonna  della  Scala , e perorò  in  lode  della  Defon- 
ta  il  dì  già  mentouato  Noftro  Padre  Domenico  della 
Santiflìma  Trinità,  che  in  quel  tempo  era  Definitor 
Generale,  fu  l’oratione  gradita  al  fegno  maggiore, 
per  efier  Rata  graue , erudita  » & elegante  , e detta., 
con  tal  grada,  energia,  e decoro,  che  rapì  tutti  gl* 
afcoltanti . Si  diftribuirono  in  quella  mattina  à cen- 
tinaia le  candele  d’vna  libra  l’vna  , e fi  celebrarono 
MefTenel  maggior  numero , che  fu  poflibile . Finita^ 
Ja  pompa  funerale  tutti  i riuerfi , co*  quali  era  fiata 
apparata  la  Chiefa , fi  diftribuirono  dalla  Venerabil 
Madre  in  tante  vefti  à Zitelle  , e Donne  pouere , fe- 
condo la  fede,  che  portarono  de’loro  Parochi. 

Non  finirono  però  qui  le  Rcligiofe  di  quello  Mo« 
naftero  d’elperimentareih'beralilfimi  effetti  di  Ca- 
rità » co’  quali  erano  fiate  tempre  amate  dalla  loro 
Fondatrice  ; attefoche  vicina  al  morire  le  raccoman- 
dò al  fuo figlio»  &heredeil  Padre  Nicolò,  dicen- 
doli di  morire  contenta,  perche  fi  promettcua  dal 
fuo  molto  affetto , chchauercbbe  abbondantemen- 
te proueduto  il  Monaftcro  da  lei  fondato  ; fiante- 
che  defideraua  non  penuriaffero  le  Religìofe  nel 
temporale , accioche  con  maggior  quiete , e ritira- 
mento puotefièro  attendere  al  feruizio  di  Dio , ed  al- 
l’efatta  ofièruanza  del  loro  Iftituto . Promife  molto 
volentieri  di  farlo  il  Padre  Nicolò,  e l’accertò  Sba- 
llerebbe efeguito  fenza  verun  rilparmio. 

Per  fo disfare  à quella  fua  promelfa , ed  alla  pitu 

H h 2 interi- 
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intentione  deila  Tua  amatiflìma  Madre  , andò-  al 
Monaftcro  , & informatoli  dalla  Venerabil  Madre* 
dell’ entrate,  con  le  quali  era  dotato  per  il  foftenta* 
mento  delle  Religione , s’  auuidde  edere  alquanto 
fcarfe  ; gli  donò  per  tanto  con  liberalità  pari  ad  viu 
animo  Regio  ventimila  feudi  in  contanti , quali  era* 
no  deportati  al  Monte  della  Pietà,  c da  quelli  ri- 
traile il  Monaftero  ottocento  feudi  d’entrata  1’  anno  ; 
à quelli  n’aggiunfe  dugento  altri  feudi  per  ciafche- 
dun’  anno  fino  alla  fua morte,  onde  rimafe  abbon- 
dantemente proueduto . Nè  qui  fece  punto  la  J(u<l> 
cortefìflìma  pietà, itnperoche  adornò  l’ Aitar  Maggio- 
re con  vn  tabernacolo  di  finiifimi  marmi , in  cui  la_, 
pretiolità  con  l’artificio  garreggia , ed  il  fno  valore 
afeende  à molte  centinaia  di  feudi . La  porticcllape- 
rò  , che  c tutta  fregiata  di  pietre  pretiolè,li  fece  à ipc- 
fe  del  Cardinal  Colonna  fuo  Zio  Materno  . 

Haucua  in  oltre  la  PrencipelTa  fondatrice  donate* 
al  fuo  Monadcro  molte,  e molto  intigni  Reliquie  di 
corpi  interi  di  Martiri , di  Sante  , e Santi  affai  confpi- 
cui,lcracchiufein  pretiolì  Reliquiari], alcuni  de’qua-' 
li  fono  tutti  d’argento , c fra  elfi , è quello  oue  lì  con- 
grua parte  del  Velo  della  Santiflima  Vergine,  e del 
Pallio  di  S.  Giofeppe  fuo  Spofo,  c quello  in  cui  G ve- 
nera il  Dito  Indice  della  Nollra  Santa  Madre  Terefaj 
altri  fono  à foggia  di  calTette  con  cornici  d’Ebano,. 
arricchite  ne’ lati  con  Angeli  d’argento , e di  difegno 
molto  vago , quali  per  tralparenti  crillalli  mollrano 
le  Reliquie  . Auanza  però  tutti  quelli  vno  di  gran 
valore  , in  cui  lì  adora  parte  del  SantilHmo  Legno 
della  Croce  di  Chriflo , poiché  è egregiamente  la- 
uorato  in  cridallo  di  Rocca  , ed  è impretiolìto  cou_» 
oro,  e molte  perle  • Pi  AVO  mioor  prezzo  fono  gl’  al- 
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tri  doni  co’  quali  il  medesimo  Padre  Nicolò  hà  arric- 
chita la  Sagreftia  ,imperoche  oltre  molti  candelieri , 
calici  » vari , e llatue  d’argento,  oltre  due  compiti 
paramenti  per  tutta  la  Chicfa  , & altri  per  feruizio 
degFaltari  , gli  donò  vna  ftatua  d’  argento  dorato 
della  Regina  del  Cielo  di  moderata  grandezza,  qua- 
le aflifa  nel  trono  non  folo  è coronata  di  diamanti, 
mà  ne  hà  temperato  tutto  il  Tuo  ammanto  j vn  calice 
parimente  d’oro  ingemmato  co’Diamanti , ed  vn’al- 
trodi finiflima  Ambra » crinalmente  Pianete , e To- 
nicelle  ricamate , ed  impretioritc  da  buona  quantità 
di  Granate , e perle . Tralafcio  l’ efquifitc  , c co- 
piofe  biancherie,  ed  altre  pretiofiflime  galanterie  del- 
le quali  è adorna } per  non  allongarmi  di  vantaggio. 
Ballerà  l’accennato  per  prouocare  le  prefenti , e futu-  • 
re  Religiolcdiquefto  Monastero  à dimostrarli  Tempre 
più  gratecon  ariìduc  > c feruenti  orationi , e coll’  cfat- 
ta  ollèruanza  del  loro  Santo  Iftituto,per  corrifponde- 
re  alTeccelfiue  munificenze  delle  due  Famiglie  Co- 
lonna , e Barberina  , quali  con  ri  gran  difpendio  del- 
leloro  temporali  facoltà  hanno  cosi  liberalmente^ 
proueduto  di  rendite  il  Monaftero , ed  arricchita  la 
fila  Cbicfa , e Sagrestia  . 

Volle  finalmente  il  mentouato  Padre  Nicolò  fo- 
disfarc  ad  vn’ altra  difpofitiórié , contenuta  nel  Te- . 
/lamento  della  fuadilettiflìma  Madre , e quefla  era? 
che  nella  Chiefa  di  Regina  Coeli  ri  facerie  il  fuo  De- 
posito. Fù  quelli  eretto  dal  lato  deliro  della  Cappella 
Maggiore,  & è tutto  di  finiflimo  marmo  negro , com- 
munemente  detto , pietra  di  Paragone  , eccettuando- 
ne però  i capitelli  delle  colonne , due  putti  affili  nel- 
la fommità,  che  Tuonano  le  trombe,  il  bullo  dell*., 
Prencipeffa  > e l’arme  delle  due  faraeglie  Colonna  > 

c Bar- 


a4<f  V ita  dell aV  M.. Suor  Chiara  Maria 
c Barberina  » quali  fono  di  metallo  veftito  con  oro; 
onde  l’artificio  è non  meno  graue,  che  ingegnoso, 
fpiccando  à merauiglia  i fplendori  de  i dorati  orna- 
menti dal  fondo  del  negro  marmo»  il  Tuo  valore  è di 
tre  mila  feudi , e leggcfi  à caratteri  d’oro  in  vn  pan- 
no pendente  d’auanti  al  bullo  della  Prencipefla  la  fe- 
guente  infcrittionc,  cosi  elegante  nelle  parole  » come 
maeftofa  nc’concetti . 

Anne  Columnt  Barberina  > 

Huius  Ccenobij  Fundatricis , 

Quam  in  are  fpirantem  rvides 
. Nico/aus  Barberinus  Congregationis  Oratori} 

Presbiter 

Filius,  £?  bare s pofuit  -l\;. 

Imagìnem  alteram  ipfa  •virtutibus  aternauit 
Religione , P rudenti  a , Pudicitia  matronali 
Genti/is  Coturnate  laude  CoHantìa , tX  Beneficenti* 
Tbarberina , 

Sed  viuas  quoque  imagines  reliquit  fui  i 
Tum  Sacram , & Purpuratam , 

T um  Principatufò  SerenìJJimo  diademate  injìgnem 

Soboìem  / 

Fxpreffìores , quia  fanguine  , <&  educai  ione 
Colorata s. 
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Mirabili  grafie  ricettate  dalla  V e nerabil  Ma- 
dre , e [involar  accrejci  mento  della  fu  a 
perfezione . 


E' Capi  precedenti  liamo flati  conia  De- 
fonta  Prencipelfa,  per  cosi  dire»  fotto  ter- 
ra» tempo  è già  » che  con  la  Venerabil 
I Madre  ci  folleuiamo  l'opra  il  Cielo;  hab- 
biamo  mirato  il  caduco  dell>  humane  grandezze.» 
venir  meno»  ammiriamo  hora  l' immarcefcibilc» 
virtù  di  queft'Anima  contemplatiuanell'acquifto  di 
maggior  perfettione  ingrandirti . E poiché  l'interno 
gabinetto  del  cuorc.humano  folo  può  efler  palefej 
à Dio , & all’Anima  » che  l’auuiua  » non  polfono 
darli  di  tutto  l'accennato  più  autoreuoli  atteftatio- 
ni  » che  le  relationi  della  Venerabil  Madre  ; & Ella 
fenza  dubbio  fcrilfc  con  penna  di  verità , mentre^ 
daua  notitia  del  più  intimo  dell'anima  Tua  al  Padre 
Gioii  anni  di  S.  Girolamo  Tuo  direttore  , al  quale  ha- 
ueua  prometta  fedeltà  » nè  l haucrcbbe  violata  for- 
za efporfi  ad  euidente  pericolo  di  perderli  frà  gl'in- 
ganni del  Demonio , luo  » e di  tutte  l' anime  dedico 
aJrefcrcirio  della  Contemplatione,  implacabil  ne- 
mico . Riferirò  aliai  poco  di  quello  gl’auucnne  in  di- 
uerfi  meli»  e giorni  dell’anno  1662.  quando  già  fi 
era  molto  auanraggiata  nella  perfettione  » ed  inco- 
minciarò  dalla  relatione  da  lei  fcritta  alli  quattro  di 
Marzo  qual'  è dei  feguente  tenore . 

Molto 
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248  V ita  della  V.M.Suor  Chiara  tAlarià 
iy  Molto  Rcucrcndo  Padre.  Mi  trouo  da  Domc- 
«nicain  qua  coll’abbondanza  dell’  Ampiezza  finij» 
a,  crefciuta  ogni  giorno , nèsòche  penlare»  fé  non 
5,  che  Dio  è rifoluto  di  moftrarfi  quello  che  egl’  è 
33  in  tal  creatura  viliflìma , qual’è  l’anima  mia. 
a,  Qualche  giorno , che  non  mi  trouo  con  tal  facili* 
a>  tà  , c fredda  » conofco , che  non  pollo  io  entraro 
a à tal  ampiezza , e lento  pena  , e timore  3 fé  per  mia 
a,  colpa»  e mala  difpolitionc  Dio  èritirato»  ecofo 
»,  limili  »e  cerco  d’clercitareatti  di  virtù  j e doppo 
33  efpcrimento , che  partati  quelli  giorni  viene  con_* 
33  piu  frequenza  la  faciliti  d’elTer  tirata  all’Ampiezza 
„ fina , c Hando  in  erta  più  foauementc , c più  fina- 
5»  mente  Tento  Iddio  ne’modi  intimi , che  femprej 
a,  più  fini  li  dimortrano , cosi  mi  accade  da  Dome- 
a»  nica  in  quà , che  la  mattina  prima,  e doppo  della 
»,  Santa  Communione , per  mezz’  bora  in  circa»  in- 
a,  teli  tirar  l’anima  mia nclli detti  modi,  e poi  anco 
a,  la  fera  , & ogni  giorno , e più  volte  il  di . Dome- 
»»nica  doppo  la  Communione  inceli  cflere  Cimilo 
„Nollro  Signore  intimiflimo nel  mio  cuore,  emi 
5,parue , che  llaua  come  padrone  folo  in  elfo  cuore» 
33  come  fpicciato  da  ogui  impedimento . 

La  frale  dell’  Ampiezza  fina , della  quale  G feruti* 
la  Venerabil  Madre  dinota  vn  grande  accrefcimento 
del  Diuino  amore  nell’anima  l'uà  > attefoche  com<*_» 
infegna  S.Tommafo  è propria  fua  condicione  il  dila- 
tare , & ampliare  il  cuore , quali  difendendolo  à be- 
neficio, & olfequio  dell’oggetto  amato  ; il  che  me- 
glio s’auuera  nella  Carità  verfo  Dio , G perche  quelli 
c nella  fua  grandezza  immenfo , G perche  habitando 
ne’  petti  noltri  porta  feco  doni  in  cosi  grand'  abbon- 
danza» che  fa  meficri  G dilatino  l’ anguille  de'  ter- 
mini 
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m’mì  , loro , e fi  rendano  coll*  aumento  della  medefi- 
ma  Carità  più  capaci . Hor  profiegua  la  Venerabil 
Madre  il  fuo  racconto. 

„ Venerdì  prima  , e doppo  la  Communione  inteli 
„ Chrifto  Signor  Noftro  , in  forma  d’Ecce  homo  con 
„ -corona  di  fpinc , e porpora , ed  vn  modo  più  inti- 
„ miflimo  nell’  anima  mia , lo  vedeuo  nell’  ampiezza 
«fina,  e lo  vedeuo,  e fentiuo  come  vn  fonte  d’amore, 
j) e di  merito,  che  s’inuifceraua  nell’ anima  mia_, . 
«Quando  fento  Chrifio  cosi,  doppo  vn  poco  mi 
« fparifee , e fento  tirata  l’anima  mia  in  Dio  folo 
« nell’cffcr  fuo , fuora  d’ogni  cofa  fenfibile , cho 
3,  non  sò  dirlo , nè  capirlo . 

» Quando  fìnifeo  di  riceuere  fimili  grafie , dico 
« con  ammiratone  al  Signore,  feteDio,  eia  fate 
3,  da  Dio , vorrei  corrifpondcre  alle  voftre  gratin  > 
3,  e patire , & operare  per  voi,  amandoui  Tempra -, 
,,  fenza  celiare  , e veramente  cosi  defidcro , mà  non 
»lofò;  fento  bene,  da  che  hò  quello  modo  fino 
«d’ampiezza,  che  mi  fono  mutata  in  modo,  che 
«non  conofco  già  me  fletta,  perche  Tento  vna», 
« gran  lontananza  , e dimenticanza  da  quello  cht» 
33  è fuori  di  me  (che  non  è Dio,  ò per  Dio)  vna_, 
33  dimenticanza  dico,  non  mai  prouata  da  me,  pri- 
,,  ma  d'adeflo,  e fento  vna  volontà  libera , e fciolta 
„ di  voler  abbracciare  quello , che  Dio  vuole  fenza 
» ritegno  alcuno , quelle  fpine  efleme , che  prima., 
” nel  vederle, e fentirle  troppo  mi  pungeuano , adeflb 
,,  non  miarriuanoadaltro,  che  alla  pelle  eftrinfe- 
3,ca,  anzi  hò  guflo  di  foffrirle , e di  vederle,  c ha- 
,,  uerle,  perche  vedo , che  fono  per  particolar  eie r- 
33  cirio  di  patienza , che  Dio  vuole  da  me  ; vedo  che 
» lenza  pigliarmi  io  pena  & anfietà , Dio  và  rime- 

I * di  andò 
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»>  diando,  & aggiuftando  quella  Cafa  della  Santiflima 
3,  Vergine , per  ridurla  à quell’  efatta  olferuanza  » o 
5>  fpirito  » che  hò  defiderato , e defidero . 

->  Io  (blamente  voglio  attendere  alla  mia  maggior 
3»  perfettione  per  dar  gufto  à Dio»  e fé  darò  buon 
J5efempioà  gl’altri  t fenza  l’anfietà  che  potrei  pi- 
3>  gliarue  > Dio  rimediarà  à tempo  opportuno  : 
si  amarlo  > amarlo  vorrei  io  Padre  mio  > m’impetri  3 
3,  eh'  io  cominci  da  douero . 

De  trauagli  accennati  qui  dalla  Venerabil  Madre 
fi  fauellarà  dipoi  3 e furono  fenza  dubbio  ben  graui  > 
e poiché  Ella  attefla  di  tolerarli  3 non  pure  con  pa- 
rtenza 3 ma  cziamdio  con  giubilo»  e godimento  » ben 
chiaro  dimoftra  quanto  vantaggiai  folfero  i progref- 
lì»  che  nella  perfettione  » & hcroica  partenza  haueua 
fatti  l'anima  fua,  no  è però  da  ftupirfi»perche  riferifee 
che  Chrifioin  figura  d 'Ecce  homo  » come  Rè  delle  pe- 
ne incoronato  di  fpine»  e veilito  con  porpora  di 
fcherno  crafi  inuifeerato  nel  più  intimo  dell*  ani- 
ma fua  ; onde  improntati  gl’haueua  l’amore  al  pa- 
tire , il  godimento  ne’vilipendij  » quali  vedeua  elfcr 
tanto  honorati  da  Chrifto , che  non  fdegnautL» 
rapprefcntarli  nella  fua  perfona  già  glorificata . Nel 
medefimo  mefe  di  Marzo»  il  giorno  dei!’ Incarna- 
rtene del  Verbo  Diurno , fu  regalata  con  gratin 
nientemeno  fublimi  » delle  quali  cosi  Ella  fcriue  • 

3»  Molto  Rcucrendo  Padre  3 io  mi  trouo  al  pre- 
j»  fente  con  molta  abbondanza  > e frequenza  nel 
3>  mio  interno  dellimodi  fini»  e più  intimi»  e fini 
3»  che  mai  » e pare  che  mi  fia  feoperta  vn’  altra  £- 
», nezza  maggiore»  che  non  sò  più  à che  compa- 
ssarla» e quello  che  fente  l’anima  in  quella  am- 
jspiezza  > e Iperimenta  circa  il  fentire  preferne** 

Dio» 
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„ Dio  , e l’ingolfarli  l’anima  mia  in  elfo  , e fem- 
„ pre  più  indicibile  , cosi  ho  intefo  in  quelli  giorni» 
„e  hoggi  giorno  della  Santiflìma  Nunziata  alla., 
aCommunione»  e prima  fui  tirata  gagliardamen- 
„ te  in  detta  ampiezza  , & intelì  in  vn  modo  fi - 
«niflimo,  che  il  Verbo  Diurno  era  flato  incarnato 
«nel  Seno  Santiflìmo  di  Maria  Vergine,  & intende- 
«uo  Chrifto  Signor  Noftro,  c l’intendcuo  ancora 
«come  inuifceraco  nell’anima  mia  peramore,  & 
» operatone  di  grada  con  fomma  mia  confola- 
3)  tionc_> . 

Nel  cuore  della  Noflra  Santa  Vergine  Maria_. 
Maddalena  dePazzis  fcrilTe  Sant’ Agoftino  con  la., 
penna  d’\m  raggio  celefte . Verbum  Caro  fattum  e fi. 
Nell’anima  di  quella  gran  Scrua  di  Dio  à caratte- 
ri di  grafia  » & amore  il  Verbo  Diuino  fe  medefi- 
mo  delcriue . Cosi  la  purità  dell’  anime  Virginali  è 
poflènte  calamita  per  attrahere  con  forza  di  fim- 
patia  ad  vnirlì  con  loro  quel  Verbo  , che  c della.. 
Luce  increata  vn  purilfimo  fplendore.  Ma  vdiamo 
di  nuouo  la  Venerabil  Madre . 

,,  E hieri  alla  Communionc , che  era  Venerdì  » 
s,  viddi  nella  ilanza  fina  Chrifto  Noftro  Signora  > 
'«tutto  come  vna  piaga  il  fuo  Santiflìmo  Corpo  ver- 
s>  fando  copia  di  (angue  ; vedeuo  ancora  , mà  come 
„ di  palfo  la  fua  Diuinilfima  faccia  » quale  non  ar- 
„ diua  l’anima  mia  di  riguardarla , perla  fua  gran-* 
,,  maeftà  : e benché  era  Chrifto  tutto  impiagato  » 
„ era  nondimeno  la  fua  Santiflìma  Carne  Iplenden- 
„ te  con  gran  maeftà , come  carne  vnita  alla  Diui- 
»,  nità  fua  , e perciò  mi  fi  rapprefentaua  con  gran-* 
a,  maeftà  > intendeuo  > che  volcua  come  pigliar  ri** 
33 polo  nel  mio  mifero  cuore»  e ciò  mi  rapiua  il 

1 ì 2 cuore  • 


2 $2  Vita  della  V.M.S uor  Chiara  Maria 
«cuore.  Quello  mi  durò  mezzo  quarto  d’hora 
« circa  , e doppo  mi  fparì , ne  reftai  con  affetto  d’ 

,,  amore  vcrfo  Chrifto  Signor  Noftro  appaffionato  > 

« desiderando  dargli  ripofo  nel  mio  cuore  con  amo- 
« re , c coll’imicatione . 

Se  alcuno  non  intende/fe  come  puoteftè  l’aniratu 
della  Venerabil  Madre  ritirarli  dal  Affare  i Tuoi 
fguardinel  volto  di  Chrifto,  mentre  quelli  con  la 
ftia  bellezza  più  torto  par  che  doueffe  caggionarli 
gran  defiderio  di  attentamente  mirarlo,  odalaNo- 
itra  Santa  Madre  Terefa , che  feriuendo  ad  vn  fuo 
Confeffore  gli  dice  . Parrà  a Vofira  Rtuerenza  ebez» 
non  bifognana  molto  coraggio  per  veder  mani , e volto 
fi  bello  : ma  fono  tanto  belli  i corpi  gloriofi , che  per  lo 
fplendorty  e gloria  , che  portano  feco  , in  vedendo fi  CoftL» 
tanto  fopranat arale,  e bella , fanno  vfcirdi  fe  chi  li  mi- 
ra : onde  mi  caggionaua  tanto  timore  , che  tutta  mi  tur- 
bano , & alterano  ; fe  ben  drppo  rintanato  con  certezza > 
e con  tali  effetti , che  prefio  fi  per  de  ua  il  timore  .Se  que- 
fìo  auuenne  alla  Santa  Madre  nel  mirar  il  volto  di 
Chrifto  gloriofo  , non  è da  ftupirA  che  il  medeAmo 
nccade/fe  alla  lira  Aglia . Paifa  piu  oltre  la  Venerabil 
Madre,e  dice  come  fegue. 

3,  L’altra  fera  Sabbato  22.  Aprile,  entrata  neil’-* 
3,  orationc  al  principio  fenciuo  pena  d’ hauer  dette  al- 
3,  cune  parole  mortiAcatiue  ad  vna  Sorella  Con- 
3,  ucrfa  mia  Nouizia , per  ccrt’altre  cofe , che  mi  da- 
,,  uano  faftidio , ftauo  con  freddezza  , e cercauo  d’ 

,, Immillarmi , mentre  io  ftauo  cosi,  mi  venne vn_» 
,,  gran  raccoglimento , e m’ inteft  tirare  alla  regione 
„ Ana  , & intima,  doue  in  modo  Aniflimo  m'auuen- 
3,  ne  quello  che  dirò  . 

« Prima  mi  fu  communicato  vo  gran  concetto  di 

Dio, 
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„ Dio  j cioè  che  egli  è vn*  infinita  } & alriflìma». 
„ maellà  , e quello  concetto  daua  ampiezza  » o 
„refpiro  all’  anima  mia*  detto  concetto  non  lo 
„ faceuo  io  da  me  , perche  all’hora  l’anima  mia_j 
>5  non  faceua  altro  che  fentire  quello , che  gl’era_, 
,,  communicato  , & operato  con  forza  » e foauità 
y*  mirabile  . Scntiuo  ancora  , e conofceuo  , che.» 
,,  Dio  è Trinoj  & Vno  incomprenfibile,  viuamen-, 
,jteprefente  in  quell'ampiezza  intima  , e ciò  co- 
»noiceuo  con  mirabil  godimento;  intendeuo  an- 
>j  cora  che  Dio  con  la  fua  potentifiima  forza  mi  ac- 
jj  traheua  5 e tiraua  à fe  il  mio  cuore  ; la  quiete  5 e 
33  foauità  5 e godimento  ch’io  aU’hora  fcntiuonon 
33  la  pollò  efplicare  : intendendo  che  il  Verbo  Di- 
33  «ino»  che  flànel  feno  del  Padre  mi  attrahcua_, 
33  il  cuore  à fc  5 e che  non  importaua  che  io  all’ho* 
33  fa  faceflfi  nuouo  atto  differirglielo  3 perche  Sua 
33  Maellà  lo  pigliaua  come  cofa  già  fua  3 della». 
33  quale  già  era  in  poffclTo . Quello  intendeuo,  ej 
33  fperimentaiio  tutto  inficine  ; e l’anima  mia  non_» 
>j  faceua  quelle notitie  da  fe,  mà  fidamente  fen- 
3,  tire  quello , che  gl’era  fatto , e fentirlì  disfare  le 
3,  vifeere  con  vn’amore  intimilfimo,  ineffabile  j & 
3,  intefi  quello  che  vogliono  dire  quelle  parole.,. 
33  Non  est  qui  pojja  rtfìftere  voluntati  tute  . Io  credo 
3,  che  Halli  mezz’hora  in  circa  cosi , e doppo  rellai 
33  in  vn’ammiratione grande , e diceuo  internamente 
33  à Dio  . Signore  che  voglio  dirui  ? e non  fapendo» 
s,  nè  potendo  far  niente,  folo  ftauo  in  quella  grand’ 
33  ammiratone , c m’intefi  dire,  profondati  nell’in- 
,3  ferno  , e fubito  dal  più  intimo  dell’anima  diceuo 
,3  à Dio.  Signore  mi  metro  nel  più  vile,  e pouero 
3,  luogo , che  fia  nel  profondo  dell'inferno  ,qual  me- 
rito» 
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„ rito»  c fentiuo  in  me  vn’annichilatione  , ebafTez» 

„ za  di  me  fteffa  » e più  coll*  affetto  » che  con  atti 
„ formati , diceuo,  Signore  da  quefto  profondo,  do- 
„ ue  io  merito  di  ftare > adoro  la  voftra  infinita  gran- 
5,  dezza , e Maeftà,  e la  potenza  dell’amor  voftro  ; ej 
»,  mi  pare  che  quefto  affetto  ancora  mi  era  dato , c 
„ fatto  fare , perche  io  non  l'hauerei  faputo  fare;  dop* 

„ po  mi  rifentij  bene , e poco  doppo  finì  l’orationcj. 

„ e fono  certa , che  quello  paffai  in  quella  occafione»  i 
„ che  hò  narrato  prima , non  l' hò  faputo  mai  nè  peri* 

5,  fare,  ne  defiderare . Hò  gran  defiderio  di  comfpoar  t 
„ dcre  alle  gratie , che  Noftro  Signore  mi  fà . Dc- 
„ fiderò , che  Voftra  Riuerenza  mi  dica  quello 

stente . ..le 

Sino  qui  quella  fauoritiffima  Vergine  , il  di  cui  l 
cuore  mentre  fu  con  forza  onnipotente  rapito  itu 
Dio  » centro  della*  noftra  beatitudine  , fu  lènzaj 
dubbio  colmo  d’ vn’  ineffabil  godimento  , onde 
giunfe  à fuperare  i fuoi  penfieri  » ej 


defiderij;  hor  quanto  più  auan- 
zarà  qualnuoglia  mia 
ponderatione  è 


: 
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c a p o x v: 

Trattagli,  che  in  quefto  tempo  s'offerirono  al/a 
V enerabìl  iSuadre . 


OLENTIERI  lènza dubbio  non  fa- 
rei vfcito  dal  Paradifo  delle  precedenti 
vifioni  , e ccleRiali  fauori  per  entrare  in 
vn  fpinofo  fenderò , mà  pure  è neceffario 
m inoltri  io  cffo  per  coglierne  le  foaui  rofe  d’  heroi- 
che  virtù , che  efercitate  dalla  Venerabil  Madre,  fer- 
irono per  inghirlandarla  di  meriti  . Non  è però  mia 
intentionc  fpargere  su  quelli  fogli  inchioRri  dinegre 
inuetdue , mà  bramo  far  diftillar  dalla  mia  pennju» 
ballami  di  foauilfima  Carità . Trattando  di  quelli  tra- 
ttagli la  medelìma  Venerabil  Madre,  cosi  ne  fcrifle  al 
Padre  Giouanni  di  S.  Girolamo. 
a In  quanto  a'Il’eRerno  non  mi  mancano  Spine,che 
» Vollra  Riuerenza  Aulirebbe  fe  io  glie  Io  poteffi  di- 
»rc,  e conofco , che  fono  gratie , che  mi  fa  Dio 
a di  mandarmi  [quelle  occafioni , e come  tali  Y ab- 
33  braccio  con  tutto  il  cuore  innanzi  à Dio»  e Ie_> 
9>  tengo  per  tefori  da  poter  offerire  à fua  Diui- 
a,  na  Maellà  5 benché  in  cofe  picciole  > ma  con- 
55  tinue. 

Erano  quelle  fpine  alcune  contrarietà  di  pareri 
intorno  al  gouerno  del  Monallero  > quali  verteua» 
no  fra  la  Venerabil  Madre  5 & vn’  altra  Religio- 
fa  5 che  era  Rata  fua  compagna  nella  fondationo 
del  MontAero  di  Regina  Coeli  > ed  era  Angolar- 
mente 
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mente  amata  dalla  Serua  di  Dio  ; E per  ciò  hauendò 
compiti  i primi  tre  anni  del  Tuo  Priorato , e ricufato 
gencrofamente  d’efTcr  confermata  » la  propofe  per 
Priora  alle  fue  figlie  , e da  quelle  fu  con  pieni  voti 
eletta  . E fé  bene  nel  principio  la  pacarono  con  otti- 
ma corri fpondenza,  di  poi  però  incominciorono  à 
difeonuenire  ne  dettami . Nè  deue  alcuno  prenderli 
fcandalo,  che  nc’Chioftri  Religioli,  e di  gran  per- 
fettione  fuccedano  contradittioni . Santi  fenza  fallo 
fono  gl’  Angeli  beati»  e nulladimeno  fra  di  loro  guer- 
reggiano» e non  peccano,  perochcnon  maneggiano 
l’armi  con  volontà  difeordanti  dall’vlrimo  fine , m/o 
folo  con  ripugnanti  pareri  : tutti  anhelano  all’  adem- 
pimento della  Diuina  volontà , ed  à queflo  per  vio 
frà  di  loro  oppofte  fi  sforzano  peruenire . N iente  dif- 
fomigliante  da  quello  , è quello  di  cui  halli  à trattare, 
flante  che  la  Religiofa  dalla  quale  s’originarono  i 
trauagli  della  Vencrabil  Madre, abenchc  fo/Tc  donna, 
e non  Angelo  per  natura,  era  tale  nulladjmcno  per  la 
virtù  > e candore  Verginale , che  profeflàua  . 

Angelica  parimente  era  l’anima  'della  Venerabil 
Madre,  attefoche  era  tutta  trasformata  nello  /piri- 
co della  Noflra  Santa  Madre , e Serafica  Riformatri- 
ce Terefa  di  Giesù,  e conforme  à Tuoi  infogna- 
menti  haueua  fempre  perfuafo  alle  fue  Religiofo 
1 acquiflo  di  virtù  lode , il  ritiramento  nelle  loro 
celle , il  rigore  del  filentio , la  mortificazione  deli* 
interne  paffioni  dell'animo . L’haueua goucrnate  con 
tal  fobrietà  nell  citeriori  penitenze  del  corpo,  chej 
non  nuocelfc  fouerchiamcnte  allafanità;  e ciò  con 
fomma  difcrctezza , clTendocosi  rigide  la  Regola, 
c Coftitutioni  per  la  fiacchezza  d’vna  donna,  che_> 
non  deue  indiferetamente  aggiungerli  molto  di  fu- 

pcrero- 
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pererogatione  , acciòchc  non  fi  perda  in  tal  manie-» 
ra  la  fanità  » che  fi  a poi  meftieri  tralafciare  l’offer- 
uanzadi  quello,  àcuiobligano  le  medefìm*  Re- 
gola, e Coftitutioni . £ perche  il  Cammino  di  Per- 
fettione  ( Opera  Spirituale  fcritta  dalla  Noftra  Santa 
Madre Terefa , per  incaminare  le  Tue  figlie  all’acqui- 
fto  della  pcrfectione  Religiofa  ) in  ciafcheduno  dc->* 
fuoi  periodi  contiene  vna  fentenza  da  fcaucrfi  nel 
cuore  d’ogni  Monaca  Scalza , riferirò  alcune  po- 
che  parole  concernenti  la  materia  della  quale  fi  trat- 
ta , e fono  le  Tegnenti . 

„ Quelle  virtù  grandi , Sorelle  mie , vorrei  io  che-» 
«fofleroilnoftrofludio , e la  noftra  penitenza , che 
„ nelPaltre  grandi,  e fouerchic  penitenze , già  fapete 
3,  che  io  vi  ritengo , perche  poffono  far  danno  alla  fa» 
3,nità,  fe  fi  fanno  fenza  difcretipne  . In  queft’ultro 
,>  non  c’  è che  temere  , attefoche  per  grandi  che  fia- 
„ no  le  virtù  interiori , non  leuano  le  forze , che  bi- 
3,  fognano  al  corpo  per  feruire  alla  Religione  , mà 
„ fortificano  l’ anima , e potete  voi  in  cofe  affai  pic- 
3>  ciolc  ( come  altre  volte  hò  detto,/  auuczzarui  per 
3,  riufcir  con  vittoria  nelle  grandi . 

Rapita  nulladimeno  la  Priora  dall’amore  alla  peni- 
tenza permetteua  alcune  mortificationi , che  erano 
fuori  del  confucto  , non  approuaua  alcuni  follieui , e 
rìcreationi introdotte  con  cclefte  diferetezza  à finche 
il  rigore  dell’offeruanza  fi  renda  più  tolerabile.  Con- 
corlè  non  leggiermente  à quelli  fentimenti  il  Con- 
felfore  di  quel  tempo , imperoche  fe  bene  era  perfo- 
na  molto  virtuofa  haueua  però  alcuni  particolari  fèn* 
cimenti  contrari;  à certe  confuetudini,  quali  fi  prati- 
cano in  tutti  inoftri  Monafterii.e  perfuadeua  loro  co 
ragioni  da  lui  credute  affai  buone  à falciarle:  anzi  per- 
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che  haucua  qualche  genio  alle  nouità  » tentò  il  mu- 
tare l’hora  nella  quale  per  coftitutione  della  Noftra 
Santa  Madre  Tcrefa  le  Monache  dicono  il  maturino , 
fumandola  troppo  importuna  ; e perche  quello  Re- 
ligiofo  era  attualmente  fuperiore  erano  i Tuoi  pareri 
di  maggior  autorità  • Adheriua  la  Madre  Priora  à 
Tuoi  dettami  > e la  feguiuano  l’altre  Reiigiofe  j ec- 
cettuatane qualcheduna  » impcroche  clTcndo  quali 
tutte  giouanette  > e di  poca  efpericnza  lì  lafciauano 
allettare  dall’  apparente  vaghezza  > qual  è propria  di 
tutte  le  nouità  . Quindi  è che  lì  alienarono  dalla  Ve- 
• nerabil  Madre  » rapprefentandofi  loro  il  fuo  molto 
zelo  , come  indifereto , il  fodo  del  fuo  fpirito  » quali 
che  folle  ftrauaganza . Pareua  loro  che  fofle  di  coti- 
ditione  alquanto  imperiofa  > e fouerchiamente  te- 
nace de’  fuoi dettami»  mentre  non  voleua  cederei 
nè  accomodai  fi  à veruna  di  quelle  mutationi . 

Erano  tutte  le  fudette  cofc  acute  fpine  , che  trafig- 
geuano  il  cuore  della  Venerabil  Madre  i atrelbcliej 
non  era  Ella  d’altra  aflittione capace»  che  di  quella 
originauafi  dal  veder  il  MonaRero  non  godere  di 
quella  pace  » che  defideraua,  mentre  altro  fino 
non  haueua  hauuto  in  quella  nuoua  fondatione  , che 
amplificar  la  gloria  di  Dio  , & educar  con  tal  per- 
fettione le  fuc  Reiigiofe»  che  follerò  viue  imagini 
dello  fpirito  della  Nollra  Santa  Madre  Tcrefa . Pian- 
gcua  per  tanto  amaramente  à piedi  di  Giesù  Ornilo» 
e con  alfidue  preghiere  fupplicaualo  affieme  conia.» 
Bcatillima  Vergine  à finche  volgelfero  gl’occ hi  della 
loro  mifericordia  » e porgclfero  conueneuol  rimedio 
à quegl’  inconuenienti , e facelTero  rifiorir  la  pace»  c 
perfettione  in  quel  Monallero  al  loro  feruizio»  & ho- 
norc  confagrato . Parlando  di  quanto  accadcua  con.» 
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quella  Religiofa  che  era  l'vnica  confolatione  in  quel- 
le angurie,  e facendogli  animo»  fcufaua  l’attioni 
della  Priora  » dicendo  che  mentre  Raua  in  luogo  di 
Dio , doucua  elfer  Rimata  » riuerita , & obedita , inà 
che  fperaua  nella  Diuina  bontà , e nell’intercelfionej 
della  Santilfima  Vergine»  fi  faria  quanto  prima  ricu- 
perata la  prifiina  quiete»  crimediato  il  tutto;  ondej 
ripeteua  fpeflb  al  Signor  Iddio  nelle  fue  orationi  le 
parole  del  Salmo  79.  Refpicede  Calo,  & Vide , & vifitx 
linear»  ijlam,&  ferace  eam,  quam piantatiti  dextera  tua. 
Spiccò  fingolarmente  in  quefii  trauagli  l’heroica.» 
fortezza  della  Venerabil  Madre  , impcrcioche  haue- 
rebbe  potuto  con  ogni  facilità  liberacene  , fe  ne  ha- 
uelfedatovn  menomo  cenno  al  Cardinal  Ginnetti 
Protettore  della  noRra  Religione , quale  haucria  lèn- 
za dubbio  non  pure  rimoflTo  il  ConfdTore,  mà  altre!» 
lèucramente  mortificatolo  ; più  nulladimcno  Ella  ap- 
prezzò l’honorc  del  fuo  Monallero  , c quello  della 
fua  Religione,  che  qualfiuoglia  fua  fodisfattione. 
Riceueua  da  queRo  Religiofo  tali  morcificacioni , ed 
era  cosi  afpramente  trattata  , che  hebbe  à dire  pa- 
rergli ogni  volta , che  entraua  nel  confellìonario  per 
confeflarfi  douer  entrare  nel  Giuditio  finale  , e pure 
volle  tacere,  efolo  con  Dio  erano  le  fue  amorofe 
querele.  PalTaua  vna  fera  vicino  al  Coro  , andando 
per  Tuonar  il  Matutino  Suor  Anna  degl' Angeli, 
s'auuidde  che  la  Venerabil  Madre  Raua  in  eflb  pro- 
ftrata,  c.con  le  braccia  in  croce  orando  , e fermoffi 
ad  vdirla  ; & elfcndoairofcuro  non  s'auuidde  laSer- 
ua  di  Dio  d’clfer  ofièruata  , onde  con  voce  alquanto 
alta  replicaua  fpefiò  quefie  parole  , Signore  voi  fa- 
pete  che  la  mia  intcntioac  in  quefta  fondatione  , non  hi 
ha  tutto  altro  fine  » chela  vojlra  maggior  gloria,  e la  per- 
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fetta  ojferuanza  del  noflro  Santo  ìjlituta . Non  erano 
però  tutte  quefte  afflizioni  badati  à turbargli  la  pace 
del  cuore,  anzi  con  fom ma  tranquillità  beueua  l’- 
amaro calice  di  quefte  mortifìcationi , & abbraccia* 
uà  la  pcnofa  croce  offertagli  da  Dio  nell’  abbandono 
delle  fue  figlie . Cosi  Ella  medefima  lo  fcriflfe  al  Pa* 
dre  Giouanni  con  le  feguenti  parole  . 

„ Molto  Rcuercndo  Padre , la  frequenza  della  gra- 
3,  tia  dell’ampiezza  fina,  c ftata  affai  grande,  come 
3,  ancora  è grande  la  facilità  d'effer  tirata  1*  anima 
3,  mia  in  quel  fommo  bene  intimamente  nelli  modi» 
3,  che  altre  volte  hò  fcritto  fopra . In  quefto  tempo  mi 
3,  fono  occorfe  alcune  cofc  faftidiofc,che  in  altro  tem- 
3,  po  m’hauerebbero  turbato,  mà  bora  ( mercè  della^ 
3,  grafia  di  Dio  ( godo  di  haucr  fimili  occafioni  per 
»,  fopportarle  con  patienza  , per  dar  gufto  à Dio. 
,,  Sento  vna  gran  lontananza  da  tutto  quello  che  non 
„ è Dio , ò per  Dio , il  che  caufa  in  me  vna  granj 
i,  franchezza , con  la  quale  abbraccio  ogni  patimen- 
,,  tornio,  cpriuatione  d'alcune  colè,  che  in  altro 
3,  tempo  mi  guftauano . Voftra  Riuercnza  preghi  per 
»,  me,  accioche  rifarcifca  il  tempo  perfo,  cominci 
3,  ad  amare  Iddio  inccffinter , & ardentemente  feti- 
3,  za  termine, nè  mifura  , quefto  folofiamio  negotio, 
„ trafico , applicatone , e gufto  ; tutto  il  tettante  lo 
,,  cedo  à chi  lo  vuole  . 

Mcntrela  Venerabil  Madre  fòffnua  quefte  tribu- 
Iationi , dice  di  fentirc  con  più  frequenza  l’ampiez,- 
za  fina,  la  quale,  conforme  fopra  fi  dille  » è prò - 
s.Thcm.  Pr^°  cifètt0  della  Carità  ; ed  in  ciò  fi  feorge  quan- 
inepifto.  tovera  fia  la  differenza  affegnata  da  San  Tommafo 
éj  C4«r  ^ra  tfibulationi  de’mondani , e quelle  de’  giiiftì  » 
uà., * à quelli,  poiché  non  mancala  fiducia  in  Dio  » lo-’ 
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to  /Ingoiar  Protettore  > nelle  afflizioni  maggiormen- 
te fi  aumenta  l'ampiezza  dcU’animo;  la  doue  quel- 
li 5 che  fono  priui  di  viua  confidanza  in  Dio  » per 
qualfiuoglia  trauaglio  prouano  così  grandi  angu- 
rie , che  pare  fe  gl’affoghi , fenza  fperanza  di  ri- 
medio, il  cuore . 

CAPO  X V li 

Si  porge  rimedio  alle  narrate  inquietudini  * ej 
la  Venerabil  1 7lladre  è di  nuouo 
eletta  Priora . 

A poca  quiete»  con  cui  fi  viueua  ìn_» 
quefto  Monaftero , obligòil  Noftro  Pa- 
dre Domenico  della  Santilfima  Trinità 
all'  hora  Generale  ad  opporui  il  con- 
ueniente  riparo  , impcròche  fe  bcncj 
leggieri  erano  i mancamenti , puoteua  nulladimeno 
temerfi  diueni/Tero  maggiori.  A quefto  fine  con  il 
confenfo  de  fuoi  Definitori  fcrifte  alcune  ordinatio- 
ni  » nelle  quali  deterininaua  quello  doue/fe  prati- 
carli in  diuerfe  cofe  » che  puoteuano  foggiacerej 
UF  arbitrio  delle  Priore  » & in  altre  che  erano  non 
poco  conformi  all’  offeruanza  Regolare  ; le  fecej 
leggere  alla  prelenza  delle  Religiofe,  e comandò 
alla  Madre  Priora  » che  leface/Teofrcruare  con  ogni 
efattezza;  non  furono  però  quelle  futficienti  ad  ot- 
tenere compitamente  r intento  ; atcefoche  non  cclfa- 
rono  affatto  i difpareri  > con  tuttoché  ciafchedunaj 
preteadcfleil  maggior  fcruizio  di  Dio.  Eraaltrefi 
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occafione  di  qualche  fconcerto  il  non  efler  appro- 
nti dal  Confcflore  i fentimenti  della  Venerabii  Ma- 
dre: nulladimeno  già  mai  Ella  difperò  del  rimedio» 
anzi  con  afliduc  preghiere  lo  domandaua  à Dio  > & 
al  tuo  partieoi ar  protettore  S.Giofeppe:  c mentrej 
vn  giorno  era  più  feruida  la  Tua  oratione»  vdilfi  in- 
ternamente dire  lo  farà  potentemente  . Conforta- 
ta da  quefte  parole  > fi  raflèrenò  non  poco  la  fua> 
mento . 

Dimoftrò  non  molto  doppo  il  fucceflò  efler  fra- 
te quefte  parole  Diuine»  mentre  la  Priora  anteponen- 
do la  pace  del  Monaftero  al  fuo  honore,  fi  contentò 
rinunziare  all’  officio  > e ritornarfene  al  fuo  primo 
Monaftero  di  Santa  Maria  del  Monte  Carmelo, d’on* 
de  era  vfeita  per  accompagnare  la  Venerabii  Madre 
alla fondationc  di  Regina  Coeli.  Palesò  in  quello 
fatto  la  fila  molta  virtù  , volendo  anche  con  fuo  di- 
fcapito  cooperare  al  maggior  profitto  » c tranquillità 
del  Monaftero . Apportò  nulladimeno  quella  rifolu- 
tione  non  leggieri  trauaglio  alla  Venerabii  Madrco, 
rapprefintandofegli  > che  rimarrebbe  ofFefoilbuon 
nome  del  Monaftero  , almeno  apprelfo  di  quelli,  che 
ignorauano  il  vero.  Stando  in  quella  afllitrionej  » 
e venuto  il  giorno  deftinato  al  ritorno  della  Madre » 
fi  riuolfe  con  molto  affetto  ad  vn’  Imaginc  di  Saiu» 
Giofeppe  » raccomandandogli  con  ogni  più  viua_» 
caldezza  la  riputatone  di  quelle  Religiolè , quali 
viueuano  fiotto  la  fua  protettone,  & erano  dedica- 
te al  ficruizio  della  Regina  del  Cielo , e fua  Santiffi- 
ma  Spola.  Vdilfi  all’hora  dire  nel  più  intimo  dell* 
anima  fina  Tenia  die  refurget , e con  quefte  parole j 
gli  fù  dato  ad  intendere,  chcficome  il  Redentore^ 
doppo  gl’  opprobrij  della  fua  acerbiflìma  Paflìonc 

era 
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era  gloriofamente  rifufeitato:  così  fra  poco  il  fuo 
Monaflero  goderia  della  bramata  quiete  , & acqui- 
lìaria  gloriole»  nome  di  molto  Tanto  apprelfoil  mon- 
do , il  che  compitamente  fi  è auuerato , come  poi 
finarrerà. 

Ritornata  quella  Rcligiofa  al  Tuo  Monaflero  , il 
fudetto  Padre  Generale  fece  conofccrealle  Religiofc 
di  Regina  Coeli  quanto  folTc  efpc.-dienteal  loro  buon 
gouemo  , e fpiritual  profitto  , che  la  Venerabil  Ma- 
dre folTedi  nuouo  eletta  Priora  > onde  vnitamento 
l'elelTero,  non  elTendo  in  loro  già  mai  mancato  il 
defideriodi  maggior  perfettione  - Non  ceflarono  con 
tutto  ciò  cosi  fubito  i franagli  della  Venerabil  Ma- 
dre j mentre  alcune  delle  Religiolè  conferuauano 
qualche  affezzi onc  à dettami  della  palpata  Priora  , e 
non  lì  accomodauano  cosi  facilmente  à fentimenti 
della  Venerabi^ Madre.  Niente  però  Ella  fgomen- 
tolfi  > mà  tutta  confidata  in  Dio  incominciò  à poco  à 
pocoàdifìngannarle  . Scordatafi  affatto  def  paffuto 
dimoflraua  à ciafchcduna  molto  amore,  e procura- 
ila  con  la  dolcezza  guadagnarli  i loro  cuori  , per  piu 
ageuolmente  indirizzarli,  nel  vero  cammino  della., 
perfetta  offeruanza , dal  quale  fi  erano  alquanto  tra- 
ili ate  . Adduceua  loro  molto  efficaci  raggioni  rimo- 
flrandogli  non  defiderar  altro  , che  imprimergli  nell* 
anime  i celefti  infegnamenti  della  Noftra  Santa  Ma- 
dre Terefa  ; che  da  effe  non  voleua  richieder  più  , che 
la  puntual,  e litterale  ofTeruanza  di  quelle  leggi,  alle 
quali  fi  erano  nella  loro  profeffione  obligate  : che  le 
nouità,  c mutaticni  neiriflituto,  già  penanti  anni 
comprouato  per  Tanto  , hanno  folo  apparenza  di 
maggior  bene , poiché  la  quotidiana  cfperieuza  fa- 
ccua  feorgere  quanti  follerò  l’inconueniénti , che  lòt- 
to di 
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to  di  loro  fi  celano.  Ripeteua  per  tanto  affai  frequen- 
temente quefte  parole  . Sorelle  mie  Jìcut  Scriptum  e sì  in 
lege  Domini»  De'  pafiati  mancamenti  non  voleuafi 
facefle  mentione  » mà  con  fomma  Carità  li  feufaua, 
dicendo  tener  per  certo,  clic  quella  Religiofa , pec 
efler  molto  virtuofa,  e perfetta, non  haueua  procedu- 
to che  con  buon  zelo  , e che  meritaua  effer  com- 
patita , mentre  fi  regolaua  co’confegli  del  Confeffo* 
re,  quali  pareuano  buoni,  mà  il  tempo  haueua  già 
manifcftato  non  efler  molto  accertati,  nè  del  tutto 
conformi  al  loro  Santo  IAituto . 

Amollironfi  i cuori  di  quelle  buone  Religiolè  alU j 
dolci  parole,  alle  foaui  maniere  della  loro  Supe- 
riora , e conofccndo  dall’ efficaci  raggioni  effer  il 
fuo  zelo  regolato  da  prudenza  maggiore  dell’  huraa- 
na,  fi  difingannorono  affatto . Incominciorono  per 
tanto  à rinuouarlc  quell’affetto,  con  il  quale  pri- 
ma l’haucuano  amata, ed  a'  foggettarfi  con  ogni  pron- 
tezza alla  fua  direttione,  già  non  poche  di  loro  fa* 
ccuano  gran  profitto  neli’efercitio  dell’  oratone , 
frànon  molto  tempo  fi  trouarono  affai  auantaggiate 
nella  Contcmplatione . La  quiete,  che  godeuano  raf- 
fomigliaua  la  pace  d’vn  paradifo , l’allegria , e con- 
tento con  che  viueuano  erano  grandi  ai  legno  mag- 
giore; attefochcla  Venerabil  Madre  haueua  cosi  gva 
penficro  di  follcuarle  , come  d’impedire  qualfiuoglia 
inofTeruanza.  Riferircela  Madre  Suor  Anna  Teref3> 
che  alcune  volte  le  ricreaua  con  qualche  Araordina- 
rio follieuo  , facendole  chiamare  al  giardino  ac- 
ciòche  iui  infieme  con  Religiofa  Carità  conuerfa/fe- 
ro , foggiungendo  . Tanta  gioventù  tutto  il  giorno  in 
tella , ha  bifogno  di  qualche  honesio  alleviamento  ; 

imperò  che  quando  la  Priora  non  concede  alle  Suddi- 
te 
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tei  leciti  follicui,  le  pone  in  pericolo  di  procac- 
ciarli quelli , che  Tono  pregiuditiali  alla  Santa  Offer- 
uanza  . Di  tutto  il  narrato  ci  lafciò  la  mcdefima_. 
Vencrabil  Madre  vna  rclatione  fcritta  al  Tuo  Pa- 
dre Spirituale  Fra  Giouanni  di  S.  Girolamo  » nella./ 
quale  dice  cosi . 

„ Fò  fapere  ancora  à Voflra  Riuerenza  come  per 
«gloria  di  Dio,  & honore della N olirà  Religione^, 
» e di  quello  Monaftero.  Doppodi  elfere  Rata  al- 
cuni giorni  tra  noi  la  Regina  di  Suezia  in  queftej 
«Felle  del  Santo  Natale , và  predicando  la  grand’ 
«offeruanza,  e perfettione  Rcligiola  , che  hà  tro- 
« uata  in  quella  Cala , e quello  lo  dice  con  tutto 
,,  le  perfone,  con  le  quali  lei  tratta,  dichiarando  che 
5 > lillà  eletto  quello  Nollro  Monaftero  per  farina 
« elio  le  liiediuorioni . O Padre  Cariflìmo  come  To- 
sino occulte  le  vie  di  Dio  ! l’anno  paflàto  flauto 
«per  ritornarli  N.  al  Tuo  Monaftero  , e pareua , che 
«quello  hauefle  à portar  poco  honore  à quella  Cafa, 
,,  & bora  Dio  F honora , e la  mette  in  lode , in  boc- 
«cad’vna  Regina,  appreflo  tutte  le  perfone.  MI 
a»  ricordo  che  il  giorno,  che  n’vscì  N.  parendomi  che 
«Te  bene  era  la  Tua  vfeita  vtile  à quello  Monaftero, 
« mà  all’  apparenza  delle  creature  Tecolari  pareuso , 
,,  che  feapitaffe  di  concetto  j all’  hora  mi  riuoltai 
33  con  affetto  à S.  Giofeppe,  e gli  diceuo.  Santo 
« mio  Padrone  , e protettore  vedete  come  lì  troua 
„ quella  pouera  Cala  della  Vergine  Maria  Voftraj 
«Spola.  ( che  à me  pareua  come  abietta ) & all’ho- 
« ra  intelì queflc  parole,  Tcrtia  Die  refurget,  chej 
«mi  diedero  allegrezza  grande  , apprendendo,  che 
» come  la  Paflìone  di  Chrifto  fu  opprobriofa , e poi 
33  nella  ReTurrettione  fu  gloriofa  3 così  lpcrailì  dop- 
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„ po  quell’  humiliatioae  di  quella  Cafa  la  gloria , 

„ come  hò  villo  > per  mezzo , che  mai  hauerei  pen- 
nato, nè  creduto:  cosi  ancora  lo  fpero  nello  Ipiri- 
,>tuale>  come  fi  comincia  à vedere  nella  grand’ of- 
n fcruanza , e fpirico  di  quelle  buone  figlie  , che  di- 
„ fingannate  dell’  imperfetti  dettami  partati > tutto 
3j  afpirano  à gran  perfettionc , & alcune  hanno  mol- 
ai to  buona  orationc  , è doni  di  Contemplarono. 

» Rclla che  io  rifufeiti  à vera  vita  d'amor  di  Dio. 

Quello  felice  fine  hebbero  i trauagli , che  tanto 
angufliarono  la  Venerabil  Madre  i e certamente  fo* 
lo  vn  cuore  ripieno  del  Diuino  Amore puoteua  con 
tanta  fcrenità  tolerarli,  imperòche  gli  vennero  da_, 
quella  j che  da  lei  era  teneramente  amata.  Noru 
rimafe  però  fra  quelle  due  Serue  di  Dio  menomo 
liuore , mentre  fi  fcrilTero  doppo  lettere  molto  amo- 
reuoli  , onde  fuanl  affatto  qualche  leggiera  auerlìo- 
ne>  e fi  trattarono  con  aflai  buona,  & amicheuo- 
Ic  corrifpondcnza.  Del  che  c irrefragabil  proua_» 
l’eflerfi  quella  medefima  Religiofa  efaminata  no* 
Procedi  già  fatti  in  ordine  alla  Bcatificatione  della 
Venerabil Madre,  predicando  1’ heroiche  virtù , che 
in  cflàhaueua  conolciute.  Cosi  c vero  che  fe  beno 
fra  que^/lc  due  figlie  di  Terefa  furono  difeordanze  di  £ 
pareri,  non  giunfero  però  già  mai  à colpe  divo-  ^ 
lontà  . Ed  abenche  i dettami  della  Venerabil  Ma- 
dre  foflero  i più  accertati , non  furono  con  tutto 
ciò  quelli  dell’altra  Religiofa  apertamente  ripiea* 
/àbili  > fi  perche  erano  approuati  dal  fuo  Confe/Tò- 
re  , fi  perche  ella  llimaua  conduceflcro  al  mag- 
gior feruizio  dì  Dio  . In  fomma  fii  conrefa  di 
due  Angeli  vclliti  di  carne  , vno  de  quali  fù  fog- 
getto  à non  cosi  ben’ aggi uftati  dettami  d’intel- 
letto. 
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Ietto  » mà  non  colpcuole  per  minima  maliria  di 
volontà  i r altro  come  dotato  di  più  auueduta  in- 
telligenza » alla  rettitudine  della  volontà  aggiozi* 
fc  più  chiari  lumi  di  celefte  fapienza . 

CAPO  XVII. 

La  Venerabiì  Madre  giunge  al  fecondo  Flato  di 
perfettione , che  molti  anni  prima  gli 
fu  riuelato. 

IA’  di  fopra  fi  difTc » che  nell’anno  \6$6l 
hi  vna  vilìone  imaginaria  delle  piaghe  di 
Chrifto  » furono  riuelati  alla  Venerabiì 
Madre  i tre  flati  di  perfettione  » à quali 
con  il  fauore  della  Diuina  Gratia  doueua 
in  quella  vita  arriuare  : il  primo  di  quefti  firappre- 
fentaua  nelle  fantilfime  piaghe  dc’fuoi  piedi  > il  fe- 
condo» di  cuihora  prendiamo à trattare»  in  quelle 
delle  fue  fagratiflìme  mani . 

Per  intelligenza  di  queflo  celeflial  fauore  i e per- 
che rimanga  più  chiaramente  fpiegata  la  perfettione 
di  queflo  fecondo  i è da  faperfi  che  S.  Tommafo 
commentando  il  capo  ottauo  d’Efaia  và  conlìdc- 
randoin  Dio  molte  forti  di  mani»  diflinguendole  fe- 
condo i fuoi  attributi  fino  al  numero  di  nouc  ; frà 
queflc  nel  terzo  luogo  pone  in  Dio  vna  mano  di  pro- 
tettione  » fecondo  il  detto  del  medeiimo  Profeta  al 
capo  quarantanoue  . Sub  umbra  mania  [tu  protexit 
me  . Quella  protettone  mai  più  euidentemente  lì 
c/pe  rimenta  dall’  anime  giu  Ile , che  quando  in  mez- 
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fco  delle  tribuiationi , non  pure  non  fi  fgomentano, 
ne  perdono  la  coftanza , ma  virilmente  le  fopportanoj 
e confortati  dalla  virtù  di  Chrifto  appannato  , 
quantunque  neU’efterno  fìano  grandemente  afflitte, 
conferuano nulladimeno  ne’cuori  loro  tranquillità, 
e pace  molto  grande , anzi  giubilo  > e contento  in- 
dicibili. Quello  è Io  flato  di  perfettione  promefTo 
alla  Venerabil  Madre  all’  hora  che  foffe  giunta  à Ila- 
re nelle  mani  piagate  di  Chrifto  , c nel  quale  inco- 
minciò ad  entrare  l’anno  1655.  alli  dieci  di  fettem- 
bre , come  Ella  dichiara  con  vna  fua  r ektioae  di 
quel  tempo,  qual’  c del  tenore  fcguentc. 

„ Quefti  giorni  nell" eftcrnohò  hauuto  buone  oc- 
„cafioni  d’offerire  qualche  cofa  à Dio  di  mio  di- 
j, fpreggio,  e patimento,  che  poi  à bocca  glie  Io 
» dirò , le  fentiuo  perche  erano  ftrepiti  cfterni  di  Se- 
„ colari , mà  conofceuo , che  non  mi  arriuauano  fc 
„ non  cftcmamente , come  ad  vna  perfona  , che  ftaf- 
„ fe  in  vna  camera  chiufa , e fcntiffe  coll’  orecch/cj 
„ cfterne  gran  pioggia  fuora  ; il  che  gli  daria  pena 
„ per  lo  ftrepitoiimà  non  gl*  arriuaria  addofTo  ,come 
„ fe  vfeifte  fuora , e ne  luffe  bagnata  } così  fentiuo 
„ ìo  quell’  occalìoni  di  mio  difgufto  > dilpreggi o ,e 
5,  patimento . 

Ben  chiaro  fi  feorge  , che  1*  anima  di  quella  Ve- 
neranda Vergine  flaua  difefa  dall’  ombra  protettrice 
dell’  onnipotente  mano  di  Chrifto , mentre  folo  al 
difuori  poteuano  circondarla  i patimenti , difpreg- 
gi , c gl’  opprobrij,  nè  fi  permettala  loro  1 ’ingrcno 
nel  fuo  cuore , onde  puotcua  quefti  godere  della», 
fua  tranquillità)  e pace,  eziamdio  in  mezzo  delle  più 
fcnfibili  afflizioni . Solo  recauagli  qualche  pena  l’ef- 
fe  ftrepiti  de’ Secolari?  temendo  vi  folle  cffci'a  di 

Dio  » 
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Dio,  che  folo  qucfta  può  affliggere  l’anime  quali  mol- 
to amano  Sua  Diuina  Maedà . Per  ciò  il  mentouaco 
Padre  Giouanni  gli  rifpofe  conciandola  » & efortan- 
dola  à patire  codantemente  con  humiltà,  emaV 
fuetudine  per  amordi  Dio , & ad  imitatione  di  Chri- 
flo  Signor  Nodro  > ed  à quella  rifpoda  replicò  1«_* 
Vcnerabil  Madre  con  la  feguence  relationc  . 

„ Molto  Rcuerendo  Padre , tutte  le  parole  , che.» 
„Vodra  Riuerenza  mifcrilTe  hieri  nel  fuo  viglietto 
» fono  Rate  à me  parole  di  vita , ne  pollo  cfplicargli 
»>  quanto  mi  confolò  quello»  che  mi  icriflc  » e l’hò  già 
»,  letto  tre»  ò quattro  volte.  Io  già  vedo  nell’  ani- 
j>  ma  mia  vna  grand’  operatione  di  Dio , mà  fento 
3>  viuamcntela  mia  ingratitudine, c mala  corrifpondé. 
a»  za  ver fo  tanta  bontà . Nella  danza  lucida,  & inti- 
5,  ma  io  fento  fini  nini  a tu  ente  Dio  nell’  eflcr  fuo , o 
j,  l’anima  mia  non  entra  già  à poco , à poco  in  ella  ; 
„ mà  quando  c attendo , tirata  da  Dio  dà  iui , come 
« fidfa  & intenta , ecomefente  l’intima,  e viua  pre- 
si fenza  di  Dio,  li  perde  in  lui  tanto  finamente,  cho 
3,  non  sò  efplicarlo  ; queflo  hò  intefo  quella  mattina 
« alla  Communione , & ancora  hieri  all’orationc  : 
3»  Sento  che  Dio  vuole  che  io  habbia  patimenti  efler- 
„ ni  da  creature  in  mio  difprcggio,  e patimenti  in_» 
„ cofe  oppoftemi  contro  la  verità  i mà  fento  che  non 
3,  fanno  in  me  nelfuna  alterationc  , anzi  vn  gudo 
»,  grande  d’ offerire  quello  poco  à Dio , con  quiete, 
,,  e con  propolito  fermo  di  mai  lamentarmi , nè  giu- 
3>  llificarmi  col  far  vedere  la  verità , e dico  di  buon-, 
„ cuore  ( non  sò  fe  v^bene  in  quanto  al  latino)  Ful- 
3,  cite  me  opprobrijs  , flipate  me  crucibus,  quia 
« amore  langueo  ; ed  hò  gran  gudo  differirgli  que- 
33  Re  cofe , Io  vedo  Padre  Cariffimo , che  adedo  co- 
mincia 
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5,  mincia  da  douero  1*  anima  mia  à ftare  nelle  mani 
» di  Chrifto  > cioè  patendo  ftrauaganti , & inafpetta- 
j,  ti  patimenti , e li  patifeo  con  vna  fuperiorità  , o 
93'  fortezza  •.  che  non  me  la  può  dare  altro , che  le  ma- 
,,  ni  di  Chrifto  > perche  io  mi  marauiglio  di  me . Pur 
„ che  Sua  Maeftà  lia  glorificata , io  non  voglio  altro. 
3>  Voftra  Riuerenza  preghi  per  me  » che  io  ami  tanta 
4,  bontà  Diuina  » trouandomi  tanto  miferabile  > e bi- 
* fognofa  d’  ogni  virtù  . 

Quella  rclatione  non  abifogna  d’ altra  pondera* 
rione  ; attcfoche  chiaramente  in  ella  fi  dice , chej 
all’  anima  della  Venerabil  Madre  già  pareua  cflèr  fa- 
ta fublimata  al  fecondo  flato  di  perfettione  > del 
quale  in  quello  capo  li  tratta:  c però  ben  degno  di 
riflelfione  il  dirli  in  ella  che  non  Colo  con  guflo , ma 
con  guflo  grande  abbracciaua  la  penofa  croce  de’pa- 
timenti 5 e de  difpreggi  j all’hora  che  pareuagli  d’in- 
cominciare ad  entrare  in  quello  fecóndo  fato  di  per- 
fettione. Se  i principi;  fono  grandi , quali  faranno  i 
progrefli  ? Ci  palefarà  quelli  la  mcdeliraa  Venerabil 
Madre  in  vn  altra  fua  relatione  fcritta  alcuni  anni 
doppo  > nella  quale  dice  le  feguenti  parole . 

»,  Hicri  mattina  llauo  in  Coro  io  fola  , e mi 
x£,‘es*'  j»  venne  all’ improuifo  vn  gran  raccoglimento  » ed 
},ero  tirata  alli  tocchi  intimi  d’  vnionc  Diuina  alfai 
j,  fini  3 e m’ intelì  nell’intimo  innanzi  à Dio  3 corno 
93 1*  anima  mia  li  disfaccia  & annichilalfe  nella  vo- 
33lontà  Dicr>in  breui/fimo  tempo  apprendeuo  quanto 
9>  mai  dì  patimenti  Dio  mi  manda  (Te  delffc  cofe  eller- 
33  ne  fuori  di  me  > erutto  con  grand’amore  9 fra  n- 
9>  chezza  3 e rifoluta  volontà  l’ abbracciano  3 c vo- 
93  leuo  ; e poi  apprendeuo  tutto  quello3  che  mi  man- 
99  dalle  9 e volellc  Iddio  di  patimenti  in  me  nella  mia 
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aperfonad’  ogni  genere  , e tutti  l'abbracciauo  con_» 
„ volontà  pronta  , e quieta,  e da  me  fi  partiua  tut- 
„ to  il  timore  > & horrorc  al  patire  . 
n Poi  fui  tirata  inrimiffimamenre  dentro  di  me , T- 
„ anima  mia  mi  parfe  che  fi  perdefie  talmente  in  Dio, 
» che  eternamente  poco , ò niente  fentiuo  , e ftauo , 
„con  vn  godimento  ecceflìuo  foauilfimo,  mi  alien- 
„taua  vn  poco , e poi  tornaua  à rinforzare  intimidì- 
,,  mo  ; durò  da  vn  quarto  in  circa  tutto  quello  , che 
,,  hò  detto , e ne  reftai  con  fenfibile  quiete  interna.», 
» & eflerna , con  libertà,  e franchezza  d'abbracciare 
„per  amor  di  Dio  ogni  fua  volontà,  benché  in  co- 
„fe  penofilfime  in  me,  e fuori  dime,  e con  molta 
„ facilità  di  fentirmi , quando  mi  raccolgo  , Dio  in- 
„rimo,  con  gran  quiete,  e godimento  interno,  co- 
ttine /onno fini/fimo  delle  potenze;  quello  è da  hie- 
„ ri  mattina  in  quà , che  fìi  Venerdì . 

E cosi  grande  la  perfertione  racchiufa  nelle  paro- 
le di  quella  relatione,  che  pare  fpiegalfero  l’onni- 
potenti  mani  di  Chrillo  tutta  la  loro  elficacia  per  dar 
coraggio  à quell’  anima  ncll’abbracciare  i patimenti, 
nel  foffrire  i dilpreggi . Imperoche  fe  tutta  la  fua  vo- 
lontà fi  anichila  , per  trasformarli  affatto  in  quella 
di  Dio,  non  gli  rimafe  nè  pure  vna  llilla  d*  amor 
proprio,  dal  quale  fi  origina  l’odio  che  habbiamo 
al  patire , & agl’  oltraggi  > onde  foggiungc  che  rap- 
prefentandolègli  quanto  mai  di  patimenti  puotcua_» 
mandargli  Iddio , conofccua  tal  vigore  nell’  anima 
fua,  che  era  pronta  ad  abbracciarlo  con  quiete , e_> 
rifolutionedi  volontà , ed  in  tal  guifachc  fegl’eftin- 
gueua  tutto  il  timore,  & horrorc  al  patire.  Quelli 
generofitàdi  cuore  , e magnanimità  di  pcnficri  non 
è opera  dell*  humana  fiacchezza , mà  condito- 
ne 
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ne  fol  propria  d’ vn  anima  > che  ftà  nelle  mani  di 
Chrifto , attcfoche  non  potria  cadere  in  mente  fiu- 
mana fomigliante  ardimento  > fé  auualorata  non  fof- 
fe  dalla  potentiflima  loro  protettione . Potriafi  qui 
molto  più  aggiongere  intorno  alla  fortezza  con  la_» 
quale  la  Venerabil  Madre  tolcrò  ben  pefanti  croci 
d' oltraggi , e patimenti  , quali  fc  gl’  offerirono , di- 
moftrando  coll’  opere  di  non  eflèrfi  fermata  ne‘  fo- 
li defidcrij;  mà  di  quella  verrà  meglio  il  trattarne 
nel  feguentc  libro  > cpcr  ciò  latralafcio  . Solo  ag- 
giungerò vn  altra  rclatione , nella  quale  chiaramente 
aflerifce  effer  gionta  à quello  fecondo  /lato»  ed  è del 
feguentc  tenore . # j 

» Molto  Reuerendo  Padre  quanto  all’anima  mia_» 
j>  non  sò  chedirle , nè  come  dirle  quello  , che  elpe- 
» rimenta  dell’onnipotenza  delle  mani  impiagate  di 
nChriftoNoftro  Signore  , nè  poflo  cfplicare  quan- 
„ to  fento  nell’  intimo  la  forza  foauiffima  dell  ope- 
„ rationc  di  effe , non  le  vedo  formatamente , mà  in- 
„ tendo  , che  l’ anima  mia  è arriuata  all’  habitatione 
jj  di  dfeSantiflìme  Piaghe  , 'non  elfendoci  altro  mo- 
„ tiuo  ».  che  la  Diuina  volontà , à cui  così  piace,  per- 
i,  che  io  fono  la  più  indegna , e vile  creatura  deila_, 
„ terra  > & in  tal  viltà  ( credo  io  ) che  Dio  vuol 
» moftrare  che  è infinito  il  valore , e la  forza  delli 
„ mifteri  delle  fue  Santiffime  piaghe  ; fi  a benedetto 
,,  perfcmprc. 

33  lo  fento  dentro  di  me  nell*  ampiezza  fina  vn  tor- 
» rente  di  gaudio , per  non  dire  che  odora  , e pizzi- 
„ ca  di  gloria  frequentiffi inamente  alla  Communio- 
3> ne,  all’ orationcquafi  fempre  tra  il  giorno  , in_» 
» cella  più  , e più  volte , in  quelli  modi  finii  chej 
?> vltimamente  ferini  à Voftra  Riuerenza  - Sento, 

fempre 
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„ Tempre  che  applico  nell’  ampiezza  ffniflima  , Dio 
„ vnito  all*  anima  , e mi  pare  di  Iperimentare  al  vi - 
j,uo  Deus  in  medio  eius  non  commouebitur,  così 
« fpero , che  nell’anima  mia  non  commouebitur) 
„&  ogni  giorno  più  volte,  maflìmealla  Commu- 
tinone, & oratione  Tento  , che  l’anima  mia  è tii 
9»  rata  à Dio  nell’ cflèr  Tuo , in  tal  maniera  , che 
3,  il  modo,  e godimento  è grandiffimo,  nè  sò  dirlo . 

Se  la  Venerabil  Madre  che  eTperimentaua  IaJ 
Tublimità  , e godimento  di  quelli  ccleftiali  fauori, 
confclTa  non  puoter  elplicarli  i è bene  defitta  an- 
che la  mia  penna  dal  farlo  , per  non  intrapren- 
dere quello  ,che  pare  più  arduo  dell*  impoffibilo . 

CAPO  XVIII. 

La  Regina  di  Suez}*  elegge  il  ^Mona  fiero  di 
Regina  Cadi  per  fimi  le  Jùe  diuom 
rioni : Rdificatione  con  cui  la 
Venerala  Madre  trattò 
con  ejja , 


A Virtù  , che  Tecondo  il  detto  di  Diritto 
è luce , tramanda  i Tuoi  Tplendori  eziam- 
dio  per  le  Grate  de*  Sagri  Mona  fieri,  oj 
li  fà  giungere  fino  à gl’occhi  de*  Secolari. 
Quindi  è , che  non  era  ballante  il  molto  ritiramen- 
to delle  Religiolèdel  Monallerodi  Regina  Cedi  ad 
impedire  la  fama  della  fingolar  perfezione  , ed 
oflcruanza,  con  la  quale  per  la  vigilanza  della  Vcn. 
Madre  viueuano. 

Mm 
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Peruenne  quella  alla  notitia  della  Regina  di 
Suczia , onde  mandò  vn  Caualiere  di  molto  conto 
al  fudctto  Monaftero  , e gl’impofe  » che  fenza  no- 
minar la  perfona , dalla  quale  era  mandato  , fignifi- 
cafle  alla  Venerabil  Madre  > all'  hora  Priora  » fej 
fofle  coftumc  di  quel  Monaftcro  1*  entrami,  e per- 
nottami in  erto  alcuna  Signora.  Andò  il  Perfonag- 
gio , ed  cfpofe  la  fua  ambafeiata  alla  Madre  Priora* 
Rifpofe  quella , che  quanto  all’entrare  puoteua  far- 
lo quella»  che  nc  hauefle  facoltà  dal  Sommo  Pon- 
tefice , mà  che  circa  il  pernottami  non  era  po/fibiie . 
Hauuta  dalla  Regina  quella  diporta , mandò  per  la_, 
feconda  volta  il  medefimo  > acciòche  replicalfe  alla 
Madre  Priora,  cfler  quella  vna  Dama  molto  grande, e 
la  rifpofta  fu  fomigliante  alla  prima  > fòggtungcoc/o» 
che  nè  meno  la  Fondatrice  del  Monaftero  , mentro 
viflc , eralì  leruita  della  facoltà , che  haueua  per  dù 
morarui  la  notte  » onde  molto  meno  fi  faria  pjermef- 
fo  ciò  à qualfiuoglia  Dama , ò PrencipelTa  , che  fi 
forte . Mandò  finalmente  la  terza  volta  Sua  Maeftà 
à notificarle  , che  quella  Dama  era  la  Regina  di 
Suezia. 

Stupita  à quella  proporta  la  Venerabil  Madre  » gli 
fodisfecc  con  dire , che  Sua  Maeftà  era  tal  Perfonag- 
gio,  che  non  haueua hauuto  limile  per  l*  addietro, 
«è  faria  per  l’auucnire  chi  la  pareggiale  r fiche  er*j 
fiato  ecceflo  della  fua  inodeftia  domandargliene  il 
confcnlò  » eflèndo  Ella  padrona  artoluta  : aggionfe 
difpiaccrlc  non  poco  , che  la  porta  della  ClaufunL» 
non  puoteua  aprirli  al  di  fuori,  peroche  gl'haueria 
fobica  iuuiata  la  chiaue  » mà  che  non  eflèndo  così 
della  porta  efterna,  glh'nuiaria  iihmandnente  la  chia- 
ne , come  à Signora  > che  haueua  dominio  Copra.» 
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il  Tuo  pouero  Monaftero . Lo  fupplicò  di  vantaggio  , 
che  rendefle mille  grafie,  ànomeluo,  edituttelej 
Religiofe  alla  Regina,  mentre  degnami?  di  voler 
far  queir  honore  al  loro  Monaftero . Gli  fuggerì  pe- 
rò che  Ella  non  lapeua  le  Sua  Maeftà  folle  informata» 
che  in  quel  Monaftero,  come  in  tutti  gl*  altri  di  San- 
taTcrefa,  fi  viueuacon  rigorofo  ritiramento  dallej 
conuerfationi  delle  Grati , e che  dentro  di  eflò  non.» 
fi  coftutnauano  nè  mufica  » nè  inftrumento  veruno 
di  Tuono . Refe  molte  gratic  l’ inuiato  à nome  di  Sua 
Maeftà  alle  correfiflìme  maniere  della  Madre  Priora.» 
e foggionfe  Ella  effere  informatiifima  . Licenziatoli 
tornoflene  con  quella  ri  fpofta  alla  Regina»  quale  la 
gradì  molto . Di  lì  à poco  fece  fare  la  Venerabil 
Madre  vna  chiaue  della  Ridetta  porta  efterna , c man- 
dolla  à prefentare  à Sua  Maelìà  . Commendò  que- 
lla non  poco  la  diferetezza  della  Priora  » dicendo 
che  moftraua  d’ elTer  vera  figlia  dello  Spiriro  di  San- 
ta Terefa  j di  cui  fu  fi  proprio  l’accoppiare , e coiu 
rara  fauiczza,Ia  gentilezza  con  la  Santità . 

Andò  di  poi  la  Regina  al  Monaftero  a Ili  quattor- 
dici di  Decembre , e giunta  alla  porrà  della  claufu- 
ra  » vi  ritrouò  dentro  di  ella  tutte  le  Religiofe , qua- 
li erano  venute  à riceuerla  ; la  prima  era  la  Venerabil 
Madre,  che  all’entrare  di  Sua  Maeftà  inginocchia- 
tali gli  baciò  la  velie,  & il  medefimo  oftequiogli 
prelìaronofucceflìuamente  l’altre  Monache.L’accom- 
pagnarono  dipoi  per  il  Monaftero , e fodisfattifliraaj 
dimoftrauafi  la  Regina  della  Tua  fabrica  ; lodò  mol- 
to la  Tua  commoda  > & ottima  dilpofitione  » ammi- 
rando cosi  bene  accoppiato  1’  humile  della  pouertà  » 
coll’  efquifitezza  dell’  architettura  . Domandogli 
all’  bora  la  Madre  Priora  fi  eleggere  quel  luogo , che 
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fofle  di  Tuo  maggior  gradimento  » e rifpofe , che  gu? 
derebbe  dell'Infermeria . Si  rallegrò  dell’elettionej 
la  Venerabil  Madre  j per  dTer  quegli  luogo  non  po- 
co appartato  » onde  non  haueria  in  alcun  modo  reca- 
to didurbo  alla  quiete  > e filentio  delle  Tue  Religio- 
fe . Partirti  di  lì  à poco  Sua  Maeftà  edremamencc 
edificata  delle  non  meno  gentili  > che  Religiofe  ma- 
niere della  Madre  Priora , c della  molta  compofitio- 
nc,  che  notata  haueua  in  ciafcheduna  delle  fue  fi- 
glie . Le  lafciò  con  dir  loro  farebbe  frà  pochi  giorni 
ritornata  per  fermaruifi  più  di  fpazio  . 

Ordinò  la  Venerabil  Madre  fi  accomodaffero 
quattro  danze  della  Ridetta  infermeria  » e cosi  an- 
cora fi  conferuano  per  fcruizio  di  fua  Maeftà  5 qua- 
le vi  ritornò  il  giorno  di  S.Tommafo  Apoftolo , e vi 
dimorò  fino  à due  giorni  doppo  il  Natale  di  Giesù 
Chrifto  Signor  Noftro.  Fece  in  quelle  fede  con  in* 
dicibil  confolatione  le  fue  diuotioni , Communican- 
dofi  affieme  con  le  Monache  > e godendo  in  efiremo 
di  vederle  educate  dilla  Madre  Priora  con  tanto  fpi- 
rito  > con  fi  efatta  offeruanza , & infieme  ammiran- 
do la  contentezza)  & allegria  con  cui  viueuano  » 
onde  parcuagli  conuerfare  con  tante  Anime  di  para- 
difo . Nè  folo  quella  volta  > mà  anche  negl*  anni  fè- 
guenti  hà  continuato  la  Pi/flìma  Regina  ad  honorare 
con  la  fua  prefenza  il  Monaftero  nelle  Felle  di  Nata- 
le) Pafqua)  & Alfuntione  della  Beatiffima  Vergine» 
nèhà  già  mai  apportata  alcuna  molellia  alla  fua_» 
quiete>  nè  impedimento  alla  fua  olTeruanzaj  impe- 
roche  fc  ue  Ila  d’ ordinario  alle  fue  danze  > eie  Mo- 
nache vanno  la  mattina  delle  Ridette  fede  à riuen'rl a 5 
negl*  altri  giorni  tutte  olTeruano  la  ritiratezza  nel- 
le proprie  celle  j folo  la  Madre  Priora  vi  andaua^ 

più 
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&8  più  volte  il  giorno  , haucndoglielo  comandato  fino 
ffl»  Maeftà . In  quel  tempo  > che  dimora  nei  Monaftero 
m non  ammette  perfona  veruna  alle  Grate, non  volendo 
Iosa  violare  il  filentio  , che  in  que’  giorni  ofleruano  con 

[df  molta  efattezza  le  Monache.  Quanto  fanti  poi  fof- 

tias  fero  i raggionamenti , che  faceua  con  quella  Mae- 
)iea  ftà  la  Venerabil  Madredo  fcriffe  lei  mede/ìma  al  No- 
xk  ftro  Padre  Giouanni  in  vn  fuo  viglietto  1 inuiatogli  1-, 

iti  vltimo  di  Decembrc  dell'anno  1 663.  nel  quale  dico 


cosi . 
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„ Molto  Keuerendo  Padre . Io  in  poche  parole.» 
«vorrei  dirli  molte  cofe . Prima  quanto  al  mio  inter- 
« no  tutte  quelle  Sante  felle  , ed  in  quelli  pochi 
giorni  » che  qui  con  noi  è Hata  la  Signora  Regimo 
3j  di Suezia,  io hò hauuta la  folita  facilità)  e li  lo- 
« liti  modi  fini  dell’ampiezza  fina  ) più  che  mai  ne_> 
« habbia  hauuto  i nè  clfa  Signora  mi  hà  dato  diftrat- 
» tione  alcuna  nel  trattar  con  elfa  : benché  in  altre.» 
» occupationi  fono  fiata  alquanto  diuertita;  fubito 
a>  nondimeno  » che  mi  raccoglieuo  ò alla  Commu- 
3>  nione , ò nell’  orationc5  abbondantemente  fentiuo 
ss  Dio  nelli  modi  fini}e  talijche  non  polfo  efplicarli  con 
a,  parole , perche  fento  vna  gran  finezza  ineffabile  > 
33  che  Dio  è inuifeerato  » & intimo  nell’anima  mia.»  > 
„ c nel  cuor  mio»  e poi  fento  vna  gran  finezza  » che 
3,  P anima  mia  è immerfa  in  Dio»  ed  in  tal  modo 
>3  che  non  hò  parole  da  elplicarlo . 

3»  Secondo  . Detta  Signora  Regina  mi  hà  data.» 
a,  grandilfima  edificatione  > e fempre  che  gl’  hò  par- 
s, Iato»  gl’ hò  parlato  d’oratione  » e credo  che  à lei 
3»  gufti , e le  piaccia  5 mà  è occultilfiraa . Parlauamo 
3,  delli  gradi  della  Contemplatione  3 e dell’vniontj  » 
« che  fcriue  la  Santa  Madre  3 & ilnofiro  Venerabil 

Padre 
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„ Padre  Giouaani  della  Croce  » &hà  voluto  portar- 
„fiil  libro  di  erto  . Quello  diNoftra  Santa  Madrej 
„ già  lei  l’haueua  prima  » e Tempre  Io  legge , & iiu 
« quelli  pochi  giorni»  che  lei  è (lata  qui  glicTiiò 
j,  villi  più  di  dieci  volte  in  mano  ; & hà  detto  > chej 
9>  vuol  venire  à fare  qui  li  dieci  giorni  d’efer citi;  (pi- 
9,  rituali  > nel  modo  , che  li  facciamo  noi  ; in  foni- 
9,  ma  à noi  ha  data  grand’ edificatone  » lei  è reftata 
3,  edificata  del  ritiramento  » eGlentiodi  quelle  Re- 
3>  ligiofe  > e più  volte  gli  diceua>  loro  fono  buone.» 
9»  Monache . A tutte  ci  hà  dato  motiuo  di  maggior 
„ orteruanza , e llima  della  nollra  vocatione . 

E parimente  degno  di  regiftrarfi  in  quello  luogo 
vn  atto  3 con  il  quale  la  Venerabil  Madre  palesò 

Guanto  alieno  forte  il  cuor  Tuo  dalle  terrene  gran* 
ezze>  e quanto  alte  radici  hauerte  fatto  nel  ,7ùo 
petto  l’amore  alla  pouertà  3 & humiltà  ReligioGtj  • 
Lo  narrarò  con  le  medefime  parole  della  Madre  An- 
na Terefa»  che  co’ proprij  occhi  Io  vidde  3 clola- 
fciò  atteftato  in  vna  Tua  particolar  relatione»  nella., 
quale  dice  come  fegue . 

3,  Quando  la  Maellà  della  Regina  di  Sueziaj 
33  vcniua  al  Monallcro  à far  le  Tue  diuot/oni,  cj 
33  vi  pernottaua  più  giorni  , per  la  gran  ftima  che 
3>faceua  della  Venerabil  Madre  gli  diflc  alcune.» 
«volte  » che  voleua  che  ellapranzafiè  con  Lei, e 
» la  Venerabil  Madre  pigliaua  bora  vna  /cufit»  8c  ho- 
« ra  vn’  altra . La  Regina  non  ammettendo  le  Tue  fri- 
,)UoIe  feufe,  c penetrando  il  fine  della  Vene rabi/ 
3>  Madre  3 gli  dille  vna  mattina , che  era  la  Dome- 
3»  nica  delle  Palme , che  in  tutti  li  modi  vuo/eua^  » 

>3  che  ella  pranzafle  con  Lei  > e la  pigliò  ali*  impro- 
,»uifo  3 fiche  non  puotè  (cuiarfi,  dicendogli  che  fc- 

deflc 


Libro  Secondo  Capo XVI11.  27$ 

«deilèà  tauola  : e Cubito  con  molta  deprezza  fece* 
„ mettere  la  pofata  con  piatti  , cocchiaro  , e for- 
chetta d’argento  , e Sua  Maedà,  per  la  fua  foll- 
ata benignità,  moftraua  grangudo,  dicendo  non_» 
a mi  fcapparete  quella  mattina  . La  Venerabil  Madre 
«vedendo  quelle  cofc  d’argento  diuenne  rolTa  come. 
« vn  fcarlatto  ; colà  infolita  , perche  Tempre  ila-, 
,,  ua  pallida  per  le  fue  molte  , e continue  indi- 
si fpofitioni  j e ritornandomi  prefente,  la  Venera- 
,,  bil  Madre  mi  dille  , che  andafli  à pigliare  nel 
» Refettorio  la  fua  faluietta,  e cocchiaro  di  legno; 
,>  Se  ancorché  la  Regina  mi  dicelfe  , che  non  vi 
«andafli,  perche  non  importaua  niente , chepuo- 
,,  teua  mangiare  con  quella  pofata  dando  à tauo- 
„ la  con  Lei  * Et  io  , benché  la  Regina  dicclfc 
«così  , vi  andai  Cubito  per  non  difgudare  la  mia 
„ Madre  ; gli  portai  la  fua  faluietta  , e cocchia- 
3,  ro  di  legno  , & vn  piatto  di  terra  > con  la  me- 
si nedra  , che  lì  daua  nel  Refettorio  . In  quello 
«mentre  fecero  vn  ambafeiata  alla  Regina  dicen- 
,3  dogli  , che  il  Maggiordomo  di  Sua  Santità  Cle- 
« mente  Nono  , voleua  d’ordine  di  NodroSigtlo- 
,,  re  dirgli  vna  parola  . Sua  Maeltà  Cubito  vi  an- 
« dò  , & egli  gli  prefentò  la  Palma  Benedetta,  e 
„ gli  fece  l’ambafciata  di  Sua  Santità  . La  Vene- 
„ rabil  Madre  partita  che  fù  la  Regina  3 predo  li 
9,  mangiò  quella  menedra , & vna  Triglia , e finì  il 
a,  fuo  pranzo , ancorché  la  Fauorita  della  Regina  la_. 
3,  pregalfe,che  alpettaffe.  Ritornata  Sua  Maedà, 
« trouò  chela  Venerabil  Madre  haueua pranzato,  c* 
« li  dille  con  gratia , perche  non  mi  hà  voluto  afpet- 
as tare?  Ella  rifpofe per puoter feruire  Vodra  Mae- 
dà. 
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„ ftà . Ma  la  Regina  , e quella  Dama  fi  accor- 
» fero  » che  la  Venerabil  Madre  haueua  ciò  fatto 
„ per  fua  humiltà  > e non  per  voglia  di  mangiar 
» pretto . 

A gl’  occhi  della  prudenza  di  carne  faria  fon- 
brata  quella  vn  attione  inciuile  > mà  le  pragmati- 
che dell’  humiltà  Reiigiofa  fono  regolate  con  altro 
più  fublimc  Galateo  • Non  s’iagannino  i Religiofi  > 
più  edificheranno  i fecolari  con  dimottrarfi  amatori 
del  loro  humile  > e pouero  flato  > che  palefandofi 
con  modi  fecolarefchi  più  Corteggiai  > che  fègua- 
ci  di  Chrifto.  Cosi  aumentoffi  con  que/f  atto  nel 
concetto  della  Regina  la  Rima  della  Venerabil  Ma- 
dre; onde  quando  altre  volte  andando  al  Mona- 
fiero  j trouauala  genufkffc  alla  porta  dello 
Claufura  per  baciarle  la  vette , gli  gettaua 
con  humanilfime  efprelfioni  le  braccia  al 
collo  > e la  folleuaua  > venerandolo 
come  vna  gran  Sema  di  Dio, 

Mà  di  quello  altroue  più  dif- 
fu  famente  per  horo 
batti  l’ accen- 
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■ CAPO  XIX. 

P 

I<J  Venerati/  tSMadre  è fauorita  da  TDìo  cotu* 
gratie  molto  fingolari . 

i 

IAMO  principio  à quello  Capo  con  vna 
grada  molto  eccellente  riceuuta  dall<L» 
Vencrabil  Madre  il  primo  giorno  dell’ 
Anno  1662.  quale  Ella  medelima  narra 

J1  con  le  feguenti  parole . 

5>  Molto  Reuercndo  Padre,  il  giorno  di  Capo 
a,  d’Anno  nuouo  io  la  pallai  affai  pieno  ( ancorché 
„ fotti  meriteuole  dell’Inferno  ) nella  mattina  finite 
},  l’Hore  3 mi  fentij  venire  vn'affetto  di  riuerenza^ 
„ grande  verfo  Dio , e come  vn  tremore  dentro  di 
„ me  di  timore  riuerentiale , che  m’annichilano  nel 
3, più  profondo  dell’Inferno,  conofcendo  la  mia_» 
3,  fomma  viltà , & indegnità  per  li  peccati , che  hò 
3,  commeffì , ftandoio  con  quello  affetto  fuonò  alla 
„ Mefla  cantata  , io  andai  coll’altre , e mentre  fi  can- 
3,  taua  laMefla  , mi  fentiuo  tirare  à raccoglimento 
,,  intcriore,  mi  faceuo  forza  per  attendere  à cantare 
3,  detta  Meffa , mà  più  mi  crefceua  il  fendrmi  tirare 
3,  dentro  di  me , tanto  che  io  non  cantauo  più  , mà 
3,  flauo  dietro  all'altre  nel  proprio  luogo  quieta  con 
33  gran  raccoglimento  nell’ampiezza  fina  intimiflìmai 
„ mentre  llauo  cosi , viddi  come  vna  luce  chiara., , 
3,  & ampia , fuora  di  me  in  alto,  come  verfo  il  Cielo 
3,  la  Beatiffima  Vergine  formata  diftintiffìmamentej 
3>  con  vna  maeftà  come  gloriofa , e tcneua  nelle  ma- 

N n.  ni 
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„ ni  il  Santiffirao  Bambino  > che  anche  era  formata- 
j)  mente  come  vna  cofa  di  maeftà  gloriofa»  e mi  fa- 
,,  ceua  Ilare  come  alforta  3 che  apena  fentiuo  canta- 
re  la  meda  dellaltrc  Monache  i mentre  ftauo  co- 
jjsì,  intendeuoin  vn  modo»  che  non  sò  dirlo  , che 
j,  la  Beatiffima  Vergine  mi  daua  nel  piu  intimo 
»,  del  mio  petto  > nell’ ampiezza  fina'dentro  di  me  il 
„ Santiffimo  Bambino , c la  vedeuo  in  atto  di  por- 
»»  gerlo  verfo  di  me , & intendeuo  fenza  forma  nell* 

„ ampiezza  fina,  che  mi  fi  communicaua,  e dau«_» 
a»  efio  SantilTimo  Bambino  Giesù  > cioè  operando 
)>nciranima  mia  forte,  & efficacemente  per  i Tuoi 
3,  meriti  Santiffimi . Quello  poi  mi  fparì  in  quanto 
3,  era  formatamente  > ma  mi  c refiata  vna  vina  me- 
„ moria  della  Beatiffima  Vergine , e vn  grand’affetto 
3>  di  riuerenza  verfo  lei . 

„ Doppo  mi  communicai  » e fui  tirata  nell’ am- 
piezza fina  nelli  modi  intimi  » ne  reftai  tute’ il 
„ giorno quietiffima , e con  affetto  d’amore  verfo 
3,  Dio  » e verfo  la  Beatiffima  Vergine . 

,,  All’  oratione  della  fera  mentre  le  Religiofè  can- 
3,tauanoaIIa  Vergine  lodi  3 io  ftauo  dietro  à fede- 
„ re  nella  pedrella  3 con  gran  raccoglimento,  e fui  ti- 
,>rata  all’ampiezza  finiffima  » e fentiuo  in  vn  modo 
j,  finiffimo , e come  Giesù  fi  moftraua  » e moftrarà 
„ falute  onnipotente  nell’anima  mia . 

L’effcr  fiato  quello  celcfte  fauore  da  Dio , noiu 
leggiermente  fi  proua  dall*  hauer  hauuto  princi- 
pio dal  fèntimento  d’vna  profondiffima  humilri» 
dal  quale  fù  l'anima  della  Venerabil  Madre  profon- 
data nel  nu Ila deH’elfer  proprio , e nell’inferno  delle. j 
fucconofciutemilèrie.  Inlegnamento  è quelli  della 
Noftra  Santa  Madre  Terefa  al  capo  trentaquattro 

della 
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della  Tua  vita,  oue  dice . Per  lo  più  quando  foglio  rice- 
ver da  lui  ( cioè  da  Chrifto  ) qualche  gran  favore , è 
quaudo  mi  fono  con  fu  fa , ed  annichilata  > accioche  più 
chiaramente  io  vegga  quanto  fuor  d’ogni  mio  merito  lo 
ricevo  : operando  ( credo  io  il  Signore  ) q uè  Fio 
pentimento . Quanto  tenero  poi  Zìa  quello  fauoro 
non  fà  d’vopo  il  ponderarlo , mentre  da  fc  medefi- 
mo  fi  feorge  : è però  degno  di  rifleffione  quello  dico 
la  Venerabil  Madre  , cioè  che  ilcommunicarlègli  il 
Santifiimo  Bambino , era  per  mezzo  d'vna  forte,  ed 
efficace  operatone  nell’  anima  fua  , attefoche  iiu 
quefte  parole  fi  accenna  vna  Teologica  dottri- 
na molto  certa,  la  quale  infegna  la  miffione,  ò vo- 
gliati! dire  communicatione  delle  Diuine  Perfono 
non  farli  allenirne  giufte , che  mediante  i doni  fo- 
pranaturali  operati  da  effe  nelle  medefime  animo 
giufie  . Cosi  altamente  fauellaua  quella  gran  Ma- 
dre, perche  era  ammaellrata  nella  fcuola  dello 
prima  Verità.  Màpiù  oltre  pafla  la  relatione  dell’ 
iltclTo  giorno  , e così  dice. 

„ Hora  io  fento  con  molto gufto  fpeffo  ( cioè  qua- 
si fi  ogni  giorno)  nell’ampiezza  fina  la  prefenza  della 
a,  Santillana  Trinità , che  Uà  intima  nell’anima  mia, 
,,  & intendo,  efperimentando  quel  fenfo  delle  parole 
„ dell’Euangelio . Ad  eum  veniemus,  & manfionem 
3,  apud eumfaciemus.  In  fomma,  Padre  mio,  io 
,,  lento  più  dalla  Vigilia  del  Santo  Natale  in  qua 
„ operarmi  nel  mio  interno , più  di  quanto  habbio 
,, mai intefo  , e fperimcntato  prima . Mi  pare  viue- 
3,  re  in  vn  altra  regione,  e sfera  , e in  vn  modo  chcj 
„ non  l’ hò  mai  goduto  limile , lontano  dal  modo  del 
3,  viuere  grolTolano  all’efterno . 

O anima  veramente  eletta , in  cui  cosi  intima , o 
N n 2 frequen- 
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frequentemente  fi  difeuopre  come  habitatricc  la  S irjj  i 
tiflìma  Trinità  , da  quella  originauafi  che  intendali  , 
efperimentando  il  fenfo  delle  fudette  parole . Certa-  , 
mente  che  il  fottilmente  intenderlo  è di  molti  fauij 
Teologi , mà  l’intendere  , cd  efperimcntarc  le  dol- 
cezze di  quell’  hofpitc  Diuinoc  rara  felicità  à poche 
anime  concefia  . Nè  è punto  da  fìupirfi  , che  Ella_> 
foggiunga  parergli  di  viucre  in  vn  altra  regione,e  sfe- 
ra ,°attefochc  Iddio , per  elfer  immenfo  » quando 
habita  in  noi  non  è contenuto  da  noi,  mà  egli  ci  con- 
tiene , e diuienc  nofira  sfera , noflra  regione , nolìro 
centro . Dcgnofli  nulladimeno  il  celelle  fpofo  di 
quella  puriflìma  Vergine  dimollrarle  j che  c\cggcua_i 
l’anima  fua , quali  come  propria  sfera , oue  trouaua 
I fuoi  ripofi  , v diamolo  da  vna  relatione  fcritta  da 
lei  medefima  immediatamente  doppo  hauer  fatto 
gl’efercitij  fpirituali . 

„ Molto  Reuercndo  Padre  io  no  penfauo  di  fcriuere 
,,  alcuni  particolari , che  mi  fono  occorfi  negl’  efer- 
,,  citij  Spirituali,  perchegiàmi  guido  come  mi  ha 
33  detto  altre  volte  Vollra  Riucrenza  , come  ancora 
,,  per  timore, che  per  dilgratia  non  folTcro  vi/li  quelli 
„ miei  fcritti  da  altri , che  da  Vollra  Riucrenza  * che 
,,  faria  per  me  vna  gran  mortilìcatione  : mà  hora  mi  t 
,,  fento  con  defiderio  di  farlo , e di  accennarli  alcuni  1 
particolari . a 

„ Et  vnofìi,  che  flando  con  molto  raccoglimeli»  ! , 

„ nella  regione  fina  & ampia , viddi  in  modo  molto  'V 

,,  rifplendcnte  con  luce , e chiarezza , che  come  dal 
„ Cielo  mi  veniua  come  vn  torrente  d'oro , e calca- 
„ ua  come  à pezzi  fopra  l'anima  mia  frequentemen- 
,,  te , & intcndcuo  come  fi  dilataua  efio  oro , e pe- 
» netraua  ndl’anima , e per  quello  intendeuo  ab- 
bondanza 


Libro  Secondo  Capo XIX ! 28? 

,,  bondanza  di  gratie,  e communicationi  di  Dio, 
,»  che  voleua  fare  all’anima  mia , fenza  intender  cofe 
«particolari,  folamente in  generale  ; doppo  quello 
,,  fpari , perche  in  quelli  due  giorni , cioè  nel  giorno 
,,  dell’Aqnunziata,  e nel  Venerdì  apprcfTo  flando  co- 
li me  allorta  nella  regione  fina,  e quali  fuora  dime, 
«frequentemente,  & abbondantemente  intefi  tirar 
„ l’anima  miaà  quelli  modi  finiflimi,  che  non  sò 
,,  dire , & il  Venerdì  verfo  le  ventun’hora  viddi  den. 
,,  trodime,  come  vn  ampiezza  ferena  , e Ipiccia- 
,,  ta,  & in  efìfa  viddi  Chrifto  Signor  Notilo  Croci- 
,,  fiflo  , e vedeuo  l’atto  con  che  ìpiraua  nella  Croco 
,,  reclinando  la  fua  Santiffima  tefta  per  trouar  ripoib 
,,fopra  l’anima  mia  , il  che  vedeuo  convn  modo 
«intimo,  e come  in  vna  luce,  e gloria  ampia_,» 
,,  che  mi  rapiua  1’  anima  , e ftauo  io  quali  fuori  di 
«me. 

Confiderando  io  quella  cosi  milteriola  vilione  par- 
mi  vedere  rapprcfentato  nell’anima  di  quella  Vene- 
randa Vergine,  quello  diflclo  Spirito  Santo  al  ca- 
po terzo  de  Sacri  Cantici , oue  defcriuendo  il  trono 
di  Salomone,  figura  dell’Increata  Sapienza,  dice  che 
haueua  Reclinatorium  aurcum , e quelli  è la  fommità 
della  fcdia  ouc  pofa  la  celta  chi  incflafiede.  Efem- 
bra  quadri  non  poco  la  fomiglianza  , mentre  prima 
Igorgò  dal  cielo  nell’anima  della  Venerabil  Madro 
vn  aureo  torrente  di  gratie,  e communicationi  Di- 
urne , e doppo  fogli  rapprelcntò  Chrilto  Ipirante  in 
Croce, ed  in  atto  di  reclinar  la  fua  Sagratillima  Telia 
fopra  l’anima  fua  per  trouarui  ripofo  . Dal  che  lì 
fcorge  elfer  vero  quello  fi  dille  nel  precedente  libro , 
trattando  d’vn  fingolar  fauore  con  il  quale  fi  dichia- 
rò alla  medefima  Venerabil  Madre  d’elfer  Hata  det- 
ta 
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ta  per  trono  di  Dio . Coroniamo  il  preferite  capo  , 
con  vna  gratia  molto  eccellente  riceuuta  dalla  Seru* 
di  Dio  nell’iftcflb  anno , e fcritta  da  lei  alli  fette  di 
Nouembre  con  le  feguenti  parole . 

>»  Molto  Reucrcndo  Padre,  io  al  prelènte  mi  ri» 
„ trono  rafTegnatiflìma  nella  volontà  del  Signor  Id- 
„ dio , e non  voglio  altro  che  Dio , e quello , chti 
„ vuole  la  fua  Santilfima  volontà  3 e 1*  operationi 
« che  efperimenta  il  mio  cuore  3 & anima  dall'  infi- 
3,  nita  bontà  di  Dio  fono  fatte  dal  Signorealla  più  vi- 
3,  le  creatura  3 che  fia  al  Mondo,  benché  à me  parti 
>3  che  dia  ancora  l’anima  mia  nelle  piaghe  delle  mani 
3,  di  Chrifto  Noftro  Signore  3 cioè  che  quelle  Santo 
„ mani  operino  in  me  con  potenza , & amore  perii 
„ meriti  delle  fue  piaghe , quelle  operationi  fonotf- 
„ niflìmc,  & intimi/Tìme. 

3,  Hieri  Venerdì  llaua  nel  noftro  Coro  il  Santiffimo 
3,  Sagramento  , come  fogliamo  tenerlo  elpofto  > ti 
3,  dando  io  in  elfo,mà  lontano,  mi  trOuai  in  vn  fubi- 
3,  to  quafi  fuori  di  me  , e vedeuo  in  modo  finifluno 
33  con  gran  chiarezza , come  le  folle  vn  cielo  aperto 
» di  grandezza , ampiezza , luce  3 e chiarezza  3 che 
33  arriuaua  dal  Santiftìmo  à me)  e nel  SancUfimo 
33  vedeuo  in  vn  modo  fino  come  fcaturire  vn  torrcn- 
„ te  d’acque  abbondantiftime  ,e  vedeuo  Chrillo  No- 
3,  ftro  Signore  finamente  3 come  hò  detto  altre  volte, 
„ mà  fenza  forma , nè  figura , folo  vedeuo  didima- 
„ mente  le  fue  mani  gloriofe  con  gran  candidezza^, 
„ luce , e gloria , e quefte  gloriole  mani  inuiauano»  e 
„mandauano  detto  torrente  d’acque  nell’ an/ma_, 
„ mia,  e vedeuo  tutto  l’intimo  mio  come  vna  1 uce_> 
3,  amplùTima  , che  iui  arriuaua  con  grand’abbon- 
„ danza , come  alforbifle  l'anima  mia , & intelì  che 

detta 
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» detta  acqua  era  come  ombra  dello  Spirito  Santo  1 
» mandatami  dalle  mani  di  Chrirto  Noftro  Signore , 
„ e fentiuo  con  vna  finezza  indicibile  la  prefenza  di 
„ef!òDiuino  Spirito  nell’anima  mia»  e che  dett* 
„ acqua  faliua  nella  vita  eterna  inalzando  1’  anima.» 
si  mia  * A me  parcua  di  ftare  in  gloria  immenfa  , con 
«godimento,  e pace,  & ero  quafì  fuora  di  me. 
,,  Sono  reftata  più  che  mai  i nè  in  Cielo , nè  in  Terrai 
,jc’è  per  me  altro  , che  Dio  , e la  fua  Diuina  vo- 
,,  Jontà  : Deus  meus  mihi , & ego  illi  , e feci  alla»» 
,,  femplicc  la  feguente  copietta . 


Quando  amor  fuifeera  vn  cuore  « 

E’  lo  vuota  dife  fteffo 
T ra  diletto , e tra  dolore 
Solo  Dio  vi  rejla  imprejjò 

0 qual  vita , e qual  ardore 
Il  cuor  prona  in  fe  Heffo 
Mentre  fente  opra  d'amore 
Che  di  lui  bà già  il pojfejfo  . 


Richiederebbe  la  prefèntc  vifione  vn  ben  diffùfo 
commento,  io  però  due  fole  cofe  leggiermente  ac- 
cennare), quali  torniranno à darci  fègno  che  fù  Diui- 
r a . La  prima  fi  è il  dir/ì , che  il  torrente  di  acque  fi- 
guranti lo  Spirito  Santo  fgorgauano  dalie  mani  di 
Chrifto , il  che  perfettamentefi  conforma  con  il  fen- 
timento  della  Santa  Chiefa,  quale  dice  efTer  lo  Spi- 
rito Santo  Digitai  Paterna  dexterf . Deftra  del  Padrcj 
è il  fuo  eterno  Figlio  , quale  con  il  medefimo  Padre 
fpiraad  intra  Io  Spirito  Santo,  onde  eziamdio  ad 
extra,  è mandato allenirne  giufte  dall'ifteffo  Verbo 
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Diuino  incarnato  per  la  noftra  Redentione  ; efeej 
dunque  dalle  mani  di  Chrifto  il  torrente  del  Diuino 
Spirito)  e fi  diffonde  nell’anima  della  Venerabil  Ma- 
dre » e nella  proprietà  di  quefta  rapprefentatione  ci 
dimoftra  efler  effetto  della  prima  > & infallibile  Ve- 
rità » per  iftinto  della  quale  dice  Chiefa  Santa_, 
conuenire  allo  Spirito  Santo  federe  Digit  us  Vater- 

7i a dexterA  . 

La  feconda  è hauer  la  Venerabil  Madre  nel  fuo 
contemplatiuo  raccoglimento  comporti  gl’ addotti 
verfi  ; efTendo  che  è proprio  dell'anime  dedite  alla_» 
Diuina  contemplatione  il  prorompere  in  quelli  ertri 
poetici  » come  ben  fi  feorge  nel  Santo  Re  Dauide , i 
dicui  Salmi  fono  metriche compofitioni  di  quell’ani- 
ma tutta  nel  feruore  di  fante  meditationi  accefa  : on- 
de diffe  S.  Tommafo,  che  le  menti  contemplatiue  de 
Giudi  ì quando  nella  più  feruida  diuotione  s’infiam- 
mano , fogliono  prorompere  in  voci , cantici  > pian- 
ti j e giubili  » fgorgando  dalla  parte  fuperioreall’in- 
feriore , e giungendo  fino  à i fenfi  ertemi  la  vehe- 
menzadeloro  diuotirtimi  affetti.  E ciò  fi  fre- 
quentemente accadde  à Santi  Contemplati- 
mi che  ne  fono  piene  le  fagre  hirtor/e.  - 
Anzi  della  naturai  Poefia  affermò  Tul- 
lio nel  libro  fecondo  de  Oratmon 
puoterfi  far  Verfi  , fe  non  da 
quell’  anime  , che  fono  pri- 
ma con  crtri  poetici  in- 
fiammate . 
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Modo  Tjìrtuofo  con  cui  fi  diportano  la  Venera - 
bil  ZMadre  efiendo  Suddita . 

’Ertère  fiata  la  Vcnerabil  Madre  per  tan- 
to tempo  ò Vicaria  , ò Priora,  non  fìi 
ballante  à farla  dimenticare  di  quello 
virtù  , che  fono  proprie  dell’  Rumile  .fia- 
to di  fuddita . Se  effendo  Superiora  diffondeua  d’- 
ogni  intorno  raggi  di  prudenza , c fiamme  di  zelo  , 
proprio  retaggio  delle  vere  Figlie  d’Elia  ; nella  con- 
dizione di  fuddita  ben  fece  conofcere , che  fapeua., 
elèrcitare  quelle  virtù,  e praticare  quell’efattezza_,, 
quali  nel  grado  di  Superiora  efiggeua  dalle  fue  Fi- 
glie . Finito  che  haueua  l’officio  di  Priora , abenchc 
fotte  Fondatrice , più  anziana  di  tutte  nell’età,  o 
negl’anni  di  Religiofa , e finalmente  cotanto  gratin 
benefattrice  del  Monartero  , non  arrogauafi  -però 
niente  di  più , di  quello  fi  conueniua  à qualfiuóglia», 
altra  fuddita  » 

Euidcntc  proua  di  quello  è quello  fece , quando 

hauendo  finitoli  primo  Priorato  di  Regina  Coeli , fù 
eletta  in  fuo  luogo  la  Madre  Suor  Felice  Tercfa  di 
S-  Giofcppe  * Imperòche , come  riferifee  la  Madre,» 
Suor  Anna  Terefa , fubito  compito  il  fuo  officio , ej 
fattala  nuoua  clettione  ,appefe  ad  vna molto  diuo- 
ta  Imagine  della  Madonna  Santiffima  tutte  le  chiamò 
che  fogliono  conferuarfi  apprettò  le  Priore  ; e dipoi 
portò  il  fuo  letto  fuori  della  fua  cella  , afpettando , 
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che  dalla  nuoua  Priora  gli  forte  afiegnata  vn  altra_» 
cella  j e perche  la  Supcriora  di  frefco  eletta  fi  tratte- 
neua  nel  Parlatorio  riceuendo  le  congratulationi , fi 
ritirò  in  vn  cantone  , non  hauendo  ardire  di  fcieglier 
per  lei  alcun’ altra  celiai  non  fi  sbrigò  la  Madr«j 
Priora,  che  doppo  molto  tempo , onde  già  vicino  al- 
la fera  gli  fu  riferito  quello  haueua  fatto  la  Venera- 
bil  Madre;  di  che  ella  oltre  modo  ftupita  , gl’afle- 
gnò  fu bito  vna  cella , quale  fu  con  fingolar  gradi- 
mento dalla  Sema  di  Dio  riceuuta.  Dimofiraua  iiu 
tutto  vna  fomma  indifferenza  ; e fommiflìone  impa- 
reggiabile , non  facendo  cofa benché  minima  , e ne- 
ceffaria  fenza  domandarne  licenza  > per  apunto  co- 
me forte  fiata  vna  Nouizia  - Attendeua  con  ogni  Au- 
dio all’efercitio  delle  virtù  Religiolè , bramando  Co- 
lo di  perfettionare  fe  medefima , cosi  Ella  lo  fcrifio 
al  fuo  Padre  Spirituale  con  le  feguenti  parole, 
a.  Io  folamente  voglio  attendere  alla  mia  maggior 
3,  perfettione  > per  dar  gufto  à Dio  , e fe  darò  buon 
3,  efempio  à gl’ altri,  fenza  l’anfietà,  che  potrei 
„ pigliarmi , Dio  rimediarà  à tempo  opportuno  » 

>, amarlo,  amarlo  vorrei  io,  Padre  mio  m'impetri 
3,  ch’io  cominci  da  douero  . 

Perefeguire  quefio  fuo  proponimento  era  rigora- 
fiflìma  nell’oireruanza  del  filentio,  ricca  miniera.* 
dell’interno  raccoglimento  , onde  feruiuafi  bene.» 
ipeffo  de' cenni  in  vece  delle  parole,  per  efprimcrc 
quello  era  «cellàrio , offendo  fuo  dettame  » che  il 
molto  parlare  ancorché  foffe  con  San  Paolo  diftra- 
he  l’anima  dall’  attenta  applicatone  alla  prefenza»* 
di  Dio , e dall’efercitio  dell’oratione . Attefiò  quan- 
do fin’hora  habbiamo  detto  in  vna  fua  particolar  te- 
latione , Suor  Anna  dcgl’Angeli,  Religiosa  Conuer* 

fa 
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fa  di  profcflione » quale  con  parole  non  meno  {em- 
piici» che  vere,  dice  in  quello  modo « 

„ Sempre  però  lì  vedeua  quel  fuoco  , che  nel  cuo- 
„ re  teneua  per  mezzo  deU’efercitio  dell’  heroicho 
« virtù  > che  in  tutti  i tempi  efercitaua  così  Suddita» 
,,  come  Supcriora  , che  con  tutta  l’autorità  , che  lì 
» concede  alla  Fondatrice  > elfa  mai  Tene  volle  fer- 
»,uire»  màfiportaua  nella  foggettione  comevna_> 
„Nouizia,  e quando  voleua  qualche  co  fa  dalla., 
» Cucina , mai  entraua  dentro , e l’ifteflo  faceua  al- 
s,  l’altre  officine  ( coftumc  olferuato  nella  Rcligio- 
,,ne  per  euitare  i mancamenti  del  lilentio  ) Nè  meno 
»,  diceria  vna  parola , ma  folo  con  cenni  domandaua 
»,  quello  gli  occorreua , & alpettaua  fin  tanto  clic* 
»,  noi  altre  glie  lo  porgemmo  ; e con  tutto  che  enu, 
„ fiata  quattro  volte  Priora  , era  la  prima  ad  obe- 
,,  dire,  e pregare  la  Madre  Priora,  che  la  riprendef- 
»,  le  , e gl’auuertilfe  i fuoi  mancamenti , e coH’iftelfii 
„ humiltà  pregaua  l’alrrc  Religiofe;  che  quelle  di- 
,,  ceuache  erano  le  glorie  delle  Religiofe  , e perciò 
»,  lafciaflero  ì rilpetti  humani  • Con  le  lagrime  su  gl* 
»,  occhi  diceua  le  fue  colpe  in  publico  Refettorio  > 
»,  come  in  Capitolo , che  tutta  la  Communità  s’inte- 
»,  neriua,  per  la  diuotione  che  ci  daua . 

Riueriuaeziamdio  con  (ingoiar  rifpetto  la  Madre 
Priora,  accomodandoli  in  tutto  à fuoi  {enfi,  e (li- 
mando , che  in  quelli  gli  veniua  notificata  la  volon- 
tà di  Dio.  Andò  vna  Religiofa  à pregarla  volelTc-» 
interporli  apprettò  la  Madre  Anna  Terefa  all’horaj 
Priora  , acciòche  quella  gli  concedelfe  licenza  di  po- 
ter fare  alcuni  fiori,  la  Venerabil  Madre  per  com- 
piacere alla  fua  forella  andò  à lignificarlo  alla  Prio- 
ra » cfponendogli  con  molta  humiltà  il  defiderio  di 
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quella  Religiofa . Replicò  la  Priora  che  non  ftlmaua 
bene  il  conceder  quella  licenza  , perche  fapcua  per 
efperienzaj  che  quando  quella  Sorella  s'impiegaua  in 
lauorare  detti  fiori , s’infermaua  , nulladimeno  , che 
fi  rimetteua  al  Tuo  parere . Nò  Madre  Noftra  , rifpo- 
fe  la  Sema  di  Dio  > fe  non  pare  à Voftra  Riucrenzfu. 
bene , non  fi  faccino  > che  in  tutto  mi  piace  quello 
che  vuole , e comanda  Voftra  Riuerenzai  ondecoiu 
fommapace,  e fercnità  di  volto  partitali,  ritornò  à 
quella  Sorella,  che  fatta  gl’  haueua  I’iftanza,  e |li  ri- 
feri il  fentimento  della  Superiora  , efortandolaà  non 
contriftarfi , mà  à venerare  nella  volontà  della  Prio- 
ra quella  di  Dio  . 

Eifendo  pur  anche  Priora  la  fudetta  Madre  Anna 
Tcrcfa,  fe  tal  volta  fofte  accaduto,  che  nella  ri- 
crcatione  ordinaria  decorrendoli  di  cofe  indifferen- 
ti , ò appartenenti  al  bene  del  Monaftero  , haueflcj 
la  Vencrabil  Madre  fenza  elTerne  richieda  detto  il 
fuo  parere , ò vero  fi  folfe  moftrata  alquanto  tenace» 
della  propria  opinione , contraria  al  fentimento  deli.' 
altre , la  lèra  in  Refettorio  doppo  la  menla  ne  do- 
inandaua  in  publico  perdono , nè  contenta  di  quello, 
andana  in  cella  della  Madre  Priora , c con  fegni  di 
molto  pentimento  gli  domandaua  di  nuouo  perdo- 
no , c voleua  in  tutti  i modi  baciargli  i piedi  ; & in- 
terrogata dalla  Priora  , perche  facefiè  quelle  così 
grandi  efprelfioni  d’humiltà;  rifpondeua  perche» 
hò  dato  il  mio  parere  nella  tal  cofa,  nó  eftendone  ad - 
domandata,  nè  appartenendo  quello  à me,  parti- 
colarmente elfendo  prefente  Voftra  Riuerenza,  che 
mi  Uà  in  luogo  di  Dio  , e ciò  non  vna  > mà  più  fiate-» 
auucnnc . 

Nafceua  quella  così  hurailc  riuerenza,  con  cui 
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Vdneraua  la  Tua  Supcriora  da  due  principi;  j co’  quali 
regolaua  le  fueattioni  ; il  primo  era  perche  con  il 
viuaci/Tìmo  occhio  della  Tua  fede  ricino fceua  in  ella 
vna  molto  particolar  afliflenza  di  Dio  i onde  fi  per- 
fuadeua  non  poter  errare  in  qualfiuoglia  cofa , cho 
da  quella  gli  venifie  ingionta  j come  fé  i Tuoi  detti 
foflero  infallibili  oracoli  del  Cielo.Se  tal  volta  folle 
andata  la  Madre  Priora  à ritrouarla  in  cella  à pena  la 
fèntiua  » che  fubito  leuauafi  in  piedi  per  oflequiarla  » 
c quantunque  negl’vlrimi  anni  di  fua  vita  per  la  gran 
debolezza  » cagionatali  dalle  molte  infermità  » c per 
efler  caduta  patific  non  poco  nell’  inginocchiarli  > 
voleua  nulladimeno  genufiefla  baciarle  loScapulare 
in  fegno  della  foggertionc  » che  gli  profeflaua»  ed 
in  tal  gui/agl'haueria  Tempre  parlato  fe  la  Madro 
Priora  compalfionando  le  fuc  molte  infermità  non.» 
gl’hauefie  comandato  il  leuarfi  in  piedi , & il  federi!» 
ina  à quello  mai  puoteua  indurli  » fc  prima  la  mc- 
delima  Priora  non  fi  forte  polla  à federe . Potriano 
qui  riferirli  molti»  e ben  grandi  atti  d’obedienza  efer- 
citati  dalla  Venerabil  Madre , mà  non  è quelli  il  fuo 
proprio  luogo , douendofi  trattare  di  quella  virtù 
nel  libro  fegucntc»  onde  ballerà  l’accennato , men- 
tre con  ogni  Audio  fuggiamo  il  ripetere  le  medelìme 
cofc , per  non  cagionar  tedio  al  lettore  - 

L’altro  principio  era  il  baffo  concetto, che  ella  ha- 
ucua  di  fe  llefi’a  , riputandoli  Tempre  la  più  vile  fra_. 
tutte  le  fuc  Sorelle  j quindi  è che  non  poco  fi  ram- 
niaricaua  , quando  al  comparire  > che  ella  faccuain 
alcun  luogo  oue  folTero  l’altre  Religiofc  , quelle  per 
il  (ingoiar  rifpetto,  che  doueuano  alla  loro  Fondatri- 
ce , e Madre  di  tutte»  fi  lcuauano  in  piedi  » peròche 
voleua  eflcr  trattata  nella  medefima  maniera , che  fi 

coftu- 
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coftumaua  con  tutte  l' altre . Non  puotè  già  mai  laU 
Priora  pcrfuadergli  , che  nel  feender  le  fcalc  fi  la- 
feiafle  portare  dall’  altre  Sorelle  in  vna  fedia_,  > 
che  gl’ haueua  fatta  fare  à quello  fine  > mà  vo- 
leua  più  torto  foffrire  la  molta  pena  cagionatali 
dall’  infermità  , che  nel  calare  le  dette  fcale  fen- 
tiua  ; quale  maggiormente  s’accrebbe  doppo  Iaj 
fua  vltima  caduta  per  la  quale  era  rimarta  ftor- 
piata  . Tanto  era  l’ abborrimento  à tutto  quello, 
che  odoraua  di  maggioranza  , e cosi  grande  era 
il  godimento  che  efperimentaua  nel  dim  oprarli 
vgualc  all’ altre  fue  Sorelle  . Dal  che  apertamen- 
te fi  feorge  non  hauergli  i molti  anni  di  fuperio- 
rità  appiccato  al  cuore  , nè  pur  menomo  fenfo 
d’  efier  (limata  > e riuerita  ; c che  fe  haueua  co- 
mandato quando  per  il  grado  di  fuperioritd  gli 
conueniua  , haueualo  fitto  folo  per  lodisfare  alle 
fue  obligationi , non  già  per  defiderio  di  fourarta- 
re  alle  fue  Sorelle  . In  fine  Ella  fu  vn’  ottima 
fuddita  , perche  nel  tempo  che  fìi  Priora», 
Tempre  haueua  nell’  animo  confèruato 
l’ amore  alla  foggettione , puotè  co- 
mandare fenza  tema  d’infuper- 
birfi  > perche  fapeua  con 
humiltà  obedi- 
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CAPO  XXI. 

Si  rijerìfcono  alcuni  trattagli  ^ & infermità  % co* 
quali  Iddio  purificò  /'  Anima  dellcu, 
Veneraci  tMadre. 


ON  fi  offer ifee  cola  più  graditi  a gnoc- 
chi di  Dio > che  vn’  anima  giuda  , nella», 
viua  croce  de’trauagli , de'difpreggi , e_> 
delle  infermità  inchiodata;  non  già  per- 
che fi  prendano  diletto  di  vederla  tormentata  dallo 
pene  > mà  bensi  per  efler  quelli  gPordegni  , co’quali 
fe  gli  lauorano  corone  di  merito  ; le  tribulationi  fo- 
no fiamme  » che  raffinano  l’oro  della  fua  Carità , fo- 
no i delineamenti  > che  à Chriflo  Crocififib  la  con- 
, figurano . Grandi  per  tanto  furono  i trauagli  tolerati 
con  inuitta  patienza  dalla  Venerabil  Madre,  à finche 
corri fpondefiero  alle  glorie  interiori  le  pene  efierno» 
alle  puriffimecommunicationi  di  Dio,  la  candidez- 
za del  fuo  cuore , alle  piaghe  del  Crocifilfo  fuo  Spo- 
fo  , l’infermità,  e dolori  del  fuo  corpo . 

Oltre  le  contradittioni,  che  loffrì  per  le  cagioni  di 
(opra  narrate, non  gli  mancarono mortificationi  da_» 
perfone  ellerne.  Efiendo  ella  vera  figlia  di  Santa». 
Terefa , che  lafciò  per  dettame  alle  fuc  Religiolè , il 
non  ricufare  quelle  Donzelleinelle  quali  le  virtù  del- 
l’animo compenfauano  il  difetto  di  nobiltà  nella  di- 
pendenza de’natali  > volle  dar  l’habito  ad  alcune.»  % 
che  fecondo  il  fecolo  , fc  non  erano  molto  nobili , 
erano  però  foggecti  di  buona  efpettatione . Apportò 
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quefto  fatto  non  poco  rammarico  alla  PrencipefTaj 
D.  Anna  fua  forejla  » quale  haucua  dimortrato  fenti- 
mento  molto  contrario,  onde  per  più  meli  non  andò 
al  Monartero  i e fe  bene  ciò  caggionaua  difgufto  alla 
Vcnerabil  Madre  i nulladimeno  volle  feguire  la  dot- 
trina della  fui  Santa  Maire,  fenza  curarli  di  fodisfa- 
real  genio  della  Fondatrice  , recandoli  à gloria  il  to- 
lerare  quell’  afdittione , più  torto  che  dilungarli  d* 
colerti  ìnfeguamenti  della  fua  gloriofa  , c Serafica^ 
Maeftra. 

Vn’ altro  grand'  Ecclefiaftico  gli  fu  caggione  di 
ben  graui  difgufti;  imperòche  hauendo  il  Padre-i 
Nicolò  Maria  dello  Spirito  Santo  Nipote  della., 
Venerabil  Madre  rifoluto  di  prender  l’habito  delk, 
noftra Sagra  Religione,  ftimò quegli  che  Ella  i'Aa- 
ucrtc  efortato  à quefta  rifolutione  , onde  mai  più  vol- 
le vederla , abcnche  prima  1’  hauelfe  grandemente^ 
fauorita  , e ftimata . Si  lòlleuorono  altreli  contro  di 
lei  per  quella  medelima  caggione  non  poche  mor- 
morationi,  tacciandola,  che  li  forte  morta  à quefto 
per  fini  temporali , il  che  tutto  era  molto  alieno  dal 
vero.ScrifleElla  al  fudetto  Personaggio  lettere  di 
grandilfima  fommirtione  , attcftandogli  non  haue r 
hauuta  parte  veruna  nella  fudetta  rifolutione , anzi 
eflerfi  affaticata  alTai  per  dilfuaderlo  ; nulla  però  gli 
gìouò , fi  che  gli  fù  mertieri  abbracciare  quella  Cro- 
ce , che  Iddio  per  efcrcitio  della  fua  virtù  volle  , che 
amaramente  l’affliggeflè . 

Furono  cziamdio  alcuni  Religioli , quali  non  fl- 
uendo cognitione  delle  fue  grandi  virtù , nè  de  molti 
fauorri  co’  quali  haueua  Iddio  arrichita  l’anima  /ùa_,  , 
mà  folo  regolandoli  con  quello  vdiuano  dire  la  Rima- 
rono Rcligiofa  non  molto  perfetta , c forfè  di  poca., 
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humilrà  » il  che  Ella  rifapeua , mà  non  per  quello  al- 
teroflì  punto , nè  mutò  già  mai  il  virtuofo  tenore  di 
vita , qual’era  molto  ritirato , & occulto,  attenendoli 
da  qualfiuoglia  communicatione  con  altri , che  co* 
Tuoi  Padri  Spirituali , e Confettòri , onde  ofleruò 
Tempre  quella  grauità , e religiofo  contegno,  che  è 
ottimo  mezzo  percuftodire  il  lìlentio  . Quindi  auue- 
niuache  fé  bene  haueua  tanti  anni  di  Religione , fo- 
lamenteperò  conofceua  i Tuoi  Superiori , da' quali 
doucua  necefTariamcnte  dipendere  » fi  che  crefccuano 
le  mormorationi  al  pari , che  procuraua  celarli  ; nul- 
la con  tutto  ciò  prezzaua  il  vano , & errante  giudizio 
degThuomini , contentandoli  di  gradire  folo  al  Tuo 
Dio , à cui  era  noto  il  più  intimo  , c (egreto  dell’a- 
nima Tua  . S’aggiunfero  à quello  non  pochi  Secola- 
ri, quali  richiedendo  dalla  Vencrabii  Madre  alcuno 
fòdisfattioni , che  non  erano  conformi  aH’oflèruan- 
za  del  Tuo  Iftituto , e trouandola  intrepida , & inflef- 
fibilc  nelle  fue  Rcligiofillime  mallimc  , c fanti  detta- 
mi , la  calunniarono  chiamandola  donna  altiera., , 
ftrauagantc,  e fouerchiamente  rigida  , e terribilo. 
Pattarono  in  quella  parte  tant’oltre , che  giunfero  ad 
imputargli  colè  di  momento,  e lacerarono  contro 
ogni  doucre  la  Tua  fama . Così  l’attctta  il  Noftro  Pa- 
dre Giouanni  di  San  Girolamo  nella  quarta  parto 
delle  fue  relationi  al  capo  decimo  quinto  con  le  Te- 
gnenti parole . 

„ Nel  medefimo  tempo  ha  patito  la  Madre  pa- 
„ ticntcmente  molte  mormorationi  da  perfone  Seco- 
,,lari,  che  procurauano  denigrare  la  fama  ,&  il  Tuo 
» buon  nome,  e del  Tuo  Monaftero,  & hà  foppor- 
„ tato  ancora  virtuofamente  molte  cofe  fatte  contro 
3,  la  Tua  volontà . 
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S q che  potrei  molto  più  diffondermi  in  quella  ma- 
teria fe  folfe  conueniente  difcendere  à cofe  piu  par- 
ticolari , mà  per  degni  rifpettifì  tacciono.  Solo  vo- 
glio accennarne  vno  > perche  (limo  non  pofla  venirli 
in  cognicione  della  perfona»  elfendo  già  da  molto 
tempo  morta  . Diedero  i nollri  Superiori  vn  memo  • 
riale  alla  Vcncrabil  Madre  perche  lo  prelcntallè  ad 
vn  Perlònaggio  » dal  quale  li  delideraua  ottenero 
vna  gratia  di  gran  rilieuo  > fenza  però  che  la  glu- 
ftitia  ne  rimanelTe  offefa  . Vn’altra  perfona  Religio- 
fa , alla  quale  eccelTiuamentc  difpiaceua  il  felice.» 
fuccelTo  del  negozio  > andò  al  Monadcro  » c pic- 
chiandoalla  ruou  rifpofela  Venerabil  Madre  per 
e(Ter  Ruotara  ; l’interrogò  detto  Religiofo  chi  ella 
fofle;  quantunque  per  altro  i’hauefle  molto  beno 
riconofciuta  alla  voce . Replicò  ella  efTer  Suor  Chia- 
ra Muia  della  Paflione»  Ripigliò  il  Religiofo  > me- 
glio c che  dica  efTer  Suor  Chiara  Maria  delle  fuej 
padioni  a & aggi unfe  parole  di  così  gran  pefo}  o 
motti  cotanto  pungenti , c con  si  graad’alceratione» 
che  pareua  folfe  mitigato  dal  Demonio  ; la  chiamò 
vigliacca;  mà  non  per  quello  punto  li  difcompoft> 
la  Scrua  di  Dio , anzi  tolerò  il  rutto  con  Comma  pa- 
ce , e tranquillità  d’animo , poiché  annua  gl’  op- 
probrij,  come  douizioli  tefori  di  gloria  . 

Mà  non  furono  folamentc  gPhuomini»  che  per  Di- 
urna permidione  affliggendola  la  coronarono  di  me- 
riti ; l’ifteflb  Iddio  l’elercitò  con  si  lunghe  » e peno- 
se infermità»  con  dolori  così  al  viuo  fallibili  > che 
la  ralfomigliarono  al  fuo  Crocifitto  Redentore . Af- 
fermano le  Religiofe  » che  per  lo  Ipazio  di  quindici  > 
ò ledici  anni  continui  patì  così  graui  mali  » che  pa- 
puano infoffribili  * non  poceua  giacere  in  letta  per 
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il  molto  affanno  » che  quella  politura  cagionauali, 
onde  era  meftieri  fe  la  paflalfe  per  la  maggior  parte 
della  notte  fuori  di  letto  , paleggiando  per  la  fua_, 
cella»  òvero  vfeendo fuori  nel  Dormitorio,  ouo 
era  vna  Cappellctta  della  Santilfima  Vergine , e di 
San  Giofeppe , quiui  genuflelfa  domandaua  loro 
aiuto  per  fopportare  patientemente  la  grandezza  de* 
fuoi  dolori.  Nel  mangiare  era  fomma  lanaufea^, 
& affanno  » che  foffriua  » nè  puoteua  bere  lenza  fen- 
tirlì  affogare , lì  che  era  mellieri  beuelTe  à Torli , e 
con  molta  auuertenza  pereuitare  l’eflrema  pena.,, 
c pericolo  che  temeua . Trattando  di  quelle  fue  in- 
fermità Francefco  Maluetani  Medico  del  Monallero 
di  Regina  Coeli , dice  le  feguenti  parole . 

„ Se  gl’accelèro  nell’Ipocondri  dolori  acutiflimi , 
„ c gli  durarono  per  quindici  meli,  gli  cagionoro- 
„ no  quelli  vn’ inappetenza , & auùcrlione  tale  al 
a,  cibo , che  ben  fpclTo  non  folo  il  mangiare , mà 
3»  anche  il  bere  li  era  necelfario  leuarfèlo  dalla  boc- 
3,  ca  ; anzi  molte  volte  vedendoli  portare  il  cibo 
3,  d’auanti , cioè  ò brodo,  ò oua, non  puotendo  ci - 
3,  barlì  con  altro , per  la  medelima  auuerlione  lo 
3,  faceua  riportar  via . Di  più  per  ogni  poco  di  mo- 
j,  to,  ctiam per leuarli da  letto,  fe  gl’eccitauano  I 
»,  dolori  d’Ipocondre , à fegno  che  la  faceuano  come 
3,  gonfiare  » e lì  fentiua  llringere  come  da  vna  corda, 
„ che  gli  Jeuaua  il  refpiro  ; c con  tutto  che  per  ogni 
„ palTo  quali  li  fuccedeffero  quelli  fallidij , nulladi- 
3,  meno  ogni  giorno  dedicato  alla  Santiffima  Com- 
„ munione , leivoleua,  &andauaal  luogo  deputa  - 
3,  to  per  tal’effetto , oue  fi  communicaua  » e faccua 
3»  quel  tanto  era  necelTario  , e nel  rornar  di  fopraj 
a,  era  talvolta  fopraprefa  da  medefimi  dolori,  che 

P p a necef- 
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« neceflìtauaao  le  Monache  ad  aiutarla  » c fermarli  ad 
,,  ogni  fcalino . 

Quello  però)  che  lì  rcndeui  più  fallìbile  alla  vi- 
uacità  della  fua  natura , era  l’haucrc  per  due  anni  in 
circa?  prima  della  fua  morte  perduta  quali  affitto 
la  villa  > poiché  conofcendoli  inhabile  al  lauoro  ? & 
à feruire  in  quello  hauelfe  potuto  il  Monaftero,  an- 
zi per  elTer  bifognofa  chel’altrc  la  fcruilfero  j fem- 
brauagli  quello  alquanto  duro»  e folo  con  ràflè- 
gnarli  nella  Diuina  volontà  , lì  confolaua  dicendo 
non  poche  volte  à quelli»  che  la  compaflionauano, 
elfer  contentiflima  di  Ilare  così , mentre  Dio  così 
difponeua  > e che  fc  con  il  folo  volger  fofTopra  la^ 
mano  hauelfe  potuto  ricuperare  la  villa  non  Imba- 
llerebbe fatto  . 

• Mancaua  folo  l’inferno  per  tormentare  quella., 
granSeruadi  Dio»,  e gli  fu  permefTo  sfogare  l’ira 
iua  contro  di  lei  > peròche  fette  meli  prima  che  mo- 
rifTc  ftando  in  cella  in  piedi , c vicino  al  letto  » cad- 
de in  terra,  e la  caduta  fu  tale5  che  poco  mancò 
non  la  riducete  all’ diremo,  onde  flupirono  i Medi- 
ci, e Chirurghi,  che  non  rimanelfe  iui  morta  : mi 
fc  gli  prolungò  la  vira  , acciochepiù  duraflèro  i Cuoi 
patimenti.  Alcune  Sorelle  gli  dillero,  che  ftimauano 
folfe  Hata  dal  Demonio  gettata  in  terra,  6t  Elia  non 
puotcndolo  negare  ritpofe,  io  mi  fono  fentita  dare^ 
vna  fpinta . Cosi  Iddio  rimunera  in  quella  vita  quell* 
anime  che  fedelmente  lo  leruono , permette  lìano 
grauemenre tormentate  concolori,  perche  egli  si, 
che  di  quelli  la  patienza  de  fuoi  ferui  fa  materia  di 
maggiori  meriti,  e di  più  ricche  corone  di  gloria^, 
eterna . Gli  caggionò  quella  caduta  dolori  così  in- 
doli, che  non  polfono  ballantemeute  clplicarfi.  > ri- 
ma fc 
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male  in  tal  guifa  doppiata  » che  non  puotcua  cam- 
minare da  per  fé  /letta  , & il  doueretter  d’incommo- 
do  alle  Tue  figlie  gli  raddoppiatala  pena.  Nello  fcen- 
derle  fcale  li  accrefceua  il  filo  patire  , e per  non  pri- 
narfi  di  quetta  maggior  afflittione > non  volle  fé  gli 
porcalTe  la  Santa Gommunione in  cella,  ma  andaua 
al  luogo  dettinato , preparandofi  con  quel  grauc  in- 
conitnodo  à riceucr  neli’anima  Tua  quegli , che  tanto 
per  la  fua  Rcdentionchaucua  patito,  e defiderand® 
alfomigliarfegli  nelle  pene . Nel  croccinolo  di  quelli 
cosi  acerbi  dolori  raffinotti  quell’  anima  eletta , men- 
tre di  già  auuicinauafi  à riceuere  il  premio  delle  fiiej 
heroiche  virtù . Chrifto  /posò  Santa  Terdàconvn 
chiodo , che  è cifra  del  patire  ; & egli  medefim® 
adornò  quetta  fua  Spofa  con  le  gioie  de’ patimenti  » 
acciochecon  etti  purificata  mcritalTe  elice  fublioiata 
* al  terzo  jjrado  di  perfettione»  nel  quale  do- 
ueua  giungere  alla  piaga  del  fuo  Santittìmo 
Coftatoi  prometta  già  fattagli  molti 
anni  prima , & adempita  prima 
che  morifle,  come  ci  dirà 
il  feguente  capo* 

* * v 
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/•  S-ftg. 
il?- 


La  Venerali l Madre  è fui  li  mata  al  terzo  fta* 
iodi  perfezione , conforme  lapromef- 
fa  fattagli  da  C bri  fio  molti  1 

anni  prima . 


IVNTI  homai  Game  ad  introdurre  que- 
ll Ra  grande  , e felice  Serua  di  Dio  nel  Sa- 
^1  gratiilimo  CoRato  del  Redentore  , e poi- 
% che  ci  approdi miamo  alla  Tua  morte,  pre- 
parar gli  vogliamo  nel  Petto  di  Chrifto  l’aureo  it- 
clinatorio , ini  poferalfi  in  pace  quelli  Veneranda-» 
Vergine,  già  che  l’anima  fua  feruì  di  Trono,  e di  fio- 
rito Talamo  al  CeleRe  fuo  Spofo , come  di  fopra^ 
fi  è narrato , QueRo  è quel  terzo  Rato  di  perfettio- 
ne  promcflògli  in  quefta  vita  l’anno  1 6}6.  nell’ima- 
ginaria  vifione  delle  piaghe  di  ChriRo,  da  queRi  vdì 
dirli  quelle  parole  • Quanto  più  quando  arrivarli  nel 
Cuore , o Cojlato  ? Scriuendodi  quefto terzo,  ed  ul- 
timo Rato  la  Venerabil  Madre  l’anno  iddj.  nel  mete  j 
di  Settembre  dice  così . 

„ Quella  mattina  alla  Communione  nelli  modi  fini 
,,  che  non  sò  dire  ho  intefo  l’anima  mia,  che  già  erjL» 
«totalmente  nella  fua  Naue  ( che  Voflra  Riueren- 
« za  fi  ricorderà , chi  è detta  Naue  ) la  quale  vc- 
,,  deuo  in  modo  finiflìmo,  & intimo,  c che  gà 
«detta  anima  era  tutta  in  elfa  Naue  , per  effe r poc- 
„ tata  felicemente , il  che  intendeuo  con  fomma  pa- 
« ce,  e godimento  intimo  • 


Riccuuco 
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Riccuuto  che  hebbe  il  fudetto  viglietto  il  Nortr o 
Padre  Giouannidi  S.  Girolamo  » non  più  ricorda- 
gli di  quello  gl  haueua  detto  la  Venerabil  Madre* 
ò pure  non  hauendone  cosi  dipinta  memoria  3 come 
dcfiderauaj  per  dar  giuditio  dello  flato  diperfettio- 
ne,  al  quale  folTe  gionta  la  Tua  figlia  Ipirituale , cosi 
foggionge . 

„ Io  pregai  la  Madre  che  mi  diceflè  più  diflintamé- 
„ te  quello  » che  mi  haueua  detto  in  cifra  > e la  Ma- 
stre mi  rifpofe  agPvndici  di  Settembre,  che  per 
« quella  Naue  mifteriofa  intendeua  Chriflo  Noftro 
«Signore,  il  quale gl’era rapprelèntato  come  vntu, 
„ luce  finiffima , e l’anima  fua,  cioè  della  Madrej, 
« fi  fentiua  immergere , e tirare  in  Chriflo  Signor 
„ Noftro  , & in  elfo  Chriflo  l’anima  immerfa  s’vni- 
3,  ua  con  la  Diuinità , & in  quella  fi  perdeua,  c prò- 
3,  feguì  la  Madre  dicendo  . 

3)  Hieri  ancora  alla  fprouifta  mi  venne  vn  gran.» 
33  raccoglimento , e nelli  detti  modi  lentiuo  Dio,  che 
« con  vna  forra  loauilfima  tiraua  à le  l’anima  miaj 
,,  dentro  di  fe,  gl’  effetti  fono  di  grandilfima  pace,  e 
« di  fentirc  Tempre  che  mi  raccolgo  Dio  intimo , e 
si  prelèntilfimo  ; defiderij  di  lui  lolo,  e della  fua»» 
3,  Santiflìma  volontà , e lontananza  d’ogn’ altra  co- 
3,  fa , è volere  che  non  mi  flimino  » cmi  portino  af- 
,,  fetto  ; anzi  mi  pare  che  la  ftima , & affetto  dello 
„ creature  fia  fumo  vanifiìmos  c colè  Umili. 

3>  Io  ho  pen fato  ( dice  la  Madre  ) che  forfè  Dio 
,,  voglia  darmi  ad  intendere  3 che  hora  tira  l'anima». 
» mia  , à quel  terzo  flato  fpiritualc  attinente  alla  pia- 
« ga  del  Coftato  di  Chriflo  Noftro  Signore  3 e fin  à 
„ quell'  hora  è (lata  l’anima  mia , come  nella  fuper- 
ficic  della  Naue  > e nell’entratura  di  elfa  > che  fono 

le 
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le  piaghe  delle  mani  ? e piedi»  che  hà  efperimen- 
»,  tato  : Se  hora  entra  la  medefima  anima  nella  Nauc , 
j»  cioè  nel  petto  di  Chrifto  Noftro  Signore»  perche 
„ cosi  mi  pare  intendere,  cheè  tirata  l’anima  mia  nel 
„ petto  di  Chrifto , & à fentire  dentro  di  quello  la., 
,»  Tua  Santiffima  Diuinità . 

Se  bene  il  Noftro  Padre  Giouanni  di  S.  Girola- 
mo nel  luogo  , ouc  regiftrò  la  fuderta  relationo 
della  Vcnerabil  Madre, non  ditte  colà  veruna  intorno 
all’ctter  ella  peruenuta  ò nò  à quefto  terzo  ftato  di 
pcrfcttionc  fpirituale,  non  tralafciò  però  di  firlo  al- 
troue  ; attefoche  nella  terza  parte  delle  lue  Rela- 
tioni  al  capo  decim’ottauo  dotta  » ediligentementej 
efamina  quefto  punto,  e doppo  vn  ben  lungo  di- 
feorfo  conchiude  con  le  feguenti  parole . 

3-P-caP‘  5,  Da  quello  che  in  compendio  Iiò  detto  in  quefto 
,,  capo  manifeftamente  fi  raccoglie,  che  dalla  Do- 
„ menica  in  Albis  dell’anno  165  r.  nel  qual  giorno 
j>  cominciò  Chrifto  à tirare  l’anima  della  Madre  al- 
»,  la  Piaga  del  Santiftìmo  Coftaro , & al  fuo  San- 
„ tittimo  Cuore , come  ad  vna  ftanza  piu  clie  celc- 
„ fte , fino  al  fine  del  pre/èntc  anno  itfj  y.  nel  qualo 
„ io  fcriuo  quefto , Sua  Diuina  Maeftà  hi  grande - 
„ mente  efaftaral’  anima  della  Madre  alla  parte  fu- 
„pcriorc  del  fuo  Cuore  , illuftrandola  con  fpfendori 
»,  mirabili,  moftrandofi  frequentemente  vnito  all’in- 
„ timo  dell’Anima  fua  con  più  facilità , e con  più 
«efficaci  fornimenti  dalla  parte  di  efiaie  con  più 
,,  alte  notitie  Diurne , vifitandola  il  Signore  con _j 
«molte  vifioni  imaginarie , & intellettuali  più  ec- 
cellenti ; annegandola  frequentemente  nella  fiia_, 
« Diuinità  Con  li  Tocchi  intimi  della  Diuina  Vnio- 
» ne>  più  perfetti  di  quelli , che  lei  e/peritnervtauju 

prima» 


Lilro  Secondo  Cupo  XXII.  305 
,5  prima  , eleggendola  ancora  Dio  per  Tuo  trono , e 
„ facendogli  molt’altre  gratie , e fauori  , con  li  qua- 
3)  li  l’ ha  arricchita  grandemente  ; e per  ciò  con  fon* 
„damento  polliamo  dire,  che  già  hà  adempita  il  Si* 
„ gnore  la  promefla , che  fece  alla  Madre  d’efàltarej 
a,  l’anima  di  lei  à maggior  virtù, e perfettionc  quando 
3,arriuarte  alla  piaga  del  Coftato,  òal  Cuore  di 
33  Chrifto . 

Nota  altrefi  il  grauirtìmo  Padre  non  efler  ripu- 
gnanza nel  dirli , che  la  Venerabil  Madre  fi  ritroua- 
ua  nel  fecondo  flato  di  perfettione , figuratoci  per  le 
piaghe  delle  Sagratiffimc  Mani  di  Chrifto , & inficme 
che  ftando  quiui  forte  nel  medefimo  tempo  fublima- 
ta  al  terzo  flato, fimboleggiato  nella  piaga  del  Cofta- 
to di  Chrifto  : impcroche  quelli  due  vltimi  gradi  di 
perfettione  /pirituale  hanno  frà  di  loro  tal  congiun- 
tone , & affinità  , che  tal  volta  l’anima  gode  d’am- 
beduc  infieme , fiche  dal  fecondo  al  terzo  può  palpa- 
re con  ogni  facilità;  il  che  comproua  coll’autorità 
della  Serafica  Noftra  Madre  Santa  Terefa,  qualej 
nell’opera  intitolata  Cartello  Interiore , arterifee  che 
l’anima  contéplatiua  può  paflare  dalla  fella  alla  fett- 
ina manfione, quali  fono  le  due  vltime>fenzache  vi  fia 
porta  chiufa , dalla  quale  gli  venga  impedito  quello 
paflaggio  . 

Hor  abcnche  ratteftatione  di  quello  dottiftimo 
Religiofo,  che  per  lo  fpazio  di  tanti  anni  gouernò 
1*  anima  della  Venerabil  Madre  nell’  efercitio  dell* 
oratone, fia  fufficiente  à comprouare,  che  la  Vencra- 
bil  Madre  giungeflè  à quello  terzo  flato  di  perfettio- 
ne  , nulladimeno  perche  rimanga  ciò  maggiormente 
confermato  , porrò  qui  vna  relatione  della  medefi- 
ma  Venerabil  Madre,  dalla  quale  forfè  minifefta- 

Q<I  mente 
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mente  fi  feorgerà  eterfi  in  lei  auucrata  compitamen- 
te la  promefla  della  quale  trattiamo  - Le  fue  parole* 
fono  le  feguenti . 

„ Molto  Reuerendo  Padre.  Noftro  Signore  conce- 
« da  à Voflra  Riuerenza  allegrillìme  le  Sante  Feftej  - 
j,  Io  vfcij  dagl’efcrcitij  la  Domenica  delle  Palme  i e 
«ncll’vltimi  giorni  di  quelli  vna  mattina  doppo  la>» 

3)  Santa  Communionc  mi  paruc  nella  parte  intima > e 
«fina)  come  vn  ampiezza  d’aria  lucida,  (predata* 

*)  e vedeuo  da  vna  banda  venire  come  vn  torrente  di 
33  luce  chiarifTIma  > e finitima  » c feorreua  per  tutto 
3>  il  mio  intimo  della  detta  regione  fina  > e poi  arri- 
33  uando  all’altra  banda  da  ella  faliua  come  in  alto  * 
a ) intendalo  alla  vita  eterna  ; & intefi  che  già  il  cuor 
si  mio  era  fpicciato } c che  fenza  ritegno  3 ò impedi* 
ss  mento  potcua  correre  il  torrente  della  Diurna  gra* 

3>  tia  > che  poi  mi  haueria  inalzato  alla  vita  eterna^  > 

33  come  che  fe  da  vna  danza*  qual  forte  fpicciata*  o 
3)  fenza  niente  * da  vn  canto  di  erta  danza  venite  vn 
33  torrente  * e pafifando , e feorrendo  per  detta  danza 
3*  in  cambio  d’vfcirc  per  altra  parte  l’ inalzate  alL' 

3) in  sii. 

3>  Da  all’hora  in  poi  quelli,  giorni  virimi  degl* 
3*cfercitij  pln  volte  intefi  Dio  intimamente  prefen- 
3>  te  * c l’anima  una  erter  tirata  nelli  modi  finilfimisSc 
3>  intimiffimi . 

3»  Sono  reftata  da  detti  c ferriti;  con  vna  come  fo- 
3>  danza  nell’anima  mia  d‘  amore  verfo  il  Signor  Id-  1 
33  dio  * con  rifoluta  volontà  di  non  volermi  appli- 
>3  care*  nè  viuere  per  altro  > che  fare  la  fui  Santilfim* 

33  volontà  * c fuggire  l’ imperfettioni  > quedo  lènto 
«con  gran  rifolutionc,  e franchezza  . Vodra  Ri- 
si uerenza  prieghi  per  me  il  Signore  > che  mi  àia.» 

grada 
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5,  grafia  per  poterlo  efeguire  . Amcn_, . 

Dalla  prima  parte  di  quefta  relatione  apertamente 
ne  fiegue  non  mancar  altro  à quell’  anima»  che  I*  elfcr 
inalzata  alla  chiara  vifione  di  Dio, flato  da  cófeguirff 
{blamente  doppoquefta  vita  mortale  , equeflo  me- 
defimo  fu  figurato  alla  Vcnerabil  Madre  nella  vifio- 
ne della  Sagratilfima  faccia  di  Chrifto,  quale  gli  fu 
inoltrata  nel  medefimo  anno  163  6.  quando  gli  furo- 
no promeffi  i tre  flati  di  perfettione  , e gli  fu  dato  ad 
intendere,  chedoppo  d’elfer  giunta  al  terzo  flato 
rapprefentato  nella  piaga  del  Coftato  , farebbe  fiata 
fublimata  à chiaramente  veder  Iddio  in  cielo . E cer- 
tamente fe  il  torrente  della  Diuina  gratia  correuaj 
per  la  parte  fuperiore  dell’anima , fua  fenza  che  in- 
contraile  menomo  impedimento  , era  già  così  purifi- 
cata da  terreni  affetti, che  godeua  del  piò  fublime  fla- 
to di  perfettione  à cui  fi  poffa  giungere  in  quefta  vita: 
attefoche  fecondo  il  communefentimcnto  de  Teolo- 
gi miftici,  all’hora  l’anima  peruiene  à queflo  terzo 
flato  , quando  in  effafi  ritroua  Spirititi fini fpirit»  . II 
che  fpiegando  il  noftro  Padre  Filippo  della  Santiffi- 
ma  Trinità  nella  fua  Teologia  mi ftica  , dice  auuenir 
ciò  quando  l’anima  talmente  fi  trasforma  in  Dio, 
che  f'embra  deponga  l’efler  humano , onde  nulla  gli 
rimane  del  proprio  particolar  fpirito»  fi  fpoglia  d’- 
ognifuó  proprio, e priuato  amore,  & oltre  modo 
Diuinizzata , efperimenta  quello  dille  S.  Agoftino 
Perfetta  Cbaritas , nulla  cupidità s : 

Nella  feconda  parte  di  quefta  relatione,  èbciu 
degna  da  notarli  quella  miftica  frafc,di  cui  fi  feruc  la 
Venerabil  Madre  , dicendo  eflèrgli  reftata , corno 
effetto  de  fuoi  Spirituali  efferati;  vna  comcfoìtanzo-ì 
d'amore  verfo  di  Dio.  Il  che  panni  fi  a va  dire  effer 

Q <j  2 giunta 


3 08  V ita  delia  V.MSuor  Chiara  Maria 
giunta  ad  vii  grado  di  Carità  ferma , e ftabile  j men.» 
tre  la  l'oftanza  » come  infegnanoi  fìlofoH,  foftiene.» 
ie  medefima , ed  è bafe  » e foftegno  de  fuoi  acci- 
denti . E per  apunto  quello  è il  terzo , e fommo  gra- 
do di  perfcttione,  al  quale  in  quella  vita  peruengono 
l’anime  giullc  , e da  alcuni  millici  è chiamato  Para* 
dtfo  interiore , dalla  nollra  Santa  Madre  Terclà_,, 
Manfione  fettina  , e fuprcma  j nella  quale  Iddio  co- 
sì llabilmcnte lì vnifce  coll’anima,  che  homai  più 
non  lì  teme  feparatione , non  già  perche  lìa  imponì- 
bile , mà  perche  l’vnione  giunge  à tal  fermezza,  che 
auucralì  quello  fcrilfe  l’Apolìolo  à Romani  al  capo 
ottauo  , che  nelfuna  creatura  l'hauerebbe  potuto  le- 
pararc  dall’amore  verlb  Chriito. 

CAPO  XXI  IL 

Morte  della  Venerali  il  Madre . 

VMENTATE  lì  erano  à gran  légno 
l’infermità  della  VencrabiI  Madre , ecag- 
gionaua  cccellìua  compaflìone  nelle  /ùcj 
figlie  il  rimirarla  fra  quei  dolori , e conti- 
nui affanni  così  al  viuo  ralTomigliata  al  fuo  Croci- 
filfo  Redentore . Mancauano  le  forze  del  fuo  corpo, 
mà  femprepiìi  inuigoritadimollrauali  nello  fpirito, 
onde  lupplicò  con  molra  iflanza  il  Padre  Fra  Alberto 
di  S.  Antonio, già  Definitor  Generale , c fuo. ordina- 
rio Confeffore , à darle  licenza  di  puoter  manifè/la- 
re  le  fuc  colpe  in  publico  Refettorio  il  giorno  di 
Santa  Maria  Madalena  , c domandar  perdono  alle_> 
fue  figlie  > fe  in  cofa  alcuna  l’hauclTc  ofifefe , ò dato- 
lo 
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le  poco  buon  efempio.  Elelfe  quella  fella  per  imi- 
tare la  Santa  Penitente)  ma  non  gli  fu  permeilo  1* 
adempire  il  Tuo  defiderip . 

Sapeua  per  clpericnza  il  difcreti/lìmo  Padre  ellèr 
molto  grandi  i gemiti  j e 1 e/lreme efàgerationi  della 
Venerabil  Madre  in  confelTare  le  lue  lcggieritfime 
iraperfcttioni ; onde  temè  che  quella  attionc  potreb- 
be recargli  molto  danno , & cllcr  di  non  ordinario 
pregiudizio  alla  fua  falute  corporale . Compaffio- 
nando  per  tanto  alle  Tue  molto  proftrate  forze  non_j 
volle  fi  efponeflc  à così  manifefio  pericolo , ancor- 
ché glie  n’hauefle  fatto  vrgentilfime  ifianze  . Gli  dif- 
fe  ( già  prefaga  del  modo  della  fua  morte  ) che  al 
tempo  del  morire  non  batterebbe  potuto  efercitarej 
quell’atto  di  Religiofa  humiltà)  e per  ciò  parergli 
bene  di  preuenirc  . Non  fi  piegò  à quello  motiuo  il 
Confcfiòre ■>  mà  ben  fi  gli  promile  > che  in  euento 
non  l hauefle  potuto  fare  al  tempo  della  fua  mortej  » 
egli  doppo  quella  fupplirebbe  con  farlo  à fuo  nome  > 
e con  quelle  medefime  parole  > con  le  quali  l’ha- 
ueua  fatto  la  nofira  Santa  Madre  Terefa  prima  di 
morire . 

Con  quella  promelTa  refiò  alquanto  focIisfatta_>  > 
ancorché  non  deponefle  la  certezza)  chehaucua  di 
doucr  quanto  prima  morire . E per  ciò  hauendogli 
di  que’  giorni  la  Madre  Suor  Hipolita  Maria  Terefa 
di  Gresil  fua  Sorella  fcritto  dal  Monallero  di  Santa_i 
Maria  del  Monte  Carmelo  vn  viglietto } nel  quale 
gli  diceua  di  fentirfi  aliai  indifpolla } c che  crcdcu-i-» 
di  già  approflìmarfi  l’hora  della  fua  morte  . Rifoo- 
fegli  la  Vcnerabil  Madre  confolandola  molto  > c log- 
giungendogli)Che  tenelfe  per  certo  faria  morta  prima 
di  lei . Preuiddc  cosi  bene  il  doucr  quanto  prima 

morire  > 
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morire,  che  ne  predille  molte  circoflanze  . Imperò- 
cbe  hauendo  il  Padre  Pietro  Paolo  di  Santa  Marita 
all’hora  Prouincialc  celebrata  la  Metta  il  giorno  di 
Santa  Chiara  nella  Chiefa  di  Regina  Coeti  , e com- 
municate  le  Rdtgiole  , entrò  nel  Parlatorio  douc  ri* 
trouandolì  la  Ven.  Madre,  auuenne  quello,  che  riferì* 
fee  la  Madre  Anna  Tercfa  con  le  feguenti  parole  . 

„ Venne  poi  à parlare  in  Parlatorio  con  detti, 

„ Vencrabil  Madre , & io  come  Priora  /tauo  inficine 
,,  con  lei , c perche  il  detto  Padre  Prouinciale  fi  ral- 
„ legraua  fcco  di  vederla  con  molto  maggior  fàlute, 

„ di  quella  haueua  veduto  per  il  pattato, la  Vcnerabil  | 

„ Madre,  non  folamente  grattcrì  più  volte,  che  fareb- 
„ bc  morta  quanto  prima  , ma  voltandoli  ver  Co  di 
,,me  ditte , quella  Sorella  mi  chiuderà  gl’  occhi,  o 1 
„ Voflra  Riuercnza  mi  farà  l’vfficio  della  fepoltura. 

„ Benedetto  ha  Dio . Et  il  tutto  fi  verificò  perche  io  ] 

,,  gi  unii  al  tempo  che  Ella  pafsò  al  Paradifo  in  cella 
„ fua  , & il  detto  Padre  Prouincialc  gli  fece  l’officio  : 

,,  della  fepoltura  ; perche  il  Noflro  Padre  Generale , 

„ al  quale  fpetraua  far  quettvfficio  flaua  infermo  io, 

„ letto . Anche  preditte  nominando  le  Religio  fé,  che  I 
„ doppo  morte Thaueuano  da  veflire  , c farcii  fune-  I 
„ ralc  , come  Sagreflane , & il  tutto  feguì  come  la_, 

„ Vcnerabil  Madre  haueua  detto . Parimente  auuen-  le 
9,  ne  che  fi  cominciò  à fare  vna  fontana  nel  giardino  i 
„ due  giorni  prima,  chela  Venerabil  Madre  moriffe, 

,,  & Ella  mi  ditte , che  ficuramente  non  Phauerebbe 
,,  veduta  , & io  replicandogli  che  fi,  perche  pretto 
„ la  voleuo  far  finire , mi  foggiunfe  forridendo  ,fi,  fa- 
„ rà  quello,  che  Dio  vuole . 

Giunto  il  mercoledì  li  vent’vno  d’Agoflo  andò  la 
Vcnerabil  Madre  molto  prima  del  confueto  a\\a  cel- 
lo 
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h della  Madre  Priora,  e domandogli  licenza  per  an- 
darli à con  fetore.  Stupidi  la  Priora  > lì  perche  non 
era  necetorio  gli  chiederle  tal  licenza , lì  perche  lo 
faceua  molto  per  tempo , onde  finte  rogò  per  qual 
caggione  anticipato  V hora  Polita  . Al  che  riPpoPo 
Madre  nofìra  voglio  Mettermi  al  /latro,  non  fapenio 
quello  pojfi  accader mi:  tanto  più  che  voglio  far  la  Con - 
fifone  generale  per  acquistare  la  feconda  volta  il  Giubi- 
leo dell' anno  Santo . Andata  al  GonfdTore  gli  dito  » 
come  vuoleua  confetorlì  generalmente  perii  Pudet- 
to  fine.  Marauigl  iodi  non  poco  il  Padre  Alberto,  e 
ricufaua  dargli  quella  licenza,  dicendole  thè  già 
puoteua  probabilmente  credere  d’hauer  vna  volta.» 
confeguiro  il  Giubileo  , onde  pareuagli  fuperflua 
quella  nuoua  diligenza . Replicò  à quello  con  molta 
iotnmiifionc  la  Vencrabil  Madre.  Padre  mio  mi  fac- 
cia carità  di  fentirtni , perche  quejla  faro  forfi  /’  vltimA 
Confezione , che  io  faccio  con  Vo/lra  Riverenza . Pie- 
golfi  il  ConfelTore  à quella  li  humile  domanda , e gf- 
impofe,che  Polo  s’accuPato  di  qualche  Pcrupolo  del- 
la vita  patota  Penza  replicar  tutto  . Obedi  Ella  , c fu 
cosi  eccedalo  il  dolore , che  moflrò  delle  Pue  colpe, 
e Pece  atti  cosi  Peruorofi  di  pentimento  ; che  nel  tem- 
po in  cui  li  faceua,  il  ConfelTore  fra  Pe  medefimo  di- 
ceria . yeramente  biPogna,  che  quella  lia  l’vltima., 
ConPelTIone,  che  Pà  quella  Serua  di  Dio,  mentre 
pare  gli  lì  Pcoppij  il  cuore  di  dolore . 

ConPermoffi  maggiormente  in  quello  Può  pento- 
lo , perche  la  Venerabil  Madre  gli  PoggionPe  , che 
fe  per  qualche  accidente  non  gl’haueto  potuto  dare 
l’alfolutione  nel  punto  della  Pua  morte , glie  la  chie- 
dala all’hora  anticipatamente . La  PodisPece  il  Con- 
fefTorc,  Pemprepiù  marauigliato  di  così  infolite  di- 

moftrationi. 
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moftrationi . Finita  la  Confelfionc , chiamarono  la 
Sorella  Infermiera,  che  l’haueua  accompagnata^ , 
acciòchc  T aiutale  à ricondurli  in  cella . Eflendo 
venuta  > la  Venerabil  Madre  refe  molte  grafie  al  ' 
Confclfore  per  la  carità , che  fino  à quel  tempo  gl* 
haucua  fatta:  ringratiò  altresi  l’Infermiera  perii 
molto,  chehaueua  patito  feruendola  nelle  fue  infer- 
mità , e foggionfe,  che  folle  certa  ne  riceuerebbe  da 
Dio  vna  ricca  corona  di  meriti . Attonito  via  più  il 
Confclfore  à quefie  inufitateefpreflìoni , folo  puoto 
imaginarfi  cfTer  quella  l’vltima  Confezione  della  Ve- 
nerabil Madre . 

Partitali  dal  Confclfore  ritornòalla  fua  cella  , e» 
quiui  giunta  s’impiegaua  in  fare  molto  feru  orofi  arri 
di  virtù  , poiché  dicendogli  l’Infermiera,  che  certa., 
perfona , quale  haueua  parlato  poco  bene  di  lei  fta- 
ua  inferma , moflrò  fentirne  gran  difpiaccrc , c coil. 
le  mani  giunte  pregò  per  ella . Prorompeua  altrelì  in 
molti.atti  di  dolore  de  fuoi  peccati , e di  confidanza 
in  Dio , de  quali  n*  vdi  alcuni  la  Madre  Anna  Teie- 
fa  fua  Priora,  e ne  riferifee  quelli  due  . Signore  vor- 
rei fentire  tanto  dolore  d’ batterai  offefo , che  vorrei  Mori- 
re di  fpafimo  , folo  per  batter  offa  Vofra  Dittino-, 
Madia, , e fate , che  così  fa . Signore  mi  bautte  fatte 
tante  grafie  in  vitat  aiutatemi  nel  punto  della  mia  mor- 
te . Era  eziamdio  ardcntilfima  la  brama , che  dimo- 
ftraua  la  fera  del  detto  giorno  di  puoterfi  Communi-  i 
care  la  mattina  del  Giouedì  feguente,  Ottaua  deli' 
Alfuntione  della  Santillìma  Vergine.  Temeuanon 
poco  la  Madre  Priora  di  qualche  accidente,  onde_> 
più  volte,  lenza  che  la  Venerabil  Madre  fe  n'auue- 
dclfe  , la  vifitò  la  notte  feguente , & vdiua  alcune  di- 
uotc,  c feruorofe  orationi  iaculatorie , che  diceua , 

per 
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perii  che  maggiormente  sHrcerefetua  il  Tuo  timóro 
di  douerla  perdere  in  breue  . 

La  mattina  del  Giouedì  al  primo  tocco  della  cam- 
pana fi  alzò  di  letto, dicendo  vuolerfi  quanto  primo 
Communicare  per  porfi  in  faluo.  A quello  fine  an- 
dò in  Coro , & afcoltata  la  Mefla  con  fomma  diuo- 
tione  riceuè  il  Santiffimo  Sagramento  : doppo  la-. 
Communione  rimafe  per  il  rimanente  della  Mefià 
immobile , e come  cftatica,  chiaramente  apparendo 
eflèrl'  anima  fua  tutta  allérta  in  Dio . Finita  la  M et- 
fa  l’auuisò  la  Madre  Priora,  che  ritornale  in  cello  > 
douenon  ceflaua  render  feruorofilfiinc  grafie  al  Tuo 
Signore , per  hauergli  dato  tempo  di  puoterfi  Com- 
municare, ediflfe  quelle  precife  parole.  Adtffi  che 
io  mi  fono  Comunicata  venga  quello , che  vuole.  Dop- 
po qualche  fpazio  di  tempo  l’auuiforono  , che  il  Me- 
dico vuoleua  vifitarla  , & Ella  gli  fece  ridire,  che  non 
haueua  altro  che  dirgli  intorno  al  fuo  male  : nondi- 
meno la  Madre  Priora  volle  che  la  vifitaflc  ; entrò  il 
Medico , e toccandogli  il  polfodifTc,  che  era  vali- 
do : Mà  la  Venerabil  Madre  lo  ringratiò  della  carità 
fattagli  fino  à quel  tempo , e così  Io  licenziò.  Im- 
piegò dipoi  il  rimanente  della  mattina  in  vdirc  lo 
MelTe  , che  nella  Chiefa  fi  celebrauano  ,e  Icorgc- 
iiafi  in  lei  vna  gran  diuotione , e fingolar  raccogli- 
mento » 

Suonando  al  Ve/pro  andò coll'altre  in  Coro,  di 
doue  ritornando  in  cella, pafsò  atlanti  vna  Cappellet- 
ta  di  S.  Aleflìo,  al  quale  cordialmente  raccoman- 
dotfi  , dicendo  poco  rimancrui  della  fua  vita  . Fìi 
non  molto  doppo  à vifitarla  la  Madre  Priora , allo 
quale  diede  alcuni  auuifi , c documenti  intorno  al 
modo , che  doueua  tenere  nel  fuo  goucrno , c par- 
li r ticolar- 
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molarmente  in  quello  apparteneua  ad  alcune  Reli- 
oiofe  . Gli  predille  che  doppo  la fua  mortegli  faria- 
no  accadute  tre  cofe  di  Tuo  difgufto  ; mà  che  fi  fa- 
cete animo,  c le  toleralTe  con  fortezza  ; attefochcj 
il  Signore  gl’haueria  affittito , e ciò  auuerolii  nel  ter- 
mine d’vn  mele  doppo  la  fua  morte  : aggiunte  a que- 
llo che  fi  haucte  cura , & altre  cofe  Amili;  e con^ 
tali  efprcfìioni  d’affetto,  che  apertamente  feorgeuafi 
e(tcr  quella  l’vltima  licenza , che  da  lei  prendeua. 

Partitafi  la  Madre  Priora  dalla  cella,  vi  rimafo 
l’Infermiera,  alla  quale  dilla  vn  poco  di  tempo 
dite  la  Venerabil  Madre , che  fi  compiacele  richia- 
roarlilaMadre  Priora,  perùche  vuoleua  pregarla., 
d’vna  carità  * Ritornata  che  fu  la  Priora , gli  ditte» 

con  molta  humiltà , che  la  fupplicaua  a fargli  ce/e* 

brare  la  mattina  feguente  tre  Mette  ; vna^  ad  hono- 
rc  di  S.  Domenico , l’altra  di  S-  Nicolò  da  Bari, 
e la  terza  per  1*  anime  del  Purgatorio  ; & aggiun- 
fc , che  defideraua  quello  per  fodisfare  in  quella^ 
così  menoma  parte  à molti  benefici)  riceuuti  da^ 
mentouati  Santi  > e dalle  Ridette  Anime  : hauer- 
gli  ciò  detto  all’ bora  perche  flimaua  apprelTarfi 
la  fua  morte . Promifegli  la  Madre  Priora  d’adem- 
pire puntualmente  il  fuo  defiderio , e profeguendo  à 
dimorar  iui,  la  Venerabil  Madre  di  nuouo  gli  fuggerì 
alcuni  particolari  aliai  profittcuoli  all’olTeruanza  del- 
la Regola  , e Cofiitutioni , &atbuon  gouerno  del 
Monallero . Da  fegni  così  manifelli  feorgeua  la  Ma- 
dre Priora  efiter  già  molto  vicina  l’ hora  in  cui  douc- 
iia  morire  la  Serua  di  Dìo , onde  ne  dimollraua-* 
grandilfimo  rammarico . Mi  Ella  con  piaceuo/ezz.a 
con  lo  lana  dicendogli,  douer  conformarli  con  \iu 
Diuina  volontà , quale  così  difponcua  . La.  pregò 

all’ hora 
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li  all’hora  la  Priora»  che  Lei  con  le  Tue  orationi  gl’im- 

d petraffe  da  Dio  quella  conformità  » eflèndoche  pa- 
li reuagli  imponibile  non  fentire  ecceflìua  pena  per  l«_j, 

ìt  fua  perdita.  SitacqueJa  Venerabil  Madre,  & orò 

a per  qualche  fpazio  di  tempo  con  le  mani  giunte,  «l» 

11  iubito  la  Priora  efperimentò  l’eflìcacia  delle  fue  ora- 
li tioni, poiché  lafciò in  quel  punto i pianti,  e l’afflit- 

5 tioni , e doppola  fua  morte  fentì,  e lènte  grande  al- 

1 legrezza  , tenendo  nel  cuore  impreflò , che  la  fua_, 

1 amatiflima  Madre,  e Mae/Ira  gode  già  delia  chiara.» 

Vifione  di  Dio . Caggionò quello  non  poca  ammira- 
s tione  nel  Padre  Alberto  fuo  Confcffore,  fapendo 
quanto  teneramente  PamalTe,per  elfer  Hata  fua  Noui- 
zia , compagna  nella  Fondazione  del  Monallero,  & 
educata  con  il  fuo  fpirito . 

Continuò  dipoi  la  Serua  di  Dio  nel  rimanente^ 
del  giorno  , e della  fera  ad  efercitare  feruorolì  atti 
d’amore  di  Dio  , & hauendo  cenato  podismo  in_j 
vna  cella  oue  era  folita  mangiare,  dilTe  alla  Madro 
Priora , & ad  vna  dell’infermiere  , che  non  Hclfer® 

. più  iui  à patire  , mà  che  andalfero  à ripofarc . Apena 
' erafi  quella  Sorella  Infermiera  dilógata  per  pochi  paf, 

* fi  dalla  fudetta  cella , che  la  fece  richiamare  dall’al- 
M *ra  infermiera , & elfendo  ritornata  la  ringratiò  mol- 
to  della  carità,  che  fino  à quel  tempo  gl’haueua  fat- 
; ra , c de’patimenti  folferti  in  feruirla , il  che  non  ha- 
9 ueua  collumato  altre  volte , onde  fempre  più  crefce- 
? ua  il  timore  di  qualche  nuouo  accidente.  Pofelì  di- 
1 poi  la  Venerabil  Madre  à ripofare , ò per  meglio  di* 
re  ad  orare,  mentre  l’Infermiera , qual  feco  nella_» 

' mcdelìma  cella  dormiua  attella  hauergli  veduto  il 
^ volto  rilplendente . Doppo  vn’hora , e mezza  alzo/li 
r'  da  fe  medefìnu  à federe  fopra  il  letto,  di  cho 
y R r 2 auuedu- 
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auuedutafi  l’Infermiera  fi  leuò  , cd  auuicinatafi  la-, 
chiamò,  mànonle  rifpondendo  andò  con  folleci- 
tudinead  auuifarnela  Madre  Priora,  quale  pretta- 
mente accorrendo  la  ritrouò  che  ftaua  getta- 
ta da  vn  lato . S’auuidde  Ella  efTer  venuta  la  Priora , 
c dolcemente  forridendo  la  prefe per  la  mano , come 
dandole  l’vltimo  faluto  ; fubito  però  le  mancò  il  pol- 
fo  , e fcnza  alcun  getto , conia  faccia  infiammata, 
e fparfa  d’vna  foaue  giocondità  dolcemente  fpirò  . * 

Dubitando  con  tutto  ciò  le  fotte  morta  mandoro- 
no  con  ogni  celerità  à chiamare  il  Padre  Fra  Alber- 
to , quale  venne  fubito  in  compagnia  del  Padre  Pie- 
tro Paolo  di  Santa  Maria»  all’hora  Prou incùtici  giun- 
ti quefti  alla  cella  della  Venerabil  Madre , e non  ef- 
fendo  ancor  certi  della  fua  morte , il  Padre  Alberto 
per  ottèruargli  13  parola , gli  diede  l’attolutione , fub 
(onditioue . La  mirauano  detti  Padri , e tutte  le  Rcli- 
giofe  con  molto  ftuporc  , eflcndofegli  fingolarmente 
abbellito  il  volto  ; & atterifcono  alcune  Rcligiofej 
hauerglieio  veduto  circondato  dafplendori , oltre  di 
che  elpcrimenrauano  vna  come  celctte  foauità  nell* 
anime  loro . Giunfe  altrefi  fra  poco  il  Medico  della-» 
Regina  di  Suezia  > dal  quale  furono  accertati  ettèr 
giàdefonra,  onde  il  Padre  Prouinciale,  e le  Reli- 
giofe  gli  dittero  le  preci  confuete  . 

Potrebbe  forfi  in  alcuno  caggionarc  qualche  lìni- 
flra  apprenfione  la  repentina  morte  di  quella  gran., 
Serua  di  Dio  -,  mà  pare  dimottraria  in  ciò  qualche 
leggerezza,  eminoreruditione  delle  Sagre  hiflor/e. 
Nondimeno  à torre  ogn’ombra  dee  porli  mente  non 
ettèr  rifletto  morte  fubitanca , Se  improuifa  : impro- 
uiiamente  muore,  chi  non  hà  preueduta  l’hora  del 
.morire , e per  ciò  puoi  accadere?  che  non  fi  a.  apparse* 
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ii.  chiato . Chi  però  muore  fubito  puole  molto  bene 
b prepararli  oue  habbia  preueduto  il  punto  della  mor- 
» te . Hor  chi  farà  rifldfione  à quello  fi  è fedelmente^ 
s narrato  nel  prefente  capo,  non  potrà  > fe  non  è poco 

2 meno  che  incredulo,  negare  efier  fiata  certamente 

0 preueduta  dalla  Venerabil  Madre  l'hora  della  fua_. 

il  morte  : Quindi  è,  che  fi  difpofe  à quella  con  fi  fer- 
ii uorofi  atti  di  virtù  , e con  generalmente  confefTarfi  , 

j e con  procurare  d’acquifiare  iterataméte  il  Giubileo.1 
■a  Erafi  la  medefima  mattina  ferii  orolàmentc  Comrnu- 
\i  nicata,  e fi  sì  che  lo  fece  con  intentionc  di  prender 
:>  il  Santiflimo  Sagramentopcr  Viatico.  Se  gli  mancò 
? *1  Sagramento  dcll’Eftrema  Vnzione,à  quelli  ò fuppli 

1 il  Giubileo, ò gli  fu  quali  imponìbile  il  riceuerlo  ; im- 
1 peròche  fe  bene  per  Diuino  iftinto  preuidde  1’  hora_, 

, della  fua  morte , nondimeno  hauendo  detto  il  Me- 
dico nella  medefima  mattina,  che  il  polfoera  valido, 
quantuque  l’haucflè  domandato  non  glie  l’haueriano 
dato,  poiché  non  è confucto  conferirli  quello  Sagra- 

, mento, fe  non  quando  Tinfermo  è giunto  all 'diremo  . 

; Non  può  in  oltre  in  alcun  modo  pregiudicargli 
4 l’effer  morta  repentinamente , auuengachc  la  Grafia.» 
f non  fempre  violenti  il  confueto  della  natura  . Pare 
Ss  che  quella  fofie  naturai  códitionc  della  fua  compiei 
fione  , già  che  il  Conteftabile  D.  Marcantonio  fuo 
fratello  morì  in  breuilfimo  tempo,  & il  medefimo 
auuenne  alla  Madre  Suor  Hipolita  Maria  Terefa  di 

3 Giesu  Monaca  nel  Monallero  di  Santa  Maria  del 

t Monte  Carmelo  . Piu  oltre  è noto  à tuttofi  Mondo 

che  S.  Franccfco Saucrio  doppo hauer  inferito  nelle^ 
gemmate  corone  di  quattro  Rè  Pagani  la  Croce  di 
^ Chrifto , doppo  hauer  battezate  piu  centinaia  di  mi- 
^ d'infedeli  9 doppo  hau^i  richiamati  à vita  piu 
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defonti , doppo  eflerfi  meritato  il  nome  d’ Apoftolo 
dell’ Indie  con  lo  fpargimento  de’fudori,  con  1«j 
pellegrinatione  di  più  Regni,  e cogl’  euidenti , & in- 
numerabili  pericoli  di  perder  la  vita;  finalmente  iru 
vn  fcoglio  dell’Ifola  di  Sancio,  fenza  afliftenza  di  Sa- 
cerdoti , fenza  confolatione  di  Sagramenti , abban- 
donato , fok) , derelitto  dagl’  huomini , ancorché  of- 
fequiato  dagl’Angeli  morì . Veneriamo  per  tanto  le 
dilpofitioni  della  Diuina  Sapienza;  che  occulto 
fono  le  fuc  vie  > come  imperfcrutabili  i Tuoi  giu- 
ditij . 

La  morte  della  noftra  Venerabil  Madre  accadde^ 
l’anno  1675.  li  22.  d’Agofto , in  giorno  di  giouedì, 
c nell’  ottaua  dell’  Alfonzione  della  Beatiflhiu  Ver- 
gine , poco  auanti  la  mezza  notte . La  fua  età  ero 
di  feflantafei  anni , de  quali  ne  haueua  vifiuto  qua- 
rant’  otto  nella  noftra  Religione  , illufiran- 
dola  cogl’efempij  delle  lue  heroichej 
virtù  , e propagandola  nel  Mona- 
fiero  di  Regina  Coeli  di  cui 
.fu  Fondatri- 
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Sepoltura  della  Veneralil  lÀLadre , 
apparitioni  doppo  la  fu<u> 
monca . 
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CCERTATE  > come  fi  dille  , le  Monache 
eflfer  di  già  morta  la  loro  VenerabiI  Fóda- 
trice,  recarono  tre  Religiofe  per  veftirla_j> 
e.l’altre  andarono  in  Coro  adirle  l’Offi- 
cio de’Defonti . Hauendolo  finito,  torna- 
ronoà  vederequel  VenerabiI  Corpo, e lo  portarono 
nclJa  fianza  del  Capitolo,  nella  quale  è vn  bcllilfi- 
mo  CrocifilTo  , di  cui  la  già  Defonta  mentre  ville* 
£ra  fiata  fingolarmente  dinota,  per  hauerne  riceuute 
molte  gratie  ; doppo  fu  trasferito  in  Coro  doue  gli 
cantorono  vn’  altro  officio  de  Defonti . Si  fpedirono 
in  tanto  diuerfe  perfoncad  alcune  Gliele  di  Roma-» 
con  buone  limofine , fiche  nello  fpazio  di  tre  ò quat- 
tro giorni  gli  furono  celebrate  intorno  à due  mila_» 
meflc  » Riceueronoil  medefimo  auuifo  i Conucnti 
de  noftri  Religiofi , fra  quali  quello  di  S.  Pancratio  > 
doue  all’hora  io  mi  ritrouauo . M’ inuiò  fubito  il 
Noftro  Padre  Domenico  della  Santiffima  Trinità* 
all’hora  Rettore  di  quel  Seminario,  à celebrargli  la 
Mefla,  e doppo  quella  la  viddi  efpofta.  vicino  alla-» 
Grata, che  rifponde  in  Chiefa . Alì’hora  confueta  gli 
cantò  la  Mclfa  il  Padre  Prouincialc  di  fopra  mento- 
uato  , accioche  rimanelTe  adempito  quello  haueua^ 
predetto  la  Sema  di  Dio  , Àuuifau  della  fua-» 

; morte 
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mortela  Regina  di  Suezia»  ne  femì  eftrcmo  cordo- 
glio > c mandò  Cubito  vn’eccellente  Pittore  à ritrar- 
fa  , vuolendo  hauer  appreffo  di  fc  Timagine  di  quel- 
la, che  tanto  haueua  nel  fuo  prototipo  venerata . 

Vollero  nella  notte  feguente  per  loro  diuotiont» 
afliftere  al  corpo  della  Dcfonta  tutte  le  Religiofe, 
prouando  in  rimirarlo  non  poca  dolcezza  > e fcuten- 
dofi  prouocare  à raccoglimento  . Nella  mattina  che 
feguì>  il  medefimo  Padre  Prouinciale  gli  cantò  vn_» 
altra  mcfla  \ e fece  l'Officio  della  Sepoltura  > onde  la 
feppellirono  nel  luogo  deftinaro.  Profeguirono  non- 
dimeno à foccorerla  con  altri  fuffragij  » poiché  negl' 
otto  giorni  feguentì  ( eccettuandone  Iblo  gl’imped/ri 
dal  Rito  doppio  degl’officif  correnti,)  gli  cantora* 
no  vna  Mcfla  de*  Defonti , e per  vn’  anno  intero  gli 
cantarono  per  qualfìnogiia  mefe  vn  Notturno  >& 
vna  MefTa  de*  De  fon  ti . 

A’  quefti  caritatiui  vfficij  di  Chriftiana  pietà  efer- 
citati  dalle  Religiofe  verfo  l’anima  della  loro  Vene- 
randa Madre , e Maeftra  » aggiunfe  il  Reuerendiffirao 
Padre  Gio:  Paolo  Oliua  Generale  della  Compagnia 
di  Giesù  le  Angolari  cfprcflìoni  del  fuo  Religio/ìt fimo 
affetto  > con  cui  l'haueua  Tempre  grandemente  ve- 
nerata ì mentre  vifle:  onde  hauendogli  la  Madro 
Priora  partecipata  con  vn  vigliettola  Tua  morte»  oltre 
k parole  di  molto  fentimento>e  Rima  che  CcrifTe  nella 
fua  rifpofta  » e delle  quali  poi  fi  farà  mentione } di- 
ce cosi . Non  he  intraLafciato  quel  foccorfo  di  centinaia) 
e centinaia  di  Meffe  » di  cui  ere  debitore  alla  grand'  Ani- 
ma. della  Madre , per  l'affetto  tener  ijfimo  > che  por  tana 
alla  Compagnia  Nè  qui  fi  fermarono  gl' eccelli 
della  fua  pijfliraa  gentilezza , mà  fi  degnò  impiega- 
re la  perfpicacità  del  fuo  ingegno , e la  forbitezza.» 

della 
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della  fua  eloquenza  in  honorarla  anche  doppo  mor- 
te. Imperòche  a Ili  2<5.di  Scrtébre  del  medefimo  anno 
trafmife  alla  Madre  Anna  Terefa  dell’Incarnationo 
Priora  di  quel  tempo  l’ifcrizzioneda  fcolpir/ìnel  fuo 
fepolcro . In  cifa  1 cggonfi  epilogati  in  poche  parolo 
molto  gcaui,  e fpiritofi  concetti, che  grandi,e  prolifli 
periodi  non  potriano  forfè  e/primere . Ciafcheduna_, 
parola  è vna  gemma  di  rettorico  pregio , e per  ciò 
ioramamente  quadra  alla  romba,  in  cui  fi  racchiudo 
il  teforo  delle  Venerande  Reliquie  della  Serua  di 
Dio . Già  quella  è fcolpita  in  vna  lapide , e fi  con- 
grua in  luogo  lèparato  dal  Sepolchro  nel  quale  lo 
pofero . Il  fuo  tenore  è come  iègue . 


Ciane  diarie  Z cPaJfione 
Fbìlippì  Colwnn£ 

Piagni  *Hjapolitanì  Regni  Come  FI  alili: 
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LAfciato  hora  il  corpo  nel  Sepolchro  torniamo 
alla  gloriola  Anima  della  Venerabil  Madre.,, 
quale  non  fi  (cordò  nel  cielo  di  quelli,  che  haueua_, 
iafeiato  in  terra, mi  volle  con  alcune  apparitioni  con- 
fidarli . Di  quelle  però  ne  daremo  Colo  vn  leggierifli- 
mo  cenno,  & affai  ofeurameute,  acciochc  non  fi  ven- 
ga in  cognitione  delle  perfone  alle  quali  auuenncro» 
imperochecficndo  ancor  viuc  non  deuo  offendere  la 
loro  modeftia  , oltre  di  che  deue  afpettarfene  mag- 
gior comprouatione  . 

Vna  Religiola- di  certo  Monallero  dandofene  foli 
nella  propria  cella,  fentiua  grande  afflittioneper  laj 
morte  della  Rcligiofiffima  Madre  accaduta  due  meli 
prima , e gli  fu  con  vn  modo  molto  (ingoiare  dato  ad 
intendere,  che  l’anima  della  Scrua  di  Dio  già  godeiia 
nella  gloria  fra  Beati;  Accompagnarono  quella  fo- 
pranaturale  intelligenza  alcuni  effetti , cgraticfpiri- 
tuali , delle  quali  di  propolito  li  lafcia  il  farne  par- 
ticolare,e didima  mcntione  per  la  caggione  difopra 
accennata  • Ad  vn  altra  Religiofa  del  medefimo 
Monallero , dando  parimente  in  cella  la  notte  del 
Santilfimo  Natale  di  Chri/lo  Signor  Noftrofi  rappre- 
fentò  vn  gran  fplendorc,  à guifa  di  nube  molto  can- 
dida , & in  mezzo  di  effa  la  Venerabil  Madre  rifplen- 
dentc  come  Sole  , con  vn  bellilfimo  Bambino  ncUej 
braccia.  Gli caggionò  quella  rapprelèntatione  ec- 
cclfiuo  giubilo , & altri  buonidimi  effetti,  da’  quali  G 
puore  ageuolmente  dedurre  , effer  fiato  fauore  fat- 
togli da  Sua  Diuina  Maeflà  . Si  è altrefi  dimodrata.» 
à queda  mede/ima  Rcligiolà  circondata  come  da  va 
Arco  Baleno . In  altri  modi  eziamdio  fi  è fatta  ve** 
dere  alle  fue  amatiffime  Figlie , c le  bene  io  nehò  ve- 
dute le  proprie  relationi  fcritte  da  loro  per  creigli 
' ’ dato 
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flato  così  comandato  da  Confeffòri  , non  voglio  con 
tutto  ciò  trafcriuerle  » mà  lafciare  che  il  tempo,  c_» 
rapprouatione  d'altre  perfone  di  fpirito  le  renda 
maggiormente  autoreuoli . 

Solo  per  dar  compimento  à quella  materia  riferi- 
rò quello  accadde  ad  vna  Religiofa  dell’  Ordine  di 
S.  Domenico  in  certo  Monaftero  di  Roma,  oue  lì 
viue  con  gran  ritiramento,  e Spirito  . Haueua  quella 
communicate  le  cofe  deir  anima  fua  con  la  Venera- 
bil  Madre , onde  Ella  in  legno  della  fpiritual  cor- 
rifpondenza  volle  moftrarfcgli  nella  medelìma  jiottc 
che  fpirò . Pareua  alla  fudetta  Religiofa  di  vedere* 
dormendo  vna  belliflima  Proceflìone , & in  elTa  fe  gli 
rapprefentò  la  VenerabiI  Defonta , mà  perche  nou_» 
era  da  lei  riconofciuta  vdì  dirli , fra  poco  faperai  chi 
fono . Nè  tardò  molto  ad  hauerne  nocitia,  attefoche* 
vna  fua  Sorella  Monaca  nel  Monaftero  di  Regina 
Coeli  la  feguéte  mattinagli  fcriffe  elfer  morta  laSer- 
ua  di  Dio , onde  reftò  con  molta  certezza  elfer  Hata 
vera  apparinone  , perciò  referiffe  alia  niedefìraa_. 
fua  forella  quello  eragli  nella  precedente  notte  au- 
nenuto , ed  in  oltre  la  pregò  à mandargli  alcuna  co- 
fa  qual  foffc Hata  della  VenerabiI  Madre;  poichcj 
l’haucua  Tempre  Rimata  Religiofa  d’hcroiche  virtù  , 
c credeua  che  quella  apparinone  non  folfe  Rato  in- 
ganno , perche  erano  flati  feco  congionti  alcuni  affai 
buoni  effetti.  Di  vn’altra  mcrauiglia  efperimentaca 
per  alcuni  anni  nella  cella  doue  Ella  morì  ponia- 
mo addurre  vna  ben  lunga  atteftatione,  effóndo  Rata 
depofta  con  giuramento  da  molte , e molte  perfone 
fi  eftranee , come  domeftiche , e fono  di  tal  grauità , 
che  ben  può  preftarfegli  molta  fede  . Mà  di  ciò  nel 
fcguentc  libro. 
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Stima  gramle , eie  molti  'Perfonaggì , Ó*  dfcr* 
hanno  hauuto,  <t?  hanno  della  Vene - 
r^/7  > 
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À Virtù  perche  c Diuina  j è eziamdio 
afloluta  Signora  de’cuori  humani  . Non 
vie  occhio  che  la  miri?  e non  oblighi 
l’anima  ad  ammirarla.  Ifcettri?  lepor- 
pore , "e  corone , le  toghe?  giallori  le  gl’affafciano 
a i piedi , per  oflequiarla  ? feruirla , venerarla . Chi 
mai  crederia  che  vna  pouera  Religiofa  veftita  di  roz- 
zo panno?  racchiufa  dentro  d*  vn  Chioftro?  e che  Colo 
bramaua  efler  vilipefa  > e (pregiata  dagl  huomini  ? 
puoteflc  coll*  hcroico  di  Tue  virtù  diffondertanto  di 
maeftofa  grandezza  , che  ambiziofi  fi  moftraffero 
d’honorarla  i maggiori  Signori  della  terra  ? Quelli 
impiegarono  le  loro  penne  ?e  lingue  in  commendar- 
la ? perche  riconobbero  efier  le  fopranatura/i  prero- 
gative della  Gratia  fuperiori  alle  caduche  magnifiU 
cenzej . i 

Il  primo  di  tutti  che  di moftrò  apprezzar  molto  la 
perfettione  di  quella  Serua  di  Dio  ? fu  il  primo  degl* 
huomini  in  terra  > cioè  il  Vicario  di  Chrillo  > e Som- 
mo Pontefice  Vrbano  Ottauo . Quelli  ? come  già  G 
difie  efaminò  con  molte  esperienze  la  fua  Vocar/one 
allo  fiato  Religiofo?  onde  s’auuidc  che  hauendo  El- 
la con  fi  magnanimo  difprezzo  calpellato  il  fallo  Vau.- 
mano  > con  abbracciare  vna  vita  cosi  penitente  ■»  ed 

alla 
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alla  fiacchezza  d’vna  donna  malageuole  , erafi  fiju, 
dal  principio  con  quell’  atto  heroico  molto  auan- 
taggiata  nella perfettione  Religiofa.  La  vifitaua  per 
tanto  quali  ogn'anno  , mentre  dimorò  nel  Monaftc- 
rodi  Santa  Maria  del  Monte  Carmelo,  ed  impo- 
nendogli lo  tenefle  raccomandato  nelle  Tue  orationi  > 
palesò  hauer  in  effe  gran  fiducia . La  commendò  più 
volte  appreffo  D.  Filippo  Colonna  Tuo  Padre  per  vna 
perfetta,  cd  humile  Religiofa,  e confolauafi  molto 
ne’ragionamenti  fpirituali , che  fcco  faceua , quando 
vifitaua  il  mentouato  Monaftero . A fila  petitiono 
concefle  l'Officio  della  Noftra  Santa  Madre  Tcrcfa_> 
per  obligo  à tutta  la  noftra  Religione , e degnolfi 
impegnare  l'aurea  fua  penna  à comporre  lHinnij  che 
fi  cantano  nel  fudetto  Offitio . 

Innocenzo  Decimo,  che  immediatamente  nel 
Sommo  Pontificato  glifuccefie,  non  lafciò  d’hauer 
gran  concetto  delle  virtù , e perfèttioni  della  Vene- 
rabil  Madre,  onde,  oltre  all’hauer  conceflo , che  Ia_* 
Fondazione  del  Monaftero  di  Regina  Coeli , fi  com- 
piflc  con  render  obedienza  alla  noftra  Religione,  fa- 
pendo  tale  eflere  il  defiderio  della  fua  fpiritual  Fon- 
datrice, diftè  doppo  eflerfi  finita,  à Monfignor  Ana- 
nia all’hora  Vicegerente  di  voler  andare  à benedirla, 
dimoftrandodi  prezzar  molto  le  fue  infigni  virtù . 

Differente  da  quella  non  fù  la  ftima , che  Tempre 
palesò  hauerne  il  Tuo  Succeffore  Aleffandro  Settimo, 
c perciò  à Tuo  riguardo  fauorì  molto  il  Monaftero  di 
Regina  Coeli , prendendo  le  fue  parti  in  occafion?-» 
d’vna  lite , da  cui  per  la  potenza  dell’oppofto  perfo- 
naggio  era  non  leggiermente  moleftato.  Mandaua 
D.  Mario  Chigi  Tuo  Fratello  à ricordargli  non  fi  di- 
menticane di  lui  nelle  lue  orationi , ed  in  quello 

delle 
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delle  fue  Religiofe  : il  che  fece  più  volte  in  occafio- 
nc  di  fue  infermità,  da  vna  delie  quali  clTendolì  re- 
nato inuiò  il  medefimo  Prencipe  à lignificargli,  che 
dalle  loro  orationi  riconofceua  la  ricuperata  falute. 
Et  in  vn’altra,  della  quale  poi  morì,  li  mandò  feffan- 

la  feudi  di  limofina  • ■ n 

Non  mancò  quello  medefimo  concetto  nel  fuo 
Succedore  Clemente  Nono , qual’anche  da  Cardi- 
nale l’haucua  fingolarmente  (limata.,  onde  quando 
fu  Sommo  Pontefice  la  regalò  di  cofe  di  diuotio* 
ne,  e mandaua  D.  Cammillo  fuo  Fratello,  & il 
Cardinale  fuo  Nipote  à portargli  le  fue  benedico- 
ni.  Gli  fece  alcrefi  lignificare  per  Monfignor  Gal- 
lio , che  pollando  per  la  Contrada  della  Longanu 
farebbe  fiato  à vederla,  e benedirla,  mà.fù  pre- 
venuto dalla  morte . 

Noncedèin  nulla  à fuoi  PredecelTori  elemento 
Decimo , che  da  Prelato  frequentaua  il  Monafiero, 
e non  poche  volte  cclcbraua  la  melfa  nella  fui  Chie- 
fa,  anzicommunicaua  con  efia  lei  negozij  di  molta 
confidenza . Alfonto  al  Sommo  Pontcficato,  fi  com- 
piacque ad  iflanza  della  Venerabil  Madre  concedere 
il  Rito  doppio  di  feconda  Clafle  per  la  fedi  , & offi- 
cio di  S.  Giofeppc , adeguandogli  hinni  propri)  com- 
porti dal  Cardinal  Bona  . Di  quella  grafia  fu  cosi 
foia  Promotrice  la  noftra  gran  Madre , chel’Eminen- 
tiffimo  Brancacci  Prefetto  della  Sagra  Congregatio- 
ne  de’Riti  vuoleua  nel  decreto  efprimerc  eller  ftauj 
concerta  ad  iftanza  della  Serua  di  Dio , quando  que- 
lla generofa  fpreggiatrice  dc’fuoi  honori  non  l’ bi- 
llette collantemente  ricufato  • 

Vltimo  de'Sommi  Pontefici  è il  Regnante  Innocen- 
zo Vndecimo , che  nella  dignità  di  Cardinale  \a  co- 
nobbe. 
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00  nobbc»  trattò  j e /limò  > e difcorrcua  con  e/la  Jei  con 
ài  gran  confolarione  dell’anima  Tua  , compiacendoli  ol- 
»f.3  tre  modo  delle  fucReligio/ilfime  maniere,  edefen- 
;s  timenti  d heroica  perfettione  > che  nelle  Tue  pardo 
uà  trafpariuano . A quelli  le  fù  dal  Tuo  zelo  propollo 

il  vietarli  alle  Précipefle  Secolari  ringre/To  ne’Mona- 
c /Ieri  delle  Monache  , per  le  difìrattioni}e  poco  buoni 
;Ù  effetti  che  foglionocaggionare,  c fé  bene  viuento 
ji  non confeguì l’intento  > pocodoppola  Tua  morteli 
li  publicò  il  decreto , qual  hora  inuiolabilmente  s’oP- 
i / ierua.  Ritrouandoli  à piedi  di  quello  Sommo  Pon- 

; refice  il  Padre  Fra  Alberto  di  S.  Antonio  Confeflore 
del  Monallcro  di  Regina  Coeli , e domandandogli  la 

1 benedittione  per  le  Monache  , il  Papa  ricordeuolo 
delia  perfettione , con  la  quale  erano  Rate  educate 
dalla  loro  Fondatrice , domandò  molto  partico- 
larmente di  loro  > & ingionfc  al  detto  Padre  ricor- 
dane alle  loro  orationi  i bifogni  di  Santa  Chiefa_»> 
ed  à quello  fui  prefentc  io  medelimo  . 

Nè  quello  concetto  dell’ egregie  virtù  della  Ve- 
nerabil  Madre  fermofli  dentro  le  mura  della  Città  di 
Roma  f mà  palio  lino  al  Regno  di  Francia,  onde  la.» 
Regina  già  defonta  , e Madre  del  prefente  Rè  gli  . 
( fcrifTe  lettere,  nelle  quali  dina  chiare  mollre  di 
quanto  la  ftimalfc  . In  vna  fcrittagli  l’anno  1647 . 
alli  24.  d’Aprile  dice  quelle  parole.  Vi  ferino  que- 
s Jlc  righe  per  attestimi  V affetto , che  vi  porto , e la  /tinta 
f/sgolarc  yche  ho  della  voflra  pietà  , la  quale  corri {port- 
ele molto  perfettamente  all'  altezza  de'  voflri  natali , e 
non  sò  finir  di  fcriuere , fenza  [congiurami  k tener 
mense/ria  nelle  vostre  orationi  della  per  fona  del  Rè  mio 
figlio  , ricorda»  doni  domandiate  k Dio , che  fi  compiace 
eia  dì  continuare  k colmare  il  fuo  Regno  di  proferita  , 
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e di  ^rat  'Kìé’  aneti'  io  mi  raccomando  allevojlre  orationi . 

Vn’altra  Regina  è quella  > che  quanto  più  fami- 
liarmente per  cccelfo  della  fua  gentilezza  la  trattò  , 
tanto  maggiormente  apprezzò  le  fue  perfetti/fimej 
virtù.  Quella  è la  MaeSlà  della  Regina  di  Suezia_*. 
dalla  quale  riceuc  tali  efpreSfioni  di  cordialissimo  af- 
fetto , che  maggiori  non  hauerebbe  potuto  deside- 
rare da  vna  fua  Sorella . La  faceua  federe  alla  fua 
prefenza»  epalefaua  fommo  piacimento  in  trattar 
feco  di  materie  d’oratione , onde  in  quei  giorni  che-» 
dimorali  a nel  Monastero  gl*  haueua  ingionto,  che  più 
volte  per  ciafchcdunodi  elfi  la  vifitaflè.La  prima  vol- 
taiche in  elfo  entrò  , edificoffi  tanto  delle  fue  non  me- 
no fauic , che  Rcligiofe  maniere , de  feruorofi  fen- 
lì  della  fua  diuotionc,  della  perfezione  ,ofleruanza^  » 
e puntualità  con  le  quali  haueua  ammaestrare  le_> 
fue  figlie  , che  vfeita  dal  Monastero  fu  promulga- 
trice  di  quelle  virtù  » quali  neila  Serua  di  Dio  » e 
nelle  fue  Religiofe  haueua  riconofciute  . A chi  è 
nota  la  prudentissima  accortezza  di  quella  Regina.,  > 
il  fommo  della  fua  prefpicacità  , l' incomparabile 
maturità  del  fuo  purgatissimo  giuditio , sà  che  que- 
lla atteftatione  non  cede  à verun’altra  ; molte  fo- 
no le  lettere»  eviglietti  fcrittegli  dalla  Vcnerabil 
Madre,  da  quali  Sì  feorge  hauer  quella  Regina  ce- 
duto in  gran  parte  alla  fua  MaeSlà , per  inchinarli 
à domcflicamcntc  fauorirla  : nè  à ciò  da  altro  eri 
allettata,  che  dallo  fplendido  delle  virtù , e Religio- 
fa  perfettione , che  in  quella  vera  figlia  di  Santa  Te- 
refa  haueua  fempre  ammirato  . Nell’anno  1666. 
glifcrilfc  la  Venerabil  Madrein  Haraburgo  dando- 
gli parte  della  morte  del  Cardinal  Girolamo  Co- 
lonna fuo  fratello , e fua  MaeSlà  gl i ri/pofe  dicen- 
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gli  fra  l’ altre  parole  le  feguenti . Vi  compatifico  tene- 
ramente in  fi  gì  ufi  a.  afflittione-,  vedendo  pero  che  vi  fitte,» 
accomodata  * (offrire  que fio  colpo  con  fientimenti  vera- 
mente degni  d’  vna  vof/ra  pari,  laficio  i termini  di  ton- 
folatione , e paffio  a ringratiarui  della  parte  datami , e 
de  IP  efiprejftoni  affcttuoffe , con  le  quali  l' bautte  accom- 
pagnata » mi  raccomando  femore  più  all'  orationi  v 0- 
fire  , e di  tutte  cotefie  Monache  , che  Dio  Cefiaudtfica, 
* vi  profferì  fiempre . 

Mà  quello  che  fin  hora  ho  detto  è foto  vn  cen- 
no ben  leggieri  di  qnello  foggiungo  ; attefoche  è vn 
atto  degno  di  quella  Regina,  che  hà  appefo  à piedi 
del  Crocififfolo  fcettro,ela  corona  . Subito  che  El- 
la Teppe  eifer  dalla  caduta  rellata  ofFefa  la  Vencrabil 
Madre,  andò  à vifitarla  al  Monaflero  , e vollo 
aflillereà  (bruirla  con  tenere  nelle  Tue  mani  i baratto- 
li, e medicamenti,  che  dal  Chirurgo  Gabriele  delia 
Porta  gl’erano  applicati , onde  poi  gli  dille,  che  puo- 
teua  gloriarli  mentre  nefsun’  altro  già  mai  Irebbe-» 
Garzone  à quelli  fomiglianre.  Parimente  in  altre 
occafioni  d’infermità  non  lì  sdegnaua  porgergli  il  ci- 
bo. Tanto  è vero  che  la  virtù  è vna  celefie  marga- 
rita, qual  anche  nell'  humile  della  pouertà,  quali 
fra  leruidezze  d’vna  Conchiglia  rifplendc  . 

Farei  di  quello  capo  per  così  dire  vn  intero  volu- 
me , Te  volcflì  annouerare  tutti  i Cardinali , e Pren- 
cipi  , Dame,  e Signori  grandi , apprelTo  de’ quali 
hebbe  concetto  di  perfetta  Religiosa . Per  il  che  l’in- 
tralafcio,  e mi  rillringo  all’addurre  altre  teflimonian- 
ze  di  Perlòne  Rcligiofe , che  per  efièr  fcritte  da  loro 
medefime,rapprelenrano  con  maggior  viuezza  il  mol- 
to che  apprezzarono  le  Tue  egregie  virtù  . Afcolcia- 
mo  il  Reuercndifiimo  Padre  Gio;  Paolo  Oliua  Ge- 
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aerale  della  Compagnia  di  Giesu , e Predicator 
Apoftolico  di  quattro  Sommi  Pontefici . Rifponden- 
do  egli  alla  lettera  della  Madre  Anna  Terefa , quale 
gl’haueua  dato  parte  della  morte  della  Venerabil 
Madre  fcrifle  le  feguenti  parole . 

Mi  è rinfittii  acer biffimi  Pimprouifa  morte  del'  in- 
comparabile » e gran  Madre  Suor  Chiara  Maria  del-» 
la  Paffone , per  la  perdita  , che  in  tal  pafiaggio  £ mi- 
glior vita  hk  fatta  Roma  dy  vna  viux  copia  dell ’ an- 
tiche  , e miracolofe  Sante  Romane  . lo  ho  pentito  tal? ac- 
cidente con  eflremo  rammarico  della  mia  animai  e fa- 
rei in  ejfo  inconfolabile  > quando  fermamente  non  la  cre- 
deri già  coronata  in  cielo  Regina,  eSpofa  di  Chrifio,in 
giorno  appunto , e nell’  vltima  bora  de  trionfi  deliaci 
Santijfima  Vergine  Affunta  in  gloria  &c: 

In  vn  altra  fcritta  alla  medefima  Priora  li  venti- 
fei  Settembre  1675.  inoccafione»  che  gli  trafmifo 
l’infcrizzione  di  fopra  riferita > dice  così . In  qoefta 
Beata  folitudine  dellifpirituali  efercitij , che  al  prefente  io 
godo  , e che  la  Compagnia  fa  godere  k fuoi  figliuoli  in 
ogn * anno  ; per  dileguare  il  tanto  ghiaccio  del  mio  Spiri- 
to , mi  fiffai  per  piu  d’vn  bora  nelle  gran  vampe  della 
loro  ReligiofiJJtma  Madre  Suor  Chiara  Maria  della  Baf- 
fone , E perche  in  ejfa  riconobbi  vn  fpirante  ritratti 
della  loro  Santa  Aladre  Terefa  , feci  di  mio  pugno 
vna  bozza  dell’ifcrizzione  , che  ella  k nome  del  pio 
Monafiero  con  tanta  premura  mi  chiefe  ère.  Nella-* 
terza  dclli  fedici  Aprile  1 676.  haucdogli  la  mento- 
uata  Priora  inuiato  il  ritratto  della  Venerabil  Ma- 
dre ) la  chiama  Anima  heroica  > Idea  da  imi/arfi  da 
tutte  le  Spofe  di  ChriHo  . Figlia  Primogenita  della  no- 
fi  ra  S.  Madre  Terefa  j & erede  vniutrfale  del  fui 
Serafico  Spirito  * 
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Il  Padre  Carlo  Francefco  de  Luca  grauiflìmo  Re- 
ligiofo  della  medelìma  Compagnia  , doppo  haucr 
detto  in  vn  Tuo  viglictto  fcritto  alla  fudetta  Madro 
l'anno  1675.  alli  15.  di  Settembre,  che  Rimana  per 
vna  delle  maggiori  grafie  riceuute  da  Dio  in  quella 
vita,  l’hauer  parlato , e trattato  con  la  Sema  di  Dio, 
c che  già  mai  in  Tua  vita  gli  parlò  di  cofc  di  mon- 
do, mà  Colo  di  fpirito  ,e  con  indicibile  confola- 
tione,  & edificatione  dell’anima  fua,  foseiuneo 
quelle  parole.  0 13 

Ed  è tale  il  concetto  che  di  lei  m’ è rimatilo  , che  ba- 
ttendo appreffo  di  me  qualche  fuo  vigliato , lo  conferito 
come  Reliquia  ; efebo 4 fare  b il  Sermone  del  Venerdì 
per  la  buonamorte » b altra  fontione  publica  per  honor 
di  Dioìper puoter  far  qualche  frutto  lo  tengo  in  petto , « 
me  le  raccomando  ogni  giorno  * 

Intralafcio  altri  fomiglianti  detti  contenuti  nel  vi- 
glietto, e riferifeo  quello  che  in  commendationej 
della  VenerabiI  Madre  depofe  il  Padre  Appiani,  Re- 
ligiofo  non  poco  efercitato  nella  cognitionc  dello 
materie  di  fpirito , edcU'i/lelTa  Compagnia  di  Giesù  . 
Le  fue  parole  fono . 

Sentina  di  Dio , e delle  cofe  eterne  coti  altamente  , e 
ne  parlano  con  tanto  fpirito  , che  infiammano  chi  la  fen - 
tiua , ed  io  ho  prouato  quello  in  me  fiejfo  molte  volte , e 
reflauo  ammirato  in  vedere  quanto  fojfe  piena  di  Dio  , e 
difentimenti  celefìiali  quefìa  grand’  Anima  i fi  che  pi» 
volte  diceuo  fra  me , e tal’ bora  al  Padre  , che  era  meco 
quello  , che  diffe  S. Antonio  doppo  d'hauer  vifitato  S.  Pao- 
loprimo Eremita,  V idi  Monachum  , iam  non  fum  Mo- 
nachus  . Quando  iofento  qutfia  grand’anima , mi  rico - 
n» [co per  vn  miferabile  molto  lontano  dalla  perfettione , e 
Santità  Religiofa . Qutfia  è Religiofa . Quella  è vini 

T t a Q»efia 
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QueFlA  e Santa  ; parendomi  in  fentire  , e trattar 
con  lei  , fentire' , e trattare  con  vna  Santa  T ere fa . 

Qucfli  pochi  hò  fceltoda  molti  eftranei  Religio/ì , 
che  harei  potuto  addurre , & ad  elfi  douerei  aggiun- 
gere molti  de’noftri  Rcligiolbtnà  per  no  diffondermi 
più  del  conucneuolc  ne  dirò  folo  alcuna  cofa  in_> 
commune.  E fé  bene  è vero,  che  haucndola  Vene- 
rabil  Madre  occultato  il  fuo  interno  non  fu  cono- 
feiuta  da  tutti  per  Religiofa  d’eccellente  perfettionei 
quelli  però , che  furono  confapeuoli  del  più  intimo 
dell’anima  fua,  la  celebrarono  con  grandi  encomi;  : 
Quanto  l’apprezzalfero  gl’altri  Tuoi  Con feffori  lo 
palefaranno  le  loro  grauiflime  depofìtioni , quando 
piaccia  à Dio  di  glorificare  la  fua  Serua.  E pongali 
mente  efler  flati  quali  tutti  Religiofi  d’  eminente 
dottrina,  come  lo  dimoftranoi  molti  loro  Teologi- 
ci volumi  promulgati  con  le  Rampe.  Fra  elfi  fi  an- 
nouerano  due  Generali , e gl’altri  tutti  confeguirono 
per  le  loro  rare  qualità  le  primarie  dignità  delia  no- 
flra  Religione . L'iftclTo  può  dirli  delle  fue  Religiofe , 
e lafciamo  à futuri  tempi  il  ridirlo  con  maggior  chia» 
rezza. 

Solo  voglio  riferire  quello , che  hò  rit tona- 
to nella  particolar  rclatione  di  Suor  Anna  degl’ 
Angeli  Sorella  Conuerfa  , perche  la  ftimo  cof*_, 
{ingoiare  -,  attefla  in  ella  che  clfendo  mortificata 
dalla  Venerabil  Madre  per  qualche  fua  imperfet- 
tione , ancorché  fendile  paflione , & auucrfionc  , ed 
internamente  li  alternile  , non  puoceua  con  tutto 
ciò  lafciare  di  Rimarla  vna  gran  Santa , e perfetta.* 
Religiolà  . Cosi  è vero  che  grande  era  la  luce.» 
delle  fue  virtuofe  attioni , mentre  eziandio  fra  le  te- 
nebre delle  Paifipni  riiplendeua , Se  ciafchcdunx^ 

fecondo 
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fecondo  il  confueto,  giudica  delie  colè  conforme  l’in- 
terna difpolltione  deH’affetto , molto  fuperiore  era_» 
la  perfettione  di  quella  Sema  di  Dio  j mentre  vin- 
ceua  rordinariocorfodell'humano  giudizio.  A cre- 
dere quello  ci  propone  la  Fede  è necelfaria  la  pia  af- 
fezzione  della  volontà , perche  gl’ogget ti  di  quella., 
virtù  fono  ofeuri . Mà  non  era  necelfaria  per  far  cre- 
dere l’heroico  delle  fue  Virtù  , eflèndochc  chiara- 
mente lì  manifcllaua  nell’opere . 

In  vano  però  io  fianco  la  mia  penna  già  crefce 
tutto  giorno  la  fama  di  quella  Serua  di  Dio.promul- 
gando  non  poche  gratie  riceuute  da  Fedeli  per  fua_, 
interccflìone . E’  pcruenuta  già  la  notitia  alla  Maellà 
dell’  Imperatrice  , onde  fcrilfe  alla  Madre  Suor  Anna 
Tcre  fa  dell'  Incarnatione , quando  era  Priora,  gl’in- 
uialfe  alcuna  cofa  della  Vencrabil  Madre , & ella  gli 
mandò  vn  Scapulario  fatto  del  fuo  habito . Quelli 
applaulì,  & attellationi  del  fuo  eleuatilfimo  fpirito 
fono  il  premio  accidentale  dell’hauer  Ella  occultato 
con  indicibil  lludio, mentre  vilfe,  le  fue  fublimi  com- 
municationi  con  Dio  • Egli , che  e follccito  glori- 
ficatore degl’  humili , vuol  compenfare  la  cura 
che  quelli  hebbero  d’efaltare  le  fue  gran- 
dezze , coll’  efagerationi  della 
..  propria  battezzo  ♦ , 
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CAPO  XXVI. 

Qualità,  e doni  naturali  della  Venerala 
' Madre . 

I 

m}-  * I 

OICHE  la  Natura  è ferua  della  Diuina_. 

Grada  , fi  reca  à pregio  Toflequiarla  con 
la  venuftà  delle  fue  perfettioni . Se  i do- 
ni fopranaturali  fono  gemme,  Io  /plcndi- 
3ti  naturali  è oro , che  con  quelli  s'impre- 
tiofifce . Iddio, che  elegge  à Tuo  talento  Tanime, qua- 
li hanno  con  le  loro  virtuolè  attioni  à glorificarlo, co- 
fìuma  bene  fpeflo  adomarle  con  le  grafie  naturali:  gli 
dà  tal’hora  vn  corpo , in  cui  i riuerberi  dell’ interior 
bellezza  dell’  anima  trafparifcano  . Ofleruò  Iddio  \ 


quello coftume  nella  Venerabil Madre,  onde  pren-  i 
diamo  à dar  vna  brieue  notitia  delle  Tue  naturali  pre-  i 
rogatiue . » 

Fu  Ella  in  quanto  al  corpo  di  molto  buona , e leg-  j 

giadra  difpofitione , di  datura , fecondo  il  confueto  j 

delle  donne  piu  tollo  alta  , che  picciola  ; il  volto  t 

era  non  mediocremente  bello , di  figura  però  alquaiw  fi 

to  lunga . Il  colore  affai  bianco , e negl’  vltimi  anni»  t< 

per  le  fue  molte  indifpofitioni  violato  quali  femprej  ì 

dal  pallido . La  fronte  di  moderata  ampiezza  j l'oc-  i 

chio  di  color  celclte , e gratiofo , abcnche  non  mol-  1 

le , cd  effeminato  , ma  ben  fi  graue , e virile , e più 
torto  inchinaua  al  feucro , che  al  fouerchiamenre  be- 
nigno, onde  traluceua  in  elfo  la  Maeflà  dc’fuoi  alti 


natali . Il  nafo  vgualc>  e di  ottima  proportione , o . 

nella 
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nella  fommità  delle  narici  alquanto  rotondo.  Lo 
bocca  corrifpondeua  all’alrre  parti  fenza  impropor- 
tione,  le  gote  erano  decentemente  piene.  Haueuo 
folto  il  labbro  del  lato  lìnillro  vn  Neo  ; Icherzo  con- 
fucto della  natura,  e che  al  rimanente  della  faccia 
iùol  aggiungere  non  poco  di  gratta.  Nel  camminare 
era  compoftiflìma , abborrendo  naturalmente  qualfì- 
uoglia  Crepito . La  voce  era  alquanto  piena, e fonora> 
nel  che  non  ofleruaua  l’ordinaria  conditone  del  fef- 
fo . Quella  gli  offerfe  materia  per  efercitarlì  nell’hu- 
miltàa  imperoche  alcune  volte , fenza  auuederlencj» 
l'alzaua  fouerchiamenre  , onde  nel  riconolcerlo  con 
indicibil  fonmiiffione  ne  chiedeua  perdono , quali  di 
graue  delitto . 

Nell’aggiullatezza  della  fua  perfona  eradeccnte- 
mente  polita  , e perciò  difpiaceuagli  al  maggior  le- 
gno quallìuoglia  lcompolitione,  elordura.  Quanto 
era  amica  della  pouertà  , nientemeno  abborriualo 
fordidezza , nè  puoteua  in  alcun  modo  folfrirla , ò 
folle  neU’habico , ò ne’pouerilfimi  vtenlìli  della  fuo 
cella.  Trasfufe  quello  fen  rim  cnto  alle  fue  figlie, 
nelle  quali  quanto  zelaua , che  i veli,  le  tocche , e gl* 
habiti  folfero  aggiullad  con  le  mifure  preferitte  dal 
proprio  Ihituto, tanto  vuolcua  fodero  compolli,  e de- 
centi , il  che  hanno  in  elle  olferuato  alcuni  de’nollri 
Religioli . Nel  fare  quallìuoglia  lauoro  vi  poncuo 
ogni  Audio,  induftria,  & accuratezza,  dicendo  elTcr 
meglio  il  non  far  le  colè,  che  farle  iconciamento  • 
Così  lo  richiedala  dalle  fue  Rcligiofe,  ammonendole 
delle  più  minute  imperfettioni,  che  in  elfe  commet- 
teflèro , quantunque  altre  di  minor  perfpicacità  non-» 
l’haudfero  conofciute  • Iftruiua  le  Sorelle  Conuecfe 


Dìi 
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nelle  domeniche  faccende,  non  permettendo  io* 
quelle  alcuna  trafeuraggine , in  guifa  tale,  che.» 
pareua  hauelTe  fpefo  rutto  il  tempo  della  fua  vita_» 
in  far  la  cucina,  lauare,  e piegare  i panni , e cofe  fo- 
miglianti . 

Hor  palfando  dall’ellerna  apparenza  del  corpo  al- 
l’interne,  e naturali  doti  dell’animo,  diamo  principio 
dall’intelletto,  era  quelli  perfpicacc,  ed  acuto  fopraj 
la  conditione  delle  donne,  onde  componeua  Sermo- 
ni, come  fe  molto  tempo  hauelTe  ftudiato . Io  ne  ho 
letti  alcuni  con  altre  fue  Sagre  Poelie,  delle  quali  di- 
lettoli! , e ne  lafciò  ferirti  molti  verfi,  e canzonette  in 
lode  deH’amor  di  Dio,  e del  patire  per  fuo  amore , e 
d’altre  materie  fpirituali  ; difeuopre  in  elfi  non  vol- 
gare ingegno , e può  eHer  che  vn  giorno  li  goda  la^ 
pietà  de  Fedeli  promulgati  con  le  llampe  . Dimoltra- 
ua  ne  i negotij  vna  capacità  cosi  grande,  che  il  go- 
uerno  d’vn  Monallero  era  per  il  fuo  fuegliato  inten- 
dimento affai  inadequato  impiego.  Il  Cardinal  dcj 
Medici  fratello  del  gran  Duca  di  Tofcana  elfendo  in 
in  Roma  gli  parlò  , e la  trattò , e dipoi  dille  non  ha* 
uer  conofciuta  donna  di  maggior  capacità.  Quindi 
auueniua  checompilTe  con  tutti  i Signori  Prencipi,  e 
Cardinali  con  ellrema  viuezza  di  parole  , e prontez- 
za di  ben  aggiullate  rifpolle  > quantunque  le  tempe- 
rale con  la  Religiofa  fimplicità,  che  profe/Taua . Era 
nel  tratto  fommamente  gioiale , abbonendo  certej 
rozze  malinconie  fpiaceuoli  all’  fiumana  conuer/à- 
rione . Diceua,  e non  di  rado  motti  dolcemente  argu- 
ti taThora  in  lingua  Spagnuola  >ò  Siciliana , co’qua- 
li  nelle  communi  ricreationi  gloriatali  di  ferui re  alla 
modella  allegrezza  delle  fue  Religioiè.  Haueua  ma- 
niere 
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niere  non  poco  attrattine,  onde  fu  teneramente  ama- 
ta , mà  non  di  tal  modo  che  eziandio  non  la  temef- 
fero  . Gli  giouauaà  ciò  la  grauità  del  fuo  fem- 
biante,  che  portaua  inferita  dalla  nobiltà  dei  fuo 
fangue. 

Amaua  non  con  affettatione  di  donna , non  coiu 
leggerezza  di  cuore , non  con  mollezza  di  feminili 
efprelfioni,  mà  con  fodezza  d’affetto , con  fermez- 
za d’animo,  e con  lealtà  di  lineerà  amicitia  ; oue  Io 
richiedeua  il  giufto , Io  difefe  fempre  con  grandez- 
za di  cuore , e perciò  intrepidamente  incontraua  lej 
difìcoltà  che  fi  fraponeuano.  Sprcggiò  fempre  le 
mormorationi  degl’  huomini , & il  difeapito  del  pro- 
prio concetto  appreffo  il  loro  errante  giuditio  : inJ 
guifa  tale  che  mai  per  quello  lafciò  di  palefarc  la 
rettitudine  de’fuoi  fentimenti , chefe  tutto  il  mon- 
do fe  gli  folfe  oppofto  lo  llimaua  vn  nulla . Ben  ra- 
de volte  furono  quelle , cheinterpofe  le  fuc  racco- 
mandationi  apprelfo  i fuoi  Signori  Parenti , e face- 
ualo  folo  in  materie  di  rilieuo,  e con  matura  ponde- 
ratione  di  quello  gli  veniua  propofto,  ina  concorren- 
doui  quelle  conditioni  lo  faceua  con  efficace  calore.*. 
Quindi  auucnne,  che  impegnandoli  ne  confegui- 
ua  ageuolraente  l’intento , al  che  non  poco  condu- 
ceua  Tclfcr  grandemente  /limata  da  medefimi  fuoi 
parenti.  Tutta  la  nollra  Religione  può  renderne  te- 
ftimonianza  , attefoche  quanto  meno  conofceua  i 
particolari  Rcligiolì , tanto  maggiormente  ncll’emer- 
genze  fauoriua  il  benecommune,  c con  ogni  pron- 
tezza promoucua  i fuoi  maggiori  vantaggi . 

Chiarilfimo  fegno  della  nobiltà  dell’animo  fuo  è 
la  gratitudine  con  la  quale  corrifpofe  à benefici;  che 

Vu  da 
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da ciTa  haueua  riccuuti  coll’educatione  nello  fpirito, 
e per  ciò  mai  volle  piegarli  à fondar  il  Monaftero  di 
Regina  Coeli , fe  non  haueffe  profelTata  obedienza  al 
duo  Ordine>di  cui  gloriauafi  portare  il  fagro  habito  . 

Era  naturalmente  così  tenera  di  cuore  > e cotanto 
compaffioncuole  verfo  le  fue  Religiole  t che  fcj 
gli  rendeua  imponibile  vederle  patire,  onde  fo 
fi  auucdeua , che  alcuna  di  loro  moftraflfe  triftezza, 
à tutto  fuo  potere  fi  ftudiaua  rallegrarla  > cflèndo 
Ella  di  conditone  lieta , c viuace . Diceua  bene-» 
fpcflb  » che  in  tutto  il  tempo , nel  quale  era  ftata_* 
Religiofa  non  làpeua  che  cofa  folle  fcontentezza_>. 
Da  quella  fua  innata  compalfione  originauafi  l’elfer 
molto  liberale  in  fpender  denaro , quando  conofce- 
ua  eller  ncceflario  per  il  follicuo  > e foftentamen- 
to  delle  medefime  Religiole  - L’auuifauano  alcu- 
ne volte  le  Dilpcnficre  > che  fi  confumaua  molto 
per  condire  le  viuande  , ò in  altra  cola  apparte- 
nente al  vitto  . Al  che  Ella  rilpondeua  difeotr- 
uenirfi  molto  à quelle  » che  fcruono  vn  fi  grande» 
ricco  , c potente  Signore  l’ clfer  angufte  di  cuo- 
re . Che  quando  mancafie  la  prouifione  già  fit- 
ta l’ auuifaflero  > clic  harebbe  fatta  l’altra;  folo 
richieder  da  loro  3 che  attcndeflèro  à feruire  Id- 
dio con  perfettione  » e lafcialfero  à lei  la  cura  di 
prouederle  K-elIìxJddicxièJt'lc  ù qotflTchecon  efat- 
tezza  lo  fcruono. 

Hòqui  riferite  alcune  poche  delle  lodeuoli  pre- 
rogatiuc  j con  le  quali  la  Natura  adornò  il  cor- 
po j e l'anima  di  quella  Veneranda  Madre  > accio- 
che  feruilfcro  come  di  tela  d’oro  > fopra  di  cui 
la  Gratia  co’ ricami  delle  fije  fopranarurali  per- 

fettioai» 
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fetrio",;,  e virtù  difpitgafli  il  pii  rar0  «f/J, 
indù  Aria . E le  alcuno  haueri  ietto  la  Vita  della 
N Santa  Madre  ì erelà  , non  gli  farà  malageuole  Io 
Porgere  » come  in  quella  parte  fu  la  Serua  di 
JDjo  non  di  leggien  fomigliante  alle  naturali  con- 
ditioni  , con  le  quali  il  Creatore  dell’  animo 
adorno  la  medelima  NoAra  Santa  Riformatrice  - 
Onde  non  è punto  da  fiupirfi,  che  quella  fua  Fi- 
gha  le  forte  limile  ne  fauori  celeAiali  della  Diur- 
na Gratta  . Lo  Spirito  di  Santa  Terefa  fu  heroi- 
co , magnanimo , e di  gran  lunga  fuperiore  al  Cef- 
fo ■ E perciò  Ella  dilTe  che  all’  hora  Colo  eli  ca- 
deuano  1 ali  .quando  riflettala  all’  efler  dann^. 
Il  medelimo  fu  così  al  viuo  participaro  dalla  fua 
veneranda  Figlia,  che  quando  non  haueflè  trouata 
riformata  laNoftra  Religione,  penfo  nonlefaru., 
inancato  cuore  per  intraprendere  quello  , che  dal- 
la Serafica  Terefa  fi  efeguì  piu  con  Spirito  di 
Gigante  > che  di  fragil  donna  • Santa  Terefa  cr/^j 
nata  à maneggiare  il  fufo  , c nondimeno  la  Di- 
urna Gratia  gli  fece  cosi  eccellentemente  trattare 
la  penna  , che  lcmbrò,à  quello  folo  folle  llata_» 
de/linara  . La  Venerabil  Madre  Suor  Chiara  Ma- 
ria ancorché  non  habbia  infegnato  con  la  penna» 
ammacftrò  nondimeno  così  bene  con  la  lingua,  e 

inr  tutfo  Wc]l°  > che  la  Santa  ne’fuoi 
libri  lafcio  fentto  , che  fi  palesò  mai  femprc  le- 

gitima  figlia  , e Propagatrice  del  fuo  Spirito  : 
laonde  fe  bene  non  la  pareggiò  coll’ heroico  dell* 
attioni  * fi  Audio  almeno  di  clprimerne  in  le , ej 
nelle  fue  Religiofe  vna  più  viua  imagine  . Con- 
chiudiamo per  unto  > che  fe  le  Spagne  llupido 

V.u  2 ammi- 
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ammirarono  la  Gran  Tcrefa  come  portento  dc!Ia_> 
Grada  , Serafina  della  Carità,  Cherubina  delJa_» 
Scienza  infufaj  tutta  luce  nell*  intelletto,  tutta 
fiamme  nella  volontà . Può  anche  l’Italia  gloriar- 
li hauere  nella  Vcncrabil  Madre  vn  ritratto  qual 
egregia , & eccellentemente  rapprefenta  il  Tuo  Ori- 
ginale. Che  le  nella  narratione  della  Tua  vita  no 
habbiamo  in  parte  riconofciuti  i Cuoi  linea* 
menti  , meglio  potremo  rauuifarli  nel- 
le Tue  infigni  virtù , delle  quali  ad 
fegu£ntc  libro  prendiamo 
à feri  u ero  . 

f 
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CAPO  PRIMO. 

uanto  [offe  beroica  la  Fede  della  Venerati 
Madre  Suor  Chiara  Maria  della-» 
FaJJìone . 


ALLA  Fede  diamo  principio,  però- 
che  come  egregiamente  dilTe  Sant’ 
Agoftino,  l’interno  > è fopranatura-  s<r  t‘ 
le  edificio  dell’  Anima , in  cui  per  ^0Jì, 
Gratia  habita  Dio,  ficome  ha  per 
Tuo  fondamento  la  Fede , così  fono 


LIBRO 


fue  pareti  la  Speranza , e finalmente  fuo  compimen- 
to, e psrfctcione  la  Carità , Quelle  fono  le  tre  Virtù 

Teoio- 
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Teologali  infufe  dalla  Santiflìtna  Trinità  nell’animej 
Giulie  » e con  c(Te  fi  perfettionano  1 intelletto  , e vo- 
lontà dell’ huomo»  fecondo  che  immediatamente.* 
riguardano  Dio . Scriuendo  della  Fede  l’ApoftoIo  la 
paragonò  allo  Scudo,  Sumcntes  Scutur»  Fides  ^ ed  à 
gran  raggione,  clponeS.  Tommafo , eflendo  che  il 
Brocchiero  è vn  arme , con  la  quale  lì  difende  il  pet- 
to , trono  del  cuore , e quelli  è la  prima  forgente  del- 
la vita  naturale , per  il  che  li  dinota  efler  la  Fede  vno 
feudo , qual  ferue  di  riparo  alla  vita  fopranaturale 
dell’Anima . 

Imbrandì  quello  lucido  feudo  la  Nolìra  Venera- 
ci Madre  , ed  in  efTo  infranfe  quanti  infuoc  iti  dardi 
gli  vibrarono  contro  per  ferirla  i Tuoi  nemici.  E prima 
chefauelliamo  diquegl’atti , quali  comparendo  all’ 
cfternodimollrarono  quanto  ben  guernito  folle  da_» 
quella  virtù  il  fuo  cuore , è bene  vdiamo  vna  rela- 
tione  fcritta  da  Lei  medelima  al  fuo  Padre  Spirituale 
Fra  Giouanni  di  S.  Girolamo  l’anno  1648.  attefochc 
in  elfa  lì  dipinge  molto  al  viuo  l'hcroico  grado , inj 
cui  fino  da  quel  tempo  la  poffedeua,  le  fue  parole^ 
fono  le  teguenti . 

n Hora  mi  pare  che  mi  hanno  data , e /coperta  vn* 
s,  ampia  llrada  lìcura  ineffabile,  che  non  può  manca- 
,,  re  , qual  è la  Fede , mi  pare  che  in  folo  nominarla 
„ fento  che  è vn  bene  pieno  , (oRanùofo  , che  porti, 
inalzi  l’anima  lìcura,  appoggiata  con  /labilità, 
„ e fermezza , che  non  può  mai  mancare  ; pare  che.» 
» mi  lì  dia  con  vigore  , e lena  di  caminare , e arri - 
„ uare  à Dio  come  fe  haueiTì  feoperta  vna  via  certa.» 
„ vn  bene  forte  , ampio,  e gloriofo*,  che  fla  appog- 
„giatoàDio,  che  è verità  ineffabile , che  ne/fu  no 
,:paò  turbarlo, fminuirlo  , emutarlo;  bene  che  dà 

forza  > 


Vibro  T erzo  Capo  Primo . 343 

» f°rza  > c lena , e quiete  alla  volontà , che  è quan- 
n to  m’ infegna  la  Fede  di  chi  è Dio  , e di  quello  che 
„hà  fatto  per  mc,e  di  quello  che  hà  promeflo.equan- 
i>  to  ci  comanda,  e coniglia  j tutto  mi  pare  che  l’ap- 
a>  prendo  con  vnnuouo  modo  di  quello  , che  faceuo 
«prima  , e capi/co  che  òtrouandomi  in  tenebre,  ò 
,,  in  luce  , òin  pene  , ò in  contenti , le  mi  appoggio 
a,  alla  Fede  ed  à quanto  e/Ta  m’in/ègna  , lemprej 
>,  camminerò.  Panni  che  in  dire  Fede  lento  dentro 
»,  di  me , come  corroborarmi  j parmf  ancora  fentir- 
,,  mi  /limolare  con  forza , e foauità  ad  vna  vera  cor* 
„ rifpondenza  con  Dio  : lento  ancora , che  mi  fono 
« ftopcrte  molte  verità  , «Se  in  vn  punto  intendo  mol- 
ai te  cole , che  m'inclinano  la  volontà  ad  abbracciar- 
ci le , pare  che  hor a mi  lenta  con  luce , e mi  /pinga  à 
a»  camminare , fino  ad  arriuare  à Dio>  e tra  l’altre  co- 
se fe  > à che  mi  /limola , è eh’  io  /li a intenta  à Dio  fo- 
a>  lo , & ad  amarlo  , ed  à fare  la  fua  Diuina  volontà» 
a»  come  fe  folli  io  /pinta  da  chi  mi  dicefle  trafica , ne- 
a>  gotia , opera  continuamente , vincamente;  que- 
a>  ilo  fento  ancora  da  parte  di  Dio , che  /èmprc  /là 
a»  pronto  per  aiutarmi , che  mai  fi  muta  , mai  fi  /lan- 
a>  ca  : come  fe  due  perfone  haueflèro  da  fare  vn  opc- 
a>  ra  grande,  & vna  dicefie  all'altra  fate  quello  chej 
aa  tocca  à voi , e ricorrete  da  me  , ch'io  fono  /èmprc 
«pronto  , femprc  penfo  in  que/lo  , c mai  mi 
ajfcordo,  codi  e molto  più  intendo,  che  faccia^ 
a»  Dio  per  aiutarci  ; & in  vn  altro  giorno  mi  fu  dato 
aa  ad  intendere , che  que/lo  non  attender  ad  altroché 
a,  à dar  gufto  à Dio,  è vna  cofa  necelTaria , che  è vru 
aa  trafico  gloriofi/fimo  . 

a,  Quelle  cofe  che  hò  detto  non  fono  come  defide- 
« rij , e penficri  miei  j che  io  vado  penfando  > mà  l’in- 
tendo 
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„ tendo , come  fe  vn  raggio  di  luce  di  repente  battef- 
„ fe  in  vna  danza  , & iui  facefle  vedere  molte  cof<L> 
„ infieme  ; così  pare  à me  fentire  dentro  di  me , eoa 
„ viuezza  , e forza  che  m’inclina  , e muoue  la  vo- 
„ lontà  ad  abbracciare  quel  bene  conofciuto. 

Da  quella  relatione  così  graue , così  piena  di  fii- 
blimi  concetti  della  Diuinità,  delle  fue  perfertioni , c 
proprij  attributi  chiaramente  fi  feorge  quanto  heroi- 
ca  foflfe  la  Fede  delia  Venerabil  Madre  > e dee  porli 
mente  eflfcr  Ella  giunta  à quello  fi  eccellente  grado , 
quando  apena  era  pacato  vn  anno  dalla  frequenza., 
de  Tocchi  della  Diuina  Vnionc  , ed  altre  communi- 
cationi  fopranaturali , con  le  quali  molto  fi  accrefce 
quella  virtù  Theologale , mentre  con  lacopiolà  lu- 
ce di  quelle  fiamme  Diuinc  l’ofcuro  della  Fede  nooj 
poco  fi  diminuire  , come  fi  ponderarà  in  altro  libro, 
quando  tratterai!!  dell’intelligenza  de'  mifteri  Diui- 
ni , communicata  à quella  grand’  Anima  . Quindi  è 
che  con  molta  raggione  il  Ridetto  fuo  Padre  Spiri- 
tuale doppohauer  riferita  l’addotta  relatione,  efcla- 
ma  0 mulier-,  magna  efi  Fides  tua . A mifiirare  quella-, 
fua  grandezza  feruiranno  l’ellcrne  fue  operarioni  , 
nelle  quali  con  molta  viuacità  fi  palesò . 

Eccelfiuo  era  il  giubilo  che  diraoilraua  per  elfer  fi- 
glia della  Santa  Chiefa  Romana , e per  quello  be- 
neficio, che  da  Dio  haucua  riceuuco  glie  ne  rcndeua 
continue  gratie.  Cclebraua  altrefi  con  molta  diuo- 
tione , e raccoglimento  le  felle  dcllanno , nelle  qua- 
li ci  fi  rapprefentano  i Mifteri  della  Noftra  Santa 
Fede  Cattolica , ed  approflìtnandolène  alcuna  delle 
più  riguardeuoli , fi  preparaua  alcuni  giorni  auanti 
con  particolari  penitenze , e più  feruorofiatti  di  vir- 
tù -,  faccua  non  poche  volte  per  lo  fi >azio  di  dieci 

giorni 
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giorni  gl’  efcrcitij  fpirituali  ,ne’qualiia  vna  tota]  Co- 
ntadine , fi  ritiraua  affatto  dall’efteme  occupato- 
ci, cfolo  impiegauafi  neiroratione , e contcmpla- 
tione  diqueiDiuini  Miftcri . Nel  che  poneua  in_i 
efegutione  quello  , che  Ella  di  fopra  dille  hauer  co- 
nofeiuto  con  il  lume  della  viua  Fede  , cioè  ch^> 
l’attendere  Colo  à Dio , & à darle  gufio  era  cofiu, 
vnicamente  neceffaria  j e gloriofiflìmo  trafico . 

L’vdirono  non  poche  volte  le  Tue  Religiolè  » o 
Confeffori  far’atti  eccellentiflimi  di  Fede , poiché 
bene  fpeffo  affermaua  eflèr  pronta  à Ipargere  mille 
volte  il  fangue , & offerir  la  fua  vira  per  la  confef- 
fione  non  folo  di  qualfiuoglia  articolo  propofto  dal- 
la Santa  Chielà  à Fedeli  , ma  eziamdio  per  ciafchc- 
duna  delle  Sagre  Cerimonie,  quali  ò dalla  raedefì- 
ma  Chiefa>  oda  Sommi  Pontefici  Co  no  fiate  conj 
particolar  affiftenza  dello  Spirito  Santo  introdotto* 
e quelli  era  il  coraggio , con  cui  cidiffe  nella  fu «-» 
relatione  fentirfi  corroborare  l'animo,  & inuigorire 
il  cuore  in  folo  nominare  la  Santa  Fede  . Difcorre- 
ua  con  tale  fpirito , femore , e fermezza  di  tutto 
quello,  che  appartiene  à Mifieri  della  Cattolica^ 
Religione , che  apertamente  feorgeuafi  effere  la  fua 
Fede  del  tutto  immobile, imperòche  nelle  fudette  pa- 
role afferma  che  internamente  eragli  fiato  dato  ad 
intendere,  effer  da  quella  virtù  inalzata  l’anima.» 
conficurezza,  appoggiata  con  /labilità,  e fermez- 
za , che  non  può  mai  mancare,  eflèndo  Iddio  veri- 
tà ineffabile , lenza  paflioni , che  lo  turbino , né  ac- 
cidenti, per  i quali  fi  a foggetto  à mutationi  » 

Indicibile  era  il  defiderio , che  haueua  della  pro- 
pagatone della  Chriftiana  Religione,  & afferifeo 
il  Padre  Gio:  Battila  Appiani  Religiofograuilfimo 

X x del- 


34<5’  Vitti  della.  V.MtSuor  Chiara  Marta 
della  Compagnia  di  Giesù  » che  difcorrcndo  fcco  » 
era  bene  fpelfo  da  lei  interrogato  de’progreflì  della 
Fede  nell’Iodie,  de'quali  hauendone  alcun  buon_, 
raguaglio  , inefplicabile  era  il  giubilo  , che  ne  di- 
moftraua  , anzi  tal  fcruore  , e viuezza  di  Fede  tra- 
Ipariua nelle  fue parole,  che  dal  medelìmo  Padre  è 
paragonata  à quelle  Sante,  e generofe  Vergini,  qjj&li 
nc  primi  fecoli  della  Chiefa  fparfcro  il  loro  fangue  in 
proteftatione  della  Cattolica  Religione . Fu  altrefi 
ben  conuincente  argomento  della  fua  hcroica  Fedc_> 
rhumililTima  riuerenza , con  cui  veneraua  qualfiuo- 
glia  luogo  dedicato  à Dio  ; nel  che  vsò  tal  circofpet* 
tione , che  riprefe  fé  ueramente  vna  Religiofa  del  Tuo 
MonafterOjperche  portando  alcune  cofeda  mangiare 
pafsò  per  il  Coro  auanti  il  Santiffìmo  Sagramento» 
&cfagerandoil  mancamento  gli  difle  , -che  fe  non,# 
hauerebbe  Rimato  decente  il  palfare  con  quelle  cofe 
auanti  vna  terrena  Regina,  molto  più  doucua  cre- 
dere folle  indecenza  il  far  ciò  alla  prcfenza  del  San- 
tiffìmo Sagramento , nel  quale  adoriamo  il  Rè  dei 
Ciclo,  e della  Terra . Volcua  parimente  lì  clèrcirallc 
qualunque  delle  Sagre  funtioni  con  molto  decoro,  e 
puntualità  , onde  la  Maeltà  della  Regina  di  Suezia-, 
aflìftendo  in  Coro  à Diuini  Vfficij , ammirò  non  pure 
Fellema  eompolìtione  delle  Religiofe,  mà  il  loro 
leggere  tanto  appuntato  , chiaro , e dipinto  , 
dille  alla  Venera bil  Madre  , che  ben  lì  feorgeua 
hauer  hauuto  lei  per  maeftra  ; mà  di  quello  al- 
troue  più  diffulàmentc , poiché  più  immediatamente 
appartiene  alla  virtù  della  Religione . 

Non  deuo  però  qui  intralafciare  vn  memora- 
bil  detto  , di  cui  non  rare  volte  feruiua/ì  per  in- 
fèruorarele  fue  Religiofe  alla  puntuale  olferuanza 
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del  loro  iftituto;  diceuali  che  ne’ primi  fecoli  del- 
la nafcente  Chiefa  le  Sanre  Vergini  confeflauana 
la  Fede  di  Chrifto  con  la  fofferenza  de’  tormenti, 
con  lo  fpargimento  del  proprio  fangue  j mà  che 
bora  le  Vergini  , quali  ne  Chioftri  fi  fono  dedi- 
cate al  Diuino  feruitio,  doueuano  coll’  efatta  olser- 
uanza  delle  proprie  leggi  confeffàre  la  medefitna 
Santa  Fede  > eflendo  la  vita  Religiola  vn  conti- 
nuo , c prolongato  martirio  : Secondo  quella  fen- 
tenza  polliamo  con  verità  affermare  , che  tuttaJ 
la  Tua  vita  Religiola  fu  vna  perenne  atteffatione_> 
delk  Fede  di  Chriffo  , mentre  nella  rigorofa  of- 
feruanza  delia  Tua  Regola  > e coffitutioni  , anzi 
di  qualfiuoglia  menoma  cerimonia  fh  indefeffà  1 
come  in  parte  fi  è detto , e piti  al  Tuo  proprio  luogo 
diradi . Tanto  piu  che  hauendo  Ella  con  fi  gran  zelo 
procurato  educare  le  fue  Figlie  con  fentimenti  tan~ 
to  conformi  al  loro  inftituto , e (labilità  nel  Tuo 
Monaftero  cosi  gran  perfettione  di  vita  Reli- 
gioni , tanti  furono , fono,  e faranno  le  te- 
flimonianze  della  fua  heroica  Fedes 
quante  Sagre  Vergini  con  atti 
di  efatta  oflèruanza  la_* 
confeffano  , e con- 

**  feflaranno,  - »;• 
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C A P O I I.  . 

Quanto  rifpleudejje  nella  V enerabìì  ìT&adrt-, 
la  Virtù  Teologale  della-» 

Speranza. 

a E la  Fede  dall’ Apoftolo  fìr  paragonata,, 
allo  Scudo , la  Speranza  dal  medefimo  è 
raffomigliata  all'  Elmo  j onde  dille  nel 
luogo  di  l'opra  addotto.  Galeam  falutis 
ajpt»t ite.  Commentando  quelle  parole  San  Tomma- 
(o  aflèrifce  efler  aggiuftatiflìmo  il  paragone;  a tte- 
foche  quella  virtù  hà  per  Tuo  oggetto  Iddio , fecón- 
do che  è vltimo  fine,  quale  con  la  poflelfione  di  fè_> 
tnedelìmo  hà  da  beatificarci  ; e poiché  l’vltimo  fine> 
è capo , con  cui  fi  regolano  tutte  Paltre  virtù  > la  fpe- 
ranza»  che  ci  inuigorifce  per  confeguirlo  > fembra_/ 
per  apunto  vn'EImo  di  finilfimo  acciaio  jefièn dò  que- 
lli vn’arme  , con  la  quale  fi  difende  da  guerrieri  la. 
tetta  . L’hcroico  di  quella  virtù  tanto  propria  degl' 
animi  genero!?  egregiamente coraparue  nella  noftra 
Venerabil  Madre  dotata  di  cuore  più  che  virile  5 
magnanimo . Dichiarò  quello  Ella  medefima  in  vna 
fua  relatione  addotta  dal  P.Giouaoni  di  S.Girolamo> 
& è del  feguente  tenore . 

« Padre  Cariflìnio  . QuclPimpreffione»  che  ttà  in-» 
3)  me  d'arriuare  ad  vn  gran  bene  (quale  intendo  Dio.) 
„ defidero  fapere  le  è bene  hauerla  ; perche  fe  noru* 
j,  è bene  cercherò  di  fargli  refillenza»  e leuarmelo 
3)  dalla  mente; benché  la  lento  tanto  impretta  nell’in- 

0 temo 
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» terno  Con  gran  chiarezza , e forza,  che  mi  pareri* 
„dificileil  (cacciarla  da  me,  e folamente  quando 
„ ftò  turbata  ( che  trouandomi  in  ofcurità  , e Tcadi- 
„ mento , perdendo  altre  cofc , chefolleuano  il  cuore) 
i)  perdo  ancora  quella  impresone  fudetta , la  qualo 
„ in  tornando  la  luce  in  me  fubito  comparile  coiu 
« più  viuezza , che  mai , la  vorria  efplicare,  acciòchc 
,,  Voftra  Riuerenza  mi  leui  d’inganno , fe  in  ciò  vi  è . 
„ Parmi  come  fe  vna  perfona  fi  trouatfe  in  viaggio , in 
„ vn’ampia , e longa  ftrada , e fotte  certa , che  hà  da 
»,  arriuare  ad  vn  luogo  felicilfimo , e fublime, benché 
» non  lo  vede  , mà  è certo,  che  hà  da  arriuarui , ed  à 
,,  quello  fine  è polla  in  viaggio , & è fatta  cammina  - 
„ re,  perche  Tempre  ftaria  con  quell’afpettatiua  d’ar- 
»,  riuarui , e camminando  Tempre  alpiraria  là,  douej 
»,  afpetta  d’andare , e vedendoli  calcara , ò in  timo- 
»,  re  di  non  arriuare  gli  Taria  di  tormento,  e penaj 
„ grande  j così  parmi  di  Tentire  Tpiritualmente  den- 
»,  tro  di  me  filfo , & impreflo , di  voler  Dio  operare.» 
„ in  vna  creatura  vililfima , quale  Ton’io  ; e Te  benej 
„ non  apprendo  modi  particolari , mà  vn  bene  gran- 
»,  de , vn’arriuare  intimamente  à Dio , e certe  voltej 
»,  mi  pare  come  vna  luce  particolare;  intendo  chcj 
„ Dio  vuol  riTplendere  in  tal  vililfima  creatura , per 
»,  moftrare  la  Tua  onnipotenza , e miTericordia  in_» 
„ foggetto  indegnittìmo . Tutto  quello  l’intendo  in 
»,  vn  punto  alle  volte , e mi  caufa  gran  concetto  di 
»,  Dio,  & aramiratione;  e quella  impresone  mi 
„ venne  molti  anni  Tono , da  che  cominciai  à darmi 
„ alPoratione , & eTercirij  Tpirituali  da  douero,  maf- 
»,  lime  da  che  cominciai  à Tentire  Tottilmente  la  gran* 
»,  dezza , e pietà  di  Dio  . Alle  volte  mi  pareuafeorae 
?»  dentro  di  me  chiaro»  e feicno  aliai  lontano»^  alto). 
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„ vi  era  nafcodo  vn  bene»  che  non  intcndeuo  j e defi- 
„ dcrauo  arriuare , con  pena  di  vedermici  lontano  > 
„ & hora  che  fperimento  in  me  quello  modo  » cho 
„ Nodro  Signore  mi  dà  à fentire  di  lui 9 tale  qualej 
„ mai  hauerci  capito  > nèfaputo  dclìderare»  efperi- 
9)  mentando  che  quanto  è da  parte  Tua  crefce  ognidì 
,,  più  à communicarlì,  mi  pare  mi  Ha  cominciato  ad 
*,»  arriuare  quel  bene  9 chcdelìdcrauo  »&  afpettauo  » 
,j  & à me  più  mi  s’imprime  quella  afpcttatione , che 
99  hò  detto . Vollra  Riuerenza  mi  dica  quello  che  nc 
9>  fente  » & io  procurarò  fare  quello  che  mi  dirà. 

Riflettendoà  quella  relationè  il  dott/flìrao  fuo  Pa- 
dre Spirituale  9 riconobbe  in  quella  imprelTione,  che 
quella  Sagra  Vergine  fentiuali  improntata  nell*  ani- 
ma fua»  vn’alfai  robuda  virtù  di  Speranza  1 la  qualcj 
al  polTelTo  del  fommo  bene  la  faceua  con  li  accefo 
brame  anhelare  9 onde  l’approuò  come  pregiatiffimo 
dono  del  Celede  fuo  Spofo  > che  con  quedi  pretiolz 
abbigliamenti  di  gratia  Parricchiua  9 & adornaua_>. 
Al  che  marauigliofamentc  corrilponde  quello  riferi- 
fccla  Venerabil  Madre  eflèrgli  accaduto  eflènd oli 
vna  mattina  Communicata  , imperòche  (egli  modrò 
Chrido  Signor  Nodro  nel  modo  da  lei  deferirlo  con 
le  feguenti  parole . 

9,  Andai  alla  Santa  Communione9  e doppo  di  que- 
9»  da  viddi  Chrido  Nodro  Signore  glorioio  dentro  di 
99  me  con  eccediua  candidezza)  e luce)  e mirando  inj 
99  sù,  e con  vna  mano  alzata  in  alto  additandomi  il 
9jCielo9emodrandomi  grand’amore)  inteli.  Ioti 
9»  voglio  elfer  Naue  per  condurti  al  Padre  : doppo 
9»  fparì  Nodro  Signore)  & io  redai  con  gr^p  racco- 
9)glimento,  e con  gran  contento»  il  quale  mi  durò  per 
» lungo  tempo . 
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Se  pelago  d’amarezze  , e di  pericoli  è il  Mondo , 
nel  quale  nauigano  gl’eJctti  per  giungere  al  Porto 
della  Beatitudine.  Se  al  fentir  dell’ Apollolo  loro 
Ancora  è la  Speranza  ; non  ha  dubbio  che  mollan- 
doli ChriAo  à quella  Veneranda  Vergine  con  fem- 
bianza  di  gloriofa  Nauc , volle  dinotarci  elTer  fer- 
miffima  la  Speranza  di  qucll’Anima  i mentre  in  vnJ 
cosi  lìcuro,  e corredato  Vafcello  viaggiaua  al  feno 
dell’Eterno  Padre  » come  ad  vn  feliciffimo  Porto  di 
gloria  • 

Animata  da  quella  promelfa  fattagli  dal  Celello 
fuo  Spofo , non  incontraualì  in  cofa  abenche  per  al- 
tro malageuole,  che  punto  la  difanima  fle;  tutto  le 
gli  rapprefentaua  facile  , imperòche  ordinandolo  al- 
la maggior  gloria  , e feruizio  di  Dio  > teneua  per  in- 
dubitato non  folle  per  mancargli  il  fuo  potentilfimo 
aiuto  : prendendo  tal’hora  in  mano  vna  corona  del 
Signore  9 che  feco  portaua , foleua  dire  con  molto 
coraggio  darle  l’animo  fuperarc,  & atterrare  eoa,» 
quella  fionda  i piu  vigorofi  sforzi  di  tutto  l’Inferno: 
Quando  per  lo  Ipazio  di  quattr’  anni  infuperabili 
fembrauano  le  difficoltà  > e contradittioni  > che  s’op- 
poneuano  alla  Fondanone  del  Monafterodi  Reginaj 
Coeli  >giàmai  fi  fgomentò  >e  le  tal’hora  la  fua  Sorel- 
la D.  Anna  moftraua  tener  per  dilperaro  il  felicej 
eucnto  di  quella  Fondanone,  la  riprendala  con  dir- 
le » che  era  donna  di  poca  fede  , mentre  per  quegl} 
incontri  pareua  vacillalTe  nella  fermezza  della  Spe- 
ranza, onde  l’efortaua  à confidare  nell’  Onnipotente 
Iddio , al  quale  non  potfono  refifiere  tutti  i maggiori 
sforzi  delle  creature . La  fodezza  di  quella  Speran- 
za^ gli  teneua  così  bene  affidato  il  cuore  in  Dio»  chej 
giàmai  volle  cederei  diuerfi  trattati  propolligli  d*u* 
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petTonc  dì  molta  autorità)  co’ quali  fi  lludiauano 
pcrfuadergli  il  partirli  dall’obbedienza  dcTuoi  Supe- 
riori ) non  aprendoli  altra  firada  per  ottenere  l’inten- 
to . Riferifce  Ella  mcdefima  > che  vn  giorno  da  per- 
fona  di  grand’autorità  gli  fu  con  molta  aflèucranza  » 
ed  efageratione  detto  efler  già  per  terra  affatto  il  ne- 
gotio  della  Fondatione  di  Regina  Coeli  , mà  nulla 
giouò  ad  infieuolire  la  certezza  della  fua  Ipcranza» 
„ onde  foggiungc . Io  non  lafcio  di  Iperare,  che  Dio 
„ voglia  quel  luogo , e che  lo  voglia  molto  Tanto  » 
„ mà  mi  hà  da  collare  ancora  alti  * e balli  » quanto 
„ Dio  vorrà  ; fia  benedetto  per  tutta  l’eternità  . 

In  vn’altro  > e non  meno  perigliofo  accidente  di- 
fcuoprì  quella  Serua  di  Dio  l’heroico  della  fua  Spe- 
ranza) e fu  nell’anno,  in  cui  il  Contaggio  infefìòi* 
Città  di  Roma  ) poiché  effendogli  detto  con  molta 
certezza  ) che  del  Monallero  di  Regina  Cedi , ouc 
già  dimoraua  > c ne  era  Superiora , haueua  à farli 
Lazzaretto)  c fapendo  che  in  alcune  calè  molto  vi- 
cine al  fudetto  Monallero  erano  morte  alcune  perfo- 
nedi  pelle,)  niente  però  di  quello  fu  ballante  à tur- 
barla , onde  godeua  di  così  tranquilla  pace , e lère- 
nità  di  cuore,  che  fcrilfe  in  vn  viglictto  inuiato  al 
fuo  Padre  Spirituale  le  lèguenti  parole. 

„ Adelfo  io  non  hò  attualmente  occafione  di  pati-’ 
»,  re,  fe  non  la  folitudine  di  non  poter  trattare  di  prc- 
»)  fenza  Vollra  Riuerenza,  e le  bene  lo  lènto,  non_» 
„ però  m’ inquieta , nè  altera  internamente  ; Tento 
»,  ancora  li  timori  prefenti  del  Contaggio } mà  /pero 
„ in  Dio , c nella  Beatiflìma  Vergine,  che  ci  liberare. 
Tralafcio  per  non  allongarmi  fouerchiamente  altre_a 
relationi  di  quello  medefimo  tempo , nelle  quali  di- 
ce fentire  facilità  in  cfcrcitare  atti  di  Speranza , e vi- 
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ucre  con  fomma  quiete  per  confidar  molto  neli’intcr, 
ceffione  della  Regina  del  Cielo . Nè  deuc  quello  re« 
car  ftupore  poiché  aflcrifce  il  Tuo  Padre  Spirituale 
Fra  Giouanni  di  San  Girolamo  , che  ritrouando- 
fì  1’  Anima  fua  angufiiata  da  interne  afflittioni  1 
aridità  , & tenebre  molto  grandi , non  celfaua  in_. 
mezzo  di  quei  trauagli  dall’elercitio  di  fèruorofi  atti 
di  Speranza . 

Mà  ficome  qucfta  Serua  di  Dio  haueua  collocata.,  4 •/>•«». 
tutta  la  fua  fperanza  in  Dio , così  nclfuna  era  quella, 
che  haueua  negl’  huomini,  de  i quali  più  volte  afferà 
ma  nelle  fuerelationi , fcmbrargli  quali  tante  deboli 
formiche , che  folo  poflono  quello  permette  loro 
Dio  ; e di  qui  auueniua  chenonfaceua  conto  veruno 
del  loro  potere , e delle  raggioni  humane,  quando 
erano  contrarie  à quello,  che  conduceua  al  maggior 
feruizio , e gloria  di  Dio;  onde  £e  bene  non  pochi 
Cardinali  gli  dilTero  elTer  imponìbile  l’  ottenere  dal 
Sommo  Pontefice  Clemente  Decimo  l’officio  con  ri- 
to di  feconda  ClalTe , con  hinni , & Antifone  proprie 
per  la  fella  di  S.  Giolèppe , non  per  quello  intralafciò 
di  procurare  con  molta  premura  la  fudetta  grada , cj 
fu  cosi  felice  i’euento , come  ferma  era  fiata  la  fua.. 
Speranza . 

Il  medefimo  gl’accaddein  quello  apparteneua  alle 
colè  temporali,  polche  a)  principio  della  Fondationej 
penuriando  il  Monafiero  di  non  poche  colè  per  il  fuo 
conueneuol  fofientamento , lo  vidde  dipoi  con  mol-" 
ta  abbondanza  proueduto  di  tutto  il  nccellario.  Elor- 
taua  pertanto  le  fueReligiolè  à porre  tutte  le  loro 
Iperanze  in  Dio,  al  quale  ( fe  folfero  fiate  fedeli  nell’ 
olTeruanza  della  Regola , e cofiitutioni ) apparteneua 
ilprouederle , Quando  alcuna  delle  fuc  figluolc  gli 

Y y confe- 
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conferma  qualche  fuo  interno  trauaglio  > o aridità 
che  foffrifjfe  neil’efeccitio  dcll’oratione , la  rincoraua 
con  perfuaderla  à fermamente  fpcrarc  in  Dio , qual’ è 
l’vnica  , e vera  confolatione  dell’  anime  Religiofe  ; 
infegnauale  molto  particolarmente  à far  atti  di  Spe- 
ranza , & vna  di  elle  riferita  hauer  imparato  dalla., 
Vcnerabil  Madre  il  fcgucnte  atto  di  quefta  virtù  . Si  • 

* nore  ancorché  io  mi  trouatfì  si*  le  forte  dell * Inferno  , 
^ancora  io  voglio  fperare  nella  vojlra  infinita  mi/ericor- 
dia.t  perche  fon  certa  che  mi  confolarete } c foggiunge_j 
chenecfperimentaua  fubito  gl’ effetti.  Cosi  Dio  è 
amico  di  far  gratie , à quell’anime , che  in  lui  molto 
confidano  % imperoche  adorando  la  fua  onnipoten- 
za » T obligano  , per  così  dire  , à fouuenirle  in  tutto 
quello  > di  che  abifognano  » 

• /■•***••  Ef  n 4 ,*  , * lofi (>  c ^ 

CAPO  I I L 

• t ^ ' i • * 

Quanto  grande  f°jfe  Marnar  dì  Tdio  9 che  nel 
cuore  della  Venerabil  fAladrc _> 
ar  detta-* . 

A Fede  è feudo  , e la  Speranza , come  già 
li  difTe  , è 1*  Elmo  della  nolkca  falute , ma 
la  Carità  è fiammanella  quale  tutte  Tar- 
mi delle  virtù  fi  temprano . 11  fuoco  auui- 
ua  i fplendori  dell’oro , mentre , quafi  foie  degl’  ele- 
menti, dal  fepolchro  di  quella  ruidezza,  nella  qualo 
nafee  auuolto , lo  fi  riforgere.  Nullameno  l’Atnor 
di  Dio,  attcfoche  egli  c l'anima  dell’altre  due  virtù 
Thcologali . Senza  la  Carità  è morta  la  Fede , è vn_i 

cadauero 


Libro  T erzo  Capo  III.  3^ 
cadauero  la  Speranza  . Con  il  viuaciffimo  Spirito  del 
Diuino  amore  animata  l’anima  della  Spofa  di  Chrifto 
fu  da  quelle  fiamme  cosi  ecce/fiuamcnce  abbrugiato 
il  Tuo  cuore , che  farà  meflieri  ritenere  molto  la'pcn- 
na  » per  non  impegnarla  ad  vna  narratone  fouerchia- 
mente  prolilla  j tutto  quello  diraffi  faranno  foli  cen- 
ni , da’  quali  polfa  argomentarli  la  ftupenda  gran- 
dezza del  Diuino  incendio  , che  nel  fuo  petto  arde- 
Nc  ftimera  alcuno,  che  in  quella  parte  diamo 


ua 


luogo  all  efagerationi,  fe  confiderarà  quello , che  iiu* 
quella  materia  Elia  fcrilfe  di  fe  medefima  al  fuo  Con- 
felforc  , abcnche  fìa  per  riferirne  affai  poco,  rifpetto 
à quello  potrebbe  addurli  i in  vna  delle  fuc  rela tio- 
ni  dice  così. 

3,  Mi  lento  quelli  giorni  eccitare , e fuegliare  iiu 
s,  me quellaffctto  d’amore  verfo Dio , che  mi  paro 
3,  quando  ini  fi  fueglia , & accende,  che  fento  mi 
» vorria  disfare  per  Dio,  non  sò  che  farmi’,  vorrei 
„ hauerlo  fempre  amato,  folamen te  per  quello,  cho 
,,  egli  è in  fe,  lenza  nelfiin’interellè  humano , c con.» 
3,  fblo  nominare  l’amabilità  di  Dio,  pare  clienti 
fenta  come  disfare  le  vifeere , quell’afFetto  d’amo- 
re mi  e dolce,  epenolo  , perche  defìdero  d’amaro 
quel  bene  amabiliffimo , e vedo  che  non  l’hò  ama» 
— to  tutta  la  mia  vita , come  fono  obligata  ; mà 
3, 1 amore  di  Dio,  che  hora  lènto,  pare  che  mi  fia  in- 
3,  fu  io  , perche  quando  non  lo  lento  cosi  viuo,  ancor* 
3,  che  io  voglia  non  pollò  fornirlo. 

Non  hò  qui  luogo  da  ponderare  quantofia  gran- 
de il  grado  di  perfettione , ài  quale  è giunta . dbell* 
anima,  in  cui  Iddio  lì  della  peramore,  ondcrimct- 
to  il  Lettore  alla  celefle  operetta  del  Nollro  Beato 
Padre  Giouanni  della  Croce,  intitolata  Fiamma  £ 

Y y a Amor 
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Amor  vini  , ouc  dichiarando  la  quarta  danza  difftt- 
fa , & egregiamente  fpiega  quefti  Diuini  fuegliamcn- 
ti . L’vltimc  parole  della  Cadetta  relatione  contengo- 
no la  propria  natura  della  virtù  , e della  Carità  infu- 
fa  fecondo  le  parole  di  S.  Agoftino , qual  dice  c(Ter 
tale,  che  Dio  l’infonde  in  noi  fenza  di  noi , il  che  c 
quello  dice  la  Venerabil  Madre  , aderendo  che  gli 
veniua  infufo , e che  da  Ce  medesima  non  puotcua^, 
ancorché  volcfie,  fentirlo  . Tanto  è vero,  che  l’ora- 
torio è fcuola  di  fublime  Teologia,  anche  all  animej 
di  (empiici  donne  . Mà  inoltriamoci  più,  & vdiamo- 
ladinuouo. 

„ Alle  volte  mi  Cento  alla  fprouifta,come  fueghar- 
5,  mi  dentro  di  me  vn’affetto  d’amore  verfoDio,  che 
,,  mi  fà  fcuotere  edema  mente , altre  volte  pare  chcj 
,,  come  mi  fi  ampliafie  il  cuore , con  vn’  affetto  inti- 
„ mo,  c poi  Cubito  feguitano  i modi  fini , quedo  l’hò 
„ inteCo  da  tre  volte . 

Se  à San  Filippo  Neri  inalzoflì  vna  coda  dal  pet- 
to per  far  maggior  luogo  al  Diuino  Amore , anche  à 
queda  Veneràda  Vergine  fà  medierr  fi  dilarafie  il  cuo- 
re, perche  non  fi  fcoppiaflcro  le  fue  angude  all’ec- 
cefliuo aumento  di  quedo  fuoco  Diuino. Mà  profic- 
ua la  fua  relatione. 

„ Doppo  la  Communione , e doppo  l’oratrone  u 
>,  giorno  di  Sant’Antonio  intefi  ancora,  che  come  vn 
„ ferro  buttato  in  mezzo  vn  fuoco, quedo  la  trasror- 
„ ma  in  fe,  in  modo  che  par  fuoco  ; Così  faceua  la-» 
„ Santiflima  Trinità  con  l’anima  mia . 

Nientemeno  vantaggiofe  fi  feorgono  quede  Sera- 
fiche fiamme  per  qhello  fcriflc  in  vn’altra  reiationo  > 
qual  è del  feguente  tenore . 

„ Molto  Ken,  Padre . Quefti  giorni  addietro  vna 

volta 
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«volta  tra  l’altrem’intefi  tirare  all’ampiezza  fina_., 
i,  la  quale  Tempre  Tento  , e vedo  più  intima  , e più  fi- 
3,  na  , e v’intefi  DiopreTenti(fimo,e  v’intefi  dire  Cuo- 
ss  re  con  Cuore;  intendeuoche  fi  parlaflcro,&  amaT- 
33  fero  Dio  3 e l'anima  mia  3 e Dio  in  mirare  il  cuor 
3,  mio  intendeuaschc  io  Tamauo,  & anco  amauo  tut- 
3,  to  quelio>  che  Dio  vuoleua  3 e ciò  s’intendeua  Ten- 
3,  za  parole5  e Tenia  atti  formati  in  quéfio  reciproco 
33  amore } intendeuo  io  viuamente  3 che  Dio  amaua_r 
33  l’anima  mia  3 e fuceua  che  lo  riamafie  3 mi  diedej 
3)  gran  godimcntoj  e quiete  finitima  . 

33  Doppo  l’altro  giorno  m’intefi  tirare  alTampiez- 
33  za  fina,  e Tentiuo  Dio  prefente  , e ciò  era  lènza  To- 
„ miglianze  materiali , e lènza  modi  imaginarij^mà 
„ intendeuo  che  Dio  preTentilfimo,  come  vn’  arden- 
„ riflìmo  fuoco  s’inuifceraua  nelTanima  mia  » e Tace- 
3i ua  chcelTa  anima  rimandafic  fiamme  d’amore» 
33  verTo  TiftelTo  Dio  , e che  lui  accendendo , e com- 
33  municando  amore  ad  efla  anima , amandola , Tace- 
33  ua  che  la  riamaTTe,  quello  intendeuo  viuamente,  8c 
>3  intimamente . 

Se  dal  Ciclo  Iddio  vibraua  fiamme  nel  cuore  di 
quella  Figlia  della  Serafica  TereTa , Taceua  mellieri , 
che  dentro  quel  viuacilfimo  Tuoco  di  Diuinità , & 
amore  per  efseza  tutta  fi  ftruggeflc  l’anima  Tua, il  che 
gli  fu  diraoftrato  nel  modo}da  lei  medefima  è deTcrit- 
to  con  le  Teguenti  parole . 

3,  Da  hicri  in  qua  mi  è tornata  l’abbondanza  dcl- 
33  l’influenze  Diuine,  e hieri  Tcra  fu  abbondantiflìma 
33  in  quelli  modi  fini  interiori  quanto  mai  hà  proua- 
3,  to,  & intendeuo  in  particolare  Dio  intimiamo,  e_> 
35  l’anima  mia  molto  vicina , e come  Te  vicino  ad  va 
„ fuoco  ardente,  vi  li  mcttelTe  vn  pezzo  di  cera,  che,» 
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„ fi  vederia  fabito  liquefare»  ampliarli,  e diffonder/!, 

„ così  io  intendeuo , e vedcuo  l'anima  mia  apprcffo 
s,  Dio,  qual’è  fuoco  d’immenfo  amore  : e cosi  fen- 
„ tendo  l’anima  mia  queU’immcnfo  amore  ardenti/fi-  , 
„ mo  fi  disfaceua , e diffondeua  con  gaudio  ineffabi- 
n le , tutta  afforta  in  Dio , c doppo  effcndomi  ccffa- 
„ to  quello  particolare , fu  l’anima  mia  tirata  à Dio 
,,  in  altri  modi  foliti , mi  fiuiifimi . Mi  è reitera  gran 
„ pace  interna,  con  rifolutione,  e defiderio  d’amare 
„ Dio  fenza  ceffarc  ; e dimofirargli  l’amore  con  fare_> 

„ prontamente  la  fua  Diuina  volontà . 

Quelli  puriflimi  fentimenti  del  Diuino  amore  ricc- 
ueronoeziamdio  grandiffimo  accrefcimento,  quando 
giutifcro  à tal  perfettione , che  fe  gli  rapprefentarono 
come  vna  folìanza  d’infiammatilfima  Carità,  nel  che 
pare  ci  fi  difeuopra  vna  molto  perfetta  trasformato- 
ne di  queft’Anima  eletta  nel  fuo  amatiffiino  Iddio  ; 
attefoche  quelli  effendo  amore  per  clfenza  , è vna_. 
follantial  Carità,  quale  fulfille  in  fe  medefima;  onde 
poffiamo dire,  che  molto  compitamente  s’auueraffe 
in  que/la  Sagra  Vergine  quello  dilfe  S.  Giouanni . 
i./o;  4.  Dio  c Carità,  echi  dimora  in  Carità,  dimora  in  Dio, 
c Dio  in  elfo  lui . Quello  fii  il  profitto,  con  cui  rima- 
fe  doppo  gl’Efercitij  Spirituali,  quali  fece  l’anno 
1667.  preparandoli  per  la  fella  della  Rcfurrettionej 
di  Chrilìo  Signor  Nollro , Sono.refata  ( dice  la  fua_» 
rclatione  ) con  vna  come  fa  Bonza  nell’anima  mia  d’a- 
ì p.  caf  : more  v(rj‘0  il  Signor  Iddio , con  rifoluta  volontà  di  non 
volermi  applicare , nèviuere  per  altro , che  per  Dio,  e 
per  fare  la  fua  finti  fimo  volontà  &c, 

Racchiufo  nella  fornace  del  Serafico  fuo  petto 
quello  come  follantialc  amore,  tramandaua  al  di- 
fuori gli  accidenti  delle  fue  viuacilfime  vampe, onde 

non 
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non  poche  Religiofc  accertano  , che  gii  viddero  più 
volte  così  roffeggiante  , & accefo  il  volto , che  ben_, 
palefaua quanto  grande  folTe  l’amore , che  gl’abbru- 
ciaua  il  cuore  » il  che  lìngolarmente  auuenne_» 
quando  ftaua  afforca  in  oratione.  Gl’atti  di  quefta_, 
virtù  ne  quali  bene  IpefTo  prorompeua  erano  eccelfi- 
uamenre  fcruorofi  , del  che  rendono  molto  certe  te- 
ftimonianze  i Tuoi  Confeflori . E poiché  non  trouaua 
altro  sfogo  à grandi  impeti  del  fuo  amore  ver lò  Dio» 
écriiteua  alcuni  amorofi  foliloqui;  , de’  quali  ne  fono 
redati  ben  pochi»  imperoche  quanti  la  Venerabil 
Madre  puotè  rihauerne  tutti  l'abbrugiò»  defideran- 
do  non  rimaneflè  doppo  la  fua  morte  memoria  di  lei; 
ne  riferiremo  qui  vno,  Iafciandone  vn’alrro  per  il  fc- 
guenrecapo,  peroche  non  mi  è flato  potàbile  priuare 
di  così  ricche  gioie  la  predente  narrationc  > in  elfc_» 
non  è parola»  che  non  lìa  vna  fiamma  > onde  molto 
bene  feruir  potranno  di  luce  per  conolcere  almeno 
inadequatamente gl’ardori della Diuina  Carità,  nej 
quali  quell’  grand’  Anima  fi  flruggeua  i dice  dunque 
così  . 

f ■ i * *. 

lefus  otaria, 

»,  Vn’  anima  meda  coll’affetto , cpenfiero  innanzi 
„ alla  fua  vita  Chriflo  Crocififfo . 

3,  Soauitàma  vita  dell’Anima  mia  » oggetto  vnica- 
niente  amabile > vnico  centro  dell’amor  mio  » e vc- 
3,  ra  quiete , e ripofo  dell’anima  mia, à voi  alpiro > 
»,  voi  voglio  » a voi  inuio  i defiderij  del  cuor  mio  : ti- 
» rami  à te  fortitàma  calamita  del  cuor  mio , vieni  à 
» me  vnica  fatietà  dell’anima  mia  » che  non  voglio; 
• altro 
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„ altro  che  vnirmi  con  te , perche  lafciai  aiutata  dal- 
„ la  gratia  vollra,  ogni  cofa,  che puoteuo  gufare  » & 
„ afpcttare  dal  pazzo  mondo  , fe  non  folo  perche 
„ vuoleuo  efler  tutta  tua  > amare» e feruire  Voi  vnico 
„ ben  mio  ? Perche  hò  abbracciata  la  Santa  Religio- 
„ ne  » e Profelfione  mia  le  non  per  vnirmi  à te,  perche 
3,  Voi  folfiuo  ogni  bene,  c contento  mio?  come  non 
a,  confcguirò  quelle  pretcnlìoni  mie?  Per  la  fragilità>e 
„ fiacchezza  mia.?La  confeflo  innanzià  Te  luce, e ve- 
5,  rità  mia , la  detello , e faccio  da  me  infinita  fatie- 
3,  tà  dell’anima  mia , vengo  à te  fortezza  mia  acciò 
9,  mi  caui  dalla  fiacchezza  mia  , e mi  dia  forza  per 
« confeguirc , & arriuare  al  fine  mio , che  non  è al- 
»,  tro  che  Voi  infinito  bene , e quiete  mia  > fuora  di 
»,  Te  Tempre  farà  inquieto  il  cuor  mio , Tempre  farà 
3,  in  tenebre , & ignoranza , Tempre  farà  fiacco,  e-> 
„ caduto.  Tù  folo  puoi  folleuarmi  fortiflimo  fofte- 
3,  gnomio;  Tu  folo  puoi  illuminarmi  luce  intima^ 
3, mia;  Tu  Tolo  puoi  quietarmi , c Todisfarmi  tran- 
„quilla  pace  mia  • Dunque  io  non  voglio  altro  cho 
3»  Te,  e quello,  che  è puramente  per  Te . Io  fono 
3,  tutta  tua , e tutta  dono  à Te  l’anima  mia , e corpo 
9,  mio  ; Te  vuoi  che  io  flia  inferma  Oj  benedetto  ; fc_» 
»,  vuoi  che  flia  Tana  fij  benedetto , l’vno  ,e  l’altro  vo- 
3» gito  per  Te  ; non  voglio  che  ò l’vno  » ò l’altro  mi 
3»fia  d^impedimento per  piacere  à Te,  per  ciò  fìa_» 
3,  quello , che  vuoi  da  me  : ò Tana  » ò inferma  io  vo- 
»,  glio  effer  tutta  tua,  e inoltrarmi  tale  con  fare  quel- 
9,  lo  che  sò  che  è tua  volontà  ; Te  l’ anima  mia  vuol 
9, confolata»  & in  luce  , lì;  benedetto  ; Te  mi  vuoi  m 
9> tenebre  fi j benedetto;  mà  non  permettere , eh’  io 
?>tcoga  le  tenebre  per  luce  , nè  ammetta  nell ’ anima 

mia 


r 
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5, mia  pcrtrafcuragginc  macchia,  oruga,  la  quale 
3,  non  mi  faccia  grata  agl’  occhi  Tuoi  Diurni  , alli 
3,  quali  folo  voglio  piacere . Per  ciò  io  mi  metto  in- 
3,  nanzi  àTc  amatiflima  luccmiaannanzi  à Voi  Gie- 
9,  «ìi  mio  CrocififlTo  per  me  ; Voi  che  fete  candore  di 
3»  luce  eterna , e fpecchio  fenza  macchia  ; in  Voi  mi 
5,  voglio  fpecchiare,e  vedere  le  mie  imperfettioni  per 
3,leuarle  dame,  e abbellirei’  anima  mia  acciò  fia_> 

3, grata  à Te  vnica  fperanza  mia . 

Hor  chi  può  leggerqueflo  fenza  ammirare  le  vam- 
pe di  quello  cuore  Serafico , pare  veramente  con  altri 
vitali  calori  non  palpitale,  che  con  quelli  della  Di- 
urna Carità  : da  quella  originauasì  il  fommo  difpia- 
cere,  che  gl’apportaua  il  fapere  non  folo  che  Dio  era 
grauementc  ©fFefo  dagl’huomini , mà  eziamdio  leg- 
giermente coll’impcrfettioni  delle  fue  Religiofe  ; ef- 
fendo  che  da  quelle  non  può  elfer  elènte  l’humangj 
caducità  : e giungeua  tant’oltre  quello  rammarico, 
che  non  poche  volte  gl’accrefceua  l’infermità  corpo- 
rali > lì  che  le  fue  figlie  andauano  molto  auuertite  per 
non  fargliele  fapere , temendo  recar  danno  alla  l'uà 
fanità  - Così  è vero  che  l’anima  di  quella  gran  Serua 
di  Dio  non  fu  già  mai  capace  d’altra  afflittionej, 
che  di  quella  fentiuaperl’offclè,  con  le  quali  era_.  4 
l’amatimmo  fuo  Spolo  oltraggiato . 

Qui  dee  porli  mente,che  la  Serua  di  Dio,così  nell’ 
addotta,  come  nella  lèguente  Elclamatione>parlaado 
con  il  Signore  fi  ferue  indifferentemente  delle  parole 
Tu,  e Voi , il  che  non  hò  voluto  mutare,  fapendo  che 
l’impeto  del  Diuino  Amore, quando  è eccedente  non 
hà  legge  ; hauendo  detto  S.  Bernardo,  che  il  modo  di 
amar  Dio,  è fenza  modo . 

Z z CA- 
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De  i grandi  impeti  » che  queHo  Dittino  Amo . 
re  cagionata  nell*  Anima  dell<u> 

V enerabil  Madre . 


I perdonerà  » ò à meglio  dire  mi  ringra- 
ziata il  Lettore  fc  in  quella  maceria  del 
Diuino  Amore  non  raffreno  con  la  con- 
I fucta  breuità  la  mia  penna  » hauerei  (li- 
mato d offendere  la  Tua  diuocione  » fé  hauelfi  intra- 
lafciato  di  crafcriuerc  vn  ben  lungo  (bliloquio  delia 
No  (Ira  Ven.Madre . Tralparilcono  in  efli  cosi  viua- 
ci  gl’ardori  delia  foauiflima  Carità , che  ben  fi  vede 
che  era  il  Tuo  cuore  accefo  co’l  fuoco  dello  Spirito 
Santo»  mentre  in  ciafcuno  de’  fuoi  periodi  par  cho 
feoppij  vn  incendiaria  mina  di  fouracelerte  amore. 
Agitaua  quelli  vn  giorno  così  impetuofamencc  il  fuo 
fpirito  » che  non  lafciaualc  crouare  r ipofo  ; quindi  è 
che  dando  coll’  altre  Religiofè  nella  communc  ri- 
creatione , nè  più  puotendo  foffrire  gl'vrti  di  quel 
fuoco  Diuino» che  racchiufo  teneua  nel  petto  do- 
mandò licenza  alla  Madre  Priora  » & andatafene  in.» 
cella  per quiuià  foiba  folo sfogare  con  il  dio  Dio 
grardori  della  fua  Carità  , J>re(a  la  penna  fcrilTe  vjl» 
efdamatione  » quale  fu  diligentemente  conferuata  da 
Suor  Angela  Geltruda  del  Santilfimo  Croc efilfo  % 
che  al  prefente  è Sottopriora»  & è del  feguencc-> 
tenore . 
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JI3<  mt  r »i « « • 1 

Icfus  Mafia . 

„ Vn  cuore  che  Iangue  non  sò  di  che  • 

„ Rcfpira  à Dio  vnica  vita  Tua  « 

9»  Mirami  nell’intimo  delle  vifeere  mie  Dio  mio, 
» vnico  appago  di  elfe , c vedi  come  Ranno  Rtibon- 
3,  de  di  Te;  vedi  come  mi  trouo  quali  femiuiua_, 
3, penando  per  brama  intima  di  Te  intimilfimo  re- 
» fpiro , & eflèr  mio , non  guardare  chi  fon*  i o 
3,  viliflìma  » & indegniflìma  creatura  tua  > che  mi 
„ profondo  nel  più  baffo  dell’ inferno  adorandoti, 
3,  e confondendomi  di  defiderarti  vnica  Vita  mia_,  ; 
3,  ma  fe  la  communicabil ita  fua  è tale,  e tanta , che  A 
„ Rende  anche  àme,e  con  vna  penetrantilfima  pena 
31  mi  fai  confumare  » e Rruggere  per  Te;  vieni  à mo» 
3,  vnico  Defiderio  mio, appaga  la  fame  delle  vifeere 
3i  dell’anima  mia,  che  flò  agonizzando  per  Te . Solo 
„ quello,  che  lei  in  Te  Redo  fempliciflìrcfa  foRanziu, 
,,  amabile  lènza  fine,  e fenza  mifura,  folo  mi  fodisfai, 
„ e folo  m’appaghi , folo  mi  guRì , e folo  mi  dai  am- 
„ piezza , folo  mi  dai  re/piro , folo  mi  dai  elfere,  fo- 
„ lo  mi  dai  vita , folo  mi  dai  contento,  folo  mi  dai 
,3  forza  per  deGderarti  fenza  celfare,  e bramo  diueni- 
,,  re  tutta  vn’ardentiffima,  e fòttililfima  fiamma  d’a- 
31  mor  tuo , che  penetri , & arriui  ad  vnirmi , tj 
33  trasformarmi  nelle  vifeere  del  bramato  feno  Tuo, 
„ mare  fenza  fondo , c fenz’arene  d’amabilità , e di 
3,  dolcezza  immenfa;  mi  fento  venir  meno,  Vita  mia, 
3,  datemi  qualche refpiro,  mà  non  fia  altroché  Voi 
,3  vnico , e folo  fenza  forma , ò figura,  che  fuora  di 
3,  Tc  tutto  mi  è naufea , tutto  mi  è amareggiato,  tut- 

Zz  2 to 


3 5” 4 Vita  della  V.M.Suor  Chiara  Maria  , 

„ co  mi  è infipido  > tutto  mi  è angufto,  raifero,balTo, 

„ penofo,  affannofo»  Se  ofeuro  , e vorrei  da  tutto  al- 
j) lontanarmi  con  vn  volo  >che  mi  fpiccalTe  itnpetuo- 
„ famente  da  tutto  quello,  che  non  Tei  Tu  vnico  De- 
n fiderato  mio  : Oh  quanto  lì  rende  amaro  » & in- 
,,  foffribile  alle  vifeere  mie,  tutto  quello , che  non  è 
,,  la  tua  femplicilfima  elfenza,  da  che  vi  hò  prouato , 
5>Ò  odorato  da  lontano , benché  nel  più  intimo  dell’ 

„ anima  mia  ; centro,  fine , e più  che  vita  mia  allon- 
„ sanami  da  tutto  vnico  bene , sbandifei  da  me  ogn* 

3>  ombra  di  cofa,  che  non  liete  Voi  > e puramente  per 
3»  Voi  » che  il  vedermi  in  elTe  mi  anguftiano  l’anima, 
a, e mi  tormentano  la  vita  , e prouo  quali  vn'  inferno 
s,  fuori  di  Te,  vnico  paradifo,  e gloria  mia . 

„ Scoftateui  da  me  memoria , penfieri,  affetti,  defi- 
3,  dcrij  » e fpecie  di  tutto  quello,  che  è fuora  del  mio 
3,  Dio , altrimenti  in  mezzo  di  voi  di  tormento  mor- 
,,  rò  , non  voglio  altro  in  me,  che  Te  vnico,  e folo 
« Imperatore  del  cuor  mio, nè  ti  voglio  in  me  per  me, 
,,  mà  puramente  per  Te, per  adorarti,  per  confelfarti, 
» per  amarti,  per  lodarti , per  obedirti , per  magnifi- 
y>  carri  , per  ftar  pronta  , & offerirmi  ad  ogni  cenno 
,,  della  volontà  Tua , per  mirarti,  cper  vnirmià  Te  - 
„ Sento  vna  fece  di  Voi,  che  mi  conluma , e non  mi- 
„ lafcia  trouar  requie,  vorrei  arriuare  à Voi  amato 
3,  ben  mio,  per  vnirmi  intimamente  con  Voi , e per- 
3,  dermi  totalmente  in  Te  folo , che  non  mi  veda , ne 
» lenta  più  me  flcf fa , e perche  mi  vedo  }e  fento  lon- 
,3  tana  da  polfederti  come  vorria , per  ciò  peno  , e pe- 
;,  nandomi  fento  con  fumare  le  vifeere,  non  mi  ba- 
» Ita , nè  fodisfa  all’  anziofa  fete  mia  il  fenrirti , c 
3>  mirarci, benché  fotto  lucida  nube;  dentro  di  me  fèn- 
9»  to  va  defìderio  che  mi  lima  fiorino  del  cuore  per 
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.3,  fcte  di  penetrare  nell’etter  tuo , e quel  che  Tei  in- 
„ trinfccamente  i di  quello  hò  fame , à quello  llò  an- 
„ helante , per  quello  llò  penando  con  vna  foauifli- 
*>  ma , mà  penetrantiflìma  pena  , e mottrandomi  TU 
» foltanza  dell’  anima  mia  fottiliflìmamente  , e come 
lì  da  lontano  vna  cognitione  di  Tc  , che  mi  confuma 
ìj  di  che  lèi  : Mà  che  dirò  ? fe  tutto  quello  che  di  te 
„poflò  intendere  dire  non  mi  fodisfà,mentrc  è infi- 
«nitamente  dittante* e lontano  dairdTer  Tuo  fubli- 
« miflìma  grandezza  mia»  bene  vriico»  femplicittimo  , 
j>  fenza  principio,  nè  fine,  bellilfimo  (opra  ogni  in- 
cendere ,e  Diuiniffimo  fopra  ogni  dire,  fuora  di 
>, quanto  fi  può  apprendere , e cosi  fuora  da  tutto  Ti 
„ bramo , così  fuora,  e lontano  d'ogn’ombra  di  crea- 
,,  toTidefidero;  Oh  quando  Ti  arriuerò  lontana  da 
„ ogni  colà , e fuora  da  me  fletta  , e mi  perderò  im- 
,',merfa  in  Tedefiderato,  & afpettato  dall’anima-, 
„ mia  1 Muouiti  à compaflionc  di  me , che  mifera- 
„ mente  fono  impolfibilirata  ad  arriuare  à Te, e fe  mi 
3,  dai  vn’intimo  /limolo , che  mi  confuma  per  To , 
5,  dammi  il  compimento  di  quello , che  mi  fai  bra- 
si mare , che  vedendomene  lontana  mi  fà  viuere  pe- 
„ nando , quella  è la  pena  mia  la  cognitione  che  mi 
s,  hauctc  ftampata  nel  mio  intimo  di  Te  ; quello  mi 
« accende  fcte  di  arriuarti  > e mentre  abbatto  gl’oc- 
» chi  in  me,  mi  vedo  lontanittìma , Iproportionata , e 
33  diflìmile  da  Te , che  come  cale  non  poflò  vnirmi  à 
37  Te  vnico  refrigerio  mio  ; Quello  vedermi  Ipropor- 
,»  lionata  à quel  Bene  che  bramo  è la  lima  che  mi 
„ confuma , e la  ruota  che  mi  disfa , e la  pania , che 
3,  par  quali  che  mi  trattenga  il  refpirare,  mentre  non-, 
3,  può  f intimo  mio  llringer  Te,  come  vorria . Vnico 
» rcfpito  mio  porgimi  la  mano  tua  > Bramato  refri- 
gerio 


3 $6  V ita  iella  V,M  Suor  Chiara  Maria 
„ gerio  mio  porgimi  il  braccio  del  tuo  potere,  vnica 
„ fperanza  mia  i e pur  che  mi  facci  proporcionata  à 
„Te  , fà  eoa  la  tua  potenza  quantopuoi,  quanto 
„ vuoi  in  me , diuidimi  me  da  me , feparami  dall’ 
„ intimo  delle  vifeere  mie  con  ogni  imaginabile  do- 
,,  lore  , tutto  quello  che  fon  io , e non  fei  puramente 
„Tu  bramata  vita  mia  ; cauami  da  me,  disfammi» 
,,  confumami , cruciami , allontanami  , diuidimi  » 
„ annichila  , e fammi  tornare  fempliciflìma , che 
„ non  ci  lìa  in  quello  cuore  niente  di  me,  nè  di  cofa 
„ creata,  mà  Tu  folo  intimo,  vnico  , e fommo  ben., 
„ mio  riempimi  diTè,  efatiami  deU’eflcr  Tuo,cho 
„ folo  bramo;  fe  quando  no  ti  bramauo,anzi  fuggiuo 
,,  da  Te, Tu  foauiflima  vita  mia  cercaui  di  darti  à me, 
»,  con  che  reltaffe  il  mio  mifero  cuore  fatio  có  Te,ho- 
„ra  molto  più,  che  ti  defidero  puramente  per  amarti 
„ có  il  più  puro,&  intimo  amore, che  poflTo:  chi  mi  dà 
„ quella  fete,  che  mi  confuma,  fe  non  Tù  foauilìimo 
„ polfelfore  del  cuor  mio?  Così  fpero,  e però  mi  è dì 
„ refrigerio  il  fperare  nella  bontà  infinita  Tua , che-» 
„ non  ti  negherai  à me  ; mà  quando  farà  Defiderato 
,,  mio?  Quando  appagherai  con  Te  la  fece  mitu  ? 
„ Accelera,  affrettati  foauilìimo eflèr  mio, che  ogn' 
„ hora  mi  è lunghiffima,  & ogni  momento  infoppor- 
„ tabilc , afpirando  à Te,  e vedendomene  lontanaci 
„ quando  farà  quel  giorno  iumino/ò  per  me?  e quan- 
„ do  arriuerà  quell’hora,  e punto  che  Ti  yeda  mio 
„ Dio  vnicamente  viuerein  me,  & io  vnicamente  vi- 
„ uere  in  Te?  Non  voglio  nè  Cielo,  nè  Terra , che  mi 
i , dia  refrigerio , folo  quello,  che  fei  in  Te  ItelTo  può 
,,  appagarmi , e la  fete  di  Te,  mio  refrigerio  ; aliena- 
„ mi,  e fammi  vfeire  affatto  da  me,  non  pollopiù  fof- 
»,  frirmi , perche  fio  con  vn’intmio  refpiro  inuiato  à 
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„ Te  per  ingolfarmi  nelfeflcr  Tuo  Diuini/fimo  Spiri- 
„ to,  e Verità,  vnica  fatietà  dei  cuor  mio,  e hoggi  25. 
» Giugno  con  vn’intima,  e continua  pena  Slò  fitibon- 
« da  di  Te,  nè  trouo  doue  reSpirare,  fe  non  nella  me- 
,,  moria  di  Voi , e quella  mi  accrefcc  Ja  pena, perche 
» non  Ti  arriuo  come  vorria . La  feto  mia  è penofa  fi, 
n mi  crucia  mirabilmente,  nè  trouo  fuora  di  Tc , nè 
„ in  me  requie,  nè  contento,  mi  confuma  quella  pena 
« penetrantemente  nell’anima , mà  la  prouo  foauifli- 
s,  ma , e peno  per  timore  che  ceffi  di  penare;  e fe  è co- 
» sì  foaue  il  penare  per  fete  di  Te,  che  farà  il  poSTe- 
«derti,&arriuare  al  fonte  perenne  deli’efier  Tuo  in 
„ tempo  per  gratia  , e nell’eternità  per  gloria  ? Non 
»>  sò  come  ardifeo  di  desiderarti , c di  alpirare  à tan- 
,,  to  bene , fe  mi  ricordo  dell’infinita  battezza  mia_»  > 
,,  che  meriterei  di  Ilare  in  quella  fiamma  penofiflima 
„ delle  pene  eterne;  come  in  me  vililfima  vi  è co- 
j,  gni  rione  di  Te?  Luce  inacdfibile  al  cuor  mio  co- 
sì me  afpiro  all*  amor  Tuo  ? come  ardifeo  nominare.» 
»,  l’elTer  Tuo , non  che  di  bramare  di  trasformarmi  in 
,,  efio, Gloria  Sopra  ogni  gloria  ineSplicabile  ? queSlo 
„ Sono dimoSìrationi  dell’infinita  bontà  Tua,  che  mi 
,,  Spinge,  come  Spero , con  vna  viua  cognitione  di  Tè 
„à  desiderarti  intimamente,  quali  vii  pegno,  <l> 
,,  contrafegno , che  vuoi  tirarmi  à Te  per  Slimare  la 
3,  fame  mia  ; cosi  Ti  Spero  , benché  mi  veda  vile , 
,,inhabile,&  indegna;  mà  Sperando  nel  pretioSo 
„ Sangue  Tuo  > vnica  è Spatiofa  Speranza  mia  , Spero 
„ d arriuarea  Tepiù  di  quello  che  sò  bramare  , Se 
,,  afpettare  con  la  fcarza  capacità  mia . Oh  come  pe- 
«netrantementeneiranimami  Sento  confumare  per 
»,  Te;come  tutto  mi  pare  amaro  fuor  di  Te!  Oh  quan. 
» to  fono  io  SleSTa  di  tormento  à me  1 Credeuo  di  rc- 

fpirarc 


3 8 V ita  iella.  V.M.Suor  Chiara  Maria 
n fpirare  con  parlare  à Te  defiderato  mio  » mà  non,» 
9,  trouo  neflùna  parola  , che  mi  fodisfaccia  , tutte  mi 
„ paiono  grotte»  e fproportionate  à parlare  con  To; 
„ vorrei  con  qualche  penfiero , & effetto  moftrarti  la 
9>mia  fete , e tutti  mi  paiono  infipidi , Icarfi , e fred- 
s»  di . Vorrei  alzare  la  voce  refpirando,  e chiamando 
3»  Te , ne  quefto  mi  dà  refrigerio  che  ettendomi  pre- 
3,  fcntifttmo»  non  hai  bifogno  di  ftrepito  di  me  per 
3»fentirmi  » In  niente  mi  fodisfo  ».  folo  mi  dà  refrige- 
5»  rio  con  fommo  filétio  entrare  nel  più  profondo  dell' 
»,  anima  mia , & iui  con  vn  femplice  fguardo  fenza_, 
,»  ftrepito  di  parole  moftrarò  à Te  la  fete  mia . Ti 
» adoro  intimo  centro  mio  » è finifco  lènza  finire»  e 
3,  taccio  ( hoggi  25.  Giugno . 

Non  sò  fe  più  oltre  giunger  pofla  1*  impero  d’ vn* 
anima  che  nelle  viuaciflime  fiamme  di  Carità  tutta  fi 
confuma . Non  è però  punto  da  ftupirfene  » irapero- 
chc  non  erano  ancora  pattati  molti  meli  della  fua  vita 
Religiofa,  quando  nel  leggere  vn  libro,  che  trattaua_» 
delle  dolcezze  del  Diuino  amore  efperimentò  vn  ac- 
cendimene) di  quefta  Diuina  fiamma,  che  gli  fe- 
ce gettare  copiofa  quantità  di  fangue.  Faueiiaua 
con  tal  feruore  dcH’amor  di  Dio , che  tutta  accende- 
uafi  nel  volto , onde  le  fuc  parole  erano  acute , & in- 
fuocate factte,  che  trafiggeuano  i cuori  più  duri,  ed  i 
più  freddi , & agghiacciati  inferuorauano . Se  talho- 
ra  oppretta  dalle  fue  infermità  ftaua  molto  proftrata 
di  forze , eflendo  vifitata  dall’infermiera  , e parlan- 
do quefta  di  cofe  concernenti  al  Diuino  amore  fubico 
tutta  fi  folleuaua,  e fembrauanon  hauefle  male  al- 
cuno , fi  che  non  piiotendofi  raffrenare  dimoftraua 
anche  efternamente  il  giubilo  deH’anima  fua . Gl’ac- 
cadde  parimente  non  poche  voice , che  difeorrendo  di 
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cofe  di  Dio  coll’infermiera  rimaneua  come  eftatic<L_, 
nèpuoteuarifpondere  fenon  doppo  qualche  fpazio 
di  tempo  , interrompendo  la  gran  violenza  del  Diui- 
no  amore  l’vfo  de’fenli . Per  compimento  di  quello 
capo  addurrò  quello  attefta  in  vna  fua  particolarre- 
latione  Suor  Candida  Margherita  di  S.  Giolèppe  Re- 
ligiofa  di  Regina  Coeli , quale  fu  fua  Nouizia  j e di- 
ce così . 

„ Vn’altra  volta  che  medelìm amente  ftauo  pure  in 
„ Nouiziato  » nià  haueuo  fatta  la  profeflìone  » ritro- 
„uandomi  in  cella  della  Venerabil  Madre , la  quale 
„ mi  diccua  alcune  cofe  fpirituali  per  mio  profitto  , 
„ mentre  ftaua  parlando  gli  viddi  vfcire  dalia  bocca 
s,  vna  fiamma  , come  di  fuoco , mà  molto  vaglia,  per- 
„ che  mi  refe  diuotione  , e conobbi  quanto  erano  in- 
„ fiammate d’Amor  di  Diole  parole  , che  profcriuaJ 
la  Madre  , riceuendone  gran  profitto  per  l’ anima 
j>  mia . Vn’  altra  volta  quali  fubito  che  la  Serua  di 
3>  Dio  fi  fìi  Communicata , la  viddi  con  vn  fcm- 
biante  , che  mi  fembraua  vn  Serafino  > gl’occhi 
3, gli  rilplcndeuano  comedueftelle  ; viddi  chela  Ve- 
„ ncrabil  Madre  fi  allentò  l’habito  , e dalla  bandai 
n del  cuore  gl’era  alzato  quali  vn  palmo,  Ella  non 
a»  volfe  che  ncftuno  fe  gl’accollaflc  ; mà  con  tutto  ciò 
» io  fubito  penlai  > per  quello  haueuo  vitto,  chej 
a,  il  gran  fuoco  d*  Àmor  di  Dio,  che  ardeua  nel 
a,  fuo  petto > la  metteua  in  rifchio  di  perder  la_« 
a,  vita  > e dilli  il  tutto  fubito  ad  vna  Sorella  , c_> 
a»  relìai  con  gran  concetto  della  detta  Venerabil  Ma- 
a,  dre , e quello  fuccelTe  quando  non  fi  communica- 
a,  ua  in  Communità , mà  prima  dell’  altre , perche 
j>  ftaua  inferma , e l'itìetTo  faceuo  io  infieme  con  lei , 
s>  perche  pure  ftauo  inferma.  Pii*  volte  mi  fono  ac- 

Aaa  corta 


y?o  Vita  falla  V.M.Suor  Chiara  Maria 
„ corta,  che  la  Sema  di  Dio  fi  faceua  gran  violenza 
»j  per-non  efler  rapita  in  erta  fi,  e quando  reftaua  co- 
i,  me  fuori  di  fe>  e poi  ritornaua,  domandaua  vn  po- 
,,  co  d’acqua»  come  fe  fofTe  fiata  infermità  corporale. 

Diciamo  noi  fotte  veramente  fpirituale,  già  che  la 
Spofa  del  Verbo  par  che  dette  nóme  d’infermità  deir 
anima  alla  Carità  quando  ditte  Amore  laagueo\  e cer- 
tamente, faucllaudo  della  Carità  viatrice  punto  non_» 
s ingannò,  peròchegià  mai  ella  gode  di  quella  robu- 
ftezza,qual  fe  gli  conuiene,  fe  non  quando  con  eter- 
no nodo  fi  congionge  con  il  fuo  amato  oggetto  , 
che  è Dio;  nè  confeguifce  ciò  fe  non  pemieno 
al  felice  fiato  de'  Comprenfori . 

C A P O V. 


Dell’ efircitio  del  Dittino  Amore  , con  il  quale-» 
la  V enerabìl  ZMadre  ad  imìtatione  di  Ciri- 
llo conformò  la  fu  a "volontà  con  quel- 
la di  Dio.  - 


ELL’  Apologia  fcritta  da  San  Girolamo 
contro  Ruffino , ditte  quello  eloquentiffi- 
mo  Dottore  della  Chiefa,  chela  fermez- 
za dell'Amicitia  nafee  dalla  conformità 
de’voleri , in  quelli,  che  fi  amano  i per 
tanto  à fin  che  fi  feorga , quanto  ftabiie  foffe  il  pof- 
fètto , con  cui  il  Diuino  amore  erafi  impadronito 
dell’Anima  di  quella  gran  Serua  di  Dio , è nccelfario 
trattiamo  della  perfetta  conformità , qual  hebbe  la 
fua  volontà  con  quella  del  Signore  Iddio  -,  e la  raflo- 

miglia- 
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naigliaremoà  quella  hebbc  Chrifto  Redentor  no/lra, 
fi  per  efTer  le  fue  virtù  vn  perfettiffimo  , ed  eminente 
elemplare  di  tutte  quelle  che  elcrcitano  l’anime  giu- 
fte  : fi  per  conformarci  con  il  Nofiro  Padre  Giouan- 
ni  di  S.  Girolamo  , quale  nella  terza  parte  delle  fuej 
relationi  > così  per  vn  intero  capo  ne  trattò  > e da  efio 
prenderemo  molto  di  quello  fiamo  per  dire  , etfendo 
la  fua  atteftatione  al  pari  di  qualfiuoglia  altra  quali» 
Igeata  , e degna  di  fede . 

CheChrifto  Signor  Nofiro  dal  primo  iftante  della 
fua  puriffima  concettione  efercitatfe  con  heroica  ec- 
cellenza quella  conformità  del  fuo  volere  con  quello 
di  Dio»  chiaramente  l’infegnò  l’Apoftolo  nel  capo 
decimo  dell’  Epifiola  » che  Icrifle  agl’Hebrei , ondej 
di  luì  efpone  le  parole  del  Salmo  quarantanoue . In 
capite  libri  fcriptum  eli  de  me  » vt  faciam  Deus  volunta- 
temtuam . E quella  conformità  » che  incominciò  da 
quel  primo  momento  fenza  punto  interromperli,  con- 
tinuò fino  allo  fpirar  l’anima  fua  Satiflìma  nel  tronco 
della  Croce  ; in  elfo  fi  facrifìcò  all’Eterno  Padre  per 
la  falutc  del  genere  humano  » fapcndo  quella  clfer  la 
fua  Diuina  volontà . E fe  bene  così  eccclfiui  dolo- 
ri , e morte  cotanto  pcnofa  erano  fopra  modo  oppo- 
ni alla  naturai’  inclinationc  della  fua  humana  volon- 
tà, ^abbracciò  nulladimeno  con  tal  contento,  e pron- 
tezza che 'in  S.  Giouanni  al  capo  quarto  dicendo 
Mcus  cibtts  efi  vt  faciam  voluntatem  eius  , qui  mifit  me  , 
la  chiamò  fuo  cibo , per  dinotare  che  haucua  famo 
di  rallignarli  totalmente  nella  volontà,  e beneplacito 
del  Celefte  fuo  Padre . 

Riconofciamo  hora  quello  efercitio  di  conformità 
pronta,  & heroica  participato  dalla  fua  Scrua . Se  gl’ 
offerirono  fenza  dubbio  occafioni  ben  grandi , ncllcj 

Aaa  2 quali 
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quali  trafparì  all’efterno  la  gran  perfcttione , con  la.» 
quale  nell’interno  la  pofTedeua . Trattandoti  quefta 
il  mentouato  Padre  Giouanni,  diede  feguenci  pa- 
role . 

„ In  altre  cofe  di  difgufto , e nell’  infermità  che  gl* 
s,  occorrono  fpeflo  3 la  Madre  fi  porta  nell'ifteffa  ma- 
„ niera,  raflegnandofi  nella  volontà  di  Dio»  e pih  vol- 
te  l’hò  fentita  dire,  che  inqualfiuOglia  trauaglio  , 
„ contradittione , e faftidio  che  gl’occorre  fubito  che 
j,  fi  mette  à penfare , che  iui  è la  volontà  di  Dio  , 

3,  nella  quale  fi  deue  raffegnare } fubito  rabbraccia_, 

„ con  gufto , e foauità  , e fopporta  volentieri  quello 
« ch’all’hora  gli  fi  offerifee  di  patire  per  dar  gufto  à 
„ Dio . £ non  folamente  procura  la  Madre  abbrac- 
j,  ciare  la  Diuina  volontà  in  tempo  di  tribularioni 
» nel  modo,  che  hò  detto,  mà  coqtinuamente  procu- 
3,  ra  abbracciare  con  gran  brama  l’affetto  dell’  amor 
»,  Diuino,  e della  Diuina  volontà , & à fegno  talo» 
„ che  di  propofito  non  ammette  nel  cuor  fuo  affettio- 
» ne  neffuna,  fe  non  folamente  verfo  Dio  » verfo  lso 
„ Diuina  volontà  , verfo  le  cofe  attinenti  al  gufto, 
,,  fcruitio,  & honore  di  Sua  Diuina  Maeftà:  ver/o  rur- 
3,  te  l’altrc  cofe  fente  vna  lontananza  d'affètto  tanto 
3,  grande,  che  in  penfarci,ò  trattarci  fente  difgufto, 
„e  ripugnanza , come.lei  dice  nelle  fue  relationi . 
»,  E quando  orando  domanda  al  Signore  alcune  co- 
»,  fe  eziamdio  fpirituali , e della  falute  dell’  anima», 
3,  fua , le  domanda  proteftandofi,  che  le  vuole  non», 
tanto  per  vtil  fuo , quanto  per  gloria , e gufto  del 
3,  Signor  Iddio  ; c molte  volte  defidcrando,  e do- 
3,  mandando  limili  colè,  affatto  fi  fcoida  di  /è,  e dell’ 
»,  vtil  fuo , e folamente  è tutta  interna  nel  volere  il 
»,  gufto,  c gloria  di  Dio  « ; - 

Cob 
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Con  la  prefente  atteftatione  la  dottiflima  penna_, 
diquefto  Padre  ci  defcriue  l’interna  perfettione  del- 
la fua  figlia  fpiritualc  , & infieme  ci  difegna  co’pro- 
prij  lineamenti  vn ’imagine , che  non  poco  al  viuo 
rapprelenta  quanto  la  Vcn.  Madre  fi  sforzalTe  imita- 
re la  perfettilfima  conformità  della  volontà  di  Chri- 
fio,  con  quella  del  fuo  Eterno  Padre  : imperòche  tej 
bafiaua  che  Ella  conofcelfe  elfer  vna  cola  volontà  di 
Dio  per  abbracciarla  con  ogni  prontezza}  quantun- 
que folte  peno là,  affli ttiua3  e contraria  alla  naturai 
inclinatione  della  parte  inferiore,  ben  chiaro  fi  feor- 
ge,  che  puoteua  con  verità  dire  con  Chriflo,  abenche 
con  inferior  perfettione  , In  capite  libri  fcriptum  eff 
ut  faciam  Deus  vsluntatem  tuam . In  oltre  fe  per  raf- 
fegnarfi  totalmente  nella  Diuina  volontà  , fi  feorda- 
ua  affatto  dell’vtil  proprio} e di  quallìuoglia  interef- 
fe  perfonale,  al  certo  che  egregiamente  imitaua  la 
fermezza  della  Carità  di  Chrtfìo  Signor  Noftro  ; 
mentre  èfingolar  prerogatiua  diquefta  eccellentiflì- 
ma  virtù}  non  folo  il  non  riguardare  , mà  nè  meno 
puoter  hauer  riguardo  al  priuato  commodo  della,, 
perfona}Cheama  Dio}onde  dille  l’Apoftolo  che  laCa- 
rità  non  qufrit  quA  fua  fnnt. Quato  poi  la  Difcepola  di 
Chrido  efercitafie  gl’atti  di  quella  nobiliflima  virtù  , 
afìnche  più  Grettamente  rimanefie  annodato  il  vin- 
colo d’amjcitia  con  Dio,lo  fcriflcElIa  medefima  con 
le  leguenti  parole . 

» Doppo  vn’altra  volta  hò  fperimentato  quella^ 
,}  mattina  ftefia,  la  prefenza  di  Chrifto  fopra  narra- 
„ ta  nell’intimo  dell’anima  mia  , che  operaua  in  mcj 
a,  la  falutecomeSaluatore,  e ne  fentij  gl’effetti  fe- 
» guenti}  cioè  di  gran  quiete,  e pace , e di  non  voler 
•:7  altro,  che  dare  eternamente  impiegata  in  adempi- 
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,,  re  la  Diuina  volontà,  gl’hò  dato , e mille  volte  gli 
„ hò  offerto  à Dio  la  mia  volontà , e libero  arbitrio  , 
„ con  dirgli  dall'intimo  del  cuore , che  non  lo  vole- 
rlo hauer  più,  che  già  Thò  annichilato  affatto,  nè 
„ altro  voleuo  che  quel  che  Dio  vuole , abbracciati» 
j,  do  quel  che  Dio  mi  mandarà  : fentiuo  vna  volontà 
„ & affetto  libero  lènza  neffun  ritegno  » nè  timore  , 
j,  nè  vna  minima  dificoltà  in  dare  mia  detta  volontà 
„ à Dio , e Ilare  efpolla , c pronta  à tutto  quello  che 
,,  mai  vorrà  fare  di  me , con  vna  franchezza , e pron- 
,,  tezza , che  mai  lìn'horahò  intela  Amile  in  mo  : 
„ conofceuo  la  mia  viltà  &c. 

Più  fcruoroli  fono  gl’atti  di  quella  Virtù  elèrcita- 
ti  dalla  Vcn.  Madre,  doppo  eflèrfi  maggiormentej 
auantaggiata  nell’  acqui  (lo  della  perfezione  R eli- 
giofa , onde  era  parimente  crelciuto  l’amor  di  Dio 
nell'anima  fua  ; li  porrò  qui  con  le  fuc  parole,  ac- 
ciòche  non  lìa  Rimata  cfageratione . Ella  dunque  di- 
ce così. 

„ Sento  pena  che  hò  paffata , e paffo  la  mia  mifera 
,,  vita  otiofa,  e miferamcntc , che  non  fò  niente , nè 
„ patifeo  per  amor  di  Dio , folamcnte  hò  vn  poco 
» d'affetto  interno . Hò  gran  voglia  d’efler  tutta», 
„ conforme  alla  Diuina  volontà,  non  voglio  altro 
„ che  Dio,  e la  fua  lantiffìma  volontà , che  fe  vedetti 
93  la  volontà  di  Dio,  mi  buttarei  in  mezzo  le  fiamme 
33 per  abbracciarla , e fe  fufli  certa  di  dargulloà  Dio 
93  inlafciar  qualliuoglia  cofa  di  gulìo  ù bene,  tutto  lo 
33  lafciarci  francamente  per  dar  gulìo  à Dio  > quella^ 
„ franchezza  di  voler  dar  gufto  à Dio  in  iafeiar 
a,  qualliuoglia  gufto , ò abbracciar  qualliuoglia  pena, 

„ che  Ila  fua  volontà  mi  pare  lentirJo  viuamente , «_* 
,,  di  non  voler  vita  » nè  Anima  > nè  corpo , lè  non  per 

Dio, 
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„DIo,  che  ne  faccia  quello  che  vuole  : così  mi 
» pare  ; mà  fono  piena  d’amor  proprio , c di  fuperbia 
„ nell'  occalìoni 

Pare  à me  ( ofleruando  però  Tempre  la  debita  pro- 
postone di  diftanza  ) che  fccondoraddotreparoicj 
polfa  quella  Veneranda  Vergine  paragonarli  al  no- 
flro  Redentore  » quando  doppo  l’oratione  dell’Hor- 
to  lì  fece  generofamente  incontro  à (uoi  nemici , per 
adempire  la  volontà  del  celefle  fuo  Padre , offeren- 
doli con  prontezza  degna  d’vn  Dio  humanato  alf- 
acerbifltmc  pene  della  fua  Paffione.  Imperoche  an- 
che quella  grand’Anima  non  fentiua  nè  difìcoltà,  nè 
ripugnanza  in  gettar/i  fra  tormenti  delle  fiamme,  iiu 
abbandonare  qualliuoglia  cola  di  fua  propria  fodis- 
farrione , quando  hauelfc  faputo  di  certo  d’incon- 
trare il  beneplacito  della  Diuina  volontà , à cui  con 
vn  li  perfetto  holocaullo  haueua,e  tutta  fe  medelitna» 
e tutte  le  fue  cofe,  contenti,  e piaceri  ftgrifìcati . Af- 
fai più  relationi  della  Venerabil  Madre  lì  potriauo 
qui  tralcriuere , con  le  quali  li  porria  in  chiaro  quan- 
to perfettamente  la  fua  volontà  poffedefle  quella  raf 
fegnarione  nella  Diuina , io  però  mi  contentarò  rife- 
rire quello  Ella  dice  efperimentaua  nell’anima  fua_» 
quando  maggior  era  il  furore  delle  cÓtradittioni  fol- 
leuatolì  per  impedire  la  Fondanone  del  Monaflcro 
di  Regina  Coeli , già  eretto  dalla  Prencipelfa  D.  An- 
na, e perii  quale l’haueuano già  i Superiori  dellinata 
per  Fondatrice , e Superiora;  le  lue  parole  fono  le  fe- 
guenti . 

a?  Io  Tento  vna  particolariffima  operatione  interna.» 
» circa  tutto  quello,  che  fuccede  nel  negotio  di  Regi- 

na  Cceli , perche  tutto  fe  ne  và  in  alti  > e baffi , ho- 
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•„  ra  è fatto, hora  c per  terra;  nè  io  in  quelle  mutationt» 
„ fento  nel  mio  interno  vna  minima  alteratone  di  di- 
„ fgufto  quando  và  per  terra  : nè  d’allegrezza  quando 
3, dicono  che  è fatto  ; fe  non  che  nell’  vno  , ej 
„ nell’  altro  vi  fento  gran  pace  > e gufto  della  volon- 
„ tà  di  Dio . Se  quello  è da  Dio,  come  fpero  , è co- 
» fa  da  me  fperimentata  fenfibilmente . 

Grande  cfperienza  è quella;  attefoche  trasfonden  - 
doli  dalla  parte  fuperiore  dell’  anima  fino  à giun- 
gere alla  portione  inferiore  dell’appetito  fenfitiuo  » 
ci  pllefa  1’ hcroico  grado  in  cui  haueua  acquie- 
ta quella  virtù  , effendo  che  quando  à quello  lì 
giunge  la  facilità  » e dolcezza  che  fi  efperimcnta 
nel  fuo  cfercitio  > ridondano  anche  nella  partej 
fallìbile  ? per  la  fua  molta  foggectione  à detta- 
mi della  Raggrone  . Il  che  con  maggior  vantag- 
gio » c fenza  menoma  imperfettione  ritrouolfi  in_> 
Chrillo  > per  effere  efente  dalla  ribellione  del 
fenfo  . 

Fu  parimente  infigne  la  rallignatone  nella  Di- 
uina  volontà  dimollrata  dalla  medefima  nelle  fue_> 
molte  , e lunghe  infermità  corporali  > imperochc 
ne*  molti  anni  > che  durarono  non  fù  mai  vdita. 
querelarli  mà  le  fopportaua  con  lèmma  tranquil- 
lità d’animo» anzi  con  molto  giubilo  è godimen- 
to . Il  che  particolarmente  auuenne  negl’  viti- 
mi  anni  di  fua  vita  > ne’  quali  furono  penofifiime» 
come  nel  precedente  libro  narrofsi . Era  in  elfi  di- 
uenuta  quali  del  tuttto  cieca  > onde  riconofeen- 
do fi  inhabileper  qualfiuoglia  occupatone  cagiona- 
uali  non  poca  pena  per  elfere  di  naturale  mol- 
to viuace  > cd  acciuo  ; e quella  fe  gli  radoppiaua 
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nel  vedere  che  era  d’incommodo  alle  Tue  figlia, 
che  s’ impiegauano  in  feruirla  » fpecialmente°dop- 
po  la  Tua  caduta  j per  la  quale  era  rimafta  florpiata. 

Staua  nulladimeno  così  perfettamente  ralTegnata  nel- 
la Diurna  volontà,  che  più  volte  affermaua  non  ha- 
ucria  cambiatalo  flato  fuo,  con  quello  di  quallìuo- 
glia  più  felice  Regina  del  Mondo  ; c che  fe  haueflcj 
potuto  con  vn  folo  volger  di  mano  ricuperare  la  fi- 
nità > non  l’haueria  fatto  » fapendo  eflcr  volontà  di 
Dio , che  Ella  foffriffe  così  acerbi  dolori  : palesò 
quella  fua  interna  contentezza , quando  ritrouandofi 
afsieme  coll’altre  Rdigiofe  diceua  con  molto  giubi- 
lo . Suor  Chiara  Maria  cieca  , e fc  Untata  , gufila  che 
Dio  la  tenga  così  humiliata . Così  faceua  materia  d'al- 
legrezza quello,  che  per  vna  volontà  poco  ralTegnata 
nelle  difpolìtioni  del  volere  Diuino , faria  flato  di 
rammarico , e di  lamenti . Quelli  però  già  mai  s’vdi- 
rono  dalla  Venerabil  Madre , qual’haueua  imparato 
dal  fuo  celefle  Maeftro  à delìderar  le  pene , 'Se  i tor- 
menti per  l’adempimento  della  Diuina  volontà  , on- 
de prorompendo  tal’hora  in  atti  di  quella  virtù  diceua. 

Non  voglio  altro  che  Dio , e la  volontà  di  Dio , Jìa  in  che  e ft. 
fi  voglia } pur  che  vi  troni  la  Diuina  volontà , quella  fi 
per  me , quella  voglio  » abbraccio  , c cerco  : così  mi  fiuto 
quieta  in  non  procurare  di  metter  niente  di  mio  parere  > e 
gufilo  ( fi  non  quando  fino  obligata  a farlo)mà  voglio  ab- 
bracciare tutto  quello , che  difipone  la  Diuina  volontà . 

Quello  è imitar  Chriflo  nel  foggettarlì  affatto  alle 
difpolìtioni  della  Diuina  volontà , non  cercar  le  pro- 
prie fodisfattioni,  ma  folo  quello  Dio  vuole  in  qual- 
fiuoglia  cofa , abenche  folle  morire  frà  i tormenti 
della  Croce;  che  tanto  fece  il  Redentore  per  confor- 
mare con  il  volere  dell’  Eterno  fuo  Padre  . 

B b b CA- 
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C A P O VI. 

Con  quanto  Xflo  la  Venerahil  Madre procurale 
la  gloria  di  Dio.* 

VANDO  Cimilo  Signor  Noftro  {posò 
con  vn  Chiodo  la  Noltra  Serafica  Madre 
Santa  Terefa , gli  dilTe  quelle  paralo  : 

Ver  l’auuenire  come  mia.  Spojà  zelar  ai  il  mia 

bonore . Se  l’arra  fponfale  fu  vn  chiodo  impretiofito 
con  il  Sangue  del  Redentore;  fu  il  zelo  la  Tua  gem- 
ma, imperòche  non  è potàbile,  che  Cimilo  fia  amato 
come  Spofo  dall’anime  pure,  e che  quelle  non  fi  af- 
fatichino con  tutte  le  forze  loro  per  accrefcer  la  fua_, 
gloria , c procurare  i maggiori  vantaggi  del  fuo  ho- 
nore . Hanno  à porre  ogni  loro  lludio , diligenza , Se 
indullria  in  {limolare  altre  anime  à più  amarlo, e glo- 
rificarlo : attefoche  vi  è quello  diuario  fra  il  Mon- 
dano, c Diuino  amore  ; che  quegli  non  foffre  riuaii 
in  amare  l'oggetto  delle  fucaffezzioni:  la  doue  Ia_» 
celelle,  e fopranatural  carità  fi  sforza  moltiplicare^ 
amanti , conofcendofi  bifognofa  d’ aiuto  per  amarci 
Iddio,  Bontà  infinitamente  maggiore  di  tutte  le  for- 
ze del  cuore  humano . 

Palesò  in  quella  parte  la  Venerabil  Madre  non  pu- 
re gl’ardori  della  fua  Carità , mà  altrefi  d’hauere  he- 
reditato  il  Zelantitàmo  Spirito  del  Nollro  S.  Padrtj 
Elia , e della  fua  dilettitàma  Madre , e Spofa  di  Gicsù 
Cimilo  S.  Terefa . Affai  graue  teflimonianza  è quel- 
la , che  trattando  di  quello  zelo , lafciò  ferina  il  Pa- 
dre 
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drc  Gio:  Battifta  Appiani  della  Compagnia  di  Giestr, 
quale  aflferifce  hauerla  più  volte  vdita  affermare}  che 
per  accrefcere  vn  folo  atomo  della  gloria  del  Tuo 
DiOj  fi  faria  molto  ben  volentieri  contentata  d’eflère 
ftrafcinata  à coda  di  cauallo  per  tutta  la  Città  di 
Roma:  e foggiiinge  che  la  Serua  di  Dio  diceua.» 
quelle  parole  con  tal  femore  di  (pirico»  che  ben  fi  co- 
nofceua , che  vfciuano  dal  fuo  cuore  accalorato , & 
infiammato  dall'amor  di  Dio  > e dalla  Diuina  Grafia; 
E quantunque  gli  mancafle  quella  occafione  per  di- 
mofirare  il  fuo  feruentiflìmo  defiderio}  non  lafciò  pe- 
rò di  farli  fcorgere  in  molte  altre  » nelle  quali  eccel- 
lentemente fpiccò  > e fece  fi  conofcere  così  zelante^ 
dell'honore  di  Dio»  come  grandi  erano  le  fiamme  di 
Carità}  che  nel  fuo  petto  ardeuano.  Non  cede  maià 
dificoltà)  non  fi  abbattè  per  contradittioni)  non  li 
auuilì  per  grandezza  di  Perfonaggio } non  fi  arrefej 
per  importunità  d’illanze,  quando  in  alcun!  modo  li 
fofiero  oppofte  alla  maggior  gloria  del  fuo  amatiffi- 
mo  Dio , perche  quella  era  l’vnico  fcopo,  al  quale 
erano  indirizzate  tutte  le  fue  attioni . 

Da  quello  ardentiflimo  zelo  originofii  la  fomma_« 
diligenza  > con  la  quale  procurò  la  falutedi  molto 
anime } onde  efortaua  molto  fpeflo  i Cappellani } & 
altre  Pcrfone  Secolari , che  feruiuano  al  Monaltero 
al  fanto  timore>  & amore  di  Dio?  ftimolandole  all’of- 
feruanza  de’Diuini  Comandamenti  , alla  frequenza.» 
de’Santi  Sagramenti } & à fuggire  ogni  occafione } e 
pericolo  d’offendere  Dio . Faceua  ciò  con  tal  Ipirito» 
efficacia  , e dolcezza  di  parole  > che  ne  confcguiua 
l’intento}  come  più  diffufamenre  in  altro  libro  fi  nar- 
rerà. Nè  licontentaua  di  parole  generali}  mà  do- 
mandaua  loro  molto  in  particolare } qual  diuotiono 

B b b 2 hauef- 
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haueffero  > Se  faputala  non  intralafciaua  di  più  volte 
efortarli  à non  mancare  d’efercitarla  » & ad  effer  fe- 
deli à Dio  nc’buoni  proponimenti,  che  vna  volta  ha- 
ueuano  fatti  : era  parimente  fuo  coftume  interogarli  > 
douefeifero  flati  il  giorno , & intendendo  che  erano 
andati  ad  vdire  qualche  fermone , ò ad  altro  luogo 
di  diuotione  oltre  modo  fe  ne  rallegraua,  foggiun- 
gendo  loro  che  continuaflero  ; onde  vno  di  loro  affer- 
ma efler  flato  così  grande  il  defide  rio,  che  haueua 
della  falute  dclfanime  loro , che  fi  cfercitaflèro  in_» 
opere  fpirituali  > e virtuofe  > che  non  può  à baftanzi 
riferirli . 

. Ad  vno  de  Capcllani  del  Monafiero  auuisò  » cho 
non  fi  facete  cuocere  le  viuande  all’hofteria,  accioche 
più  fi  allontanate' dall*  occafione  de’ mancamenti  > 
rapprcfentandogli  quanto  indecente  foffe  che  vn  Sa- 
cerdote fi  lafciate  vedere  in  que’ luoghi}  oue  prati- 
cano perfone  per  Io  più  di  poco  ben  regolati  coftumi. 
Io  perfuafe  parimente  ad  euitare  ogni  pericolo  di 
fcandalo , e che  per  ciò  non  permettete  ad  alcuna.» 
■donna Tenrrare nelle  fue  fìanzc,mà  fapendo  dipoi 
che  detto  Seccrdote  lì  c ucinaua  da  sè  per  obcdirla  , fi 
contentò  le  gli  cuocetero  le  viuandein  cala  del  Fat- 
tore del  Monafiero  . Non  lafciaua  per  tanto  con  que- 
lite fomiglianri  modi  d’inuigilare  con  il  fuo  zelo  alla 
falute  delf anime  di  quelli,  che  feruiuano  al  Monafte- 
ro , e conofcendoli  timorati  di  Dio  dimofiraua  loro 
particolar  affetto , per  maggiormente  inclinarli  à fe- 
guire  i fuoi  fanti  coitegli,  li  fouueniua  ne’bifogni 
con  molta  larghezza,e  nelle  loro  infermità  con  e/pre£ 
fioni  di  Carità  tanto  fingolare,  che  fi  fiupiuano,e  ciò 
più  I’obligau  a à far  quello,  à che  per  la  falute,  e pro- 
fitto dcUanimc  loro  gl’eforuua . 

Niente 
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Niente  minore  fu  l’efercitio  di  quello  fuo  fanto  > c 
feruorofo  zelo  dentro  del  Tuo  monallero  > e partico- 
larmente nel  tempo,  che  era  fupcriora , proinouendo 
con  accurati ffini a diligenza  la  perTcttione,  e (limo- 
lando le  fue  ReligioTe  all’acquifto  delle  vere,  c fode 
virtù.  Tutto  il  Tuo  ftudio  era  indirizzato  ad  impri- 
mere neiranime  loro  Io  fpirito  della  Noftra  Santa., 
Madre  Tcrefa  , e la  puntuale  oderuanza  di  quanto 
quella  celefte  Maeftra  ha  lafciato  Tcritto  per  irtruttio- 
ne  delle  fue  Monache  ; A quello  fine  collimauano 
tutti  i Tuoi  defiderij , e per  conlcguirlo  vi  applicauaj 
mezzi  molto  opportuni . Inculcaua  Tempre  la  morti- 
ficatone interna  delle  paflìóni , la  vera  humilcà,  il 
ritiramento  , efilentio , fapendo  effe r tutto  quello  fo- 
pra  modo  neceflario  all’clercitio  deH’oratione,  e con- 
templatone 3 parte  principale  del  nodro,  e loro  in- 
fiituto . Addurrò  intorno  à quello  vna  grauiflìma  tc- 
dimonianza  del  Nollro  Padre  Domenico  della  San- 
tidima  Trinità , quelli  oltre  1 aderire  5 che  la  Venera- 
bil  Madre  ne’ragionamenti,  che  feco  Taceua,  quan- 
do era  Generale, non  trattaua  di  altra  materia,  che  dd 
modo  che  doueua  tenerli  per  llabilire  nel  Tuo  Mona- 
fiero  la  perTetta  olTeruanza  della  Regola  , c Codicu- 
tioni,  dice  le  Tcguenti  parole  . 

„ Mi  ricordo  che  dicendogli  vn  giorno  , che  tutte.* 
„ le  monache  non  puoteuano  edere  ygualmente  per- 
si Tette;  Lei  mi  riTpoTe,che  con  hauerperTuaTo  alla  Tua 
„ Torcila,  la  Signora  D.  Anna  Colonna  > Barberini, 
„ Principelfadi  Pclcftrina , ePreTcttelfa  di  Roma  il 
,,Tabricareilnuouo  Monallerodi  Regina  Coeli,  & 
„ eder  lei  partita  da  quello  di  S.  Egidio  per  cflèrnt* 
,,  Fondatrice  , Tintentione  Tua  era  data  , non  già  di 
» moltiplicare  vn  Monafteio  di  più , òdi  Monache 
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n tali , e quali  * c d’ordinaria  virtù  , ma  perche  foflè- 
„ ro  tutte  fante,  e che  à quedo  fine  hauerebbe  fatti 
„ tutti  i Tuoi  sforzi > e diligenze  : e cosi  (limando  che 
„ alcune  colè  vfate  in  altri  Monaderij  anche  nodri  , 
„ come  di  fare  la  Ipetiaria  > & altre  limili , piroteflèro 
„ pregiudicare  alla  rigorofa  oflcruanza  del  filentio  » 
„ della  ritiratezza  nelle  celle , di  fpirito  d’orationo, 
« principali  punti  della  nodra  Regola  > non  volle  che 
„ tali  occupationi  s’introducelfcro  nel  fuo  Monadero» 
„ facendo  poco  conto  in  quello  di  qualche  auanzo 
r,  temporale , pur  che  le  cofe  fpirituali , e l’olTeruan- 
3,  za  andafiero  bene , e non  pericolallèro . 

La  fudetta  attellatione  viene  raffermata  da  quello 
auuenneà  Suor  Anna  degl’ Angeli,  rifèrifee  quefta_» 
che  (landò  vna  fera  afpettando  per  fuonare  il  Matu- 
rino » vidde  la  Venerabil  Madre»  che  daua  prodrata_* 
in  terra  orando»  e perche  era  horainlòlita,elaSer- 
ua  di  Dio  dimaua  non  edere  oderuata  > vdì  repli- 
cargli Tpelfo  con  molto  femore  quede  parole . Si- 
gnore Voi  fapete  il  mio  fine  » per  il  quale  lòno  ve- 
nuta àqueda  Fondanone,  poiché  non  è dato  per 
altro , che  per  fare  vn  Santuario,  nel  quale  voi  fotte* 
feruito  con  ogni  perfettione , & efatcczza  d’olTeruan- 
za . Soffriua  Ella  in  quel  tempo  le  contradittionì 
fopra  narrate , onde  porgeua  feruenti  fuppliche  al 
Signor  Iddio , afinche  fi  degnailè  porui  il  conuenien- 
te  rimedio  » e maggiormente  accrefcere  la  perfet- 
tione, e Religiofa  oderuanza  del  fuo  Monadero. 
Qualfiuoglia  mancamento  ancorché  di  poco  rilie- 
vo , che  in  quedo  hauede  odcruato  fi  rendeua  in- 
tollerabile al  fementilfimo  amore , con  il  quale  lì 
druggeua  per  il  fuo  Dio,  e zelaua  la  fua  maggior 
gloria  : onde  era  tutta  defideri;  d’infiammare  con.» 

il 
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il  foauiflimo  fuoco  della  Carità  i cuori  delle  fue_» 
Religiofe  , nè  andarono  à vuoto  le  fuc  orationi , ò 
furono  infruttuofe  le  fue  diligenze  : attcfoche  fu  così 
grande  il  profitto  delle  Religiofe,  come  Ella  medefi- 
ma  lo  fcrifiTe  al  fuo  Padre  Spirituale  con  le  feguentl 
parole . 

Al  prefente  nel  Monastero  fi  viue  come  Angeli  x 
j >con  ogni  verità  mi  pare  viuere  tra  quelli  Monacij  e 
» Monache,  de’quali  fi  legge , che  tra  loro  non  vi  era 
j>  più  memoria  di  Mondo  , nè  fi  penfaua  ad  altra  co- 
»>  fa  » che  di  Spirito  , e Virtù  , Oratione  , e Mortifica- 
si rione,  quello  è il  viuere  di  quella  Cafa  della  Regi- 
» na  del  Cielo  per  fua  gratia . 

Effetto  degl’accefi  defiderij,  co'quali  bramaua  laJ 
maggior  gloria  di  Dio  era  il  giubilo , che  cagiona- 
uali  qual/iuoglia  atto  di  Virtù,  che  hauelfe  veduto 
cfercitare  dalle  fue  Religiofe,  oda  altre  perfoncj» 
non  clfcndo  colà  che  gli  recalle  allegrezza  pari  à 
quella  dimolìraua  nel  veder  Dio  glorificato  dalle  fue 
creature  : e narra  il  Confellbre  della  Regina  di  Sue- 
zia  Regolo  Boriilo , Sacerdote  di  egregia  pietà , ha- 
uer  in  non  poche  occafioni  conofeiuto  nella  Zelan- 
tilfima  Madre  l’eccefliuo  contento  del  fuo  cuore  per 
quallìuoglia  attione  virtuolà  efercitata  ad  honorem 
di  Dio , del  che  in  vna  fua  relatione  lafciò  il  feguen- 
te  atteftato . 

,,  Polfo  anche  tellificare,  il  gran  defiderio,  che  ha- 
„ ueua  della  falute  delPAnime , & il  gran  giubilo  > 
j,  che  dimolìraua,  che  la  Maellà  della  Regina  di  Sue- 
,,  zia  hauelfe  abbracciata  la  nollra  Santa  Fede , il  che 
«conobbi  quando  la  Venerabil  Madre  Suor  Chiara 
s,  Maria  mi  raccontò  > che  effóndo  la  Maellà  della.» 
» Regina  di  Suezia  nel  Monalìcro  di  Regina  Cadi 

vna 
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a,vna  Settimana  Santa,  per  occafione  come  hò  detto 
,,di  fopra . eftando  cfpofio  nel  lor  Coro  interiore 
3>  il  Santiflimo , in  forma  di  Sepolchro , come  è foli- 
3,  to  in  quei  tempi , e ritrouandofi  la  V.  Madre  Suor 
„ Chiara  Maria  nel  Coro  à far  oratione , vi  andò  laj 
j)  Maefti  della  Regina, la  quale  fi  buttò  in  ginocchij, 
3,  e proferì  congrandiffimi  fentimenti  d’amore,  ej 
3,  d’affetto  quelle  parole  : Oh  Signor  mio  ! le  qual» 
s,  parole  furono  anche  fentite  dalla  Ven.  Madre  Suor 
„ Chiara  Maria , e ne  prefe  tanto  giubilo  , & allc- 
„ grezza , che  Ella  medefima  non  me  lo  fapeua_, 
3,  eiblicare  , mà  io  ben  mi  accori» , che  non  puoteu&j 
3,  effere  fe  non  grandillìma  : perche  anche  quando  mi 
3,  raccontò  quelle  particolarità  moflrò  tal’  allegrezza, 
3,  che  molto  bene  mi  accorfi , che  gli  giubilaua  il 
3,  cuore , perche  haueua  veduto,  e conofciuto  vn’ac- 
„to  di  sì  grand’affetto  nella  perfona  della  Mae- 
„ ila  della  Regina  verfo  il  Saluator  Noftro  Giesìt 
3,  Chrifto . 

A queflo  medefimo  fine  dèlia  gloria  di  Dio  furo- 
no indirizzati  moltiffimi  atti  di  Carità  efercitati  dal- 
la fua  pietà  verfo  alcune  perfone , che  aflrecte  da  vnrc 
fomma  pouertà  fi  procacciauano  il  viuere  con  ofFefiu, 
di  Dio  ; mà  perche  di  quelli  hà  da  trattarli  nel  capo 
Tegnente,  qui  Tintralafcio , bramando  di  fchiuare  al 
pofsibilela  tediofa  rcpctitione  delle  cofe  medefimc  . 
Solo  in  communc  aggiungo  quello  allèriice  Suor 
Cecilia  Tcrcfa  di  Giesù,  che  dormendo,  come  Infer- 
miera , nella  fua  cella  per  effere  inferma , 1’  vdiutuj 
alcune  volte  la  notte  allo  fuegliarfi  proferire  con_, 
gran  tenerezza  di.cuore  quelle  parole  : Signore  aiu- 
tate quell’  anima  , che  fi  rannida  del  fuo  errore  a e 
non  continui  più  nel  peccato  • Tanto  è vero  che  al  ri- 

pofarfi 
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pofarfi  del  corpo  infaticabilmente  vigilaua  il  cuo- 
re di  quella  Spofa  di  Chriflo , ettendo  il  zelo  dell* 
honor  di  Dio  fomigliante  alle  fiamme  > che  ritroua- 
no  la  loro  quiete  nell*  inccttantemente  muouerfi  alla 
propria  «fera.»  • 

CAPO  VII.  . 

Quanto  fojfe  grande  nella  Venerabil  Madraj 
l'amore  del  TroJJìmo  » 

» 

BENCHÉ  la  Carità  habbia  per  fuo  pri- 
mario, e principal  oggetto  Iddio  > in  ef- 
fo  però  non  fi  ferma,  mà  più  oltre  pattan- 
do fi  eflende  ad  amare  iproflimi,  quali 
fono  dell'Increata  Bontà  vna  participata  fomiglian- 
za  : fi  che  quelli  due  atti  d’amore  di  Dio , e del  Prof- 
fimo  fono  come  due  rampolli,  che  dalla  radice  d’viu 
mede  fimo  habito  germogliano , e per  ciò  con  vguale 
accrcfcimento  s’  auanzano.  Egregiamente  dimo- 
flroffi  quello  nella  Venerabil  Madre , in  cui  fe  gran- 
ii iffimo  fu  l’amore  , che  portò  à Dio  , in  nullaj 
minore  fu  quello  , con  il  quale  amò  i fuoi  prof- 
fimi. 

A (Tenrec  Giofcppede  Horatij  etter  fiate  cosi  mol- 
te relemofine  inuiatc  per  fùo  mezzo  à pouere  perfo- 
ne , che  fé  haueflc  voluto  far  menzione  di  tutte  non 
hauerebbe  mai  finito  : lo  mandò  vna  di  quelle  con_» 
venticinque  feudi  à certa  Gentildonna  ( il  di  cui  no- 
me per  rifpetto  fì  tace ) che  fi  trouaua  in  neceffità,pcr 
hauer  molti  figliuoli  > fià  quali  erano  alcune  donzel- 

Ccc  le: 
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ic  : non  poche  altre!!  furono  le  Zitelle  > quali  prolud- 
ete di  doti  à fin  che  puoceflèro  conuencuolmentc  ma* 
ritarfi , ò monacarli  > elcprocuraua  con  molto  ftu- 
<lio  ,e  fuo  rolforc,  domandandole  tal  volta  à Tuoi  Si- 
gnoricongionti . Quando  fi  fecero  refequie  per  la_, 
Prencipcflà  D.  Anna  fua  Sorella  volle,  che  i riuerfi 
co’  quali  fi  parò  la  Chiefa  di  Regina  Coeli  fodero  del 
tutto  nuoui  ? nè  contenti,  che  fi  prenddTero  à Nolo , c 
quello  accioche  con  elfi  fi  puotelTero  riueftire  poucre 
Vcdoue , c Zitelle,  il  che  con  molto  fuo  contento 
efeguì  doppo  efièrfi  celebrato  il  funerale  > fi  che  nej 
furono  fouuenutc  da  dugento  in  circa , cflèndo  prima 
fiata  accertata  della  loro  poucrtà  con  le  fedi  de  Pa- 
rodi i . 

Singolare  fra  le  molte  altre  fu  la  carità , che  efer- 
citò  verfo  vna  pouera  vedoua , alla  quale  doppo  Iaj 
morte  del  marito  erano  refiate  quattro  figlie  , & vaa 
di  quelle  era  nata  di  frefeo:  fiche  clfendo  grande  il 
fuo  bifogno , haucua  già  determinato  porre  la  bam- 
bina in  S.Spirito  in  Saffla, iloue  fi  nodri&uno  i Proiet- 
ti. Ricorfe  quella  afflitta  Madre  alla  Scrua di  Dio» 
c gli  rapprefentòja  fua  efirema  poucrtà , dalla  quale 
era  afirctta  à porre  in  cfcgntionc  quello  baueua  già 
fra  fc  medefima  rifoluto.Si  commofic  tanto  il  carita- 
tiuo  cuore  della  Vcnerabil  Madre  alle  parole  dell jl» 
pouera  Vedoua, che  promife  dargli  vn  feudo  il  mele  à 
bn  che  alleualTe  in  cala  fua  quell’innocente  fanciulli- 
na , doppo  gli  diede  velie , e cento  feudi  per  maritare 
la  prima  figliuola , & il  limile  fece  per  la  feconda  3 c 
l’hauerebbe  anche  fatto  per  la  terza  , fela  morte  non 
glie  l’hauelfe  vietato.Prouidde  vn  altra  doniud’anel*- 
lo  Iponfalitio , e fuperò  altre  dificoltà , che  gl^  impe- 
diiuno  il  maritarci , e per  le  quali  contiauaua  à viue- 

■ ./  re 
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re  con  offefa  di  Dio . Era  Tuo  coftume  mandare  per 
ciafcheduD  Venerdì  di  Marzo  à cinque  caie  pouere, 
e non  conofciute  da  Lei  vn  giulio,  cinque  aranci  per 
Tlnfermi  > & altretanto  di  pane , ad  honore  delle  cin- 
que piaghe  di  Giesù  Chrifto  , il  che  faceua  quando 
era  Priora,  & eftendo  fuddira  pregaua  con  molta., 
fommiflione  la  Madre  Priora  à fare  il  limile , accop- 
piando con  quell’atto  di  propria  humiliarione  la  fua 
Carità . 

Soleua  alerei!  fra  l’anno  nelle  felle  più  folenni  far 
cuocere  buona  quantità  di  legumi , e raccomandaua 
molto  alle  forelle  conucrfe  il  prepararle  con  ogni 
maggior  accuratezza  ,&  il  condirli  ai  miglior  modo 
che  fapelTero,  come  fe  di  quelli  hauelfe  hauutoà 
mangiare  l’iftcfi*  Chrifto,  quale  ne  Tuoi  poueri  fi 
rapprelènra  : faceua  in  oltre  li  comperalfe  vno  feudo 
di  pane  i e per  euitare  ogni  rumore , e confusone  al- 
la Ruota  del  Monaftero , daua  il  tutto  già  preparato 
ò al  Fattore , ò vero  al  Sagrcftano,  accioche  lo  diftri- 
builTcro  à poueri  alle  porte  delle  cafcloro  . 

Se  bene  nelfarl’elemolìna  procuraua  hauer  foffi- 
ciente  informatione  della  pouertà  della  perfona,  chcj 
la  domandaua , mentre  viuendo  in  claufura  puoteua 
e (Ter  facilmente  ingannata , foleua  nulladimeno  di- 
re , che  nel  fouuenire  coll'elemofine  i Poueri  non  fi 
doueua  minutamente  cfaminarc  la  qualità  delle  per- 
fone , alle  quali  fi  faceuano , impcroche  Tclemofina^ 
folo  fi  faceua  per  amordi  Dio  : onde  ftimaua  efler 
meglio  il  lafciarfi  tal’hora  ingannare , più  torto , che 
difettare  in  quella  virtù  raccomandata  con  tanta  pre- 
mura da  Chrifto  Signor  N oltro  à fuoi  Difcepoli , o 
celebrata  con  fi  grandi  encomij  da  Sagri  Serie- 
tori  • 'ÌV 
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Quindi  auuenne  clic  fece  tal  volta  elemofinaàper- 
fone,  che  fingeuano  pouertà,  ciò  però  non  fu  badante 
à farla  defiftere  dall’efcrcitio  della  fua  grandiffiouu 
Carità  » & all’hora  più  volentieri  s’impiegaua  in  elfo, 
quando  impediuafii’ofFefadi  Dio  > onde  con  indici* 
bil  confolatione  dell'anima  fua  fouuenne  vna  Signo- 
ra di  natione  Francefe,  tanto  più  pouera  di  facoltà 
terrene > quanto  più  ricca  di  Fede  : imperòche  ha- 
uendoil  Marchcle  fuo  conforte  commetto  vn’homi- 
cidio,  era  flato  dal  Re  di  Francia  priuato  di  tutti  i Tuoi 
beni)  perii  che  gli  conuenne andar  limofinando  perii 
Mondo.  Efpofe  quella  Signora  la  fua  difauentura_> 
alla  Venerabil  Madre,  foggiungendo  voler  più  tofto 
viuer  così  mifcrabilmente,che  andar  in  Paefe  d’Here- 
tici,  doue  erafi  fuggito  il  fuo  marito , ancorché  que/H 
l’hauette  più  fiate  inuitata  per  lettere , e promettògJi 
l'haucrebbc  lafciata  viuere  nella  fua  Fede  Cattolica.» . 
La  compaffionò  viuamente  la  Serua  di  Dio  , veden- 
dola fotti-ire  così  graui  patimenti  > e tanto  contrari j 
alla  nobiltà , e delicatezza  della  fua  conditione  > folo 
perche  temeua  il  pericolo  di  perdere  la  Santa  Fede  j 
gli  foni  minierò  per  tanto  copiofa  elemofina  > e dopo 
•gli  diede  dieci  feudi  , à finche  gli  {cru i fiero  per  il 
viaggio  da  Roma  à Napoli, per  doue  voleua  partirli  j 
gli  confegnò  parimente  lettere  di  raccomandationcj 
per  la  Vice  Regina  di  quella  Città , fèndoche  pafTaua 
con  lei  àmichcuolccorrilpondenza  : e furono  le  fue 
lettere  di  fi  grand'efficacia,  chela  fudetta  Vice  Re- 
gina fouuenne  quella  pouera  Signora  di  dugento  feu- 
di, c rifaputofi  ciò  per  lettere  dalla  Caritatiua  Madre 
ne  fentìfommo  contento.  Riferifce  altri  atti  di  que- 
lla virtù  Suor  Anna  degl 'Angeli  Religioi*  di  Regina. 
.Cceli  ) cor  le  feguenti  parole . 

' -Jttlì  ■ *1 
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„ Vn  altra  volta  ricorfe  vna  pouera  donna  alla  Ca- 
brila della  Noftra  Venerabil  Madre  3 ritrouandolì 
„ vna  Zitella  Tua  figlia  in  cafa  tanto  pouera  3 che  non 
j»  haueua  verte , e non  puoteua  andar  à fentire  la  San-. 
« ta  Mefia  i & artìcuratafi  del  vero,  mandò  fubito  dal 
55  Mercante  s c la  fece  vertire  > e gli  mandaua  fpeifa 
5,  qualche  limofina  5 fino  che  fi  maritò.  Equerto  di 
,5  riueftire  Zitelle>  & altro  > lo  faceua  fpeflò . Fece  pa- 
» rimente  dare  vna  camicia  ad  vn’ altro  Pouerostj 
55  cosi  lo  praticaua  5 e diceua  che  per  far  la  Carità  li 
35  haueria  leuato  l’habito  3 che  portaua  in  dolio  ; li 
33  come  fece  in  vn  altra  occafione  s che  elfendo  venu- 
>5  to  vn  huomo  à cercare  vn  matarazzo  per  vna  pouc- 
53  ra  donna}  che  haueua  partorito  3 e perche  erano  già 
33  flati  difpenlàti  tutti  i mobili  dell’hcredità  del  Padre 
33  Nicolò  Maria  dello  Spirito  Santo  fuo  nipote  > e fi- 
33  glio  di  D.  Anna  3 gli  fii  rifpofto>  che  non  venera- 
si no  più  : Mà  la  Venerabil  Madre  Suor  Chiara  Ma- 
ss ria  morta  dalla  Carità  3 dille  che  fi  pigliale  quel- 
9,  lo  che  tcncua  nel  fuo  letto  3 ftando  con  qualche  in- 
33  difpofitione  3 e non  vi  fu  rimedio  di  fare  il  con- 
35  trario . 

ss  Elfendo  venuta  la  Madre  Suor  Maria  Francefca 
3>  del  Corbo  per  fare  la  fua  Fondatione  qui  vicino  al 
3>Noftro  Monaftero , delle  Monache  diS.  Fran- 
33  cefco  di  Sales  * l’ifterta  fera  gli  mandò  vino  3 e pa- 
ss nes  faluiettei  & altre  colè , e fapendo  la  loro  necef- 
33  fità  gli  mandò  vna  coperta  di  lana  fina  3 che  la  Ma- 
33  dre  Priora  haueua  fatta  pigliare  per  la  vèncrabil 
3>  Madre  3 & efla  fe  la  leuò  per  mandarla  à detta  Ma- 
si dre  3 fapendo  che  ftaua  male  > & era  bifognofa  3 e 
3>  poi  non  volfe  che  per  vfo  fuo  glie  ne  forte  pigliata_j 
» altra  > e fpeflò  gli  tnandaua  deil’altrc  elemofine . la 

fomma 
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„ fomma  era  tanto  amorofa  verfo  li  proflimi  » chej 
„ fpropriauail  Monaftero  in  quello  gl’era  permetto 
di  darcfil  che  feguì  quando  fi  difpenfàuano  le  bian- 
„ chcric  di  D.  Anna  noftra  Fondatrice  , che  non  vol- 
5,  fé  darne  alla  noftra  Infermeria  alcune , quali  con  il 
3,  tempo  fariano  ftate  neceflarie,  ma  le  volfe  difpcn- 
jj  fare  ad  altri»  dicendo»  che  Iddio  ci  hauerebbe  pro- 
3,  uifto,  quando  ne  haueflimo  hauuto  di  bifogno  : o 
3,  ciò  lo  volfe  fare  non  ottante  che  alcune  Monache 
„ gli  diccffcro , che  quella  era  vn  occasione  di  pro- 
„ uedere  l’Infermeria  » che  Dio  sa  , quando  ne  fotte 
3,  capitata  vn  altra  limile . 

Ma  fe  così  grande  fu  la  fu  a Carità  verlb  le  perlònc 
eftranee,  molto  maggiore  fenza  dubbio  fu  quella» 
che  cfercitò  con  le  fue  forellc»  c figliuole  dentro  il 
Monaftero  : nella  dolcezza  del  fuo  teneriffimo  amo- 
re ciafchcdunaritrouaua  il  fuo  follieuo  > fi  ftudiaua_» 
d’inucntar  modi  per  rallegrarle , e temperare  il  rigo- 
re deU’oflèruanza, quanto  comportauano  le  leggi  del- 
la giuftitia-  Se  andauano  à ritrouarla  in  cella  efperi- 
mentauano  l’efpreflioni  della  fua  cordialità , peròche 
l’interogaua  bene  fpeflò  fe  haueficro  bifogno  dì  cofit 
alcuna»  ondcfcfhceua  rifpcttarfi  come  Cuperiora  > 
molto  più  con  diportarli  con  tutte  à guifa  d’affettio- 
natiflima  Madre  faceuafi  dalle  fue  figlie  riamare  « Nè 
in  quefto  amore  puoteua  notarli  ombra  di  partia- 
lità,imperòchc  cialcheduna  » ancorché  fotte  la  mini- 
ma Sorella  Conuerfa,prouaua  i medefimi  effetti  della 
fua  amorcuolc  tenerezza  . 

Quando  alcuna  delle  Religiofè  fotte  fiata  per  qual- 
che trauaglio  afflitta  » rapendolo  la  Serua  di  Dio  » 
già  mai  fi  ftancaua  fino»  che  non  1'hauettè  affat- 
to confolata . Afferma  Suor  Domenica  Angelica  ha- 
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uer  più  volte  efperimentata  la  dolce  efficacia  dello 
Tue  parole?  poiché  erano  condite  con  tal  Carità , che 
manifcltandogli  ? le  Tue  afflizioni  » ne  rimancuaj 
del  tutto  confolata  » cprendeua  animo  per  fuperar- 
Ic>  il  che  ral’hora  non  hauciiano  potuto  confcgui- 
re  con  le  loro  efortationi  i Tuoi  Confeflbri  : il  mede- 
fimo  aflcrifcono  altre  non  poche  Religiofe  ? cho 
confermano  le  colè  dell’ anime  loro  conia  Vene- 
rabil  Madre  ? tralafcio  però  di  addurre  le  proprie 
relationi  lì  per  euitare  la  lunghezza?  fi  perche  tut- 
te conuengono  in  commendare  Peccelfiuo  affetto 
che  à ciafchcduna  dimoflraua  . Mà  quella  che.? 
cfcrcitò  coll’ inferme  ? e con  altre  pcrfone  ? quali 
con  buona  intentione  ? la  trauagliarono  ? fu  fi  gran- 
de , che  ci  obliga  à dilìintamente  trattarne  nel 
capo  fèguentc . 

CAPO  Vili. 

Quanto  fojfe  grande  la  Carità  della  Venerabtl 
CAladre  ’verfo  gf  Infermi , e quelli , 

' che  gli  furono  occafone  dì  tra - 
uagli , e patimenti . 


ELLE  Religioni  Penitenti?  c Riformate? 
nelle  quali  Polferuanza  fi  pratica  con_» 
maggior  rigore  ? fogliono  ellèrc  più  fre- 
quenti 1*  infermità  ? onde  fà  meltieri  fii_» 
molto  grande  la  Carità  verfo  gPlnfermi  ? in  quella  fi 
egregiaméte  fcgnalofli  la  Noftra  gran  Madre,  che  for- 
fè non  hebbe  chi  la  fuperalfe;  nè  ciò  fi  vidde  folamen- 

te 
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tc  nelle  molte  volte»  che  efercicò  l’officio  d’infermie- 
ra , come  nel  primo  libro  di  quella  hiftoria  fi  è nar- 
rato, mà  altrefi  quando  fu  Priora»  ò Suddita,  ac- 
tcfochc  Tempre  procurò  con  ccceflìua  Carità  fouue- 
nire  à qualfiuoglia  Inferma , & impiegarli  in  fcruir- 
la,  anche  nc’più  vili  minifteri. 

Stando  nel  Monaflero  di  Santa  Maria  del  Monte 
Carmelo  vi  era  vna  Religiofa  , che  haucua  la  Fe- 
tore Quartana  ; eden do fi  quella  vna  mattina  Com- 
municata  coll’  altre  Monache  in  Coro , gli  fopra- 
giunfe  racceffionc  della  febre , per  il  che  fu  neccflà- 
rio  ricondurla  in  cella  , mà  perche  l'accidente  fìi 
vehemente  non  puoteua  da  fe  medefima  camminare , 
onde  era  aiutata  da  vna  Sorella  Conuerlà,  non  eflcn- 
do  però  lei  fola  fufficiente  accorfe  la  Venerabil  Ma- 
dre con  molta  prontezza  per  darle  aiuto , e lo  fece* 
con  tal  feruore  di  Carità  , e con  tanto  sforzo , chej 
paruc  fe  gli  rompefle  vna  vena  del  petto,  mentre  get- 
tò poco  doppo  gran  copia  di  fangue  per  la  bocca , fi- 
che per  lo  lpazio  di  quaranta  giorni  non  puotc  vfei- 
re  di  cella , e fi  temeua  non  poco  delia  fua  falute  : 
vdiamo  bora  vn’infermiera  di  Regina  Coeli,qualc  co * | 

proprij  occhi  ammirò  l’cccefliue  dimodrationi  di  Ca- 
rità , con  le  quali  la  Serua  di  Dio  folieuaua  le  Reli-  fl 
giofe  inferme;  quella  è Suor  Angela  Geltruda  del 
Santiffimo  CrocififTo , che  in  vna  fua  relatione  dice  le 
lèguenti  parole . 

„ La  Carità  poi  che  moftraua  verfo  l'inferme  ero 
„ indicibile  » poiché  era  grandiflìmo  il  penfiero  che* 

„ teucua  , acciò  fodero  bene , & à tempo  gouernate  , 

„ che  puntualmente  fi  efeguifle  ciò  che  ordinaua  il 
n Medico,  fenza  hauer  riguardo  à fpe/à  alcuna;  fi  pri- 
?»  uaua  bene  IpefTo  di  qualche  co  fa  fatta  per  l ei>  come 

inferma, 
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, 3 inferma  3 per  mandarla  all’altre , à termine  che  io 
„ qualche  volta  eflendo  infermiera , con  qualche  ren- 
dimento glidiccuo  j che  non  mi  pareua  bene , chej 
jj  quello  che  era  flato  fatto  per  fuo  bifogno  lo  man- 
3,  dafle  ad  altre  > & Ella  mi  rifpondeua , riprendendo- 
si mi3che  io  haueuo  poca  Carità  , e non  compatiuo  il 
3i  mio  proflimo , mentre  haucrei  douuto  credere, elio 
» l’inferma  haueflé  maggior  male  di  quello  io  mi 
3,  penfauo,  e però  haueua  più  bifogno  di  Lei  di  quel- 
,,  la  cofa;  e quella  gran  Carità  verfo  il  proflimo  la  di- 
31  moftraua  tanto  verfo  le  Corifle , quanto  verfo  lo 
ss  Conuerfe  3 e da  quello  che  io  racconterò  fi  puoi 

raccogliere  anche  quella  fua  gran  Carità  verfo  l’xn- 
33  férme  s poiché  eflendofi  vn  anno  infermate  molto 
a,  Religiofe  di  catarro  3 e febre  3 & offendo  anche  ve- 
3,  nuto  quello  iftelfo  male  alla  Vencrabil  Madre  3 eoa 
3,  tutto  ciò  fentiua  maggiormente  il  male  dell’  altro 
>3  Religiofe  3 che  il  fuo  , e ciò  fi  vidde  chiaramente.»* 
s,  peròche  non  ottante  fotte  grauata  da  firn  il  male  le 
3>andaua  à vilìtaro  volcua  efler  prefente  quandoil 
3,  Medico  le  vifirauas  fcriueua  di  fuo  pugno  ciò  cho 
ss  ordinaua  le  fi  doueflè  fare  3 & i Tuoi  tempi , ne  qua- 
33  li  le  fi  doueua  dare  il  cibo  3 & altri  medicamcntij 
33Ìnuigilado  che  l’Infermiere  efeguiffero  il  tutto pun- 
3,  tualmeute.  In  fomma  vfaua tutti  quelli  atti  di  Ca- 
33  rirà  verfo  l’inferme  3 che  fi  poffono  imaginare  3 non 
33  che  fare . 

All’  opere  con  le  quali  fi  accuratamente  folleuauo 
l’In ferme,  aggiungiamo  vnfuo  detto , nel  quale  va- 
namente trafparifce  la  tenerezza  del  fuo  caritatiuo 
affetto  verfo  l’Inferme  3 diceua,  che  de  mali  dell* anima 
fi  dette  uà  fempre  creder  meno  di  quello  apparino,  al 
difuori  > la  dotte  di  quelli  del  corpo  fempre  più  di  quello* 

Ddd  che 
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che  (itmottrauano . Ordinò  vna  mattina  ad  vna  So- 
rella Conuerfa  , che  facelfe  la  cucina  in  luogo  di 
vn'altra  , che  ftaua  indifpofla , e perche  quella  rilpo- 
fe,  che  l’infermità  della  Sorella  procedeua  dallo 
fouerchie  carezze  , con  le  quali  era  trattata  dalla  Ve- 
nerabil  Madre  > quella  Tenti  cosi  al  viuo  quel  manca- 
mento di  Carità  , che  comandò  à detta  Sorella  cho 
fi  racchiudelfc  in  cella  , e rigorofamente  la  mortificò, 

Te  bene  dipoi  riconofccndo  la  delinquente  il  Tuo  man» 
camento,c domandandogliene  perdono  con  molta,, 
fommiffionc , fù  da  Lei  con  gran  Carità  accolta,  & 
abbracciata . 

Se  alcuna  dell’infermc  haueua  inappetenza, e nau- 
fca  del  mangiare  erano  indicibili  le  diligenze , cho 
vfaua  per  regalarla  con  quello  ftimaua  folfe  per  ecci- 
targli Tappctito , Ella  medefima  glie  lo  porgeua , le 
faccua  animo,  inoltrando  di  compatirla  molto  nello 
molellia  che  foflfriua  . Nè  per  elfer  Priora  fi  difpenfa- 
ua  dall’alfillere , e Tcruire  anche  ne  piti  vili  miniflerij 
alTinferme , mà  Io  faceua  con  tal  gìoìalicà , c così 
fenza  moltrarnaufca  delle  Tchifezze,  che  cagionauo 
in  tutte  mcrauiglia:  Te  tal’hora  l’io  ferme  la  lupplica- 
uano  à non  volerli  impiegare  in  colè  fi  bafie  , riTpon- 
deua  non  doucuano  in  modo  alcuno  hauer  rifpettì  , J 
poiché  à Lei  fembrauano  faticiullerie  tutte  le  gran- 
dezze > nè  era  per  altro  venuta  alla  Religione,  che  per 
feruirc  alle  Tue  Torcile  quantuque  folfe  l’infima  Con- 
uerfa;  c quello  diccua con  le  parole,  lo  palefauo 
nell’allegrezza,  con  la  quale  fi  efercitaua  ne*  più  hu- 
mili  impieghi . 

EfprelTamcnte  haueua  ingionto  à tutte  le  TueRcIi- 
giofe , che  gli  fignificaflero  qtiaifiu  oglia  benché  leg- 
gieridìma  infermità , eziamdio  fe  folfe  vn  femplico 
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dolore  di  tetta,  e quando  le  Rdigiofe  per  obedirla 
glie  la  manifefiauano  porgeua  loro  il  follicuo,  che  ri- 
chicdcua  il  male , mà  fe  quello  folle  Rato  confiderà - 
bile,  eflendoElla  Priora  non  folo  le  vifitaua  moltej 
volte  il  giorno  > mà  altrefi  la  notte  perdendo  alcune 
hore  di  Tonno , ò vero  interrompendolo  per  confola- 
done  delPinfcrma . Diceua  à Medici,  che  ordinalfero 
qualfiuogha  medicina,  che  haueflero  Rimata  giouc- 
uole  fenza  alcun  riguardo  ò di  Tpefa,  ò di  condieionc 
deirinferma , poiché  in  tutte  riconofceua  la  pcrfoha 
di  Giesìi  Chrifio.  Negl’vltimi  anni  di  Tua  vita  duran- 
do per  anche  il  Tuo  officio  di  Priora , & eflèndo  quali 
del  tutto  priua  di  viRa  rinouò  il  Ridetto  comanda- 
mento à tutte  le  Tue  Religiofe  , imponendogli  molto 
grettamente,  che  non  gli  taceflèrole  loro  indifpofi- 
tioni,  mentre  Lei  non  puoteua  per  mancanza  di  viRa 
auucderiènc . 

Quello  che  fino  qui  habbiamo  narrato , auuenga- 
che  fia  molto  confiderai  in  fe  RefTo , è nulladimeno 
ò poco , ò nulla  à paragone  di  quello  Ramo  bora  per 
dire:  imperoche  vna  delle  più  dificili  cofe,  che  fi  con- 
tengano nel  Santo  Vangelo , è la  dilettione  dclTini- 
mici , e di  quelli  che  ci  pèrfeguirano , ò Io  Tacciano 
con  buona , ò con  rea  intcntione , onde  Rimarono  al- 
cuni cosi  arduo  quello  comandamento,  che  erraro- 
no, dicendo  efier  imponibile  all’humana  conditione 
1 o Remarlo.  Nulladimeno  la  VenerabiI  Madre  in  al- 
cune occafioni , che  fe  gl’offerfero  palesò  l’eccellente 
grado  di  Carità , al  quale  era  giunta  facendo  benefi- 
ci; a quelli , che  gl’  haueuano  recato  alcun  dilgu- 
Ro  : e ciocfcguì  con  tanta  perfettione,  che  era  già 
diuulgato  come  in  prouerbio,non  cfler  miglior  mez- 
zo per  riceuer  da  Lei  benefici;  > che  0 Rènderla , ere- 
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carie  alcun  difgufto  , cfperimentò  quello  vna  Sorella 
Conuerfa  , che  (limando  d’cflcr  fiata  con  fouerchio 
rigore  mortificata  , palesò  quello  fuo  fentiraento  al 
ConfelTore  , quai'era  in  quel  tempo  il  Nollro  Padre_> 
Filippo  della  SantilTima  Trinità  > huomo  dotciflìmo , 
come  1‘attcllano  le  molte  opere  date  alle  (lampe  , 
che  poi  morì  eflendo  Generale  : quelli  compatendo 
alTìmperfcttione  della  fudetta  Sorella  » c dall*  altro 
lato  fapendo  quanto  egregia  fotte  la  pcrfectione  della 
Venerabil  Madre  , haucndola  Tempre  (limata  dotata 
d'heroiche  virtù,  per  efcrcitarla  la  mortificò  non., 
poco  di  parole,  c gli  comandò , che  mentre  l’ altre 
.Rdigiole  fi  Communicauano  Lei  lafcialfe  di  farlo , c 
itefle  genufletta  per  tutto  quello  fpazio  di  tempo  in_» 
mezzo  del  Coro , dicendogli  che  haucua  vfata  po- 
ca Carità  con  quella  Sorella . Obedì  prontamente  /a 
Serua  di  Dio  , fenza  addurre  veruna  feufa  . Accad- 
de,che  nella  medefiraa  ferali  fudetta  Cóuerfa  fu  mo- 
leflata  da  graui  dolori  ; il  che  da  Lei  faputo , an- 
dò fubito  per  cfler  Priora  à vifitarla , e confettarla, 
gli  portò  i cofeini  del  proprio  fuo  letto  , e gli  moftrò 
cosi  grande  amoreuolczza  , che  l’inferma  rimafè  at- 
tonita , & eflendo  doppo  alcuni  giorni  tornata  à con- 
fettarli , riconobbe  il  luo  mancamento , e la  fomtna 
carità  della  fuaSupcriorajmentre  eflendo  (lata  fenza 
menoma colpapcr fuo  rifpecto  mortificata,  gl’haue- 
ua  moftrato  così  grand’  amore,  e tenerezza  d’affètto. 

Vifitando  vno  de  noftri  Prouinciali  il  Monallero 
di  Regina  Coeli , pcrmife  Iddio  per  efercitio  di  virtù 
della  Tua  Serua , che  fotte  con  feuerità  riprefa  d’al- 
cuni  mancamenti,  quali  non  haueua  commetti , co- 
me chiaramente  le  Monache  conofceuano . Lo  (offrì 
Ella  eoa  canta  fcrenità  di  cuore  > che  douendo  l’iftef- 

fo 
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fo  Prouinciale  inque  giorni  partirli  da  Roma  1 &ef- 
fendo  habitual  mente  indifpofto,  la  Venerabil  Ma- 
dre gl’offerì  di  fouuenirlo  in  tutto  quello  haueflè  li  1- 
uuto  di  bifògno  » c Io  fece  con  fi  gran  cordialità  , Se  * 
efpreffione  di  vero  affetto  ? che  ftupito  il  Prouincia- 
lc ammirò  l’heroica  perfettiono  della  fua  Carità  > o 
riinafe  con  più  alto  cócetto  delle  fue eccellenti  virtù. 

Furono  parimente  alcuni  Secolari , che,ò  poco  in- 
formati del  vero  j òpernonhauer  riceuute  alcuno 
fodisfazzioni  che  bramauano  , non  offendo  conile- 
neuole  il  dargliele  , mormorarono  non  leggiermente 
della  Serua  di  Dio,  la  chiamauano  firauagante , altie- 
ra , c che  turbaua  con  le  fue  indifcrcrezze  la  quieto 
delle  fue  Religiofe , & auuengache  rifapeffe  il  tutto  » 
non  {offrì  già  mai  fi  dicclle  male  di  loro,  e fe  tal*  ho- 
ra s’infcrmauano  mandaua  à regalarli.  Seruiua  il 
Cardinal  Girolamo  Colonna  fratello  della  Venera- 
bil Madre  vn  Caualicrc  molto  nobile , mà  di  non_> 
molte  facoltà , & era  fratello  d’vnaReligiofa  fra  la 
quale,  e Lei  medefima  erano  paffuti  alcuni  difparcri» 
per  i quali  haueua  fofferte  non  leggieri  mortifica- 
tioni  . Voleua  il  mentouato  Cardinale  licenziaro 
dal  fuo  feruizio , il  fudetto  Caualiere  , mà  Ella  lo 
pregò  inflanrcmcntc  à non  farlo , e perche  il  Car- 
dinale moftraua  gran  renitenza  à compiacerlo, 
genufleffa , e con  le  mani  giunte  lo  fupplicò  così  vaia- 
mente , che  Qon  puotè  negargli  la  grafia . In  olire 
defiderando  vna  nipote  della  medefima  Religiofa  ef- 
fer  Monaca  nel  Monaftero  di  Regina  Coeli , non  folo 
non  la  ricusò,  mà  fi  offerì  di  riccucrla , e ^applicar- 
gli vna  dote , che  rimanala , onde  haueria  potuto 
lenza  fua  fpefa  monacarli. 

Sigilliamo  quello  capo  con 


quello  gl’auuenne  con 
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vn’alcra  Rcligiofi , quale  è già  morta  in  altro  Mona- 
fìcro  ; riferifee  il  noflro  Padre  Giouanni  di  S.  Girola- 
mo , che  quella  per  la  Tua  femplicità  , e rozzju, 
conditione  , e per  alcun’  altre  lue  naturali  imper- 
fettioni  efereitaua  non  poco  la  patienza  della  Ve- 
nerabil  Madre , alla  quale  però  egli  fcrifle  vn  vi- 
glietto  efortandola  à trattar  feco  con  molta  cari- 
tà, c dolcezza,  & à compatirla  con  affetto  di  vera 
Madre,  e ne  riceuè  la  feguente  rifpofla . 

„ Molto  Reucrendo  Padre  , non  sò  come  lìgniff- 
9, care  à Vollra  Riuerenzail  contento»  che  hò  hauu- 
»,tocon  il  viglictto  di  Vollra  Riuerenza;  perdio 
9,  vedo  in  dTo  ogni  parola  piena  difpirito,  e verità, 
j,  che  à me  pare  fia  venuto  dallo  Spirito  Santo  per 
«profitto,  e falutemia;  neringratio  Vollra  Riueren- 
„ za  fenza  fine . Io  fubito  che  l’hò  Ietto  due , ò tro 
,,  volte,  hò  conofeiuto,  che  è veriffimo  quello , cho 
« mi  dice  , che  quella  occafione  di  N.  me  l’hà  man- 
„ data  Dio,  perche  io eferciti  in  elTa  qualche  vir- 
« tu,  poiché  compollura  tale,  qual'è  quella,  cho 
3,  porta , non  potcua  elfere  altra  più  al  proposito,  nè 
,,  più  opportuna  per  quello,  che  Vollra  Riuerenza  di- 
,,  ce , & al  mio  genio , e naturale  inclinatone  non_. 
»,  potcua  oliere  più  oppofta»  e- contraria  in  verbo, 
opere,e*ci  Tento  vna  lontananza  tanto  gran- 
,, de,  che  non  pollò  far  colà  più  violenta  quanto 
,,  Rare  in  conucrfatione  con  N.  percioche  è vna.» 
,,  orditura  di* Dio  quella  , che  Vollra  Riuerenza-, 
« mi  perfuade:  pur  ch’io  dia  gulto  à Dio,  egli 
,,  mollri  in  quello  la  fedeltà , che  gli  deuo,  io  vo- 
,,  glio  fare  : in  fomma  mi  voglio  vincere , le  c’an- 
,,  dalle  la  vita  ; così  hò  propollo  di  fare  tutto 
9,  quello  che  Vollra  Riuerenza  mi  ferine , e con- 

feglia. 
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j, Teglia.  Sq  bene  che  haucrò  buona  occalioned’- 
«cfercitare  la  partenza,  e la  Carità  , cdi  vincc- 
« re  me  ftelfa,  tanto  jrtù , quanto  la  cofa  è con- 
sjtinua,  & ogni  dì  piu  ftrauagante,  Tubitocheio 
»hò  letto  hierì  mattina  il  Tuo  viglierto  > Tono  an- 
„ data  à trouare  la  Cari/fima  N . e mi  fono 
« niella  à dilcorrcre  molto  amoreuolmente  dcTuoi 
« fratelli  , e cofe  Tue , e della  fua  Cafa  , perche.» 

3jdi  quello  lei  gulta;  poi  hò  fatte  molte  offerte 
«nel  mio  interno  à Dio,  & hò  abbracciata  que- 
lita croce  per  amor  Tuo  ; e doppo  l'hò  mandata 
«à  chiamare  in  cella  nollra  , e gl’hò  parlato  con 
«molta  amoreuolezza,  inoltrandogli  ogni  fodisfat- 
« tione  Rcligiofa . 

Sin  qui  il  Tuo  viglietto  . Dal  che  chiaramente  c»Z. 
fi  conoicQefTer  veriffimo  quello  dille  S.  Girolamo,  eaf.j.s. 
che  la  dilettione  di  chi  è contrario  allej  Mat/61 
noftre  inclinationi , abenche  fembri  all’ 
humana  fiacchezza  impraticabile  : 
alla  forza  però  della  Diui- 
na  grafia  può  renderli 
non  diff cilc  il  Tuo 
efercitio . 


et  * 
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CAPO  IX. 


'Della  Jìngolar  'Prudenza , della  quale  fu  odor - 
iMM  la  Venerabil  Madre , 

O P P O le  virtù  Teologali  diamo  il  pri- 
mo luogo  alla  Prudenza , perche  fra  Iej 
Cardinali  èia  più  eccellente  . Ella  è il 
modello  , la  forma , e l’anima  di  tutto 
le  virtù  morali , che  la  creata  honeftà 
riguardano  , E regola  direttrice,  perche  rillede  nell’ 
intelletto  qual’  è tutto  luce . Non  è foggetta  aberra- 
re , pofciache  la  rettitudine  di  tutte  l’altrc  virtù  mo- 
rali l’accompagnano  . Si  diuide  in  due  habiti , vno 
de  quali  con  l’efperienza , e con  l’efercitio  degl’atti 
fi  producei  l’altro  è infufo , e fopranaturale,  qual’af- 
fieme  con  la. Grada  giuftificantej  c col  rimanente  dell’ 
altre  virtù  fopranaturali  dal  folo  Dio  Js’  infonde  nell* 
intelletto  prattico  ,òà  meglio  dire  dirctduo  dell’hu- 
mane  operationi . Con  ambedue  comparve  egregia- 
mente adorna  la  Venerabil  Madre . All’acquifto  del-, 
la  prima  gli  fu  di  non  poco  giouamento  la  naturai 
acutezza  del fuo  viuace  ingegno,  alla  perfettiono 
della  feconda  la  fecero  giungere , fi  la  luce  foprana- 
turalc  communicatagli  da  Dio  nell’oratione , fi  l’ab- 
bondanza della  Diuina  Grada,  alla  mifura  della 
quale  crefcono  le  virtù  , che  da  dTa  come  da  propria 
forgentc  fi  deriuano . 

Di  già  Copra  fi  è detto  quanto  efercitaflc  quella  vir- 
tù 
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tìi  con  le  Nouizie  , nelle  molte  volte  che  fu  loro 
Maeflra . Riferirò  hora  qui  quello  gl'auuenne  coit^ 
vna  Religiofa  proferta  di  pochi  meli,  alla  quale  Ella», 
haueua  fatti  molto  Angolari  benefìci;  quando  fi  veflì 
Thabito  Religiofo  , poiché  gl’haueua  procurato  il 
compimento  della  dote,  e fomminiflrato’altro  denaro 
necefTario  per  fomiglianti  funtioni  ; l’haueua  pari- 
mente nel  tempo  del  fuo  Nouiziato  con  fingolar  cu- 
ra  educata  » onde  era  non  poco  da  Lei  amata.  Hor 
hauendo  quella  Religiofa  di  già  fatta  la  Tua  profeifio- 
ne  accadde»  che  la  Serua  di  Dio  forte  eletta  Priora , c 
perche  erano  molte  le  fue  occupazioni,  ftimò  ben«j 
raccomandare  la  cura  della  nuoua  proferta  , ad  va* 
altra  Religiofa  : difpiacque  ciò  non  poco  alla  Ridet- 
ta proferta , peròche  portando  molto  amore  alla  fua 
Maertra,ricufaua  il  foggettarrt  à quella, che  era  fiata», 
fofliruita . Temperò  con  rara  prudenza  il  fuo  zelo  la 
Venerabil  Madre , e con  parole  amoreuoli  efòrtò 
la  Religiofa  alla  douuta  foggettione,  nè  può- 
tendo  fuperare  la  fua  durezza , non  per  ciò  immode- 
ratamente  fdegnoffi  » mà  fece  glie  ne  parlafle  il  Con- 
feflore , mà  nè  pure  arrendendoli  la  mortificò  quanto 
conueniua.  Andò  dipoi  à ritrouarlain  cella,  c con 
parole  piene  d’amoreuolezza  gli  rimoflrò  il  manca- 
mento,che  commetteua  . Erafi  già  quella  Religiofa», 
Interiormente  determinata  di  efeguire  quanto  gli  vc- 
niua  ingionto , mà  al  vedere  vna  così  eccelfiua  dol- 
cezza,temperata  con  prudenza  tanto  Angolare  fi  com- 
punte talmente,  che  confefTata  con  lagrime  la  fua_» 
colpa,  Temendò,  con  foggettarfi  molto  di  buona 
voglia  alla  difpofirione  della  fua  Superiora , quale  ne 
dimoflrò  molto  contento , e non  folo  l’abbracciò  con 
efpreffioni  di  cenerirtìmo  affetto  » mà  gcnuflefla  gli 

E e e domandò 
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domandò  perdono  , come  fé  Ella  foffe  data  la  cagio- 
ne di  quella  difobcdienza  ; gli  foggiunfe  che  già  piu 
non  pcnfafTe  à quel  mancamento , mentre  hauendolo 
emendato  erafi  il  tutto  finito . 

La  medefimadiferetione  offeruaua  coll’ altre  Rc- 
ligiofe  quando  accadeua  correggerle  d'alcuna  imper- 
fettione  , attcfoche  fi  prudentemente  rammoruidiua_. 
il  rigore  con  la  dolcezza » che  rcndeua  foaue  la  ri- 
prenfioQe  , e per  ciò  affai  più  felicemente  ne  fegui- 
ua  l'emenda,  che  fe  con  indifereta  afprezza  hauefiè 
efarcebato  gl’  animi  delle  colpeuoli . Difccrneua  al- 
trefi  con  quello  lume  di  celeftial  prudenza  le  naturali 
conditioni  delle  fuc  figlie , c trattauale  conforme  più 
conueniua  al  loro  fpiritual  profitto*  Dimoftrò  con  al- 
cune rigore , abcnche  teneramente  Tamaffe » e fe  be- 
ne all’  hora  fe  ne  duolcuano  > (limando  non  clfèr  da_» 
Lei  amate  j hanno  dipoi  così  chiaramente  conofciuto 
il  loro  inganno  > che  l’hanno  confelfato  in  alcune 
particolari  relationi  * aderendo  > che  (è  fodero  date 
trattate  in  altra  maniera,  farebbe  dato  di  non  poco  • 
pregiudizio alPanime loro. Con  altre  fi  diportaua_> 
con  dolcezza , fenza  però  degenerare  in  feminilì  af- 
fettationi , fommamente  oppodealJa  fir  a virile  gra- 
uità  , e con  l’efperienza  fi  palesò  effer  ciò  proportio- 
nato>  e confaceuole  alla  conditione  di  tali  Religiofe, 
che  per  quella  via  grahdeméte  fi  approfittarono  nelle 
virtù . Di  quede  prudenti  maniere , con  le  quali  in- 
dirizzaua  le  fue  figlie  all'acquifto  della  perfettiono 
Reiigiofa  , ci  lafciò  Ella  raedefima  fcritta  vna  rela- 
tione  , nella  quale  dando  parte  del  fuo  fpiritual  pro- 
fitto al  Noftro  Padre  Giouanni  dice  così . 

’•  » Nell’  eftemo  ancora  mi  lènto  cambiata  nel  mo« 
» do  di  trattare»  non  mi  altero  > come  foleuo , nè  m i 

turbano 
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s,  turbano  le  cofe  , che  non  vanno  al  mio  modo  , 
«compatifco  più»  cerco  che  tutte  fi  diano  all’ ora- 
„ tione  , & alla  puntual  ofleruanza  » come  è già  pra- 
5>  ticata  > malfime  al  lìlcntio  » c ritiratezza  nelle  celle» 
„ alle  quali  tutte  alfifionò  notte,  e giorno,  quanto 
«fi  può,  non  mancando  però  alle  neceflìtà  del  Con- 
« uento  .Ancora  l’altre  mi  dicono  , che  lor  pare  che 
« quello  fia  vn  altro  Monaftero,  e dicono  ancora,  che 
«io  hò  mutato  natura  , che  non  hò  più  quel  modo 
« imperiofo , e fubitanco , come  io  hò  ancora  detto 
„ di  fopra . 

Quanto  grande  poi  fofle  la  Tua  prudentiflìma  auue- 
dujczza , in  togliere  qualfiuoglia  occafione , da  cui 
haueriano  potuto  originarli  gl’  abufi , e mancamen- 
ti nella  perfetta  , e puntual  ouèruanza  della  Regola  , 
e Cofiitutioni  non  è facile  l’efplicarlo  . Procurò,  che 
il  fuo  Monaftero  fofle  proueduto  di  rendite  foflìcien- 
ti  à fomminiflrare  alle  Religiofe  molto  coptamente 
il  vitto  , e vcftito , e nel  tempo  delle  loro  infermità 
ogni  maggior  lòllieuo  : atteloche  folcua  dire  che  1h_» 
penuria  del  temporale  nelle  Monache  c caggione  di 
non  leggieri  inconuenicnti , mentre  cflendo  moleftej 
à fecolari , ò à loro  congionti  con  dimandar  cofe 
temporali , fi  veggono  obligate  à fodisfarli  in  quello, 
che  e contrario  all*  iftiruto,  che  profeflano  : la  doue_> 
non  chiedendo  loro  cofa  veruna,  haueriano  potuto 
con  ogni  libertà  negargli  tutto  quello,  che  con  lapcr- 
fettione  dell’  ofleruanza  , con  il  rigore  del  ritiramen- 
to , e filentio  non  fi  confacele . Nel  che  fi  conobbi* 
quanto  follerò  i fuoi  fenfi  conformi  à prudentiflìmi 
dettami  della  noftra  Santa  Madre  Tercla,  quale  nel 
libro  delle  fucFondarionial  capo  vigefimoquarto  la- 
fciò  feritto , che  douendoi  Monafteri  delle  fu c Mo- 
li ee  2 nache 
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nache  hauer  rendite  , era  accertano  fodero  fortìcien- 
ti  à compitamente  proueder  le  Religio fe  » così  fan  ej 
come  inferme,  altrimenti  furiali  aperta  la  porrà  à 
non  leggieri  inconuenienti , & alle  corri  fpondenzej 
co'  Secolari , feconde  radici  di  larghezze  , corno» 
le  quotidiane  efpcrienze  lo  dimoftrano. 

Furono  parimente  , e non  leggieri  argomenti  della 
fua  (ingoiar  prudéza  le  diuote  inuentioni,con  le  qua- 
li procuraua  nelle  maggiori  folennità  dell’anno  ac- 
cendere nell’anime  delle  fue  Religiofe  il  femore , e la 
diuotione , afinchc  le  delebrafTero  con  maggior  pre- 
paratione,  e profitto  fpirituale.  Soleua  fare  tanti 
bollettini  quante  erano  le  Monache  , & inciafchedu- 
no  di  loro  fcriueua  vna  fentenza , c vi  poneua  di  fot- 
to  la  virtù  , nella  quale  doueuano  in  quel  tempo 
efercitarfi  ; Sì  diftribuiuano  dipoi  nella  commune  ri- 
creatione,  prendendo  ogn’vna  quello  gli  toccaua  per 
orte  , onderimancua  fantificata  quell’ honelta  alle- 
grezza con  quell’atto  di  pietà  . Potrei  io  qui  riferirne 
ben  molti,  ma  ne  porrò  vno  folo  qual  diceua  così. 
L'amore  è crudele , quando  ama  da  deaero  . 

Difprezzo  di  fe  tteffa  . 

Di  quello  tenore  erano  gl ’altri,  e feruiuano  non_» 
poco  al  fine  che  pretendeua,  eflendo  mezzi  molto 
proportionati  alla  diuota  femplicirà  delle  dpnne  , 0 
dall’altro  lato  in  nulla  difdiccuoli  al  fcrio  della  vera 
virtù,  di  cui  fù  fernpre  foramamcntc  amica . A quella 
medefima  prudenza  dee  aferiuerfi  l’ingegnofo  modo, 
con  il  quale  inferiua  ragionamenti  di  cofe  fpirituali 
nell’iderte  ricreationi , fenza  pregiudicare  à quella.» 
modella  giocondità,  che  à Rcligiofi  follieui  lì  con- 
«iene  ; anzi  non  erano  mai  più  allegre  le  ricreationi} 

che 
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che  quando  Ella  vi  aflì/teua  » poiché  elfendo  nella.» 
familiar  coouerfatione  molto  gratiofa  > godeua  con 

Smetto  Può  naturai  talento  feruirc  all’allegria  delle 
iie  amatillìme  figlie . E quindi  auuenne  che  (offrì 
non  leggieri  contradittioni  per  elferfi  oppofta  al  Pen- 
timento d’vn  poco  di  Pereto  Confelfore , e d'vna  Prio- 
ra > che  adheriuaà  Puoi  Penfi  » à quali  pareua  foflèj 
meglio  il  torre  alcuni  honefti  Pollieui  di  già  praticati 
nella  Religione  ; attcPoche  prudentemente  ftimauaj 
efler  molto  nccelTarij  per  temperare  le  molte  aufterità 
della  Regola  , e Coftitutioni  ; e diceua  che  quando 
le  Monache  tofTero  fiate  priue  di  quei  Rcligiofi  diuer- 
timehti  con  Pomma  diicretezza  introdotti  » l’haue- 
riano  cercati  per  altra  parte  con  diPcapito  dell’ olfer* 
uanza.  1 • . . . \ 

Il  limile  gl’accadde  in  alcuni  Panti  coftumi  » quali 
volle  fi  pracicaffero  contro  il  parere  del  Pudetto  Con- 
feflore , che  li  diPpreggiaua  come  Pciocche  Pemplicità 
di  donne  > non  auucrtcndo  > che  quello » che  è molto 
confaccuolc  alla  conditionc  del  loro  PefTo  » non  riePce 
tal’hora  profitteuole  à quella; degl ’huom ini . E Pe  al- 
cuno leggerà  la  vita  della  Noftra  Santa  Madre  Tere- 
fa  ( forfè  la  più  virile  è graue  donna»  che  habbia  par- 
torito il  Pecolo  palpato  ) Icorgerà  il  Può  genio  ma- 
rchile etterfi  non  rare  volte  accomodato  alla  Pempli- 
cità del  proprio  Pedo  » e ciò  perche  con  celefte  auue- 
dutezza  conoPceua  » che  la  Grafia»  e Santità  ficome 
non  fi  ayoPsiPce  diuenire  campagnuola  ne’  villani  » 
non  fi  Pdegna  moftrarli  Signora  ne’caualieri»  non 1 s’in- 
fuperbiPcecon  appaleParfi  Regina  ne’Regi  > così  non 
è contro  il  Può  genio  farli  Pcorger  femplice  nella  diuo- 
tioue  delle  donne . In  Pomma  Ella  è tale  > come  la_» 

deferiue 
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defcriue.  Santa  Chiefa  dicendo  in  vna  Collctta  che, 
a gloria  fua  titillar»  conditionem  excludit  . Dcue  per 
tanto  apprezzarli  come  ingegaofiflimo  tratto  di 
prudenza  più  che  huinana  il  fiiper  rompere  il  te- 
nero della  grauità  » quando  è coli  diceuole  al 
temperamento  delle  perfone  » che  fi  gouernano  : 
Anche  Michol  fpreggiò  Dauidc  perche  alla  pre- 
senza dell’  Arca  haueua  ballato  , e pagò  con  pe- 
na di  flerilezza  la  Tua  temerità  ; e quelli  Tuoi 
efler  il  cafligo  di  quei  che  condannano  fomiglian» 
ti  pie  inlicntioni  > rimanerli  aridi  di  Ipirito,  e di- 
uotione  } quando  gl’  humili  ignoranti  abbondano 
di  foauità  celeltiali  . Chi  hauefle  vdita  la  Vene- 
rabil  Madre  nata  fu’i  trono  , cantar  canzonette.» 
alla  Siciliana  > ò alla  Spagnuola  per  rallegrare  le 
fuc  Sorelle  > haueria  /limata  vna  tal  atriono 
mcn  degna  d’vn 'anima  del  tutto  dedita  alla  con- 
templatone : e nulladimeno  quelle  fono  le 
finezze  della  prudenza  del  Cielo  »abbaf- 
farfi  all’attioni  più  humili»  quan- 
do così  Io  richiede  il  teruitio 
di  Dio  » & il  bene  do 
proffimi. 


* * 
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CAPO  X. 

Quanto  la  Venerati l Madre  rìfpìeniefle  nell  cu» 
Virtù  della  Religione. 


Of  L Dottore  della  Chiefa  Sant*  AgolKnt* 


II 


nel  Libro  decimo  de  Ciuitate  Dei  al  ca- 
po quarto  dilTe,  che  l’animo  noftro  è vn 

viuo  Tempio  ad  honore  della  Maefti 

Diuina  eretto,  alTegnale  per  altare  il  cuore,  per  in- 
confo  i notiti  affetti,  alPhor  che  nelle  fiamme  del 
Diuino  Amore  fuaporano  con  fragranze  di  fanttj 
operationi,  e finalmente  per  fuo  holocaufto  tutti 
noi  medefimi  : afferma  per  tanto  efièr  la  Religione, 
vna  Rielettione  di  culto  verfo  quello  Hello  Dio  , dal 
quale  per  noftra  negligenza  ci  erauamo  dilongati. 
Con  quella  dottrina  del  Santo  era  merauigliofamen- 
te  conforme  quello  diceua  laVen.  Madre,  quando 
fìggendo  dalle  fue  Religiole  la  puntualità,  e decoro 
in  qualfiuoglia  attionc  appartenente  al  Culto  Diui- 
no , riprcndeua  l’imperfettioni»  fe  bene  molto  leg- 
gieri , che  in  quella  fi  commetteffero , con  quelle^ 
parole:  No»  ci  beffiamo  diChriito , che  gli  befano  gli 
fcherni , che  nella,  fua  Santijjìma  PajJione  Aà  riceunti  » 
anzi  procuriamo  apportare  refrigerio  afle  fue  piaghojt 
e dolori , ajfiflendo  à Diurni  Vffcij  cor  la  donata  moie - 
fita-i  & attemione . 

Da  quelli  fuoi  Religiofiffimi  lenii  originoflì  il  non 
tralasciare  impunito  mancamento,  che  in  ciò  fi  com- 
mettelTe  , onde  fe  taPhora  impedita  dalle  fue  infer- 
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mità  non  affilleua  al  Coro , andaua  in  luogo  oucj 
TentiATe  cantare  i Diuini  Vfficij , c fé  hauelfe  notata^ 
alcuna  celerità  , mandaua  ad  auuifare  la  Prefiden- 
te  à fine  che  la  moderafle  » e fi  cantafle  con  maggior 
paufa.  Vsò  in  quella  parte  qualche  rigidezza  » te- 
mendo che  il  tempo  futuro  puotefle  intiepidire  que-' 
(la  feruorofa  diuotione,  quando  ne*  principij  non  fi 
folle  proceduto  con  molta  fingolar’efattezza  in  quel- 
lo così  Tanto,  & Angelico  efcrcitio . Quello  però  che 
efiggeua  dall’altre , lo  pratticaua  con  più  rigore  nel- 
la Tua  perfona  i attefoche  fe  non  era  incurabile  l’- 
Impiego , ò graue  1*  infermità  già  mai  difpenfauafi 
dall’  alfiftenza  à Diuini  Vfficij,  nc’quali  ftaua  con  tal 
compofitione,  e raccoglimento , che  ben  fi  feorge- 
uaeifer  tutta  coll*  animo  applicata  alle  lodi  del  Tuo 
Dio.  In  quelle  indicibilmente  compiaceuafi,  come 
chiaro  dimollrafi  da  quello  afierifee  Francefco  Mal, 
uctani  Medico  del  Monallero  di  Regina  Coeli,  con 
le  feguenti  parole . 

„ Sopra  quello  punto  polfo  dire,  che eflèndogli 
„ venuta  vna  malaria  in  vn’occhio,che  la  domandia- 
» tno  gotta,  ferena  , & hauendo  perlòin  efio  affatto  li 
,,  villa , il  Signor  Matteo  Par iftj , Se  io  vedendo,  che 
«la  detta  malaria  cominciaua  nell’altr’  occhio  , (li- 
« maffimo  per  efpcdiente  auuifarla , che  farebbe  fta- 
« to  bene > che  fi  folfe  allenuta  dal  leggere , per  nonu 
» affaticar  la  villa , & anche  fi  Folfe  allenuta  dal  lcg- 
« gere  l' Officio  Diuino , doue  tanto  applicaua , Se, 
,,  hauendogli  ciò  detto,  moltrò  grandiffima  reniten- 
,,  za  , e dolore,  particolarmente  in  non  dir  l’Officio 
«Diuino  , e perche  noi  gli replicauamo, che  gra- 
duerebbe fatto  perderla  vii la , foggiungcua  la  Sec- 
„ ua  di  Dio,  chehaueuapromellbà  Diodi  recitar 

l'Officio, 
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„ TOffitio  » c che  vuolcua  compire  à quello  Tuo  obli- 
35  go»  poco  curandoli  della  falute  del  corpo,  mcn- 
„tredoueua  tralafciarc  di  fare  quelle  co fc,  allo 
„ quali  era  tenuta , & obligata  : e perche  la  vedeflì- 
„ mo  tanto  rifoluta  in  non  volerlo  tralafciarc  di  di- 
„re,  pigliammo  per  ifpcdiente,  che  douclfc  trala- 
„ feiate  di  leggere  , c dirlo  in  compagnia  d'vn  alerai 
„ Monaca , mentre  li  Salmi  li  fapcua  à memoria,  o 
„ le  lettioni,  ò altre  orationi  > che  occorrono  le  lu- 
terebbe potuto  leggere  vn  altra  Monaca . In  que- 
„ Ila  maniera  fi  contentò  di  operare , come  feguì  ; 
„ benché  duraflimo  grandiffima  fatica  à farla  con- 
3,  tentaro . 

Sicome  l’amore  à quella  eccellcntiffima  Virtù  IaJ 
Fece  fpreggiare  il  pericolo  di  perdere  il  più  caro  de’ 
fenfi  efierni,  così  la  ftimolò  à porre  ogni  maggior  Au- 
dio, acciòche  fi  olTerualfe  la  più  efquifira  decenza.,, 
c nettezza  in  tutto  quello»  che  appartencua  al  ferui- 
zio,  e culto  Diuino,  onde  volcua  che  le  velli , para- 
menti*, & altri  fagri  ornamenti  fi  lauoralfero  con_» 
ogni  polfibil  diligenza  , e perfcttionc  ; impiegaua.» 
Ella  medefima  tutta  la  fua  indulhia  in  tagliare , cu- 
cire, e Jauorare  Pianete,  Camici,  Sopracalici,&  ogn’ 
altra  fupellettile  propria  della  Chicfa  : Per  quella-» 
fece  cosi  pretiofi  addobbi,  come  hoggi  fi  vede  : nè  in 
quello  hebbe  altro  fine»  che  il  maggior  decoro  del- 
le co fe  Diuine , acciòche  con  quella  elìerna , e fenfi- 
bil  maellà  follerò  prouocati  i cuori  de*  Fedeli  alla-, 
maggior  veneratione  di  quel  Signore , all’honore  del 
quale  vedeuano  efler  desinati  ornamenti  di  fi  gran 
prezzo. 

Faceua  altrcfi  celebrare  le  Felle  della  fua  Chiefa-» 
con  molto  apparato,  mà  nientemeno  era  il  racco- 

Fff  glimenco, 
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glimcnto,  che  in  quei  fanti  giorni  richiedala  dallo 
lue  Religiofe  » e perciò  nonpermifè  mai  che  ne’gior- 
ni  folenni  della  Noftra  Santa  Madre  Terefa»  e dell’ 
Afluntionc  della  Bcatiflima  Vergine,  ò in  altre  fo- 
miglianti  encraflero  Prencipcrte  nel  Monaflcro,  auué- 
gache  in  quel  tempo  puoteflc  farli  » poiché  vuoleua 
che  in  quei  giorni  dedicati  à Dio  non  haueflèro  lo 
Religiofe  alcuna  occalìone  di  diftrattione,  ma  che 
fi  occupalfcro  nella  meditatione  di  quei  Santi  Mirte- 
ri,  quali  da  Santa  Chicfa  ci  fono  proporti . Raro  fu 
ì’efempio  che  lafciò  di  quello , quando  la  Figlia  del- 
la PrencipelTa  D.  Anna,  e moglie  del  già  fu  Duca  di 
Modena  ritrouandoli  in  Roma  > e volendo  il  giorno 
dcll’Artuntione  della  Beatillima  Vergine  entrare  per 
fua  confolatione  nel  Monartero  di  Regina  Coeli,  non 
puotè  già  mai  ottenerlo»  abenche  la  Prencipeflà  lira 
Madre  forte  fiata  Fondatrice  del  Monaftero , e forte 
così  ftretta  Congionta  della  Ven.  Madre  > nèvalfe- 
roà  confeguirc  l’intento  le  molte  irtanze»  e replica- 
te ambafeiate  mandategli  da  Monlìgnor  Colonna.»» 
Patriarca,  e Zio  della  mentouata  DuchelTa  Vedoua , 
attcfoche  già  mai  lì  piegò  à compiacerla,  ri/ponden- 
do  fempre,  che  vn’altro  giorno  lana  Hata  Padrona» 
mà  che  in  quello  non  era  poflSbile.  Sdegnofli  il  Ri- 
detto Monfignor  Patriarca  nel  vederla  così  inflefiì- 
bile  : Ella  però  nè  fece  conto  del  fuo  fdegno , nè  del 
difgulìo  della  fua  amatiflìma  Nipote.  Imperòchej 
nel  fuo  concetto  tutte  le  terrene  grandezze,  tutti  gl* 
humanirifpetri , e tutti  gl*  affetti  del  fangue  erano 
nulla , paragonati  al  maggior  feruizio  , e culto  di 
Dio,  quale  più  particolarmente  ne’ giorni  feftiuifo 
gli  deue  predare . 

Quando  haueua  notiria  > che  alcuno  de*  fuoì  Pa- 
renti 
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renti  fi  foflfe  infermato,  non  gl’apportaua  nè  pur  mi- 
nima afflittione  il  male  del  corpo,  mà  tutto  il  fuo 
defiderio , &anfia  era  che  riceueflero  i Santi  Sagra- 
menti  , co  quali  fi  difponetfero  à Chriftianamentej 
morire;  onde  non intralafciaua  di  opportunamen- 
te auuifarglielo , afinche  lo  faccflcrocon  ogni  ce- 
lerità , fenza  afpettare  che  la  grauezzadel  malej 
ò glie  lo  vietate  affatto , ò vero  gl’impediflc  il  farlo 
■con  quella  ponderarione  , che  fi  richiede.  Così  lo 
pratticò  con  la  PrencipefTa  D.  Anna  fua  Sorella..  , 
quando  infermoflì  à morte,  fcriuendogli  vn  vigliet- 
to,  & efortandola  à non  fidarli  delle  fperanze  date- 
gli da  Medici  con  parole  colme  di  Chriftiana  pietà  , 
quali  nel  precedente  Libro  al  capo  duodecimo  hab- 
biamo  addotte,  e perciò  qui  non  le  replichiamo* 
Riceueua  per  tanto  indicibil  confolatione  fapendo» 
che  glhaueffero  riceuuti,  e con  molto  giubilo  coftu- 
maua  dire  : Hora  fi  che  fono  contentijjvna  , mentre 
fono  cenai  che  hanno  foiisfatto  a quello  fi  conmene 
ad  vn  buon  Cattolico . 

Era  così  grande  il  rifpetto,  che  portaua  alle  cofej 
fagre  , & à luoghi  dedicati  à Dio , che  feueramentej 
riprefe  vna  Religiofa  per  efier  pafTata  per  il  Coro 
auanti  il  Santiffimo  Sagramento  portando  alcune  co- 
fe  da  mangiare , Rimando  effer  fiato  quell'atto  mol- 
to indecente  alla  Diuina  Maefià  : Nè  fù  minore  la  ri- 
uerenzacon  la  quale  diportauafi  con  ciafcheduna  del* 
le  perfone  Ecdefiaftiche , riconofcendo  in  loro  vn<L» 
particolar  affiftenza  di  Dio,  al  di  cui  minifiero  erano 
dedicate  ; Dal  che  originauafi  il  venerare  i loro  or- 
dini con  tal  fommifiione , come  fe  gli  fotero  fiati  in- 
timati dal  medefimo  Iddio,  riflettendo  al  tener  eflG  il 
fuo  luogo.  AUi  Cappellani  della  fua  Chiefa  racco- 

F f f a mandaua 
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raandaua  con  eccellìua  premurala  pulizia degPaltari 
la  diuotione  nel  celebrare  la  Santa  Metta  , il  decoro  » 
e decenza  in  tutto  quello,  che  apparceneua  al  Tuo  or- 
namento ; fpiacendogli  fopramodo  qualttuoglia  ben- 
ché minima  irriverenza»  e ftimando  come  fagrilegio 
ogni  mancamento  , in  tutto  quello  , che  è proprio 
del  culto  , e feruizio  di  Dio . Più  volte  ricordaua  lo- 
ro » che  vfattero  molta  diligenza  in  procurare  che  la 
lampada , qual  fecondo  il  coftume  della  Chiefa  deue 
perpetuamente  ardere  auanti  il  Santiftìrao  Sagramen- 
to , nonrimanefle  eziamdio  à bricue  fpazio  di  tem- 
po eftinta  : e perche  non  fuccedette  quello  manca- 
mento imponeua  loro  , che  comperattero  foglio  mi- 
gliore » poiché  quelli  Tuoi  etter  più  al  propolito  per 
conferuare  lungo  tempo  viua  la  fiamma . 

Parlauade  Rcligioficon  liima  grande  , nèfottriua 
In  modo  alcuno,  che  le  fue  figlie  ne  diceflero  parole » 
quali  odprattero  di  poco  rifpetto  verfo  di  1 oro . Go- 
deua  tanto  d'etterfi  con  laprofdfione  Religiofa  fagri- 
ficata  al  feruizio  di  Dio , che  appalefandone  nell’ 
clìerno  il  giubilo  foleua  dire , che  in  quaranta  e più 
anni  di  Religione  non  fapeua , che  colà  fi  fotte  /con- 
tentezza : e fc  alcuna  perfona  l’haueflc  ricettata  per 
etter  nata  di  così  alto  lignaggio,  prendendo  con  la_, 
mano  il  Sagro  Scapulare , attenua  quegli  etter  la  fua 
gloria  maggiore , quegli  douerfi  folo  apprezzare.»  3 
mentre  quella  era  la  liurea  delle  Serue  di  Dio  » & il 
proprio  contrafegno  d’hauercalpeflate  tutte  le  terre- 
ne grandezze , per  puotere  con  più  diligenza  , efen- 
za  impedimento  impiegarli  tutte  nel  feruizio,  (Jcofle- 
quiodiDio.  Tal’ hora  con  gran  Perfonaggi  ( fra_, 
quali  fu  la  gloriofa  memoria  deICardinald’Efle)pro» 
rompeua  in  gran  io  di  dello  flato  Reiigiofo  > efaltan- 

dolo 
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dolo  fopra  quallìuoglia  felicità  di  quello  Mondo  ; e_> 
perche  il  mentouato  Cardinale  guftaua  molto  in  ve- 
derla inferuorare  in  quella  materia  , à bello  Audio 
gli  contradiceua , & Ella  difendeua  il  fuo  detto  con-* 
ra^^ioni  tanto  efficaci , con  parole  così  feruorofe  , e 
piene  di  fpirito, che  finalmente  vedèuafi  obligato  à ce- 
dere , & infieme  ad  ammirarla,  feorgen do  quanto 
altamente  in  quell’anima  folle  radicato  il  deiiderio 
di  piacere  à Dio , e di  olfequiarlo  coll’holocaullo  di 
tutta  la  fu  a perfona  , e di  tutte  quelle  pompe , e gran, 
dezze , fra  le  quali  era  nata  . Molto  piu  potrei  dif- 
fondermi fc  voleffiquì  addurre  non  poche  delle  lue.» 
relationi , nelle  quali  alferifee  non  voler  viucrc  per 
altro  , che  per  feruire  al  fuo  Dio  j & impiegare  tutte 
le  forze  dell’anima  > e corpo  fuo  in  ofiequio  della^ 
Diuina  Maefià , mi  contento  nulladimeno  di  riferi- 
re vno  de’ fuo i buoni  propofiti  fatto  nel  compire  gl 
efercitii  fpirituali  l’anno  1661.  con  i quale  rimarra 
almeno  leggiermente  accennato  quello  s intralalcia 
di  dire  per  lcruirc  alla  breuità  > le  fue  parole  fono 

lefeguenti.  , .. 

„ Viuerò  folo  per  Dio , folo  per  amarlo  » e dar0u 
«cullo.  Non  volere  alfolutamente  altro  che  Dio  j 
3,  & io  elfer  tutta  folo  per  lui , andare  lejnpre  coiu 
,,  defiderio  di  dargli  gufto , c farlo  con  gl  effetti » ej 
„ con  timore  di  dargli  difgufto , e fuggire  ogni  mini- 
„ ma  imperfettione  volontaria. 

Di  quelli,  e fomiglianti  atti  fono  piene  le  fue  rela 

! a -3 nfifì  /«Viini'OmPnt/*  fi  DllUntO  llCiOlCJ 
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ne,  quale  icconao  l’infegnamento  di  

Libro  deVera  Religione,  è vno  flrctto  legame  5 ch*-> 
annoda  coll’onnipoteiue  Iddio  tutti  gl'attctn j « • oi- ■ 


Ter»-  T» 
non  re- 
mote 4 fi- 
ne litri. 


414  VltA  VÌMSuor  Chiara  Maria 

lequij  del noftro  cuore.  Finalmente  molto  proprio 
atto  di  quella  virtù  è 1*  oratione  » della  quale  però 
tratterai»  nel  libro  feguente . 

CAPO  XI. 

Come  la  Veneragli  ZMadre  efercttò  heroica^ 
mente  la  Virtù  dell'  Qlbedienzj* . 

VESTA  è quella  virtù  » che  è l'orna- 
mento de’ Chioflri , l’anima  dello  flato 
Religiolbj  lofmalto  della  perfetrione, 
&vna  delle  più  /limabili  gemme»  chcj 
l’anime  àDio  confegrate  inpretiofifea  • 
Diquefta  era  tanto  inuaghita  la  Venerabil  Madrej, 
che  in  ciò  dimoftroflì  vera  Figlia  della  non  meno  Se- 
rafica» che  obedientiflìmaS.  Terela , quale  nel  Libro 
delle  Tue  Fondationi  al  capo  2 2.1afciò  fcritte  queflej» 
parole.  In  quefto  dell’ pbcdienzA  io  m i contento  che  fac- 
cino eccejfo  » perche  hip  articolar  di uo  tiene  £ quefta  virtù • 
Regolandoli  con  quello  inlègnamento  la  Difcepola.* 
di  fi  Santa  Maeftra  l’anteponeua  à qualfiuoglia  fua 
parti colar  fodisfateione  » e fentimento  . Anche  delle 
foauità  dello  Spirito , e delle  dolcezze  della  Diuina.» 
Contcmplatione  fi  priuaua,per  efeguirla  con  prontez. 
za . Parlando  di  quella  Tua  virtù  la  Madre  Suor  Maria 
Vittoria  della  Croce,  Religiofa  del  Monaftero  di 
Santa  Maria  del  Monte  Carmelo  dice  così . 

»,  Haueua  tanta  Aima  di  quella  virtù  dell’  obedicn- 
9}  za  ) che  l’anteponcua  non  /blamente  à qualfiuoglia 

cola 
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„ cofa  indifferente > mà  anche  allo  ftar  ritirata  itu. 
„ òrationc 3 & à trattare  con  noftro  Signore , p he  era 
,,  quello , che  Tempre  delìderaua , c di  che  mai  lì  ve- 
33  delia  fazia  : onde  occorfe»  che  le  fuperiore  perpro- 
j>  uarla , quando  lì  ritiraua  per  dieci  giorni  à fare  gl’ 
„ Efcrcitij  Spirituali , come  lì  coltuma  nella  no- 
„ lira  Religione , gli  comandauano  , che  in  quel  tem- 
ji  po  facelTe  qualche  lauoro  di  mano  ( onde  vna  volta 

ricamo  le  bandinelle  del  Communicatorio  J ò ve» 
j>  ro  che  faceile  qualche  paro  di  Sandaglie  in  fretta  > 
s)  lo  faceua  allegra  3 e prontilfimamente  i perche  Lei 
33  haueua  ottenuto  con  molti  prieghi  dalla  Madre 
33  Priora  di  larle  per  tutte  le  Religioìe,  e continuò  per 
33  lo  fpazio  di  vent’anni  in  circa  à firle>  non  olìante.* 
33  la  fatica  3 che  duraua  in  qucll’efercitio } che  arriuò 
33  lino  à caufarle  dolore  di  petto  3 che  poi  fu  co- 
jsllretta  à lafciarlc  3 non  lenza  fuo  molto  ram- 
33  manco . 

Le  Sandaglie  3 delle  quali  qui  parla  quella  Rcligio. 
fa  3 fono  3 come  già  notammo  nel  primo  libro  3 al- 
cune come  pianellettc  inteffutedi  canapa3  delle  qua- 
li lì  Temono  le nollre  Monache.  Nel  far  quelle  per 
ordine  della  Sanra  Obedienzapiùcompiaceuali  l’hu- 
miliflima  Spola  di  Chriftos  che  di  llar  à piedi  del 
Crocififfo  godendo  delle  dolcezze  del  Cielo.  Al  che 
aggionge  la  Madre  SuorFrancefca  Terefa,  vna  delle.» 
prime  quattro  Rei igiolè 3 che  andarono  alla  fonda- 
rione  di  Regina  Coeli  3 efTere  Rata  quella  virtù  così 
altamente  impreca  nel  Cuore  della  Venerabil  Ma- 
dre 3 che  dicendole  i fuperiori  sì  3 ò nò  3 che  facefles 
ò non  facelfe } altro  non  bifognaua  3 perche  pronta^ 
mente  efeguiflè  quello  gli  veniua  ingionto,  ò defl- 
ette da  ciò  che  gl'era  vietato.  L’vdì  altrefi  più  volte  * 
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affermare , che  fé  gli  folfc  fiato  comandato  da  Su- 
periori, che  volaffe,  hauerebbe  giudicato  non  efiergli, 
per  virtù  dell’obcdienza , impoffibile . 

Effendo  fuddita  portaui  tal  riuerenza  alla  Madre 
Priora  , che  con  eflèr  già  molto  auantaggiata  nell’ 
età , e per  la  caduta  , di  cui  fi  fece  mentione  nel  pre- 
cedente libro,  quali  del  tutto  inhabilc  ad  inginoc- 
chiarli , non  fi  difpenfaua  però  dal  parlargli  genuflef- 
fa,  fecondo  il  coftumc,  e di  baciarle  lo  Scapularo 
in  fegno  di  riuerenza  Dalla  medefima  prendeua  li- 
cenza per  fare  qualfiuoglia  minima  cofa , come  fc  per 
' apunto  folfe  fiata  Nouizia , nè  già  mai  volle  preua- 

lerfi  della  licenza  generale,  quale gPhaueua  datala.. 
Madre  Anna  Tcrefa  dell'Incarnatione  Priora  di  quel 
tempo , e dalla  quale  era  vicendeuolmente  ricetta- 
ta come  fua  Maefira , c Fondatrice  del  Monafiero  • 

Il  medefimo  coftume  oflferuò  con  il  noftro  Padre  Do- 
menico della  Santilfima  Trinità  all’ hora  Generale» 
impcroche  gli  domandaua  licenza  eziamdio  per  cofe 
dipochilfimo  momento  ; onde  egli  alTerifce , che  ìoj 
quella  virtù  l’efperimcntò  fempre  fedeliflima , e che 
non  vi  puotè  già  mai  notar  mancamento  , anzi  haucc 
fempre  ammirata  la  perfezione , con  la  quale  la  poC- 
fedeua . 

E certamente  potrà  ciafchcdunoftupirG  , fe  atten- 
tamente pondererà  quello , che  qui  foggiungo , poi- 
ché parmi  non  leggiermente  in  ciò  fi  palcfalfe  l’heroi- 
co  grado  della  Aia  obedienza  . Era  ConfelTore  ordi- 
nario del  Monaftero  di  Regina  Coeli  il  Padre  Pietro 
di  S.  Andrea  Definitor  Generale , quale  pochi  meli 
» fono  in  quella  medefima  dignità  c defonto,  huomo  di 

. rare  parti , e di  /ingoiar  cruditiòne  hauendo  mandaci 
alle /lampe  molti  libri  di  Sagre  liiftorie,  nc  manca- 

nagli 
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uagli  l’ornamento  delle  faenze  Scolaflichc  , elfendo 
flato  per  none  anni  Lettore  di  Filofofia,  c Teologia  , 
oltre  gl’altri  offici;  di  Prouinciale,  e Priore  elcrcita- 
ti  con  vniuerfal  fodisfattione  della  fua  Prouincia  d’ 
Auignone  ; hor  perche  quelli  finiua  il  fuo  officio  di 
Dcfinitor  Generale  nel  Capitolo,  in  cui  fu  eletto  Ge- 
nerale il  N-oftro  Padre  AlefTandro  di  Giesù  Maria., , 
doueua  ritornare  alla  predetta  fua  Prouincia  » il 
che  non  poco  fpiaccua  alla  Serua  di  Dio,  che  lo  cre- 
deua  molto  alpropofito  perilgouerno  dell’animaj 
fta  , e delie  fue  Religiofe . Elfendo  per  tanto  andato 
ilmentouato  Padre  Generale  al  Monaflero  di  Regina 
Coeli , la  Ven.  Madre  con  molta  fommiifionc  portali 
in  ginocchio  alla  fua  prefenza,  lo  fupplicò  à compia- 
cerli di  far  rimanere  il  fudetto  Padre  in  Roma , ac- 
ciòcheprofeguilTe  ad  elfer  Confelfore  Ordinario  del 
Mon  altero,  adducendole  per  motiuo  il  profitto  efpc- 
rimentarocon  la  fua  direttione , & il  commune  dc- 
fiderio  di  tutte  le  Religiofe . Mi  il  Padre  Generale.» 
non  Rimò  conucneuole  il  fodisfarla , c foggiunfc  gli 
ballerebbe  alfegnato  Confelfore  di  li  buone  parti , 
che  non  li  faria  difpiaciuto  il  cambio.  Non  fi  tur- 
bò à quella  rilporta  Tobedicntiifima  Madre,  anzi  ve- 
nerando i fentimenti  del  fuo  Superiore,  li  tacque , & 
accettò  fenza  replica  il  Confelfore  alfegnatoli . 

Non  hi  dubbio  veruno,  che  elfendo  all’horo 
Protettore  della  Noftra  Religione  il  Cardinal  Gin- 
netti, le  hauelfe  penetrato  il  fuo  defiderio , haucreb- 
be  con  indicibil  fuo  contento  comandato,  che  il  fu- 
detto Padre  rimaneflè  in  Roma,  atrefochehaucuaj 
più  volte  lignificato  alla  Serua  di  Dio  recarli  ad  ho- 
nore  il  compiacerla.  Nè  mancò  chi  le  fuggerillè  il 
dargliene  parte,  mentre  era  certilfima,  che  confe- 

Ggg  guireb- 


4 1 8 V ita  della  V.M.Suor  Chiara  Maria 
guirebbe  l’intento)  ertendo  la  domanda  tanto  giurta# 
e per  fine  così  Tanto  : Ella  però  Tempre  ricusò  di  fab- 
lo , volendo  più  torto  humilmcntc  > ed  alla  cieca., 
obcdire,  che  hauere  quella  TodisTattione,  così  Tujl_> , 
come  delle  Tue  Monache.  Scrifie  dipoi  al  Padre-» 
Pietro  vn  viglietto  > in  cui  narrandole  il  Tucccflò  > 
dimoftraua  con  parole  piene  d’humiltà , erafiegna- 
tione  quanto  guftafle  il  Toggcttarfi  alla  volontà  del 
Tuo  Superiore . 

Originauafi  querta  Tua  cotanto  humile  » e prone*., 
foggcttione  à Superiori  dalla  viua  fede,  con  la  qua- 
le credcua  per  indubitato  non  puoter  errare  > Teguen- 
do  i loro  Tentimenti  , efìfendo  che  teneuano  il  luogo 
di  Dio  > c quindi  auueniua  che  non  ammetteua  re- 
pliche àgl’ordini,  che  da  effiriccueua.  ConoTccn- 
do  la  Prcnciperta  D.  Anna  il  molto  amore»  che  por-* 
tauano  alla  Tua  Sorella  Fondatrice  le  Monache  di  Si- 
ta Maria  del  Monte  Carmelo,  c perciò  temendo  non 
impcdiflcro  la  Tua  partenza  perla  Fondazione  di  Re- 
gina Coeli,  non'trouò  mezzo  più  efficace  per  conlè- 
guire  l’ intento > che  operare  con  il  Noftro  Padrej 
FranceTco  del  Santirtìino  Sagramcnto  Generale  di 
quel  tempo , acciòche  gli  comandale  per  obedien- 
za  l’andare  à detta  Fondazione  : artefoche  fapeua  fi 
Taria  con  qucrtoTuperata  qualfiuoglia  dificoltà,  men- 
tre l'heroica  obedienza  della  Tua  Sorella  era  mag- 
giore del  molto  amore»  che  portaua  alle  Monache 
del  Tuo  Monartero , e Tomma  la  contentezza  , coiu 
cui  in  elfo  viueua . 

Era  fi  grande  la  confòlatione  dell*  anima  fua  nell* 
obedire»  cheabboriua  Topramodo  TerterSuperionL,» 
onde  erano  neccrtarij  i precetti  per  farle  accettare.» 
l’officio  di  Priora  > il  che  apertamente  feorgerartì  dal- 
le 
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le  parole  d’vn  fuo  viglietto  fcritto  al  Padre  Giouanni 
l'anno  1668.  nel  quale  dice  così. 

„ Molto  Reuerendo  Padre,  credo,  che  già  V.  R. 
„ habbia  faputo  come  Martedì  paflato  terza  Fella.» 
„diPaTqua,  venne  il  Signor  Cardinal  Ginnetti  per 
» fare  l’elettione  della  Priora  di  quello  Monaflero , c 
j,  con  tutti  li  voti  delle  Religiofe  effe  mi  hanno  con- 
„ fermata  nell’officio , io  hò  crefo,  che  così  fia  vo- 
« lontà , e gloria  di  Dio , & hò  abbacata  la  tefla,  e la 
,»  maggior  quiete,  che  ne  hò , è hauermelo  così  affi- 
» curato  V.  R.  e anche  me  lo  comandò  per  obedien- 
» za  l’Eminentilfimo  Signor  Cardinale , & il  Noflro 
„ Padre  Vicario  Generale  me  lo  meflè  ancora  facile, 
5, per  vedere  l’vnione,  & allegrezza  di  tutte  le  Sorelle 
„ Elettrici,  che  fu  ecccflìua  : Dio  faccia  di  me  qucl- 
„ lo,  che  vuole  Tempre . 

Non  giouaua  però  il  grado  di  Priora  ad  efimerla_» 
dall’efercitio  dcll’obedicnza  > imperòche  fe  bene  in 
molte  cofe  puoteua  operare  fenza  dipendenza  dal 
Generale , ò dal  Prouinciale  , nulladimeno  per  ha- 
ueril  merito  di  quella  Virtù  faceua  il  tutto  con  il 
loro  confcntimento . All’amore  della  medefima  obe- 
dienza  fpronaua  con  le  fuc  efortationi  le  Religiofcj, 
procurando  coll'efficacia  delle  Tue  parole  imprimere 
nell’anima  di  ciafcheduna  dettami  di  Toggettionej 
pronta,  & humile  agl’ordini de’Superiori,  e replica- 
ua  bene  IpefTo  non  attendefièro  à quello  veniua  loro 
ingionto»  mà  che  Tempre  con  occhio  di  viua  Tede  ri- 
conoTcelfero  nella  Priora , e ne’ Superiori  Iddio  in_i 
luogo  di  cui  Tono  podi , aggiungendo  douer  tempre 
vna  ReligioTa  godere  quando  con  humiltà  fi  Toggetta 
à gTinferiori,  dfendo  ciò  di  gran  merito  appreso  Id- 

Ggg  2 dio. 
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dio  ; in  modo  che  anche  fi  puoteiu  afpettar  premio  , 
quando  fi  forte  obedito  allo  flelTo  Demonio  > pollo 
che  forte  pollibile  obedirgli  folo  per  amor  di  Dio  > 
clfcndoche  inquerto  cafo  ciafcheduna  era  ficura_. , 
che  non  ballerebbe  potuto  comandar  cofa,  qual  forte 
contro  la  volontà  del  medefimo  Iddio.  Accadeua^ 
tal’hora  elTerfi  rifoluta  di  fare  alcuna  cofa  nel  modo  > 
qual  hauefle  giudicato  più  conucniente , mà  fapendo 
per  detto  deU’altrc,  che  i Superiori  ftimauano  douerlì 
fare  in  altra  maniera , voleua  che  fi  efeguifiero  i loro 
fentimenti>  il  che,  come  aflerifconoleReligiofe,  ac- 
cadde non  rare  volte,  anche  quando  era  Superiora  ; e 
di  quella  fua  mntatione  adduceua  la  ragione  con  di- 
re , che  elfendo  tale  la  volontà  del  Superiore  quel 
modo  di  operare  doueua  ellèr  più  accertato, e di  mag- 
gior gloria  di  Dio . 

Difcuoprì  con  maggior  chiarezza  l’eccellente  gra- 
do della  lua  obedienza  negl’vltimi  anni  di  fua  vita_> , 
quando  fe  à cafohauelTe  dimollrata  renitenza  in  fa- 
re alcuna  cofa  per  non  (limarla  clpcdiente,  appena., 
fc  gli  diccua  hauer  così  ordinatola  Madre  Priora^  * 
che  fubito  con  ogni  prontezza  r ompeaa  la  ripugnati* 
za  della  fua  volontà , e fottometreua  il  Tuo  giuditio 
dicendo.  Se  cesi  piace , & ordina,  la  Madre  Priora 
fi  faccia  il  tutto . Con  la  medefima  foggettione  fi 
diportaua  nelle  fue  infermità  verfo  l’Infermiere,  co- 
me l’alTerifcc  Suor  Anna  Felice  di  Giesù  Maria  Re- 
ligiofa  nel  Monallcro  di  Regina  Coeli,  peròche  fe_> 
da  erte  veniuagli  detto,  che  mangiaflè  di  quelle  co- 
lè , alle  quali  haucua  fomma  ripugnanza , fubito 
prontamente  obediua,  auuengache  doppo  gli  ca- 
gionando non  poco  patimento . L‘  irte  fio  afferma 
^ Suor 
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Suor  Cecilia  Tercfa  di  Giesù , quale  eflcndo  fila.., 
Infermiera  , e Rimando  che  il  moto  gli  giouaffo  , 
non  rare  volte  nella  fua  vltima  infermità  gli  dif- 
fc  > che  paffeggiaffe  , & Ella  fcnza  replica  obedi- 
ua  » foggiungendo  che  fe  bene  era  molto  quello  » 
che  patiua  nel  camminare  > nulladimeno  lo  foce- 
na volentieri  , perche  lei , che  era  Infermiera  glie 
lo  comandaua  j e doueua  obedirgli  per  non  tra- 
fgredire  le  fue  Coftitutioni  . Nel  prendere  altrcfi 
i medicamenti  preferirti  da’Medici  > fi  dimoflrauaJ 
ebedientiflima  , abenche  gli  recaficro  gran  mole- 
ftia , e naufea  , il  che  fìi  con  merauiglia  ofseruato 
da  Francesco  Maluctani  Medico  di  Regina  Coeli . 

Quella  è la  perfetta  obedienza  > con  la  quale  que- 
lla Sauijffmia  Madre  fottomife  ilfuo  giuditio  , 
la  fua  volontà  non  pure  a’ Superiori»  ma  anchej 
agl’inferiori,  per  imitare  il  Redentore  del  Mondo, 
che  figillò  gl’encomij  di  quella  cccellentiilìma  vir- 
tù con  la  Croce  in  cui  morì . D’vn  altra  più  parti- 
colare però  fi  trattari  nel  capo  feguente,  attefo- 
che  con  ella  Ella  fi  aflicurò  nelle  dificili  vie 
della  Contemplationc  » e fi  difpofe  al- 
le più  fublimi  Communicacio- 
ni  della  MiflicaTco- 
logiaj . 

,:;W;  W f 
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CAPO  XII. 

Della  /Ingoiar  Obbedienza , chela  V enerabil 
Madre  prof ef so  a fuoi  Co  nf e fiori* 

ESTIMONIO  di  quella  virtù  in  grado 
eccellente  efercirata  dalla  Venerabil  Ma- 
dre fu  il  Padre  Giouanni  di  S.Girolamo, 
che  per  lo  fpazio  di  vent’  anni  efperi- 
mcntò  quanto  Ella  fotte  efatta  in  quella 
mai  abaflanza  commendata  obcdienza,onde  nc  fcrif- 
fe  vn  intero  capo  nella  terza  parte  delle  fue  Rclatio- 
ni . lui  la  fuadottittìma  penna  dimottra  coll’autori- 
tà de  miftici  Dottori , e con  raggioni  molto  efficaci  * 
quanto  fi  a necelfaria  à quell’anime  , che  fono  da_» 
Dio  guidate  perla  via  dell'  oratione  fopranaturale-,  » 
nel  che  non  mi  fermerò  > fi  per  non  violare  le  leggi 
dell’hilloria , fi  per  ettèr  dottrina  tanto  chiara»  eli 
ben  riceuuta  da  Maettri  di  Spirito,  che  fciocchezztu • 
faria  il  dubitarne:  folò  addurrò  quello  appartiene  al- 
la prefente  narratione,  accioche  fi  feorga,  quanto 
profonde  fottero  le  radici , con  le  quali  erafi  nel  cuo- 
re di  quella  Serua  di  Dio  /labilità  la  virtù  dell’obe- 
dienza,  tanto  propria  dell’anime  Religiofe  , c con- 
templatine , come  c innata  al  fole  la  luce,  ed  allaJ 
luce  connaturale  il  raggio . Cosi  l’iaiègnò  à quell’A- 
nima  eletta  il  Celelle  U10  Maellro  in  vna  vifione  ima- 
ginaria , riferita  dal  mentouato  Padre  nella  terza.* 
parte  al  capo  venti . 

Incralafcio  con  tutto  ciò  io  ditraferiucre  le  fue  pa- 
role 
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iole  ettèndo  relatione  non  poco  diffufa , e folo  ne  ri- 
ferifco  fuccintamence il  contenuto.  Se  lerapprefeu- 
tò  vn  campo  di  grande  ampiezza  , & amenità . Ve- 
deualo  pieno  di  molta  luce , e le  fu  dato  ad  intende- 
re , che  nel  fine  di  etto  ( ancorché  non  vedette  quel 
fine  ) ritrouauafi  vn  abitto  di  beni  cioè  il  medefimo 
Dio.  Nella  pianura  dell’itteflò  campo  miraua  vnj 
Anima  » la  quale  (e  bene  camminaua  verio  quell’- 
abiflo  di  beni  > pareuagli  nondimeno  che  più  cotto 
fotte  portata  , che  camminafle . Haueua  quelt’Anim* 
fembianza  d’vna  molto  candida  > e fplendente  don- 
zella, & era  adornata  con  molte  gioie  & abigliamen- 
ti  di  gran  prezzo  , per  i quali  conofceua  figurar  fi  le_> 
virtù  , e doni  di  Dio.  Sforzauafi  d’auantaggiarli 
verfo  quel  gran  bene,  nè  le  mancaua  vn  appog- 
gio per  camminarci  e per  quetto  intefe  fignificarfe- 
gli  vn  Confcflbre , dal  quale  con  molto  profitto  era_» 
in  quel  tempo  guidata  - Vidde  dipoi  ettèrgli  impro- 
uifamente  tolto  quell’  appogio > e fottituirfi  in  fuo 
luogo  vn  braccio  di  gran  candore,  e luce,  che  intcn- 
deua  elferdi  Chrifto , benché  quelli  non  fotte  da  Lei 
veduto . Interiormente  però  conofceua  Lui  folo  etter 
la  vera  guida , e ficuro  appoggio  nelle  vie  dello 
fpirito  . A dinotargli  finalmente , la  fede  > & obe- 
dicnza*chc  doueua  otteruare  à fuoi  Direttori,  vede- 
ua  la  tetta  di  quell’  anima  rapprelentata  inghirlanda- 
ta co’  fiori  d’argento  , per  i quali  fc  gli  figurata  la_» 
Tede.  Pendeuano  quelli  fingolarmcte  fopral’orccchio» 
& erano  geroglifico  della  l'empliceobedicnza  da  pre- 
ftarfi  à Padri  Spirituali  : intendeua  che  quelle  virtù 
grandemente  erano  da  Dio  gradite,  e conchiude. 

Quejlo  viddi  tutto  i/t  occhiata , 0 [guardo  interno  % 
in  breuijjìmo  tempo  ; t benché  mirejlajfc  vinarnente  in- 

prefo 
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■prcffo  non  dijjì  niente  all’hora  > & io  credo  volejje  Dià 
darmi  ai  intendere , come  doueuo  trattare  le  co  fé  dell’ ani- 
ma col  Confejfore. 

Diffufo  non  meno  che  ingegnofo , & erudito  è il 
commento  fcritto  dal  mentouato  Padre  fopra  quella 
imaginaria  vifionc,  non  è però  qui  il  Tuo  luogo, 
forfè  altroue  in  hiftoria  dalla  prefentc  dipinta  fi  rap- 
portari.Paffiamo  hora  dalle  parole  della  Difcepola,à 
quelle  del  fuo  Spiritual  Maefiro , dalle  quali  foorge* 
raffi  come  Ella  pofe  in  efegutione  coll*  opere  quell* 
obedienza,  che  con  l’interno  magiflero  di  Dio  ha* 
neua  apprela.  Le  fue  parole  fono  le  foguenti . 

„ Di  quello , che  qui  dice  hò  hauuta  longa  efpe- 
„ rienza  > per  molti  anni , che  hò  trattato  foco  , e da 
„ bocca  fua  hò  faputo,  che  dal  principio  del  fuo  No* 
„ uiziato  , quali  tempre  haueua  fatto  co’fuoi  Confef- 
„ fori , c Maeftri  fpirituali . E per  efeguire  con  mag- 
,,  gior  fondamento  fudetta  obedienza  verfo  li  Coti- 
„ fcfsori,  foleuala  Madre  impetrare  dal  Padre  Gene- 
rale, ò dal  Prouincialc , elicgli  volefiero  conce- 
,j  dere , & ordinare , che  l’iilcffi  Con fclTorl  gli  folfe- 
„ ro  come  fupcriori , e puoteflero  comandargli  come 
„ Vicari;  de  fudetti  Prelati . Quella  diligenza  fece  la 
5,  Madre  aprc/fo  il  Nollro  Padre  Fra  Paolo  Generale, 
„ elfendo  Confclfore  di  lei  il  Padre  Fra  Pietro  Pran- 
„ cefeo  Gcnoucfe  ; e Pifteflo  hà  fatto  poi  apprefio  il 

Nollro  Padre  Fra  Gioachino  Generale , & apreflo 
9,  il  Nollro  Padre  Prouinciale  di  Roma,  mentre  io 
„haueuo  cura  dell’anima  fua . Quelle  fue  diuote  di- 
ligenze, e quella  fua  obedienza  puntuale  volfo  il 
„ Signor  Iddio  fomentare  ( honorandomi  ) con  vna 
j>  gratia  à lei  conceflà  * quali  dal  principio,  che  co- 

minciaffimo  à conferire  inficine  di  cofo  Ipirituali  :e 

quella 
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„ quella  gratia  fìi  dare  ad  intendere à Lei,  che  Sua 
„DiuinaMaeftà  eleggeua  me  per  guida  dell’ animai 
,sfua,  e per  mezzo  della  Tua  faluce.  Tanto  mi  hà 
„ lignificato  fedamente  la  Madre  più  volte , & à boc- 
„ca,&  in  fcritto  j e ne  fà  diftinta  fede  Lei  in  vna  re- 
3,  lationc  , che  mi  mandò  il  mefe  di  Maggio  dell’an- 
3j  no  165  j.  del  tenore  feguentc . 

3,  Padre  Cariflìmo»  io  tocco  cuidentemente  (che  fe_> 
„ mai  poffo  credere  à fentimento > che  habbia  hauuto 
3,  da  Dio  nell’anima  ) polTo  ben  credere  quello  che_> 
„ anni  fono  inrefi  > di  cheDiohaueua  eletto  Voftra 
„Riuerenza  per  particolar  mezzo  della  Salute  dell* 
3)  anima  mia  ; mà  che  doueuo  volerlo  quanto  » e co- 
3,  me  era  gufto  di  Dio  . Hora  lo  fperimcnto  che  è ve- 
„ ramente  mezzo  datomi  da  Dio  per  la  mia  falute  ; 
,,  Mà  vuole  Dio  che  l’habbia  con  fcarfezza . Sia  di 
3,  tutto  benedetto  Dio . Amen. 

Con  quella  obedienza  così  cfattamente  olfcruata  à 
fuoi  Confelfori  caminaua  alla  perfetrione  tanto  ficu- 
ra  quella  grand’Anima,come  certa  , & infallibile  è la 
dottrina  che l’inlègna . Meditaua  Ella  bene  fpelfo  le 
parole  di  Chilìo  Signor  Nolìro, dette  à fuoi  Apolloli» 
e nelle  perfone  loro  à tutti  i fuperiori,e  direttori  dell* 
Anime.  Qui  zos  audit , me  audih  e con  quella  viua,  & 
attenta  confidcratione  accendeuafi  nel  cuor  fuo  gran 
defiderio  d’efeguire  prontamére  tutto  quello  veniua- 
gli  da’fuoi  Spirituali  Maellri  ingionco.Tal’hora  cATen-. 
do  inferma, e Priora  gli  diceuano,che  facclTc  Capito- 
lo , ò altra  funtione  Clauflrale,  per  la  quale  richie- 
ua fi  non  poca  application?  , nè  mai  vdiuafi  replicare, 
anzi  con  tal  giubilo  obediua  loro,  che  pareua  gli  cef- 
faflero  tutte  l'infermità  : onde  era  lolita  dire  elTer  fo- 
ptamodo potente  la  virtù  dell’ obedienza»  mentre^ 

Hhh  daua 
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daua  forze  per  operare,  anche  quelle  cofe , chealP- 
liumana  fiacchezza  fembrauano  imponibili  . Otto 
giorni  prima  della  fua  morte  3 che  fu  il  giorno  dell* 
Affiamone  della  Bcatiffima  Vergine, gli  difle  il  Padre 
Fra  Alberto  di  S.  Antonio  fuo  Confeflore  3 che  com- 
pire alla  Grata  co’  Cardinali  3 che  in  quel  giorno  fa.’ 
riano  andati  alla  fefta  3 & auuengache  folle  inférma, 
& in  efiremo  fiaccha  3 & eftenuata  di  forze , volle.» 
humilmcnte  obedire,e  ricóduccndola  la  fera  la  Madre 
Suor  Anna  Terefa  in  celia,  la  compa/fionaua  affili,  di- 
cendogli doueua  effier  molto  fianca  , mà  gli  rifpo/é 
con  gran  gioialità:  lo  ho fatto  niente , folo  godo  d’ ba- 
tter cftguita  l'obedìenza  del  Padre  Ctnfeffore  » veramen- 
te grande  e F eccellenza  di  questa  virtù  , mentre  mi  ha 
dato  forza  per  fare  con  facilita  quello  mi  fi  rapprefenta - 
ua  cosi  difeile . 

Erafi  vna  fiata  occupata  molto  in  cofeefterne , co- 
sì richiedendo  il  fuo  officio  di  Priora , il  che  gl’hauc- 
ua  cagionata  qualche  difirattione , e per  ciò  non  era- 
no tanto  frequenti , & abbondanti  le  Diuine  cornimi- 
nicationi , ne  diede  parte  al  fuo  Maefiro  Spirituale  il 
Padre  Fra  Giouanni , & egli  con  Rcligiofa  femplici- 
tà,  efenzamolta  ponderatione,  come  lui  medefì- 
mo  afièrifee , Tcfortò  con  vn  fuo  viglietto  à maggior 
raccoglimento,àfinche  meglio  fi  difponeffe  all’ in- 
fluenza delle  gratie  fopranaturaU  • Riccuò  la  Vene- 
rabil  Madre  le  fue  Parole  come  Oracoli  Diuini , e gli 
rifpofe  ringraziandolo  della  fua  caritatiua  ammoni- 
tione  , dicendo  come  fegue  . 

„ Padre  noftro  non  potei  fubito  rifondere  à Vofira 
»,  Riucrenza  ringraziandolo  del gratiffimo  viglietto» 

»»  che  mi  fcrifiè , nè  poffo  efplicargli  con  parole  la_> 
»,  confolatione»  e forza  » che  fecero  le  fuc  fante  pa- 
role 
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,,  role  nell*  anima  mia  : mi  parfero  parole  venute  dal 
„ cielo  per  me  , e non  d’huomo  mortale  : vedo  fcm- 
» pre  più  che  Volita  Riuerenza  è mezzo  eletto  da_, 
„ Dio  perla  mia  falute  , c fpero  approfittarmene  con 
,5  vera  emenda  delle  mieimperfettioni}  e trafcurag- 
55  gini . 

« Io  dalla  Domenica  della  Santiflìma  Trinità  ìoj 
ssquà,  mi  trouo  più  raccolta  5 e con  gran  facilità  di 
55  lentire  li  Tocchi  miftici  della  Diuina  vnione  5 & al. 
55  le  voice  fono  tanto  tirata  ad  etti  > che  à pena  pollò 
55  fare  vn  atto  di  dolore  5 e d’humiltà  > che  fubito  li 
55  Tento  finiflimamente  piu  volte . L’iftcfla  Domenica 
«della  Santiflìma  Trinità  doppo  la  Communione  li 
55  fentij  finiflìmi  s & affai  frequenti  : tanto  che  mi 
,5  parfe  riuenire  dentro  di  me  in  vna  felice  rcgionej  > 
55  che  mi  odoraua  del  Cielo  5 e faceua  parere  tutte  le 
55  cofc  qua  giù  fango  groflolano  5 c bagatelle . Sento 
55  che  nell’occafione  di  qualche  mortjficatione,  per 
55  grafia  del  Signore  5 non  mi  turbo  5 ne  fento  anfie- 
55  tà  di  ncflùna  cola  > folo  lento  di  vedermi  che  fono 
55  tanto  infedele  à Dio  5 e che  fe  bene  dal  canto  di 
55  Dio  Io  fento  pronto  > intimo,  e foauiflimo,  dal 
5,  canto  mio  fono  vfcita  daqucll’afliflenza  , & appli- 
„ catione  afsidua  à Dio  , & à dargli  gufto , per  vna_» 
,,  fredda  trafcuraggine  : fpero  con  lo  fprone  delle 
„ fante  parole  di  Voftra  Riuerenza,  che  mi  ritirerò 
„ dentro  la  felice  habitatione  dell’  anima  , outj 
5, trouo  Dio  (Incero,  e puro,  lènza  forma  , ofi- 
„ gura . 

Da  quelle  parole  così  humili, ben  fi  fcorge  quan- 
to l’obedicntifsima  figlia  di  Santa  Tcrefa  vcncraflej 
quello  gli  diceuano  i Tuoi  ConfefTori , e come  con-* 
quella  fi  profonda  riuerenza  fi  preparaua  à riceuere 
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dal  fuo  celelle  fpofo  gratie  maggiori,  quali  nel  Tuo 
viglietto  accenni.  Così  conferuaui  il  fuo  cuore  quie- 
to, e pacifico , & era  ficura  non  ingannarli  : impero-' 
che  non  vi  è ftrada  più  certa  di  quella  infogna  la  Fede, 
di  cui  è proprio  dettame  l’obcdire  à Padri  Spirituali  » 
quali  fono  viue,  e fenfibili  imagini  dell’infallibile 
prouidcnza  del  fupremo  Direttore . In  quella  verità 
era  eccellentemente  ammaellrata,  onde  non  fece  mal 
cofa  fenza  dipendenza  dai  fuo  Mae/lro  Spirituale* 
come  Ella  medefima  Parcella  con  le  fcguenti  parolo . 
„ Molto  Reuerendo  Padre  defidero  che  Nollro  Si- 
«gnore , gli  conceda  le  Sanriflime  felle  del  fuo  Na- 
„ tale  piene  delle  fuc  Diuinc  gratic,  e chele  rimune- 
,,  ri , e paghi  la  gran  carità , che  hà  fatta , e fà  all* 
»,  anima  mia,  che  non  pollo  dire  con  parole  quanto 
„ ognidì  conofco  , &cfpcrimcnto  l’ecceflìuo  benej 
„ fattomi  per  mezzo  di  Vollra  Riuerenza  nell’anima 
„ mia , polfo  dire  con  verità , che  è Rato  per  me  Mif- 
j, / us  à beo  : la  quiete  dell’anima  mia , con  la  qualej 
»,  viuo , il  non  curarmi  di  trattare  con  molti  ^ la  faci- 
»,  lità  di  trattar  con  Dio  nel  mio  interno , il  faperej 
,,  come  hò  da  orare  , e come  mi  hò  da  portare,  e co- 
lmerai hò  da  mortificare,  e profittarci  tutto  Dio 
»,  me  l’hà  dato  per  mezzo  della  guida  di  Voftra  Ri- 
»,  uerenza, e non  polfo  dirgli  quanto  rendo  gratieà 
„ Dio  di  ciò  » & ancorché  addio  non  pollò  parlarle  * 
„ con  tutto  ciò  il  lolo  ricordarmi , che  è viuo  , e le_> 
,» fue parole»  che  mi  fcriue»  mi  danno  quiete,  6c 
„ aiuto  all’anima  mia  > la  quale  gode  gran  facilità  di 
„ fentirfi  intimamente  Dio  fempre , che  fi  racco- 
?»  glie  in  ogni  luogo  , e tempo , anzi  all’  orationc 
3,lubito  non  polfo  far  niente  da  me  , folo  dire.» 
» à Dio  > che  fono  vn$  feccia  dell’  inferno , cht» 
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,,  faccia  di  me  quello  che  voglia  &c. 

La  dipendenza  dal  Padre  Spirituale  deformaci  in_j 
quello  fuo  viglietto  può  fcruire  di  modello  per  quell’ 
anime  che  fono  dedite  all’  Angelico  efcrcitio  della,, 
Diuina  Contemplatone  ; per  donne  però  > maggior- 
mente foggerte  ad  inganni  » non  c necclTaria  minor 
di  quella  . All’hora  caminano  fenza  tema  di  pe- 
ricolo , quando  la  luce  di  ipirituale , e dotto  Maclìro 
le  precede . 

CAPO  XIII. 

Quanto  rifplendeffe  nella  Venerabìl  Jlladre  la 
V ir  tu  della  Turila  . 

I V N T I fiamo  ad  vn  campo  di  Gigli, 
imperochc  l’anime  pure  fpirano  fragran- 
ze di  Paradifo  . Dio , eh  è purità  per  cf- 
lènza  ne  cuori  Virginali  ritroua  le  fuc  piu 
gradire  delitie,  e quindi  auuiene  elfer 
fuo  coilume  il  communicarlì  loro  con  maggior  abbó- 
danza , con  più  foaue  , & intima  famigliarità  ; i 
mondi  di  cuore , fecondo  la  fentenza  di  Chrilìo  fono 
Beati , pcroche  fono  terli  crillalli  , ne’  quali  Iddio 
con  fopranaturali  riuerberi  di  grafie  Diuinc  fi  rappre- 
fenta . 

Incominciò  nella  Vcnerabil  Madre  l’amore  à que- 
lla Angelica  virtù  , e l’aborrimento  alle  fordidezzo 
del  fenfo  dalla  prima  grada  fopranaturale  fattale  da 
Dio>  quando  elfendo  ancor  fecolare,  fegli  rapprefen- 
tò  pel  cuore  Chrillo  ornato  di  bellezza  Diuina , & in 

atto 
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atto  di  placidamente  ripofarui;  al  Tuo  confronto  , 
come  Ella  dipoi  riferì  à Tuoi  Confclfori,  tutti  gl’huo- 
mini  gli  pareuano  tante  deformi  Scimic  ; c rimiran- 
do le  lue  mani  gli  fembrauano  impaliate  di  fango > à 
paragone  di  quelle  così  folendide,  che  veduto  ha- 
ueua  nel  fuo  Celcfte  Spolo . Sin  dal  tempo  di  quella., 
Vilìone  gli  rimafe  lì  altamente  imprelfo  nell’anima^ 
Pamorc  della  purità  Virginale  , che  affermò  la  Pren- 
cipelfa  D.  Anna  fua  Sorella  haucrlo  molto  particolar- 
mente notato  in  occalìone  , che  ambedue  elTendo  già 
in  Roma  andauano  ad  alcune  comedie  j imperoche 
fc  compariua  in  Palco  alcun  Perfonaggio  vanamente 
vellito  » ò vero  che  non  ofTerua Ife  quella  decenza^  » 
che  della  fua  modeflilfima  honeftà  era  propria  , chiu- 
dala gl’occhi  per  non  contaminarli  con  la  vi/la  di 
quelli  oggetti  profani  » e li  tcneua  chiulì  » fino  che.» 
quel  Perfonaggio  folTe  entrato  nella  fccna,  on- 
de la  raentouata  Prencipclfa  hebbe  più  fiate  à dirlt,: 
horsù  D.  Vittoria  aprite  gl’occhi,  che  già  più  non  fo- 
no in  palco  , quelli,  che  voi  non  volete  vedere. 

Con  il  medefimo  difprezzo  de  terreni  piaceri  fi  di- 
portò quando  D.  Filippo  fuo  Padre  bramando  d/uer- 
tirla  dalla  rifolutionegià  prelà  d'efler  Monaca , vo- 
leua  fi  adornafie  conforme  richiedala  il  fuo  flato  ; la 
faceua  altrcfi  afliflere  à banchetti , & altri  fecola- 
refehi  trattenimenti , à finche  inuaghira  delle  mon- 
dane magnificenze,  pompe,  e vanità  fi  determinai^ 
fe  à prender  marito,  c l’importunò  non  rare  volto 
proponendogli  maritaggi  di  Prencipi,  e Signori  gran- 
di , che  la  nehiedeuano  . Tutto  nulladimeno  non_» 
vai  le  à farle  cangiar  penfiero , attelòchc  fempre  pià 
in  Lei  fi  accrefceua  il  defiderio  di  confegrar  à Dio  il 
fuo  candor  Virginale  , e quanto  vedeua  di  pompe  , 

fallo. 
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fallo»  e vanità,  tutto  gli  fembraua  vile,  c di  niuiu 
conto , anzi  deforme,  & abhomineuolc,  cflcndo- 
che  le  bellezze  del  fuo  Diuino  Spofo  rapiti  gl*  haue- 
uano  in  gui/à  tale  i Tuoi  affetti , che  vn  giorno  » per 
torre  à fuo  Padre  ogni  lperanza  , con  la  quale  fi  lu- 
fingaua  puoterla  fuperare,  gli  diffe,  che  quando  an- 
cheil  fuo  Ipofo  terreno  foffe  Rè  di  Corona, e Monar- 
ca del  Mondo  era  prontiifima  à ricufarli , hauendo 
già  dedicato  il  fuo  cuore  à quel  Dio,  che  tanto  ama 
l’anime  pure . 

Nello  Rato  di  Rcligiofafù  indicibile  il  candore 
dell’anima  fua,  perochc  effendofi  già  cancellata  nella 
fua  mente  ogni  memoria  di  vanità  fecolarefcha , fug- 
giua  con  cftrema  diligenza  il  trattare  con  le  creature  , 
per  non  contrarnc  macchia  d’imperfcttionc,  onde 
era  chiamata  la  Romita , effendo  inimicilfima  ddho 
Grata,  alla  quale  non  andaua,  che  per  obedire. 
Quindi  è che  (e  tal  volta  entrauano  nel  Monafiero 
Dame,  e Signore  grandi  non  effendo  fuc  molto  fi ret- 
te parenti , folo  il  comando  della  Priora  era  baftan- 
te  à fare  , che  vi  andafiè:  c quando  erano  fue  con- 
gionte  fc  ne  sbrigaua  quanto  più  fpeditamentcpotc- 
ua , lafciando  che  la  fua  forella  la  Madre  Suor  Hi - 
polita  Maria  Terefa  fi  rimaneffe  con  effe  loro . Il  fuo 
trattare  con  le  perfone  era  compofiiflimo  , & ornato 
di  fi  gran  modefiia , che  ilNofiro  Padre  Domenico 
della  Santiflima  Trinità  cfsendo  Generale  ,e  fpefso 
à caggionc  del  fuo  officio  trattando  con  Lei,  difse  ba- 
tterla fempre  ammirata  come  vno  Ipecchio  d'honefià» 
fiche  nella ferietà del  fuo  volto,  nella  modefiia  de’ 
fuoi  occhi , e nelle  fuc  parole  , Tempre  fantificate  da_, 
materie  di  fpirito,  riuerberaua  il  candore  dell’  anima 
fua.  Vidde  vna  volta  (dice il  Nofiro  Padre  Pietro 
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di  S- Andrea  fuo  Confefsore  ) vna  Sorella  che  volen- 
do fciegliere  alcune  cipolle  di  fiori  , per  darle  al 
Giardiniere,  acciòche  le  piantate,  haueua  porte  le 
mani  nel  raedefimo  certo , in  cui  le  reneua  lo  ftefio 
Giardiniere,  eloftimòvna  moftruoficà , onde  feue- 
ramentc  riprefe  la  fudetta  Sorella , come  fe  per  la  fo- 
la vicinanza  delle  fuemani,  à quelle  d’vn’huomo  ha- 
uete  contratta  qualche  macchia  ; feusò  la  /Implici- 
ta, ina  la  candidezza  de'fuoi  puriflìmi  fenfi  reftarono 
offefida  quella  villa. 

La  purità  fino  qui  defentta  deue  ertercommuno 
à tutte  le  Spole  di  Giesù  Chrirto , mà  le  vere  Figlio 
di  Santa  Terefa  anhelano  ad  vna  più  (ingoiar  candi- 
dezza di  coftumi , così  richiedendo  l’Angelico  efer- 
citiò  della  Contemplatione , che  è la  principal  par- 
te del  loro  Irtituto  : perciò  non  folo  hanno  nei  cuo- 
re vn’eftrcmo  abbonamento  alle  fordidezze  del  fen- 
fo , mà  pongono  ogni  rtudio  in  diftaccare,  & aliena- 
re gl’affetti  da  tutto  quello,  che  sà  di  terra,  e cho 
odora  di  Mondo;  siche  gareggiano  nel  candoro 
co’puri  Spiriti . Nè  mi  mancano  in  quella  parte  ben 
chiare  proue  per  dimoftrarlo  della  nortra  Venera- 
bil  Madre,  poiché  non  poco  di  ciòfcriffcil  nortro 
Padre  Giouanni  di  San  Girolamo  nella  terza  parto 
delle  fue  relationi  al  capo  quartojmà  io  prederò  mol- 
to poco  di  quello  appartiene  alla  prefente  narrato- 
ne da  altre  relationi  Icritte  da  Lei  medefima,  quando 
erafi  già  maggiormente  aprofittata  nel  dirtaccamento 
da  tutte  le  creature  > in  vna  Icritta  Tanno  1664.  dice 
le  feguenti  parole . 

3,  Molto  lleuerendo  Padre , fono  cent’  anni , cho 
„ non  hò  quella  confolacione  di  fcriuergli  hauendo 
W femprc  volontà  di  farlo  j'mà  non  portò  compita- 
mente 
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9)  mente  come  vorrei . Hora  {blamente  accenno  à Vo- 
„ftraRiuerenza  cheli  giorni  adictro fono  fiata  in  va 
9)  modo  , che  non  fapeuo  capire  » nè  Dio  voleua  che 
9,  haueflì  refpiro  nè  dal  Cielo  > nè  dalla  Terra  , den- 
» tro  di  me  appetiti o foló  Dio  , e fentiuo  pace  : fnora 
9>  di  me  fentiuo  amarezze  con  qualche  occafionej , 
„ che  mi  dilpiaceua  , ma  conofceuo  in  vn  modo,  che 
9>  non  sò  dire  , che  nel  mio  intcriore  vi  era  lauoro  d* 
» Dio , nell’anima  mia  non  mi  afficurauo , perdio 
» temeuo  : ogni  forte  di  creature  mi  erano  feiapite  9 
99  & amare  9 non  hauendo  dentro  di  me  altra  cofa.,  9 
>9che  ftimafTei'anima  mia 9 fuor  che  Dio»  quello 
99  miappagaua,  e mi  pareua  fentire  in  vn  modo  fi- 
99  niflimo  tra  pene  efternej  e fodisfattione  interna  9 
9>  come  di  vedere  fepararmi  dall’  interno  j vn  non., 
9)  sò  che  9 e fentiuo  come  reftalTe  l’anima  nuda  nell’- 
99efTer  fuo  9 come  diuifa dalla  grolfolanità  dell’afFet- 
» to  9 ò gufto  9 ò concetto , ò lperanza , ò appoggio 
9»  di  ogni  creatura  » e cofe  limili  tutte  inlìeme  ; fenti- 
9)  uo  come  fpogliarfi  9 e diuiderlì > & allontanarli  dal- 
99  la  finezza  dell  anima  mia, la  quale  appetiua  Dio  fo- 
99  lo  9 in  quello  s’appagaua  > màftauacome  fentcn- 
9,  doli  operare  • nè  iapeua  dir  nò  9 e non  fentiua  re- 
9,  fpiro  fc  non  da  Dio,  mà  temeuo  s’era  opera  di  Dio, 
„ s’era  tcntatione , s’era  mia  iraaginacione , & in, 
99  quello  ancora  mi  fentiuo  feparare  da  volere  nè  fol- 
99  leuamento,  nè  ficurezza»  nè  altro,  folo  fperauo  in 
9,  Dio,  in  fine  io  non  sò  quello  che  9 palfaua  dentro 
99  di  me . 

99  Sò  che  da  alcuni  giorni  in  qua  cfperimento  vn  vi - 
9,  uerc  dentro  di  me  nò  più  prouato  di  prima,  cioè  fen- 
9,  to  tanto  intimo  Dio,  e l’anima  come  nuda  nell’efser 
„ fuo  fubito  inuifeerata  in  Dio  9 tanto  finamente,  con 

Iii  opera- 
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j>  operationi  tanto  intime  , e fine  » che  non  sò  nè  dir- 
„ lo,  nè  pen farlo  : fento  vna  lontananza  da  tutto 
„ fuor  di  Dio  non  più  prouata  prima  ; folo  Dio  è lo 
fcopo , il  centro , e doue  afpira  , e refpira  l’intimo 
3,  dell’anima  mia,  e quello  che  è di  fua  volontà  , il 
» refio  parmi  tutto  fia  come  vna  cofa  diuifa  ; non  lo 
3,  sò  dir  meglio. 

3>  Io  non  sò  Padre  se  m’inganno , perche  fono  pie- 
j,  na  d’ amor  proprio  , e cieca  , mà  non  pofifo  lafciar 
„ di  fentire  operationi  intime,  e fine  dentro  di  me_» 

,,  nè  le  sò  dire  , nè  hò  più  quella  premura , nè  volon- 
„ tà  di  dirle , fe  non  per  fare  la  volontà  di  Dio  come 
„ lui  vuole  , fenza  gufto,  ne  fodisfattione  : in  fomau 
„ io  non  sò  che  fi  a , à me  pare  che  Dio  folo  fia  lo 
},  fcopo  del  mio  intelletto , e dell’affètto  mio,  delli 
},  miei  defidcri; , delle  mie  fpcranze , del  gufio  della 
3,  quiete , c della  fatietà  , c dell’  appago  totale  dell* 
s,  anima  mia , e del  refio  tutto  diuifo  dall’anima  mia> 
s,  e dal  mio  gufto  , non  sò  che  dire  Padre  Cariflimoi 
s,  mà  parlo  con  chi  m’intende , mà  fe mpre  temo  fo 
3,  forfè  m’inganno , mà  non  c quefio  timore  che 
„ m’inquicti,perche  fono  certa  ch’io  lènto  operatone 
3,  intima,  fe  poi  nel  dire , non  sò  dirlo  giuda  mente 
«come egli  è,  Voftra  Riuerenza  Io  conofcerà,  per  la 
,,  gran  pratica  , che  hi  dell’anima  mia . 

Si  eccellente  c la  purità  deferieta  con  le  parole  di 
quella  relatione , che  pare  fbflè  la  Vcnerabil  Madre 
non  vn  Angelo  veftito  di  carne , mà  fpogliato  di  cor- 
po, mentre  dal  fuo  affetto , dalle  fue  fòdisfattioni , e 
gufto  non  pure  fon  diuifè , mà  aliene  e lontane 
tutte  le  creature,  anzi  quanto  di  piacere  può  trarli 
dalla  terra,  tutto  è diuenuro  fpiaceuole,  & amaro 
all’anima  fuaipiù  oltre  nulladimeno  auanzoffi  il  can- 
dore 
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dorè  di  quella  Veneranda  Vergine  , e certamente 
non  mi  farei  attentato  di  dirlo  fenon  rhauefli  troua- 
to  afserito  con  le  fuc  proprie  parole, e fono  le  feguenti. 
„ Molto  Reucrendo  Padre , io  ftò  da  pochi  gior- 
3)  ni  in  qua  con  più  frequenza  delli  modi  fini , e que- 
5}fta mattina  doppo  la  Santa  Communione  ftando 
„ in  detti  modi  fini,  mi  è parfo  , clic  mi  fia  fiato 
9,  imprefio  da  parte  del  Signor  Iddio , che  ranima_, 
9J  mia  fi  metteflc  tutta  in  Lui, cioè  non  applicando  ad 
„ altro  che  à Lui , & alle  cofe  del  fuo  feruizio , que- 
j,  fio  mi  pare , che  mi  fi  imprimefle  con  vna  viuezza, 
3,  e facilità  grande , e con  gran  defiderio  d’efeguir- 
}>  lo , fentendomi  vna  lontananza  dal  guftarc , no 
3, volere  altre  cofe,  che  mi  pare  non  ricordarmi  co- 
a,  me  fia  il  defiderio , e gufto  delle  cofe  del  mondo  vi- 
,,  fi  bili , e fidamente  m'appaga  Dio,  eie  cofe  del 
„ fuo  feruizio , equafifemprc  che  io  voglio  fento 
3,  fua  Diuina  Maeftà  prelente  : nondimeno  fento  in 
„ me  vna  gran  nudità  di  virtù  , e che  non  dò  gufto  , 
3,  c gloria  à Dio  Signor  Noftrocomc  fono  obligata.., 
o,  defiderando  non  viuere , nè  refpirare  per  altro  . 
3,  Voftra  Riuerenza  mi  raccomandi  al  Signore. 

Hor  qual  candidezza  può  elfer  maggiore  di  quefta, 
fe  era  peruenuta  à tal  finezza  , che  non  pure  haucua 
cancellata  dallanima  fua  il  defiderio,  e compiaci- 
mento ne’terreni  contenti , mà  altrefi  haueuale  tolto 
il  ricordarli  del  modo , con  cui  la  volontà , & ap- 
petito fenfiriuo  in  elfi  fi  dilettano?  Che  l’anime  in- 
uaghite  di  Dio  generofamente  calpeftino  le  pompe-» 
terrene, che  fprezzino,&  abborrifehino  i piaceri  del  sé* 
fo,  fi  legge  con  ammiratone  dagl’  huomini  nelle  fa- 
gre  hiftorie  : mà  che  fia  no  così  trasfoinatc  in  Dio  > 
che  già  più  non  con  feruino  memoria  di  come  la  vo* 

Iii  z lontà 
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lontà  congionta  al  medefimo  fenfo  fi  diletti  nelle  co- 
fe  fenfibili  » e vifibili  fembra  pcrfettionc  di  candoro 
niente  meno  del  Serafico . E per  ciò  non  è da  ftupirfi 
di  quello  foggi  unge , cioè  che  à fuo  talento  puotena 
godere  della  Diuina  prefenza , attefoche  è no  affi- 
ni o effer  prerogatiua  ringoiare  deiranime  pure  l’efpe- 
Timentare  con  molta  frequenza  le  Diuine  communi* 
cationi . Così  di  Giouanni  fra  gPApoftoli  il  piu  di- 
letto da  Chrifto  diflc  S.  Girolamo  che  dtligebat  ettm 
le  fin  y qusnìam  fpecialis  prerogatiua  eajUtatis  ampliori 
dilezione  fecerat  d ignora  : qwa  V irgo  cltttus  ab  ipfo  * 
Virgola  attuta permaajtt . Difcuoprì  quello  prillile- 
giaco  amore  verfo  il  puriffimo  cuore  della  fua  Dilet- 
ta il  celefte  Spofo  con  vn  raro  fauore  narrato  da  Lei 
tnedefima  con  quefte  parole  . 

5,  La  fera  al  tempo  dell’oratione  commune  me  ne 
„ andai  à quclPimagine  di  Chrifto  Crocififlò  , chtj 
„ habbiamo  nel  Capitolo,  c cominciai  Poratione  con 
„ amore,  & affetto  à Chrifto  Noftro  Signore  apaf- 
„ fionato  per  me , & in  vn  fubito  mi  venne  vn  gran.» 
j,  raccoglimento  , che  ftauo  come  fopita  cfterna- 
a,  mente,  e neirinterno  vedeuo  il  petro  di  Chrido 
,,  Crocififlò  come  vnabiffo(  per  cosi  dire)  di  benii 
3,  intendeuo  che  era  vnito  alla  Diuinità,  e fentiuo  che 
3,  Panima  era  tirata  in  detto  Santiffimo  petto , e che 
n ftaua  iui  Panima  mia  con  vn  modo  intimiamo  , 
3,  come  in  vna  torre  fortiflìma  : doppo  vedeuo  co- 
s,  me  da  detto  Diuino  petto  vfciua  abbondanza  di 
3,  fuoco , c veniua  nel  petto  mio  , c quello  mi  tene- 
3,ua  come  fuor  di  me  con  pace , e godimento  : & in- 
3,  tcndeuo  per  detto  fuoco  amore,,  e lo  fteflb  Spirito 
„ Santo , che  era  mandato  dal  petto  di  Chrifto  Grò- 
33  cifilfo  nel  mio  petto  ; c doppo  nel  mio  petto  viddi 

intima- 
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„ intimamente  vna  Colomba  candidiflìma,  che  rient- 
„ piua  tutta  l’anima  mia , intendeuo  dello  Spirito 
»,  Santo»  mandatomi  dal  petto  Santiflìmo  di  Chrifto . 

Mentre  il  petto  di  quella  Venerada  Vergine  diuiene 
nido  della  Diurna  Colomba  dello  Spirito  Santo , fa 
meftieri  aflerire  forte  di  vna  ccccllentiflìma  purità 
adorno  »peroche  il  Diuino  Spirito  quando  compar- 
ile l'opra  Chrifto  nel  Giordano  lì  fece  vedere  in  fo- 
miglianza  di  Colomba,  la  quale  come  infegna  S.  SJbgm 
Tommafofu  vera  Colomba , mà  non  conceputa,  nè  ilei  4.  in 
generata  con  diletto  animalefco  » mà  ben  fi  per  vir-  eppu-s» 
tu  Diuina  prodotta , in  quella  guifa , che  il  Corpo  l9an% 
di  Chrifto  fu  formato  per  virtù  dello  Spirito  Santo. 

Così  quelli  è amico  del  candor  Virginale , che  im- 
pegna la  fila  onnipotenza  à miracoli , più  torto  che 
comparire  con  le  fembianze  d’vua  Colomba  genera- 
ta coll’immondezzc  del  fenfo . 

CAPO  XIV. 

Come  ìa  Venerabil  i Madre  fh  in  Pigne  nella l< 

Virtù  della  Idoneità. 

V*  la Pouertà* tanto  odiata  da  Gentili, 
che  l'intitolarono  con  epiteto  di  defor- 
me , onde  lafciò  fcritto  vno  de’  loro  Poe- 
ti Turpis  Egcslas . Molto  più  nulladime- 
Redeneore  del  Mondo  , mentre  fra  lo 
Beatitudini  gli  diede  il  primo  luogo,  incomincian- 
do il  Diuino  Sermone , che  fece  a'  Tuoi  Aportoli  nel 
Monte  con  quelle  parole  Beati  Palerei  Spiritu»  Nè 
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fu  quefti  vn’amore  di  fole  parole , mà  pafsò  all’ope  - 
re>  attefoche  l’efercitò  dal  Prefepio  oue  nacque  , fi- 
no alla  Croce  in  cui  morì . Così  eziamdio  l’amaro • 
no  tutti  i Tuoi  feguaci  » e quelli , che  abbracciarono 
i confegli  del  Santo  Vangelo  . Fra  quefti  non  heb- 
be  l’inferior  luogo  la  VcnerabiI  Madre,  poiché  coio 
fuifcerato  amore  la  ftimò  Tempre  come  la  più  pregia- 
ta gemma,  & il  più  ricco  teforo  del  Cielo . 

Appena , effondo  ancor  nel  fecolo  , la  vidde  rap- 
prefentata  nella  rozzezza  del  poueriflimo  Monaftero 
di  Sant’Egidio.(hora  Santa  Maria  del  Monte  Carme- 
Io  ) che  olrremodo  inuaghita  della  faa  implicita  l’an- 
tepofeà  tutti  i più  riguardeuoli,  ricchi  1 e commodi 
Monafteri  della  Città  di  Roma,  ne’ quali,  cointj 
già  nel  principioUel  primo  Libro  fi  diffo,  entrò  per 
obedire  ad  Vrbano  Ottauo  , & al  Tuo  Padre  D.Fi- 
lippo  ; anzi  così  bella  gli  paruc  , che  al  Tuo  confron»- 
to  tutte  le  magnificenze  del  Tuo  Palazzo  , le  galan- 
terie della  Corte , le  grandezze  delle  pompe , le  ric- 
chezze del  Tuo  nobiliifimo  lignaggio  le  fprezzò  co- 
mevili, e di  neffun  conto;  le  Inettezze  di  quell* 
humiliflimo  Monaftero,  come  Ella  riferì  poi  a’ tuoi 
ConfefTori , gli  dilatauano  il  cuore , ^ampiezze  del 
fuo  Palazzo  glielo  anguftiauano.  Mollandogli  D. 
Anna  vn  fcrigno  di  molte  prctiofe  galanterie,  man- 
datogli da  D.  Taddeo  fuo*Spofo  , pigliò  vn  picciol 
libro  di  ricordi , e vi  fc riffe  Vanitas  vanitatum  , & 
omnia  vanitas , e dipoi  lo  reftituì  alla  Tua  Sorella, 
quale  ammirata  conobbe  tutto  il  più  prctiofo  efser 
già  da  Lei  comevn  vaniffimo  nulla  fprezzato  . 

Quello  affetto  alla  pouertà  feruì  alla  medefìma 
cfTcndo  Religiofa,  come  per  condimento  delle  vi- 
tande affai  vilbcgroffolane  » delle  quali  fi  cibano  le 

noftre 
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noftre  Monache  » che  ottèruano  perpetua  attinenza 
dalla  carne,  eccettuandoneil  tempo  dell’infermità, 
onde  come  già  fi  ditte,  dal  principio  della  fua  Vi- 
ta Religiofa  accomodottì  fenza  dificoltà  à mangia- 
re legumi , caftagne,  cipolle  , e cole  limili,  il  che  per 
vna  donna  accoftuinata  à così  gran  delizie , & à 
tante  delicatezze  , quante  nelle  gran  Corti  di  Roma 
livfano,  è ben  chiaro  argomento,  che  .Ella  ritro- 
uaua  i Tuoi  diletti  neH’elcrcitio  della  pouertà  , desi- 
derando con  etto  rattomigliarfi  al  fuopoueriflimo  Re- 
dentore . 

Efercitò  parimente  quella  ricchiflima  virtù  nellu 
fue  molte  infermità  > imperochenon  può  mai  ettèr 
tanto  grande  la  Carità  delle  Communità  Religiofe  » 
che  molte  volte  non  manchino  quelle  cofc  , quali 
lèruano  al  necettario  regalo  , & alle  fodisfattioni 
domite  al  follieuo  dell’inferme  : oltre  che  Iddio  con 
particolar  prouidenza  permette  il  mancamento  del 
temporale , accioche  più  crefcano  le  ricchezze  Spiri- 
tuali dell’anime.  Accadendo  ciò  in  perfona  della-, 
fua  Serua  dimoftraua  contento  in  Soffrirlo,  e con  le 
mani  giontediccua.  Sia  benedetto  il  Signore , thè  mi 
fa  godere  gl’ effetti  della  fantijfima  pouertà . Rilplende- 
ua  quella  medettma  virtù  in  tutto  quello,  che  appar- 
tenerla alla  fua  perfona  , gl’vtenlìli  della  fua  cella-, 
non  erano  altro  che  vn  lecticiuolo  lènza  matarazzo  , 
mà  con  vn  folo  pagliaccio , e lenzuola  di  lana , vna 
fediola di  paglia,  & alcune  imagini  di  carta,  tanto 
più  atte  à muouere  à diuotione , quanto  Spogliate 
di  qualliuoglia  ornamento,  ò curiolità.  Caggionò 
vna  li  pouera  fupellettile  non  poca  edifìcationc  ad  al- 
cune Signore,  quali  entrando  nel  Monattero,  do* 
mandauano  doue  foffei’appartaniCQto  della  Madrcj 
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Priora  , che  in  quel  tempo  era  la  Venerabil  Madre  , 
tornando  efler  coflumc  > che  la  fuperiora  hauefTe  più 
Camere  , ò vero  pervadendoli j che  per  efTer  Lei  così 
altamente  nata,  fe  gli  permettefTe  alcuna  difpebfa  nel 
rigore  della  pouertà  à tutte  l’altre  Rcligiofe  commu- 
ne  » ma  quando  erano  condotte  alla  Tua  cella > e U_» 
mirauano  tanto  pouera,  e femplice » Se  angufta , lèn- 
za feorgerui  nè  pur  minimo  diuario  dall’  altre  » rima- 
ncuano  non  meno  ftupite , che  edificate . 

Fabi  icando  D.  Anna  Tua  Sorella  il  Monaftero  di 
Regina  Coeli»  hebbe  notiria  » che  le  volte  d’alcunt 
corridori  doueuano  conforme  il  difegno  fabricarfi 
più  alte  di  quello  conueniua  » che  le  (cale  fi  difegna- 
uano  grandi  » e~fpaziofe,  onde  haueriano  dimoflra- 
ta  alquanto  di  magnificenza»  non  poco  oppo/fa  allo 
fpirito  di  pouertà  profetata  dalle  figlie  della  noflra_* 
Santa  Madre  Tercfa . Fu  per  tanto  da  Lei  lignificato 
alla  PrcncipefTa  Fondatrice  fi  compiacene  moderar 
quella  grandezza  , & accomodar  la  fabrica  alle 
leggi  del  loro  itotuto.  RifpofegliD  Anna»  Sorel- 
la mia  quella  fabrica  non  la  fà  fare  Vollra  Riueren-t 
za  » Sc  io  voglio  li  faccia  à mia  fodisfateione . Repli- 
cò all’hora  la  Serua  di  Dio  con  zelo  proprio  del  fuo 
affetto  verfo  la  pouertà  »&  humiltà  Religiofa  Va - 
fra  Eccellenza  faccia  come  gli  piace , io  pero  mi  dichia- 
ro 3 che  non  andari  alla  fon  dot  ione  3 fe  non  farà  il  Mo- 
naftero conforme  alla  pouertà , che  profejfo . Amauala 
molto  la  Prcncipclfa , &haueua  gran  concetto  delia 
fua  virtù,  onde  per  non  dilguftarla  temperò  la  gran- 
dezza del  difegno , & il  limile  gli  conuenne  fare  nel- 
le celle , perochc  cccedeuano  alquanto  la  milùra_, 
confueta  j anzi  nè  pure  qui  fermolsi  il  fuo  zelo,  poi- 
ché non  volle  che  à telai  delie  fenetoe  li  ponclTe  tela 
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incerata 5 quantunque gl'apportafiero per  raggione, 
che  in  quel  modo  durauano  più  tempo,  & haue- 
riano  meglio  difefe  le  Rcligiofe  dal  freddo  : final- 
mente non  confentì  che  airimagini  di  carta,  quali 
doucuano  feruire  per  le  celle  delle  Monache,  fi  ag- 
giungere vn  fempliee  telaio  di  legno,  Rimando  il 
tutto  contrario  alla  rigorofa  fimplicità  della  Santa., 
Pouertà . Lafciò  la  medefima  D.  Anna  al  Monaftcro 
alcuni  libri  belli,  e legati  con  qualche  ornamento,  & 
Ella  douendofi  leggere  dalle  Sorelle  li  copriua  di 
carta  bianca , dicendo , che  così  moftrauano  mag- 
gior fimplicità.  Sino  à quelle  minutie  fi  Rendono  le 
delicatezze  dello  Spirito  di  pouertà  ; e fe  bene  à pri- 
mo afpetto  fetnbrano  fuperflue , dagl’  intendenti  pe- 
rò della  perfettione  Religiofa  fono  Rimate  auuerten. 
ze  di  non  poco  momento;  attcfoche  da  principij 
molto  piccioli  s’apre  la  Rrada  à quelle  larghezze, che 
non  fi  crcderiano  poffibili , quando  l’efperienza  non 
le  palcfafie  già  praticare . 

Hor  perche  la  Vencrabil  Madre  cotanto  amauaj 
la  pouertà  , volle  Iddio,  che  ne'  principij  della  Fon- 
dazione di  Regina  C?li  la  efperimentaflc . Soffri 
con  le  fue  compagne  non  poca  penuria  nel  tempora- 
le, del  che  non  s’auuidde  la  loro  Fondatrice , anzi 
ftimaua  fodero  fofficientementeprouedute;  già  ap- 
preso i bottegai  non  trouauano  più  credito , onde.» 
ii  viddero  in  non  poche  Rrettczze . Taceua  con  tut- 
tociò  Ella  di  buon  grado  » Rimando  non  douer  elfer 
molefia  alla  Prencipefla , e defiderando  foffrirequel 
mancamento  del  temporale  per  efercitio  di  pouertà 
Religiofa  » e per  imitare  in  qucRa  virtù  il  Saluatorej 
del  Mondo  ; non  tardò  però  quefii  à proucderlc,  già 
che  non  puoi  feordarfi  delle  fue  Spofc  » che  perfuo 
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amore  hanno  abbandonato  quanto  nel  lècolo  pote- 
uano  lecitamente  pofledere  ; onde  fi  aumentorono  le 
rendite  del  Monaftero  , come  nel  libro  precedente 
fi  difle,  perla  liberaliflìma  pietà  del  P.  Nicolò  Ma- 
ria dello  Spirito  Santo  Figlio  della  Defonta  Fon- 
datricej . 

Mà  con  quello  accrefcimento  delle  temporali  fa- 
coltà non  fi  diminuì  nel  fuo  cuore  l’affetto  verfo  l'e- 
fercitio  della  fua  diletta  pouertà  ; imperòche  quanto 
amaua  la  nettezza,  nientemeno  prcgiauafi  di  portare 
glhabiti  vecchi,  e rappezzati,  in  guifatale  che 
c (Tendo  Suddita  pregauabene  Ipeflb  la  Madre  Prio- 
ra à non  fare  per  Lei  cofa  di  nuouo , mà  à darle 
Tempre  il  più  vile , e logoro , & il  medefimo  praticò 
cfTendo  Priora  , auuengacheall’altre  Religio/è  pro- 
uedeffe  compitamente  di  quanto  abbifognauano.  fò« 
lo  verfo  la  fua  perfona  haueua  da  efercitarfi  il  più  ri- 
gorofo  della  pouertà . Se  tal’hora  la  Religiofa , alla 
quale  appartenerla  il  difìribuire  le  vedi  alle  Mona- 
che, daua  la  Tonaca,  Tocca,  ò Fazzoletto  alla-, 
Vcnerabil  Madre  , quali  foffero  molto  viàri,  ò rap- 
pezzati, moltraua  grand’allegrezza  in  ticcuerli , e 
foggiungeua  Oh  quello  è buono , oh  quello  è buono . 

Haueua  Fofficio , che  Je  Monache  chiamano  di 
Robbiera  , la  Sorella  Anna  Felice  di  Giesù  Maria.» 
&auuertendo  che  la  Vcn.  Madre  haueua  vn'  habito 
affai  logoro  gli  difle  Che  veletta  farne  vno  nuouo  per 
Lei , perche  ej fendo  In uer no  quello » che po riatta  non  gl * 
hauerebbc  tenuto  quel  caldo  farebbe  fato  di  bifogno  : & 
a quefio  fuo  dire  mostrando  grandi  [fimo  difp  tacere,  gli 
rifpofe  acremente  dicendogli , che  quello  era  vn  lin- 
guaggio diabolico  , mentre  che  in  qnefta  maniera  vole- 
va far  incominciare  rilajfationi  nell' offe  manza,  foiche_> 
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fe  ferii  freddo  fogli  doueua  vri  habito  nuouo  , gli  fi 
farebbe  poi  douuto  fare  vn’ habito  piti  fittile  per  il  trop- 
po caldo  dell’E fiate , e che  questo  era  contro  il  Vo  to 
della  Pouerta , e però  non  volle  in  alcuna  maniera  fe  *li 
face f e . 

11  mededmo  tenore  di  rigida  pouertà  oflèruaua  in 
qualdda  altra  cofa  di  Tuo  vfo,  dnoà  non  voler  per- 
mettere fe  gli  facedcro  nuoue  le  Sandaglie,  ancorché 
quelle,  che  portaua  fodero  talmente  lacere»  che  con- 
forme afferifee  la  mededma  Religiofa  à pena  vi  puo- 
teua  caminare  , e ciò  quando  haueua  più  bifogno  di 
commodità  » eflendo  auuenuto  quedo  non  molto 
tempo  prima  della  fua  morte  - Terminerò  quefto  ca- 
po co  addurre  quello  fcride  di  queda  materia  la  Ma- 
dre Suor  Chiara  Seradna,  Figlia  Primogenita  della», 
V.  Madre  nei  Monadero  di  Regina  Coeli >e  dice  cosi . 

E’  veridìrao  che  fìi  amicidima,  & odèruò  puntua- 
35  lidimamente  il  voto  della  poucrtà , c quanto  gli 
»>  fodè  à cuore  queda  virtù  d puoi  comprendere  dall* 
,,  hauer  fempre  la  Sema  di  Dio  voluto  vedird  con  gl* 
»5  habiti  più  vili } che  fodero  nel  Monadero,  c de’rap- 
» pezzati . Sopra  di  che  racconterò  quello  mi  fouuie- 
3)  ne,  & è che  hauendo  vna  volta  vna  Religiofa  Rob- 
5>  biera  ( che  èia  Monaca,  che hà  Tincumbenza  d’ac- 
3,  comodar  gl’habrti  ) cucito  vno , che  era  aiTai  piti 
11  ampio,  c longo  di  quello»  che  era  folita  portarej 
31  C che  era  flrettidìrao  ; c quedo  accadde  per  hauerui 
»,  fatte  alcune  giunte . Quando  la  Ven.  Madre  fe  lo 
» mife  in  dodo,  lo  portò  in  ricreatione,  e poi  chiamò 
»,  la  detta  Robbiera , e gli  fece  vna  riprendonc  per 
,,  hauer  fatto  vn  fimil  habito  , non  edendo  confor- 
»,  me  à quello  ordinano  le  nodre  Coditutioni:  e per- 
si che  era  Priora  gli  comandò  che  lo  fcucide,  c che-» 
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„ lo  raccomodale  nella  manierai  che  erano  gl’altrl  ? 
,>  non  eflfendo  quello  per  la  larghezza  habito  da  Car- 
„ mclitana  Scalza , e conforme  alla  virtù  * che  pro- 
„ felfaua . 

}j  Occorfe  anche  vn’altra  volta  che  eflendo  venuta 
„ in  quello  nollro  Monallero  la  Signora  D.  Berenice 
„ Cognata  d’AIclfandro  Settimo  > la  Ven.  Madre  li 
„ era  fatto  riuoltare  vn  fuo  habitoj  perche  non  craj 
3,  più  da  vedere»  per  efler  tanto  confumato  dalla  par- 
« te  di  fuori,  e perche  così  riuoltato  pareua  bello,  1 
„ detta  Signora  D.Berenice  li  rallegrò  con  Lei,  come 
5,  fe  lì  folle  fatto  vn’habito  nuouo,  & Ella  gli  rifpofe» 
„ Eccellcntilfima  Signora  non  è nuouo,  mà  l’hò  fatto 
„ riuoltare,  perche  quando  vn  pouerello  lì  rappezza» 
„ par  che  di  nuouo  tutto  lì  riuelta  > del  che  detta  Si- 
gnora reftò  grandemente  edificata,  coaofccado 
,,  quella  gran  virtù  di  pouertà  nella  VcmMadre,  mc,- 
3,  tre  voleua  anche  farli  riuolcar  gl’habiti,  prima,  che 
a,  farfegli  nuouij  e da  tutto  quello , che  hò  detto  lì 
„ puoi  congetturare  la  pouertà  > che  vfaua  in  tutto 
,»  l’al  tre  colè. 

Ch i leggerà  quello  della  Serùa  di  Dio , e feorgerà 
con  quanto  giubilo  fi  gloriaua  d’haucrc  fprezzatc  le 
velli  di  feta,  e le  tele  d’oro,  con  le  quali  baueria  po- 
tuto ornarli,  rimanendo  nel  Secolo,  per  veftirfi  dell' 
humile  faio  della  Religiofa  pouertà  diChrillo,  rimar- 
rà molto  accertato  efTerfi  Ella  icolpita  nel  cuore  la_» 
fentenza  della  fua,  e nollra  Santa  Madre  Terefa,  qua- 
le nel  Camino  di  Perfezione  al  capo  fecondo  lalciò 
fcritto  quell’aureo  detto  in  honorc  de’poueri  di  Spi- 
rito : lo  intendo  in  che  confine  l’ejfere  molto  honorato 
vn  fonerò  ? che  altro  non  è che  in  tjfer  veramente  fo- 
riere, r?  1: 
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Humiltà  Jìngolare  con  cui  fu  adornata  la  Vene - 
rabtl  Madre*. 


NCOMINCIAMO  quella  materia  dall' 
humiltà  efercitata  dalla  VenerabiI  Madre 
verfo  il  Signor  Iddio  , poiché  della  me- 
desima tratta  il  Noftro  Padre  Giouanni 
di  S.  Girolamo  nella  terza  parte  delle  Tue 
relationi  al  capo  quinto . Due  furono  i tempi  , nej 
quali  Ella  egregiamente  fegnaloflfi  nell’interno  eferci* 
tio  di  quella  virtù  ; ombra  che  feruc  à far  più  ricca- 
mente Spiccare  il  chiaro  della  Verginità  . 11  primo  fu 
quando  il  fuo  Celeste  Spofo»  celandoli  nell*  ofeuro 
delle  aridità  j pareua  godeSTe  di  vederla  penare,  per 
lauorargli  più  pretiofe  le  corone  del  merito . Il  fe- 
condo fu  all’hora  che  aprendo  le  mani  della  fua  libe-  . 
raliflìma  dolcezza  con  gratie,  efauori  celestiali  la_» 
fublimaua  : nel  primo  non  è così  dificilc  Phumiliar- 
iì  j prouocando  alla  cognitione  della  propria  indegni- 
tà » il  vederli  priuare  delle  Diuine  communicationi  . 

Nel  fecondo  c più  heroico  l’abbaSTarSi , attcfochc  le 
grandi  felicità  fono  à guifa  d’vn  diletteuole  incanto» 
che  inllupidifce  il  cuore  humano»  Siche  pare  gli  tol- 
ga la  facoltà  per  riflettere  al  proprio  fuo  nulla  ; e per 
dar  principio  dal  più  facile  » vdiamo  le  fue  parole  > 
che  molto  bene  lo  manifestano . 

„ Nella  viliSfima , & ofeura  Stalla  dell’anima  mia,  *•*•*•?• 
«quando pareuaitUe  non  haueffg à «Splender  più  lu- 
ce 
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„ce  per  me  , nc  vi  forte  vn  minimo  fpiracolo , perdo-’ 
„ uc  entrafle  à tal  infelice  anima  vn  minimo  re(piro  > 
„ alla  fprouirta , quando  più  fpenfierata  ftauo,  hò 
„ vifto  fcuoprirfi  con  potenza  e gloria  grande  vniu» 
s,  gran  luce  neL  più  intimo  dell’anima  mia  , e quel 
„ fommo  bene  , che  mi  pareua  tanto  lontano  l’hò 
„ intefo  vàiamente  j & intimamente  tanto  vicino, 
„ che  fe  m’haueflero  fatta  in  pezzi  non  mi  pare  ha- 
j,ucrci  potuto confeflar altro  che.  Ecco  qua  Dio  , 
„fenza ombra  di  forma,  ò figura  materiale , ma  in., 
„ modo  che  non  sò  dirlo,  nè  efplicarlo:  dico  quel 
„ che  fento  finceramente,  Voftra  Riuerenza , l’inten- 
,,  dcrà , e mi  dirà  quello  deuo  credere  fermamente  , 
Veggafi  qui  come  tolerando  queft’aniraa  grandi 
aridità , & ofcurità  interiori  fi  riputaua  viiiflioia-* 
Ralla,  ripienacon  immondezze  d’imperfcttioni  perle 
quali  fi  conofceua  indegna  delle  Diuine  Communi- 
cationi  , onde  auueniua  > che  quelli  efercitij  d’ in- 
terne penalità  non  le  caggionauano  impatienza,  nè 
inquictitudini,  mà  con  molta  fommitfione  alpettaua 
che  Iddio  tornalTeà  confidarla , c frà  tanto  baciami 
quella  verga  di  rigore,  con  la  quale  Dio  la  percuote- 
ua  , per  Panarla , e per  ciò  non  dice  che  importunafi- 
fc  Dio  con  fuppliche , acetiche  con  nuouo  foauità 
di  fpirito  raddolcirti  l’amaro  delle  fiie  aridità, mà  che 
all’improuifo  , e quando  Ella  piu  llaua  occupata.» 
nella  confideratione  della  propria  viltà  tordo  la  luce 
del  cielo  à diflipare  le  tenebre  del  cuor  fuo . E quello 
come  alferifce  d mentouato  fuo  Padre  Spirituale  fù 
Tempre  collume  della  Venerabil  Madre , perocht^ 
già  mai  hebbe  ardimento  di  domandare  à Dio  nelle 
lue  orationi  dolcezze  di  Ipirito , mà  lolo  virtù  lode  % 
perdono  dc’fuoi  peccati , c perfetto  amore  per  ho- 
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norare , e dar  gufto  à Dio . Teneua  il  Tuo  penficro  co- 
sì fido  nella  propria  balfczza  1 che  fi  conofceua  inde- 
gna di  rìccucre  da  Dio  confolationi  j onde  in  vna  del- 
le Tue  relarioni  dice  così . 

sì  Molto  Reuerendo  Padre  io  per  la  mia  folita_j  * * 
s»  freddezza  s & ingratitudine  fono  Rata  quelli  gior- 
s>ni  diftratta.  La  vigilia  della  Pentecolte  all’ ora  - 
jj  tioncmi  venne  vna  gran  pena  di  vedermi  1 che  non 
s,  fentitio  quella  più  facile  entratura  con  Dio>che  fo- 
s>Ieuo  liauere  frequentemente  1 econvn  affetto  in- 
3)  timoi  & ancor  con  lagrime  foauemente  gli  diceuo 
» alcune  cole  d’affetrosconofcendo  ancora  la  mia  in- 
» degnità  1 e viltà  1 e con  viuiflìmo  amor  di  Dio  ( ò 
s»  con  amor  mio  proprio  ) e già  cominciauo  à fentir 
11  vicino  Io  {pirico  , diceuo  à Dio  , come  difTe  S. 
s>  Pietro . Signore  feoftateui  da  me  1 che  non  fon  de- 
si gna»  Voilete  purità  infinitamente  amabile  > mà 
sì  io  fono  il  centro  degno  di  tutti  i voflri  gaftighi  > in- 
>s  degna  di  nominami } e cofe  limili . 

Efcrcitandofila  Spola  di  Chrifto  nel  tempo  delle 
fue  derelittioni  in  così  profondi  atti  d’  huiniltà  , fa- 
ceua  fi  granprogreffinelPacquifto  di  quella  virtùiche 
anche  quando  erano  più  fourani  i fa u ori  s co'  quali 
Iddio  la  regalaua,  ritrouauafi  dilpofia  à maggior- 
mente riconofcere  la  fua  propria  indegnità  » onde  li 
riceueua  come  liberalismi  doni  della  fua  infinita  mi-* 
fèricordia  1 che  nelle  fue  miferic  palefaua  più  chia- 
ramente le  fue  grandezze  . Ammirauala  Diuina  bon- 
tà 1 mentre  le  gli  communicaua  coll*  abbondanza.» 
delle  fue gratiei  & infieme  rimiraua  l’eccelfo  della 
fua  pouertà  . Il  che  Ella  Ipiegò  con  vn  molto  adatta- 
to paragone  dicendo  • 
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l f‘  M*  1»  Pare  <dic  ^emPre  fent0  Iauorar  dentro  di  mo  , 
„ come  voleflc  il  Signore  attortigliarmi , per  fcuo- 
»prirmi  poi  maggior  ampiezza  ; nonpotto  negarlo 
„ che  mi  dà  fperanza  Dio  , che  voglia  inoltrare  chi 
,>  egli  è in  tal  fango  vile  1 e più  che  vile  deli’ani- 
„ ma  mia  ; mà  dall’  altro  canto  mi  vedo  tanto  po- 
„ ueriflima  d’ogni  virtù , e bene»  che  mi  dà  timore,». 
„Mi  pare  giulto  ettere  come  fe  vna  pouera  fotte  ve- 
„ ftita  tutta  di  (tracci  » vile  » mezz’ignuda , e poue- 
„ rifllma,folo  in  tetta  gl’haueflèro  meffa  vna  ricca  co- 
» rona , ò fotte  adornata  di  gioie,  e che  lei  fendilo 
„ quel  bene  che  gl’ hanno  meiTo  in  tetta  ; mà  quan- 
do poi  fi  miratte  così  vile  , (tracciata  , e mal’an- 
„ data  , che  fcadimento  haueria  , mentre  vno  non 
„ corrifponde  all’altro  ? Così  mi  Tento  io  già  vedo  il 
„ bene  che  Dio  ini  fa  nell’  anima  ; mà  poi  quando 
j,  miro  me  fieffa  come  vino , mi  vedo  ignuda  d’ ogni 
3, virtù,  fenza  corri fponderc in  niente  àDio,  anzi 
• ,,  in  prouocarlo  à lafciarmi . In  fom ma  mi  vedo  vi- 
„littima  d’eftrema  nudità,  e viltà  , che  cofa  fb 
„ che  dia  gullo  à Dio  Noftro  Signore  ? Niente . Vi- 
y,  uo  come  vna  che  non  fà  altro,  che  riceuere  da//a 
>,  pietà  di  Dio , mà  da  me  eftrema  nudità , quello 
3,  lo  vedo  chiaro  così , c mi  dà  pena , perche  non 
a,  sòche  farà  di  me,  fc  mi  faranno  leuate  quello 
3,  gioie,  che  tengo  in  teda , non  confacendofi  con  lz 
„ mia  nudità  , c (tracci . 

Dalla  fudetta  rclatione  apertamente  fi  feorge,  che 
quella  htimiliifima  Vergine  raflbmigliaua  vn  inno- 
cente Colomba , quale  con  vn  occhio  rimira  il  cielo 
delle  Diuine  grandezze,  alle  quali  è fubliraata  ,e  con 
Talcro rifguarda la  terra  della  propria  battezza,  o 
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viltà  j che  fono  connaturali  alla  conditione  di  eia- 
fcheduna  creatura  : come  grata  riconofce  le  gratio 
fpirituali  » con  le  quali  la  parte  fuperiore  dell’  ani- 
ma fua  » quali  con  tante  prctiofiflìme  gioie  è adorna- 
ta : come  humile  fi  profonda  nella  cognitione  dcj* 
fuoi  demeriti  > per  i quali  fi  confeflfa  pouera,e  nuda.’ 
Aflerifcono  parimente  gl’altri  fuoi  Confefiòri,  co’ 
quali  conférma  il  piu  intimo  deU’aniraa  fua,  cfler  El- 
la fiata  così  aliena  dall'  infuperbirfi  per  i Angolari 
fauori  riceuutida  Dio  nell’oratione  j che  anzi  que- 
lli gli  feruiuano  di  nuouo  incentiuo  per  maggior- 
mente abbafTarfi  » Dio  la  foileuaua  al  più  eccelli» 
Cielo  delle  fue  gratie  > anzi  faceua  del  fuo  petto  va 
cielo  > in  cui  fotto  lembianza  di  candidiffima  Colom- 
ba dimoraua  lo  Spirito  Santo  > & Ella  fi  profondaua 
nel  più  vile  abifiò  dell’inferno»  fi  che  hauendo  ri- 
ceuuta  la  qui  mentouata  grafia  > e riferita  nel  capo 
decimoterzo  del  prefénte  libro  gl*  humiliflìmi  fenfi 
del  fuo  cuore  gli  dettarono  le  feguenti  parole . 

3,  Doppo  Iparx  quello,  e ne  reftai  con  vna  ammira- 
si tione»  che  non  fapeuo»  che  farmi  di  me  : mi  pro- 
serai interra»  e con  l'interno  dell’affetto  ini  pro- 
si Arai  nel  più  profondo  dell’inferno  , e diceuo  col 
s>  cuore  à Chrifto  » che  nel  fondo  dell’  inferno  era  il 
ji  mio  luogo}  doue  tutti  l’odiano>  c beftemmiano:  io 
91  lo  lodauoibenediceuo,&  amauo  per  queirinfinita., 
si  bontà  1 che  è in  le  fteflb  9 e per  le  mifericordiej  » 
11  che  fa  ad  vna  creatura  tanto  indegnai  come  fon'io: 
ii fletti  vn  pezzo  così»  e poi  non  ardiuo  alzar  gi’oc- 
ii  chi  ertemi  à quella  Santa  Imagine  del  Cr ocififlb, 
« mà  ne  fentiuo  vna  grandiflima  riuerenza  ; così  fini j 
si  i giorni  del  li  miei  eserciti;:  vorrei  approfittarmene» 
9»  e viuer  Colo  à Dio»  e per  Dio . 

LI  2 
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Somiglianti  a’quì  addotti  fono  gl’ atti  di  quella.* 
commendatiflima  virtù  efercitati  dalla  Ven.  Madre, 
e dc’quali  ne  fono  piene  moltiflime  delle  fue  relatio- 
ni  , onde  eccelfiuamente  mi  diffonderei  fc  volcfli 
qui  trafcriuerli  i mà  poiché  non  è mio  principale.» 
intento  deferiuer  finterno  di  quella  humiliflima  Ver- 
gine, li  tralafcio  à bello  fludio,  riferbandomi  à rap- 
portarli in  altro  trattato,  in  cui  fi  deferiuerà  la  Vita». 
Intcriore,  &ifublimi  fauori,  che  Ella  riceuè  d«j 
Dio;  Non  fodisfarei  però  à quello  richiede  laj. 
prefente  hiftoria , fc  intralafciafli  1*  infìgni  atti  d'- 
humiltà , che  all*  eftemo  nelle  fue  attioni-  fi  ap- 
pagarono; da  quelli,  che  fono  manifèlli  ài fen- 
fi,  potrà  non  docilmente  feorgerfi  hauer  Ella_, 
efeguito  il  confeglio  di  Chriflo , che  efortò  i Cuoi 
feguaci  ad  effer  manfueti , de  humili  di  cuoro  , 
mentre  dall'interna  fua  humiltà,  della  quale  fin*' 
hora  ho  fauellato  > fcaturirono , come  da  propria 
loro  forgente  i moltiflxmi , & eccellenti  atti 
di  quella  infìgne  virtù  > che  al  difuori 
comparuero»  e poiché  nonpoffòno 
reltringer/ì  in  poche  parole,  fa 
mellicri  impiegami  il 
capo  Tegnente  ► 
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CAPO  XVI. 


Altri  eccellenti  atti  d' burnito  ejercitati  dotta-* 
V ener obli  Madre . 


ON  pò  Afono  le  Rcligiofc  Carmelitani» 
Scalze  pregiarli  d’elTer  vere  figlie  della 
Noftra  tanto  humile,  quanto  Serafica.* 
Madre  Santa  Terela,  le  eccellentemen- 
tenonfi  efercitano  nella  virtù  dcll’humiltà.  La_» 
Vcn.  Madre  Suor  Chiara  Maria»  di  cui  quello  tito- 
lo è cosi  proprio»  come  Teffer  Tuo  naturale , filiti 
quella  parte  egregiamente  infigne  > onde  mi  farà 
mcllieri  rellringer  l’ampiezza  » che  di  quella  materia 
fi  ofFerifce  alla  mia  penna  , in  ciò  hauerà  più  da  affa- 
ticarli, che  non  haueria  da  fiancarli  fe  volelTe  diffu- 
famente  fcriueme. 

E poiché  fi  è detto  folfe  nella  perfettione  di  quella 
virtù  imitatrice  della  Noflra  Santa  Madre  Terefa,da- 
rò  principio  da  vn'atto , in  cui  fi  conofca  quanto  ciò 
fia  vero  : già  fi  sì  che  quella  Santa  Riformatrice» 
per  indifereto  comandamento  d’vn’ ignorante  Con- 
felTore  abruciò  i commentari; , chehaueua  fcritti  fo- 
pra  la  Cantica  ' hor  deue  fapere  il  Mondo)  che  rino- 
uò  quello  egregio  atto  d’humiltà  la  fua  humililfima 
Figlia,  e farà  bene  vdiamo  narrarlo  da  quella  mede- 
firn  a , per  mezzo  della  quale  lo  pofe  in  efecutiont»  • 
Quella  è la  Sorella  Anna  degl'  Angeli  Monaca  nel 
Monafiero  di  Regina  Coeli,  le  parole  della  quale  fo« 
ziolefeguenti.  ' ^ 

Lli  a Mi 
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„ Mi  ricordo  anche,  che  vna  volta  mi  diede  molti 
3,  fuoi  ferirti , acciò  gl’  abruciaffi , & io  che  noxu 
„ fapeuo  che  cofa  conteneffero , feci  r obedien- 
3,  za , e poi  feppi , che  erano  tutti  ferirti , nelli  quali 
» haueua  ftefo  tutte  le  cofe  fue  interne , e che  li  man- 
„ daua  al  fuo  Confefsore , e quello  fece  perche  non 
„ ci  reftafse  alcuna  memoria  di  Lei  doppo  la  fuaj 
„ morte  : e che  lo  facefseper  quefto  rifpetto  io  lo 
« sò  > perche  hauendomi  di  poi  la  Madre  Suor  Chia*  . 
„ ra  Maria  domandato  , fcgl’haueuo  abruciati  tutti, 
„e  rifpoftogli  di  fi,  mi  foggiunfe  . Sia  ringrazia- 
„ to  Dio  > che  doppo  la  mia  morte  non  ci  reftarà  me- 
3,  moria  alcuna  di  me . 

Il  medefimo  fece , quanto  gli  fu  poffibile , d‘  altre 
fue  compofitioni  fpirituali , delle  quali  fi  fono  con- 
fettiate alcune  per  induftriofa  diligenza  della  Madre 
Suor  Anna  Terefa , che  ne  traferiueua , quante  puo- 
teua  hauerne . Hcbbc  di  ciò  notitia  la  Serua  di  Dio» 
e da  indi  in  poi  procurò  con  altretanto  ftudio  di  riha- 
nere  quanto  fcriueu a,  & interogata della  ragione^* 
rifpofe . Perche  la  Madre  Suor  Anna  Terefa  ricopia  tut- 
ti i Miei  fair  taf  acci . 

A quefto  ifteffo  fine  ordinò  lo  ftretti/firao  iegreto  , 
col  quale obligò  il  P.  GiouannidiS.  Girolamo,  e tal 
volta  s’aftenne  di  fcriuergli ,'  perche  temeua  , che  i 
fuoi  viglietth  ne’quali  gli  daua  conto  dell’anima  fua, 
puoteffero  dfer  veduti  da  altre  perfone  : c gli  fu  dal 
fudetto  Padre  fcdeliflìmamenrc  ofiferuato  il  figiuo, 
come  fi  è narrato  nel  primo  libro . Dal  che  originoffl, 
che  al cuni  di  quelli , che  non  la  trattarono  nell’in- 
terno, non  la fiimarono  molto:  e certamente  vna_, 
delle  piò  grandi  virtù,  delle  quali  fu  adorna  queftaj 
gran  Madre  j $ Thaner  con  tanta  indirflria  faputo  oc- 
cultare 
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cultare  le  fue  heroiche  virtù  1 Se  infigni  Fauori  fatti 
da  Dio  all’anima  fua . Procedala  nel  fuo  tratto  or- 
dinario con  tal  cautela , che  fe  bene  non  puoteua  la- 
fciar  d’apparire  efser  Ella  molto  buona  ReIigiofa_,  , 
nulla  però  fcorgeuafì  dell’eminenza  delle  Diurne 
communicatiom  > con  le  quali  era  da  Dio  fauorita 
nell’oratione.  Quello  fu  vno  de  Tuoi  proponimenti 
fatti  negl’efercitij  fpirituali  3 e lo  fcrifse  al  fuo  Padre 
fpirituale  con  le  feguenti  parole . 

« Terzo  procurare  il  mio  proprio  dilpreggio 3 vo- 
>,  ler  efser  conofciuta  per  imperfetta  » che  non  fi  fac- 
n eia  conto  di  me  » nè  di  quello  che  hò  fatto,  e det- 
j,  to  in  quella  Cafa  di  Regina  Coeli , nè  fi  facci  con- 
3,  to  del  mio  parere , c fodisfateione , nè  dire  parole 
3j  piccanti , nè  di  mia  llima , Se  amor  proprio , Ilare.» 
3,  applicata  internamente , à Dio  quanto  potrò  > cor- 
33  rilpondere  alla  luce , che  mi  dà  amandolo  fenza_» 
33  termine , è mifura . Deus  meus  mihi  Se  ego  illi  ; in 
33  campo  fpicciato  di  non  volere  nè  Itimarc  altro, che 
3,  Dio , e la  fua  volontà , e chefacci , e disfacci  di 
a,  me  quanto  vuole  : viuerc  per  amore  , patire  > Se 
»,  operare  per  Dio;  tutto  il  rello  è fumo , Scalfendo . 
33  Attendere  al  mio  negotio  , che  trafico  internamene 
33  te  con  Dio  3 e dire  IpelTo , gullauit , & vidit  quia_» 
3,  bòna  eli  negotiatio  eius  3 e tutto  il  rello  è giuoco 
3,  di  fanciulli  Amen,  Amen,  Amen. 

Pofc  in  efecutione  quello  fuo  proponimento  al- 
l’hora  che  affittendo  con  lcfuc  Religiofeà  gl’atti  di 
Communità  era  non  poche  volte  rapita  in  alcilfimaj 
contcmplationc , per  la  quale,  fe  le  infiammami  il 
volto  3 e rimanéùa  fenza  moto , e fenfo  s e temendo 
le  Religiofe  folfero  accidenti  delle  fue  infermità  con 
la  violenza  u alcun  medicamento  la  richiamauano  al 
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prillino  vfo  dc’fenfi,  & Ella,  per  maggiormente  oc- 
cultare l’interni  rapimenti  deiranima  fua,  diceua  ef» 
ser  effetti  del  fuo  male  > e domandaua  vn  poco  d'ac- 
qua , ò vino , ò vero  acqua  teriacale > per  il  che  lej 
Monache  mai  penetrorono  quello  era  in  verità . Ciò 
parimente auuenne  doppo  la  Communione,  poiché 
fentendo  la  Venerabil  Madre  grandi  impeti  d' amor 
di  Dio,  e ftandoperlefueindifpofitioni  à federe  , 
firingeua  fortemente  con  le  mani  la  fedia , perche  ce- 
meua  dimoftrare  con  fegni  citeriori  quello , che  in- 
ternamente efperimentaua , il  che  fu  molte  fiato 
dalle  Religiofe  con  fingolar  auuertenza  notato . 

Più  manifefti  furono  gl’atti  d’humiltà,  etercitati 
in  altre  occafioni . Vna  delle  Sorelle  Conuerfe  after- 
ma  cflergli  alcune  volte  accaduto , che  effóndo  da_» 
efTa  riprefa  di  qualche  imperfettione , feoza  molto 
auucrtirlo,  gli  diceua  parole  di  poco  rifpetto,  ò face- 
uale  alcun’atto  di  poca  riuerenza  : mà  nonper  quello 
Ella  s'adiraua  , anzi  con  indicibil  fommiffione  te  gli 
gettaua  à piedi , e glie  li  baciaua  , domandandolo 
perdono  , con  foggiungere,  che  di  quella  imperfet- 
tione era  fiata  caggione  il  fuo  mal’  efempio . Con 
quefta  iflclfa  efprelìione  d’humiltà  fi  diportò  con  due 
Sorelle  Conuerfe,  poiché  eflèndofi  fra  di  loro  al- 
quanto turbate  > le  chiamò  nella  fua  cella , & auuen- 
gache  ncll'ir.ginocchiarfi  patilfe  molto  per  le  fue  in- 
fermità , nulladimeno  fi  proftrò  auanti  ambedue , o 
domandò  loro  perdono  del  fuo  mal’efcmpio , e poco 
buona  edificatione  » & hauendole  tenente mamento 
abbracciate , le  pregò  facelfero  il  meddimo  fra  di  lo- 
ro j lo  fecero  di  molto  buona  voglia , e fi  partirono 
contente,  e pacificate  s Così  à collo  del  proprio  abaf* 
fomento,  rimediò  à quel  leggiero  mancamento  di. 

Carità* 
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Carità  i Se  bene  era  Priora  coftumaua  /peflo  di  chie- 
der perdono  > e baciare  i piedi  alle  Religiofe  » onde 
non  era  cuore  , che  puore/Te  non  intenerir/i  nel  rimi* 

: rarla  così  profondamente  humiliata  . 

li  Caggionauale  di/piacere  Pe/Tere  altamente  na- 
ta» ediceua,  chela  nobiltà  del  fccolo  non  doueua 
1 feruir  ad  altro»  che  ad  effe r /pregiata  per  amor  di 
Dio;  difle più  volte  à Tuoi  Confeflori , che  hauerix 
voluto  e/Ter  nata  Contadina  » e della  più  vile  flirpej 
del  mondo , per  non  e/Ter  à caggione  del  fuo  nobilif- 
/imo  lignaggio  honorata  ; non  permctteua , che  le_> 

1 Religiofe  facetfèro  colè  di  fuo  Zeruizio»  ma  volen- 
tieri s’impiegaua in  /bruirle,  gloriando/!  d’c/Ièr  ve- 
nutaalla  Religione  per  feruir  tutte . A'  Fattori  > c Ca- 
pellanidel  Monaftero  haueua  efpre/Tamentc  vietato 
che  no  gli  de/Tèro  il  titolo  di  Voftra  Eccellcnzajonde 
per  non  difguftarla  lo  taceuano.  Non  puotè  prohi- 
birlo  ad  altri  Perfonaggi , che  glie  Io  dauano;  mo- 
ftraua  nulladimeno  fprezzarlo,  e prendendo  lo  fca- 
• polare , diceua  quegli  e/Ter  la  fua  gloria  , e la  più 

I Ài  mata  grandezza  del  mondo,  tutto  il  rimanente.* 
efler  burle  da  fanciulli.  Efercitaua  pertanto  con  di- 
moftratione  di  Tornino  contento  le  attioni  più  vili , e 
{pregiate , come  Zbno  Iauarc  i piatti , /copare , Ren- 
dere i panni»  eco/è  Amili . Rappezzaua  leSandaglie» 
ò vogliam  dire,  pianellette  di  canapa  vfate  dalle  Mo- 
nache, fenzache  l'eflcr  Fondatrice  del  Monaftero 
foffe  fofficiente  à difpenfarla  da  que/lo  così  humiI?L* 
impiego,  per  il  che  le  gTincallirono  bene  fpe/To  le 
mani , come  rafferma  Suor  Anna  degl’  Angeli , qua- 
le da  Lei  hà  imparato  il  Iauorarle.  Portaua  parimen- 
te le  legna  à Iauatori  per  fcruizio  della  bugata,  e nel- 
la cucina  quando  bifognauano  > Se  era  tanta  la  di- 
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rottone , e contento  che  fentiua  negletti  di  fua  hu- 
miliatione , che  (landò  in  ginocchio  lauaua  le  Tedio 

de’ luoghi  piu  vili.  _ . _ 

Se  alcuna  delle  Sorelle  Conuerfe  hauefle  fatti  gl’- 
efercitij  Spirituali , andaua  in  cucina  ad  aiutar  Pai- 
tra  in  luogo  di  quella,  che  era  impedita»  e fe  auue- 
deuafi  , che  le  Sorelle  moftraficro  ripugnanza  i tu 
comandargli , gli  diceua  che  poneflfero  da  patte  que* 
gl’humani  rifpecei , attefoche  recauafi  à fomma  glo- 
ria il  fcruire  il  tutte  > che  più  Ella  prezzaua  la  fcopa_,> 
che  lo  fccttro  di  qualfiuoglia  gran  Regina?  nello 
Cafa  di  Dio  tutti  gl’efercitij»  abenche  follerò  i più  vi- 
li , eflcr  di  grandiflìma  (lima  » mentre  fono  iftroraen- 
ti  di  maggior  merito  , e feruono  à lauorarci  più  ric- 
che corone  di  gloria  eterna  . 

Nel  Refettorio  efcrcitaua  atti  di  profondiffìmo 
humiltà  ; andaua  tai’hora  come  vn’  Àfinello  con  il 
ballo  à baciare  i piedi  delle  Rcligiofc  , domandaua 
loro  i fchiaffi  » e li  rfceucua  dimortrandone  eftremo 
contento  j fi  trafeinaua  genufleffa  con  vna  corda  al 
collo  , e giunta  in  mezzo  del  Refettorio  diceua  pu- 
bicamente le  fue  colpe  contai  dolore,  c lagrime, 
che  caggionaua  in  tutte  molta  diuouonc,  tenerezza»  e 
compungimento . Vna  volta  fra  l’ altre  cfsendofi  po- 
lla in  mezzo  del  Refettorio  per  dire  le  colpe  , & ef- 
fendo  Priora  ordinò»  che  ciafcheduna  gli  defse  vno 
fchiaffo  , e perche  ncfsuna  per  riuerenza  lo  fece  : fe 
ne  dolfe  molto  nel  Capitolo  , che  poi  fece , ripren-, 
dendole , mentre  per  rilpetto  humano  haucuano  la- 
rdato d’obcdirla . Era  fi  grande  il  defiderio  che  ha- 
ueuad’efser  tenuta  per  imperfetta,  che  con  importu- 
ne iftanze  domandaua  alle  So’relle  gl'auuifafsero  nel 
publico  Capitolo  ifuoi  mancamenti,  c prometteua 

loro 
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loro  particolari  orationi,  c Communionipcr  prouo- 
carle  à compiacerla . Efsendo  Priora  fé  bene  per  fo- 
disfare  alle  Tue  obligationi  ammonita  l’altre  Reii- 
giofe  de’ loro  mancamenti:  erano  nulladimeno  fi 
grandi  glottidi  fua  humiliationc  con  domandar  ge- 
nuflefsa  perdono  à tutte , con  Replicarle  gli  condo- 
nafsero  la  fua  poca  Carità  » c modo  con  cui  lo  fa- 
ceua  , che  pareua  facefse  il  Capitolo  più  per  accu- 
farefeRefsa,  che  per  correggere  l'altre  , onde  cag- 
• gionaua  nelle  Religiofe  gran  tenerezza  , che  benej 
ipefso  le  muoueua  à piangere  . 

Non  volle  mai  confentirc  fi  aifiggefsero  nel  Mo- 
naftero  di  Regina  Coeli  i Ritratti  de’fuoi  Fratelli  > e 
Sorelle  , donatigli  dalla  Prencipefsa  D.  Anna,  di- 
cendo» che  fomiglianti  pitture  lì  conucniuano  folo 
à Palazzi,  non  à MonaRcri  di  Religiofe  Scalze»  folo 
fi  puotè  ottenere , che  appendefsero  nella  Ranza  del- 
la continuine  ricreatione  il  Ritratto  della  Madrej 
Suor  Hippolita  Maria  Terefa  fua  Sorella,  e Reli- 
giofa  nel  MonaRero  diSanta  Maria  del  Monte  Car- 
melo; gl’altri  li  donò  à Monfignor  Patriarca  fuo 
Fratello,  &;ad  altre  perfonc,  dilprezzando  quell* 
honore , che  il  Mondo  Rima  grandezza . La  Ma- 
dre Anna  Terefa  però  conferuò  con  deprezza  il  Ri- 
tratto della  Venerabil Madre,  e lo  nalcolè  benco- 
p erto  lopra  vn’armario . Efsendo  dipoi  Sottopriora_» 
e Priora  la  Madre  Felice  Terefa»  pregò  di  nuouo 
la  Ven.  Madre  a contentarli  che  il  fuo  Ritratto  fof- 
fe  pollo  in  alcun  luogo  del  MonaRero  » foggiun- 
gcndo  l’hauercbbc  fatto  femire  à Vapprefentarc  la_, 
nollra  Santa  Madre  Terefa  con  fcriuerui  il  fuo  no- 
me . Turbolfi  laStruadi  Dio  à queRa  propolla, pe- 
ròchc  Rimaua  ? che  quel  quadro  già  più  non  fofse 
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nel  Monaftero  , nè  volle  in  alcun  modo  compiacer» 
la  , gli  domandò  però  doue  l’haucfsc  pollo , e Ca- 
putolo fi  tacque . Il  giorno  feguente  chiamò  Suor 
Anna  degl’ Angeli  j che  all’hora  era  per  anche  foco- 
lare, e poiché  era  Maeftra  delle  Nouizie  gl’ ordinò 
prendere  il  mentouato  ritratto , e lo  portafse  all'ora- 
torio del  Nouiziato , e poi  fi  parti fse . Hauutolo  nel- 
le mani  Io  difeuopri , e trinciatolo  con  vn  coltello 
vi  fcrifse  quello  motto . A tal  ritratto  , tal * honore  % 
L’inuolfe  doppo  come  ftaua  > c lo  fece  riporre  nel  rac- 
defimo  luogo . 

Hor  volendo  la  Madre  Anna  Terefa  nella  feguen- 
te Domenica  cfoguire  il  Ilio  defiderio , e llando  tutte 
le  Religiofe  nella  commune  ricreatone,  mandò  la_» 
fudetta  Giouane  à prender  il  Ritratto , hauendolo 
portato , fu  feoperto , e fi  trouò  tutto  trinciato  , c 
con  il  predetto  motto  . A quella  villa  fi  turbò  la  Ma- 
dre Priora, e Capendo  che  la  Venerabil  Madre  haueua 
ciò  fatto  » la  riprefe  aframente . Si  prollrò  con  la 
faccia  in  terra  la  Serua  di  Dio , e dimorò  in  quel  mo- 
do per  buono  Ipazio  di  tempo,  gli  fece  dipoi  fogno 
la  Madre  Priora , c follcuolsi  con  volto  gioia! e , len- 
za replicare  nè  pure  vna  parola . 

In  quello  fatto  inoltrò  fonza  dubbio  gran  deprez- 
zo di  le  flelsa,  & eccelfiua  humiltà , mentre  in  pre- 
fenza  di  tutte  foffrì  con  gran  fommiflìone,  vna  così 
feuera  riprenfione  , ancorché  folse  Fondatrice  del 
Mona  fiero  , e fapelse  hauerlo  potuto  fare  fcnza_» 
mancamento  d’obedienza»  òdi  pouertà  » perocho 
haueua  ampia  licenza  da  Superiori  di  poter  difporre 
delle  cofo  lafciatc  da  D.  Anna  al  Monaftero , & in 
quella  perche  concerneua  il  ilio  difprczzo  fi  feruì  dì 
quella  facoltà  i dall’altro  lato  già  mentre  Ella  era_» 

Priora 
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priora  l’haueua  nella  fua  intentione  donato  , e pen- 
faua  più  non  folsenel  Mona  fiero  . Non  deue  pari- 
mente condennarfi  come  indifcreta  la  Madre  Priora* 

forche  palesò  in  quella  riprenfìone  il  molto  fuo  Ze- 
0,  e fìt  il  Tuo  fine  ammaeltrare  l’altre  Religiofeà  fof- 
frire  le  correttioni  con  humiltà  . Tanto  più  che  Te* 
fercitare  nella  virtù  con  fomiglianti  riprenfioni , an- 
che le  non  colpeuoli , è molto  confueto  > e quotidia- 
no ne  Monade»  delle  Nodre  Monache . Si  che  am- 
bedue furon  degne  di  lode»  c quanto  fi  edificorono 
le  Religione  * nientemeno  fu  Iddio  glorificato  negl* 
efercitij  delle  loro  virtù . Così  egli  con  la  fua  fa- 
pientiifima  prouidenza  tutto  giorno  dilpone  * afinche 
fenza  colpa  delle  parti  rimangano  à poderi  gl’cfem- 
pij  della  virtù  * che  gli  prouochino  all’imitatione  de 
loro  predecelfori.  Poniamo  fine  à quella  maceria.» 
con  vn  fingolar  ateo  d’humiltà  narratoci  dalla  mede- 
lima  Vencrabii  Madre  con  le  lèguenti  parole . 
a*  Mi  è venuta  in  quelli  giorni  occafione  d’offeri- 
re  àDio  qualche  cofadimio  difpregio . Et  è da- 
» to  che  vna  Signora  mia  affine  » perfona  graue  5 in- 
ai fallidira  de  Tuoi  trauagli  * e fdegnata  mi  dille  al- 
ai cune  parole  di  difgudo  contro  la  mia  riputatone  > 
ai  mà  io  non  gli  rifpofi  parola  alcuna  di  fdegno  » anzi 
a>  nel  mio  interiore  haueuo  particolargullo  di  patirei 
3}  vn  poco  di  di  {prezzo  da  offerire  à Dio  3 lènza  alte- 
a>  rarmi niente,  folodiffi  à Dio  > Signore  per  te  fono 
a,  qua , e per  il  tuo  feruizio  > e per  te  vi  perfeuerarò» 
aj  puramente  voglio  la  tua  gloria  del  rello  non  mi 
a>  curo  di  niente  > e mi  pare  che  de  fucceffi  edemi  non 
as  fi  dà  niente  > nè  male»  nè  bene»  così  mi  pare)  fe 
«non  m’inganno  j mà  vedo  poi  in  me  vna  nudezza* 
ai  e pouertà  di  virtù)  che  è quello  che  mi  dà  pemu». 

Mmm  a Chi 
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Ghisa  quanto  à cuori  nobili  fiano  fcnlìbili  le  pa- 
role » che  offendono  la  riputationc  , faprà  an- 
che ponderare  l'eccellenza  di  quell’atto  j mafliintj 
hauendo  tolcrato  il  Tuo  difprezzo  non  folo  con  pa- 
rtenza , mà  con  molto  contento, .il  che  è giunge- 
gere  al  fommo  di  quella  virtù.  Conchiudo  per  tan- 
to effere  fiata  molto  più  potente  la  Grada  per  in- 
ferire fcnfi  di  profondiflìma  humiltà  nel  cuore  di 
quella  Veneranda  Vergine  ; di  quello  folle  la  Natu- 
ra in  fublimarla  conia  dipendenza  dalla  fuanobi- 
lifllma  Profapia . . 

CAPO  XVII. 

Come  la  V enerahil  lM.adre  beroìcamcntc  cjèrcitò  la 
V irtù  della  Hatienza,  e della  Fortezza l»  . 

I come  è vcriflìmo  quello  infegnò  Saiu 
Tommafo , chei  fuperbi  facilmente  s’a- 
dirano, pcròche  ftimano  non  hauer  col- 
pa degna  d’clTer  punita  con  quei  fuccef- 
fi , che  lì  oppongono  alle  loro  volontà . 
Nientemeno  è certo,  non  loggiacere  gl’humili  à que- 
lla torbida  paflione , e perciò  tolerano  con  partenza 
l’auuerlità,  credendole  calligo  domito  alle  colpe  lo- 
ro ; onde  auniene  trattiamo  dell’ inlìgne  partenza.» 
esercitata  dalla  Ven.  Madre,  do^po  efferlì  dimoflra- 
to  quanto  Ella  foffe  nell’humilta  eccellente.  E per 
abbreuiare  al  poffibilc,  lì  fcriuerà  aJtrelì  della  fu*-. 
Fortezza,  effendo  quelle  due  Virtù  fra  fe  llelfe  con- 
gionte, mentre fe quella  reiìlle  à contrari;,  quella-, 
gl’affalifce,  eli  vince»  & il  primo»  conforme  laj 
^ fenten- 


Libro  T erro  Capo  XVII.  ^ i 

fèntenza  del  medefimo  Santo  Dottore»  è atto  più 
egregio  » e commendabile  del  fecondo . 

Incominciò  Ella  adcfcrcitarc  la  Virtù  della  Pa- 
rtenza da  primi  anni  della  fua  Religioni  profeflione* 
ne’quali  furono  grandi  i trauagli  intcriori  d’aridità 
di  Spirito  , di  tenebre,  e fcrupoli  di  cofcicnza,  però- 
che  in  quelli  modi  coftuma  Dio  purificare  quell’ani- 
me,  che  fono  elette  alle  più  intime , e fublnni  com- 
municationi  con  Sua  Diuina  Maeflà . Gouernaro- 
no  l’anima  fua  in  quel  tempo  Confeflori  di  non  or- 
dinaria prudenza , dottrina,  &efpcrienza  di  fomi- 
gliantipaffioni  di  Spirito  , edaem  era  confortata  à 
Foffrire  il  tutto  con  humile  tolcranza , e riconofci- 
mento  della  propria  indegnità  , c baffezza  ; eli  bene 
fe  ne  approfittò , & efeguì  i loro  finti  confègli , che 
afFermaua  efièr  pronta  à tolerare  quell’interne  dcre- 
littioni , & anguftie , fe  cosi  foffe  piaciuto  à Dio, per 
tutta  l’eternità . Altroue  fi  c ponderata  la  grandezza 
di  quelli  trauagli , onde  è futììciente  hauerlo  leggier- 
mente accennato. 

Non  diffomigliante  fu  la  partenza  cfercitata  dalla.» 
Serua  di  Dio  nelle  fue  molte  infermità  corporali , e 
poiché  non  fermiamo  panegirici , mà  hifioria  , vdia- 
mo  la  Madre  Suor  Placida  Agnefc  Rdigiofa  del  Mo- 
na fiero  di  Regina  Coeli , fua  Infermiera , e di  preferi- 
re Priora , cljc  così  ne  parla  . 

« E Umilmente  vero  che  la  detta  Serua  di  Dio  fu 
5,  grauata  di  varie , e graui  infermità  , c tutte  le  fop- 
a,  portò  conpatienza  ammirabile , & io  ne  poffo  più 
3,  d’ogn'altra  far  certa  teftimonianza , mentre  che  ef- 
3,  fendo  io  fiata  fua  infermiera  per  molti  anni,  ho 
3,  confiderato,  & ammiratola  partenza  indicibile  , 
ìì  con  che  detta  Serua  di  Dio  le  fopportaua , in  modo 
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«che  vedendo  io  l’altre  inferme,  benché  partenti  , 
„ ad  ogni  modo  mi  pareuano  imparenti , in  riguar- 
„ do  della  gran  patienza  , che  vedeuo , c feorge- 
,,  uo  in  detta  Sema  di  Dio  , e tanto  piu  feorge- 
„ uo  la  fua  gran  patienza  , quanto  che  accorgen- 
„ domi  io  nel  trattarla  , come  inefperta,  che  gli  cag- 
» gionauo  gran  dolore  , con  tutto  ciò  lo  foppor- 
„ taua  fenza  dire  nè  pure  vna  parola  di  doglian- 
„ za  ; anzi  moftraua  gratitudine  , e mi  ringratia- 
,,ua  continuamente  , come  fe  folli  fiata  vna  ftra- 
,,  niera , e non  vn’Infermiera. 

Più  di  quello  aflerifee  Suor  Cecilia  Terefa  di  Giesù 
Religiofa  del  medefimo  Monaftero,  aggiungendo  ef- 
fcr  fiata  fi  grande  la  fua  patienza  nel  foffrire  gf- 
acutilfi mi  dolori,  cagionatili dalla  caduta  auuenu* 
ta  negl'  virimi  anni  di  fua  Vita  , che  le  Religiolè 
dalle  quali  era  aiutata  à rauuolgerfi  nel  letto  fi  mi- 
rauano  l’vna  l’altra  attonite  , confiderando  la_, 
molta  ferenità  , e quiete  che  dimofiraua  in  tolc- 
rargli*  Accadde  nell’iftcflb  tempo , che  vna  Sorella 
Conuerfa  nel  mutargli  il  letto  grauemente , per  ne- 
gligenza , la  fcofse , e per  ciò  caggionolie  ben  gra- 
vi dolori  , mà  non  per  quello  Ella  punto  alte  rolli  > 
fe  ne  duoleuano  l'altre  Rfligiofe  quiui  prefenti , & 
incolpauano  di  trafeuraggine  la  fudetta  forella  ; 
folo  da  Lei  era  compatita , vedendo  l’afdittione  « 
che  ne  dimofiraua  , e pregò  le  Rcligiofe  à nonj 
mortificarla  di  vantaggio  , & aggiungerle  maggior 
afflittione , peroche  era  degna  di  feuu , ‘mentre  ha- 
ueualo  fatto  inauer.tenrernente . 

A’  trauagli  già  narrati  s’aggiun/èro  quelli,  che  /of- 
frì con  inuitta  patienza dagfhuomini .Volle veftir- 

fi  del  noftro  Santo  habito  il  Padre  Frà  Nicolò  Maria 

dello 
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dello  Spirito  Santo  Tuo  nipote  , e figlio  della  Pren- 
cipelfa  D.  Anna,  fi  folleuorono  per  quella  Tua  rifolu- 
tione  non  poche mormorationi contro  di  Lei»  pero- 
che  llimaualì  , che  fofle  effetto  de  Tuoi  confegli,  ej 
che  Ella  hauelTe  hauuto  per  fine  l’hereditare  per  il  fuo 
Monaftero  le  molte  facoltà  del  mentouato  Padre  : 
Ne  inoltrò  altrefi  molto  difpiacere  vn  grand’Ecelefia- 
ftico , quale  mofle  lite  al  Monaltcro , e pallàrono  fra 
ambedue  difgulti  di  molto  rilicuo . Si  humiliò  gran- 
demente la  Venerabil  Madre , e gli  fcrilfelcttere  d'e- 
ftrema  fommilfione,  mà  niente  giouòi  onde  non-* 
hebbe  altro  rimedio  che  folfrire  il  tutto  con  fomma_* 
patienza,  e fenza  minima  auuerfione  , ò fdegn* 
contro  quel  Perfonaggio  ; auucngache  folle  innocen- 
tifiìma,  nè  hauclfein  modo  alcuno  cooperato  alla», 
rifolutione  del  fudetto  Padre . 

Permilè  anche  Iddio , per  maggior  efèrcitio  di 
Virtù  della  fua  Serua,  che  alcuni *noflri  Superiori 
s’ingannafsero  > peroche  bialìmarono  come  indi- 
fcrete  alcune  fue  attioni , abenche  fofsero  degne  di 
lode,  ondeauuenne  fofse  non  leggiermente  mortifi- 
cata , quando  meriraua  commendationi  : fe  ne  ra- 
maricauano  le  fue  Religiofe , conofcendo  l’innocen- 
za della  loro  virtuofiilìma  Madre , mà  quella  coiu 
molta  ferenità  le  confolaua  dicendo  douerfi  vna_, 
Feligiofa  recar  à gloria  d’efsere  mortificata , e ri- 
ceuere  da  i Superiori  le  mortificationi  non  folo 
con  patienza , e fommiflìone , mà  anche  con  alle- 
gria , e contento , mentre  vengano  da  quelli , che 
tengono  le  veci  di  Dio , & in  caltigo , e fodisfat- 
t ione  delle  noltre  colpe,  quali  già  mai  mancano. 
Parimente  i fuoi  Confefsori  conofcendo  la  fua  yirtù, 
c volendo  cfercitarla,  acdoche  feraifsc  d'efempio 

alle 
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alle  fue  figlie , la  prillarono  alcune  volte  della  Coiti* 
munione  , e gl’ordinarono  » che  genuflefsa  fi  ftafscj 
in  mezzo  del  Coro,  mentre  l’altre  fi  communicaua- 
co , ancorché  Ella  fofse  Priota , nè  hauefse  com- 
mefsa  colpa  veruna , edin  tutto  corrifpofe  Tempre^ 
al  gran  concetto , che  formato  haueuano  della  fua 
pcrfettjone , mentre  fi  diportò  Tempre  à guifa  di 
manfuetiflìmo  Agnellino  > lenza  ponto  replicare,  an- 
zi dimoftrauafi  degna  di  maggiori  humiliadoni.  A 
maggior  comprouatione  di  quello  fìn’hora  hò  detto 
addurrò  l’atteftatione  del  fuo  Padre  Spirituale  fra_j 
Giouanni  di  S.  Girolamo , che  trattando  di  quella 
materia  , dice  come  fegue . 

,,  Alli  quattro  di  Fcbraro  riceuei  dalla  Madre  Ia_* 
„ relatione  feguente . Molto  Reucrendo  Padre  pre- 
5,  go  Voftra  Riuerenza  à pregare  Dio  per  me , che-» 
,,  hò  occafione  ben  pelante  di  cola  di  mio  patimento; 
„ che  Dio  mi  dia  grada  , che  in  ella  mi  porti , con_» 
„ dargli  gufto , non  pofio  metterla  in  carta  ; prego 
„ Voftra  Riuerenza , à fare  calde  oracioniper  quella 
„ tribulationc , che  Dio  ci  manda , acciò  Sua  Diuina 
,,  Maefià  faccia  da  Dio , che  si  cauare  bene  da  mali. 

Con  quella  occafione  ( foggiunge  il  mento- 
9,uato  Padre  ) andai  al  Monallero  à conferire  con 
« la  Madre  alli  lei  delPiiìelTo  mefe , c trouai  che  la 
«tnbulatione  fopraacennata  era  grande  quanto  la 
,9  Madre  mi  haueua  fignificato  nel  fuo  viglietto,& 
9,  era  caggionata  da  vna  nuoua  venutagli  di  fuora, 
99  di  grand’  afflitdone  ; & efaminando  io  il  modo, 
9,  come  la  Madre  fi  fofse  gouernata  in  quella  occafìo- 
„ nc,  intefi  che  la  Madre  ne  fenrì  al  principio  grandif- 
9>fimo  dolore  per  giulle  ragioni  ; mà  tutto  lo  /oppor- 
si tò  con  padenza  rafsegnandofi  in  tutto  alla  Diuina.» 

volontà 
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„ volontà»  efibendofi  pronti  à fopportare  i pati* 
a menti  che  Dio  li  vorrà  mandare . 

Se  quella  patientiifima  Vergine  nel  maggior  fer- 
uore  delle  tribolationi  parue  vna.Salamandra,che  nel 
mezzo  delle  fiamme  non  fi  confutna  ; rafsomigliofli 
cziamdio  nella  fortezza  ad  vna  Leonelfa  , mentre  in 
tutto  quello  che  apparteneua  al  lèruizio,  e gloria.» 
del  Tuo  Dio  affrontò  generofamente  qualfiuoglia  in- 
contro, che  fe  gli  opponcffc.  Oue  fi  trattafle  di 
maggior  ofTeruanza  del  fuo  inftituto  tutto  haueua  à 
fuperarfi.  Era  in  quello  punto  infuperabile , non  ce- 
dè  per  humano  rifpetto , nè  fi  piegò  per  grandezza  di 
perfonaggio , non  infieuolirono  la  magnanimità  del 
fuo  cuore  le  contradittioni  degl’  huomini,  peròcho 
come  Ella  dice  in  vna  fua  relatione . 

» Quando  Tento  contrarietà , e dificoltà , Tento 
,,  qualche  timore , e pena , mà  ancora  Tento  viua^, 
„ Tperanza  in  Dio,  & affetto  di  ricorrere  à Lui,  & 
„ alla  Tua  bontà  potentilfima  rifpetto  della  quale  Tono 
„ formiche  le  creature  che  vogliono  impedire . 

Quindi  auuenne  che  alcune  Signore , c Prencipef- 
fe  fi  difguflorono  feco,  perche  nelle  felle  folcimi  del 
Monallero  negò  loro  l’ingrelfo,  & in  altre  contin- 
genze fi  palesò  Tempre  infleffibile  in  non  dar  quello 
fodisfattioni , che  llimaua  pregiudicaflero  al  mag- 
gior raccoglimento  delle  Tue  Rcligiolè . Per  quello 
znedefimo  fine  humilmente  Tupplicò  la  Maeflà  della», 
Regina  di  Suezia  à compiacerli  di  non  introdur  feco 
altre  Signore  nel  Monallero , & auuengache  Ella.» 
hauefle  ampia  facoltà  per  fare  entrare  quelle  gli 
folfero  più  a grado , nulladimcno  per  la  llima  gran- 
de, con  la  quale  l’honorò  tempre , rellò  Teruita  di 
pofporre  in  quella  parte  l’autorità  > che  haueua  alle 

Nnn  fodisfac- 
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fodisfattioui  della  Scrua  di  Dio  , così  perfuafa  dal- 
la Tua  infigne  pietà  » che  le  fcorgeua  indirizzate^ 
al  maggior  culto  di  Dio  » onde  Lei  mcdefiina  non  re- 
cò mai  alle  Religiofe  alcun  diuertimemo  dalla  loro 
cfatta  offeruanza* 

Trattando  Suor  Anna  Felice  di  Gicsù  Maria  del- 
l’egregia fortezza  , concui  fcgnalolfi  in  quello  con- 
cerncua  la  maggior  pcrfettionc  delle  fue  Religiofo 
dice  le  feguenti  parole. 

jj  La  Venerabil  Madre  Suor  Chiara  Maria  fu  do- 
,»  tata  d’vn’indicibil  fortezza  > la  quale  molìraua  in 
„ particolare  quando  hauendo  apprefo  > che  qual- 
3)  che  attione  folle  necelfaria  per  i’offeruanza  del- 
3i  la  Regola , e Colli  turioni,  el’altreche  erano  glo- 
s,  ria  di  Dio , e profitto  delle  Religiofe  , non  vi  era 
j,  modo  alcuno  cheli puoteffe  rimuouerc  > Se  vfaua_» 
a,  tutti  li  mezzi  acciò  fi  adempiile  s fuperando  ogni 
3>  difìcoltà  5 che  vi  fi  fraponclTe,  nè  mai  reflaua  quie- 
3>  ta  3 fe  non  quando  vedeua  efler  fortito  l’effetto  > il 
3,  che  sò  per  la  pratica  5 che  ho  hauuta  di  lei  nel  tem- 
33  pos  che  fono  fiata  Religiofa . 

Di  quello  inede/ìiuo  tenore  fono  le  relationi  dei - 
l’altre  Religiofe  > affermando  hauer  fempre  palefato 
vn’animo  infupcrabile  in  fuellere  quallifia  minimo 
abufo  3 che  incomincialTeà  forgcre3  & in  ftabilirc_> 
nel  fuo  Monaflero  il  vero  Spirito  della  No/Ira  Sant* 
Madre  Tercfà  3 onde  fuperaua  tutte  le  arduità  s che 
à quella  fua  fanta  intcntione  fi  folfcro  oppofle.  Co- 
sì intrepida  dimoflrolfi  nelle  difìcoltà  incontrato 
nella  Fondanone  di  Regina  Coeli»  non  piegandoli  à 
verun  trattato,  che  non  fi  conformane  all’  iflituto 
da  Lei  profeffato , e gcnerofàmcn’te  ricusò  il  titolo 
di  Fondatrice,  più  tofto  che  partirli  dall’  obedienia. 

della 
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della  NoRra  Religione  , Rimando  ciò  meglio  con- 
farli à dettami  della  fua  Santa  Riformatricc . Non.» 
volle  per  quello  iRclfo  fine  ammettere  all’  habito 
alcune  giouani  per  non  giudicarlo  conueneuolo 
allo  Spirito  d*  oRèruanza  profe/Tato  nel  fuo  Mo- 
nallero  , e fe  bene  vn  focolare  fece  molto  Itrepi- 
to  > e dille  parole  di  poca  fua  riputatione  , per- 
che non  haucua  voluto  accettare  vna  donzella», 
fua  congionta  , tutto  però  fu  in  vano  , poicho 
non  faccua  alcuna  Rima  delle  mormorationi  > & 
elTendogli  riferite  percuotala  con  la  mano  nello 
mura»  e diceua  così  appunto  fentirle,  come  fen- 
tiua  il  parete  le  fue  pcrcolTc  . Guernita  con  qucR* 
ftelfa  fortezza  già  mai  li  affliflè  > ò turbò  per  qual- 
fiuoglia  RniRro  accidente  della  fua  Cafa,  e tole- 
rò  con  intrepidezza,  non  molto  coRumata  nello 
Donne , ^infermità , e morte  de*  Tuoi  Congionti  ; 
poneua  benfi  ogni  fua  follecitudine  in  pro- 
curare lì  difponeRcro  à fantamcntc  mo?  . 
rire,  per  il  rimanente  non  ha- 
ueria  impiegato  vn  fofpi- 
ro,  nè  Iparfa  vna_» 
lagrima».  • 
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CAPO  XVIII. 


‘Dilla  perfettione  con  la  quale  la  Veneraci  Ma- 
dre imito  Cbrìflo  nel  portare 
Croce  del  patire  per  amor 
di  Dio . 

N commendatane  delta  fua  figlia  fpiri- 
tuale  fcriflè  vn’  intero  capo  di  quella.» 
materia  il  Noltro  Padre  Giouanni  diSaa 
Girolamo  nella  terza  parte  delle  Tue  rela- 
tioni  > qurui  và  numerando  diucrie  Croci  j nelle  qua- 
li quella  eletta  Vergine  fù  ad  imitatione  di  Chrifto 
crocififla  . La  prima  di  quelle  fu  la  vita  Religiofa  da 
Lei  profetata,  c con  rigida  efattezza  cuftodita  : Cro- 
ce in  vero  per  Thumana  fiacchezza  non  leggiermente 
penofa  » effondo  la  vita  delle  Carmelitane  Scalze  va 
continuo  patire , fi  per  l’aftinenza  perpetua  dalla  car- 
ne, fi  perii  digiuni  di  quali  otto  mefi  deli'  an no,  fi 
per  la  groflezza  delle  vedi  di  lana,  così  efterio ri , co- 
me interiori , fi  per  il  rigore  del  lìlentio , della  folitu- 
dine , & affidua  oratione , fi  finalmente  per  la  tota- 
le dipendenza  dalla  Superiora  in  cofe  auucngache^ 
minime  ; quali  tutte  infieme  pefano  afsai  alla  debo- 
lezza dVna  donna , alla  quale  pare  che  l’Autor  del- 
la natura  non  pcrdonafse  in  quello , che  è mi  feria,  o 
fragilità . 

Furono  Tatare  croci  compoftcdidiuerfi  interiori» 
& efteriori  trauagli , de’quaii  nel  capo  precedente  fi 
c favellato . Habbiamo  bora  ad  ammirare  atti  dì 

più 
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più  magnanima  fortezza  , co’quali  quella  valoroso 
Figlia  di  Santa  Terefa  Ipiegò  il  più  fino  del  fuo  amo- 
re , con  cui  anhelaua  al  patire  per  conformarli  al 
fuo  Crocififiò  Redentore»  che  abbracciò  la  fua  pe- 
fantilfima  Croce  per  adempire  la  volontà  del  C delle 
fuo  Padre . Infegnato  haueua  quella  diffcilifiima  dot- 
trina del  patire  alla  fua  Difcepolail  Diuino  M adiro 
dalla  Catedra  della  Croce»  rapprefentandofegli  cro- 
cifilfo  in  vna  vilìone  imaginaria  deferitta  dalla  Ve- 
nerabil  Madre  con  le  feguenti  parole . 

» Vn  Venerdì  fera  doppo  l’oratione  della  Commu<7 
,»  nità  , in  vn  fubito  m’inteli  racogliere  con  gran_j 
«quiete»  e mi  fi  raprefentò  Noftro Signor  Crocififiò, 
« & io  fermai  lo  fguardo  nelle  Santilfimc  piaghe  do 
« piedi  inchiodati  in  croce,  dalle  quali  piaghe inten- 
« deuo  vfeire  gran  quantità  di  fiamme,  coinè  arden- 
»,  do , e che  detto  ardore  fi  communicaua  come  fpan- 
»,  dendofi  nell*  anima  mia  Chrifio  Crocififiò  i inten- 
»,  deuo  operato  dentro  di  mej  intendendo,  che  per 
,»  merito  di  effe  Santiffime  Piaghe  mi  voleua  darò 
»,  Noftro  Signore  vn  particolare  amore  verfo  di  Lui, 
«quale  mi  pareua d’efperimentarc con  gran  quieto, 
,,  e godimento,  doppo  mi  fparì  la  rapprelèntationo, 
,,  e lentij  per  vna , òdue  volte  li  Tocchi  d’ vnione 
„ Diuina . 

Doppo  quelle  fue  parole  foggiunge  il  fuo  Padre 
Spiri  tuale  Fr.Giouanni  di  S.Girolamo . Quefla  viftone 
di  Chrifio  Signor  Noflro  Crocififfo , e fiata  freqncn~ 
tijjìma  alla  Madre  per  pià  di  due  anni  , ma  (fine  nel 
Venerdì  , come  ho  intefo  dalle  fue  relationi  , quali 
non  regiflro  qui , perche  affetto  la  brevità. 

Non  puoteua  meglio  efprimerlì  la  trasformatone 
di  quclV  Anima  in  Chrifio  Crocififiò , che  con  il  firn? 

bolo 
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bolo  delle  fiamme  » attefoclic  ciafcheduno  sà  efTèt 
proprietà  di  quello  viuacifiimo  elemento  il  trasfor- 
mare in  fe  Iteffa  tutto  quello  fe  gl’auuicina>  cornea 
vediamo  anche  nel  ferro»  & in  qualfi.ia  più  tenace  » c 
dura  materia  : raflomigliarei  per  tanto  le  mentouatej 
fiamme  à fcalpelli  > che  intagliarono  nel  più  intimo 
delfanima  fua  Chrifto  Cro cififio , il  che  Ella  mc- 
defima  alferifee  > dicendo  , che  intendali  fpanderli 
Chriflo  Crocififio  nell’  anima  fua . E fe  ciò  replicofsi 
tanto  fpefio  come  afferma  il  fuo  Padre  Spirituale»  bea 
chiaro  fi  rende  effcrgli  flato  altamente  imprelfo  vn.* 
ccceffiuo  amore  à conformarli  con  Chrilto  pariente  » 
e confitto  in  Croce  . L’inclinationi  fono  fempre  fa- 
migliami al  principio  d’onde  featurifeono  » e perciò 
non  è poffìbile  > che  vn’anima  porti  nel  cuore  impref- 
fa  Giesù  Crocififio,  che  è il  Re  dellepene»  enon_# 
ami  fcruidamentela  croce  del  patire . Riconofciamo 
bora  quella  verità  » e la  pratica  di  quelli  Diuini 
ammacllramcti  nell’Opere  dell’erudita  Difcepola  del 
Crocififio . Al  che  fare  volentieri  regiflro  qui  al- 
cune delle  fuc  relationi , accioche  fappia  il  lettore 
che  la  mia  penna  non  ferite  alle  rcrtoriche  efàgera- 
tioni,  mà alla  verità,  e candidezza  dell’ hifloria_j  . 
E panni  che  le  fuc  relationi  fiano  degne  di  fomraa_, 
fede,  mentre  non  può  prefu  merli  volefic  ingannare  il 
fuo  Padre  Spirituale  » con  euidente  pericolo  di  per- 
ditione , e d’cficr  conofciuta  per  vna  fraudolente.»  * 
fcriuendo  ad  vn  liuomo  di  così  eminente  dottrina  » c 
prudenza , c che  per  fi  lungo  tempo  l’haueua  tratta- 
ta , onde  non  haueria  lafciato  di  feorgere  l’ inganno  > 
quando  vi  folle  flato  . Nellaprimadice  cosi, 

» Reucrendo  Padre  fi  è folleuato  vn  fufurro,  e mal 
» concetto  di  me,  mà  ntai  può  cflèr  tanto  » quanto  io 

merito. 
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5,  merito,  e quanta  e la  mia  rmferia  iananzi  à Dio: 
3,  quando  detto  fu  farro  mi  arriua  all’orecchie,  io  no 
>,  gufto,  nè  vorrei  clic  non  folle  , anzi  ne  hò  gufio 
«particolare,  come d’vn  teforo , c gioie  ( benchej 
,,  piccole  ) da  potere  offerire  à Dio  ; propongo  di 
,,  non  moflrare  mai  rifentimcnto  à quelli  tali  , che 
» mi  fanno  carità  di  dire  cosi  male  di  me , e tenermi 
,,  in  tal  concetto  » ancora  fò  proponimento  di  nonj 
«giuftificarmi . 

Le  mormorationiquì  accennate  dalla  Sema  di 
Dio,  erano,  come  aflerifee iJ  Noftro  Padre  Giouan- 
ni , ingiufliflìme,  imperochc  falfamcntc  gl'impone- 
uano  difettigraui  > e che  offendeuano  molto  la  faa_» 
riputatione,  per  impedirgli  il  felice  cucino  d’alcuni 
negotij  dirilicuo  , e nulladimeno  non  folo  lifoppor- 
fa  con  gran  fercnità  d’animo  , e fenza  desiderio  di 
vendetta;  mà  cziamdio  di  cuore  pregaua  per  quelli 
che  così  al  viuo  l'oltraggiauano  : laonde  pare  chc_> 
queft’Anima  eletta  inchiodata  nella  pcnofa  croce  di 
fi  pungenti  mormorationi,  e detrazioni  raflòmigliaf- 
fe  con  gran  perfezione  Gicsù  Cimilo  Crocifilfo , 
che  dileggiato  , c befìemmiato  da  Giudei  pregarne 
per  loro  dicendo . Pater  dim  ine  illis  : non  enim  feiunt 
quid fac'uiut . Nclmedefìmo  tempo  gli  lì  offerirono 
altre  occalìonì  nelle  quali  puotè  più  al  viuo  imitarej 
la  manfuetudine  di  Chrifto  patientc . 

Nè  lafciò  di  approfittar/ène  molto,  anzi  l’ ab- 
bracciò con  tanto  femore , e dclìderio  di  conformar- 
fi  al  fuo  appallìonato  , & oltraggiato  Signore,  che  in 
vna  fua  relatione  alferifce  hauergli  i fuoi  dilpreggi 
apportato  gran  contento  . 

Quindi  è che  quanto  più  graui  erano  lecalun- 
nie , e mormorationi , tanto  più  Ella  inferuorata-, 
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nell’anlìe  d’imitare  il  Crocififlo  diccua  con  molto 
giubilo  Tuie  ite  me  Crucibus  , lìipute  me  opprobrijs 
quia  amore  langueo . Al  che  aggionfè  vn  fermo  pro- 
ponimento di  mai  querelacene,  uè  di  giuftiffcarli 
con  palefarela  fua innocenza,  e far  conofccre  la», 
verità,  mà  benfi  di  tacere  à fomiglianza  del  fuo ca- 
lunniato Redentore;  e per  ciò  conchiude.  Li  pati - 
/co  co»  v»a  fuperioritk > e fortezza  che  non  me  la  può 
dare  altro , che  le  mani  di  Chriflo  , per  il  che  io  mi 
mar  a /tiglio  di  me . Pur  che  fua  Mae  fi  a fa  glorifica - 
ta  io  non  Voglio  altro  • 

Da  ciò  apertamente  fifeòrge  non  puoterfì  negare 
cflèr  flato  il  cuore  di  quella  Veneranda  Vergine  lìgil- 
lato  coll’impronta  di  Chriflo  Crocififfo,  mentre.» 
quelli  trafparifce  nelle  fue  parole,  e ne’ fuoi  fermi 
proponimenti , co’quali  ricufa  giuflifìcarfì  in  colè  che 
prcgiudicauano  molto  al  fuo  honore  : quello  è quell' 
Idolo  adorato  dal  módo>incéfato  da  grandi:  mà  pure 
quello  falfo  dio  Dagon  cade  infranto  à piedi  dell’Ar- 
ca, qual  è la  Croce  di  Gicsù  Chriflo,  amata  dalla., 
Venerabil  Madre  lopra  tutte  le  grandezze , & ab- 
bracciata con  quel  giubilo  di  cuore,  quale  Ella  dice 
fentiro . 

In  premio  di  quello  fuo  amore  al  patire  » per 
imitare  Chriflo  Crocififfo , la  fauoriua  ( come  at- 
tclla  il  Padre  Giouanni  ) il  Signor  Iddio  con  gra- 
tie  molto  lìngolari , glorificando  affai  più  l’anima 
fua  di  quello  folle  da  fuoi  detrattori , ò denigra- 
ta la  fua  fama,  ò oltraggiato  il  fuo  honore,  ò la- 
cerata la  fua  riputatione;  nel  che  pare  lì  auuerat 
fe  di  Lei  crocinlfa  con  tanti  opprobr i;,  e patimen- 
ti , quello  diffè  1’  Apollolo  di  Chriflo  Crocififfò  » 
fcriuendo  à gl’Hcbrei  quelle  parole  Propofito  fibi 
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fuflinuit  Crucem  . E per  quefto  gaudio  in- 
tende San  Tommafo  il  federe  Chrifto  alla  dcftra_, 
del  Padre:  Nc  affatto  diffomigliante  è il  premio  di 
cui  gode  la  Vcnerabil  Madre,  che  vilipefa  dagl’ 
huomini,  fiede  à piedi  di  Chrifto  confortata  con  lo 
Diuine  dolcezze , che  gli  rendono  faporite , e foaui 
tutte l’amarezzc  delle  fue  Croci.  Qui  però  non  fi 
fermarono  le  fue  grandi  anfie  del  patire , mà  vollo 
anche  prillarli  delle  foaui tà  del  Cielo,  per  più  con- 
formarli à Chrifto  Crocififfo  abbandonato  dal  fuo 
Cel  che  Padre . 

Del  che  è manifeflo  fegno  l’hauer  Ella  fpeffe  vol- 
te, e particolarmente  ne’  Venerdì  di  Marzo , pregato 
il  Signore,  che  hauendo  egli  tanto  patito  nella  fua_, 
acerbiiTima  Paffione,  fi  degnaflè  communicargli  i 
virtruofi  effetti  della  Diuina  Vnione  , mà  priuarla  de* 
godimenti,  che  per  effa  frequentemente  cfperimcn- 
taua  . Vuoleua  il  fuo  amore  non  raddolcito  con  Ie_> 
confolationi , mà  amareggiato  con  il  fiele  d’interne 
dcrclittioni , defideraua  non  effer  fcparata  dal  fuo 
Signore,  e lo  fupplicaua  à nafeonderfì  per  non  go- 
dere le  dclitie  della  fua  Diuina  prefenza.  Si  com- 
piacque Egli  d’efaudirla  , & in  vno  de’Vcncrdi  fen- 
tì  si  gran  pena , che  puotè  formar  concetto  de’  tor- 
menti dell’Animc  dei  Purgatorio  , che  per  cflère  in_i 
gratia  anhelano  à Dio  Ior  centro  > e fono  co’  lacci 
delle  fiamme  ritenute . 

In  quello  così  gran  defiderio  di  patire,  che  ard^uaj 
nel  petto  dell’amante  del  Crocififfo  parmi  fi  rappre- 
fenti  nel  modo  ; che  è poffibile  ad  vna  pura  creatura, 

3uelloauuenne  in  Chrifto  Signor  Noftro  ; Egli  per 
ar  luogo  alle  penalità  nel  luo  corpo,  rattenne  la_, 
gloria,  che  bcatificaua  la  parte  fuperiore  dell’anima, 
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acciòchc  non  ridondale  nella  parte  inferiore , c reti- 
defle  impalchile  , e gloriofo  il  fuo  corpo . E la  fua»» 
Sema  porge  fuppliche  à Dio,  afinche  folpenda  il  tor- 
rente delle  fue  dolcezze , e poflfa  l'anima  fua  alfieme 
con  il  Redentore  abbeuerarfi  al  calice  delle  fole  ama- 
rezze . Tanto  è potente  la  Diuina  gratta , che  fi 
bramare  al  pia  acerbo  delle  pene  per  coniare  in  vn-» 
cuore  di  carne  le  fomiglianze  del  fuo  appaflionato 
Autore . 

CAPO  XIX. 

Injìgne  mortificatione  della  V enerabil  Madre^ 
t buon  efempio  , che  daua  alleai 
ReligioftLj  . 

VANTO  grandi  folfero  le  penitenze  del- 
la Venerabil  Madre,  con  le  quali  afiìiffiu 
l’innocente  fuo  corpo  digiàaltroue  fi  è 
narrato , onde  non  fono  per  ripeterlo  in 
quello  luogo , à caggione  di  fuggirii  te- 
dio » che  da  ciò  nafeeria  nel  Lettore  : fauellarò  per 
tanto  d’vna  più  infigne  mortificatìone , di  cui  è pro- 
prio por  freno  alle  paflGoni  delPanirao,  e foggettarlc 
alle  regole  della  Raggione . A’  quello , come  nel 
precedente  libro  fi  è accennato , fempre  Ella  ftimola- 
ua  le  fue  figlie,quello  gli  perfuadeua,llimandolo  co- 
sì più  neeelfario,  come  maggiormente  dificile  . Sape- 
ua  ciò  efier  proprio  delio  Spirito  della  Nollra  Santa 
Madre  Tcrela,  eficndo  diipofitione  infallibilmente»? 
richieda  alla  Diuina  Contemplatone  i anima  del 
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tioftro  Iftituto . Et  acciòche  la  Tua  dottrina  folfe  più 
efficace  la  confermò  coll’opere , il  che  apertamente 
fi  dimoftrarà  da  quello  fi  dirà  nel  prefente  capo. 

Primieramente  in  comprouazione  di  quello 'pren- 
do à narrare,  potrei  traferiuere  vn  ben  lungo  capo, 
qual'è  l’vltimo  della  terza  parte  delle  relationi  del 
Nofiro  Padre  Giouanni,  nel  quale  l'cruditi/fima , e 
miftica  fua  penna  dimoftra , che  l’anima  della  fua_» 
figlia Spirituale,  era  già  diuenuta  vn  molto  ameno 
'giardino;  in  cui  Io  Spofo  dell  unirne  pure  ritrouaua  le 
fue  più  gradite  delitie.  Nè  potrebbe  ciò  in  alcuio 
modoauuerarfi,  quando  Ella  non  haueflc  con  /ingo- 
iar perfettione  moderate  le  fue  paffioni,  mentre  que- 
lle fono  pungenti  fpine , e formano  con  la  confufio- 
ne  de’fregolati  appetiti , quali  vn'horridabofcaglia, 
piena  di  llerpi,  e bronchi , ne'quali  ad  ogni  palio  s* 
inccfpa . In  quello  però  non  mi  fermerò , che  troppo 
lunga  farebbe  la  dimora,  onde  ballerà  hauerlo  leg- 
giermente accennato. 

E’  parimente  credibile,  che  la  Sema  di  Dio  hauef- 
fe  in  grado  eminente  ridotte  à mediocrità  dalla  rag- 
liane fuperiore  preferita  le  fue  paffioni,  fe  prelliamo 
fede  alle  fue  molte  relationi,  nelle  quali  frequente- 
mente replica  hauer  vna  fomma  facilità  di  ritirarli  nel 
più  fublimc  dell  anima  fua,come in  vna  flanza  lucida* 
dillinta,e  lótana  dalle  turboléze,&  inquietudini  dell’ 
appetito  fcnfitiuo,e  deirimaginationerin  quella  come 
in  vna  regione  di  pace,  e come  Ella  dice, che  odoraua 
di  Cielo, fi  ripofaua  il  fuo  fpirito . E tutto  queflo.non 
può  in  alcun  modo  compatirli  coll’intcmperàza  delle 
paffioni , mentre  fono  forgenti  di  dillrattioni  , ed  in- 
quiete perturbatrici,  che  tolgono  l’attentionc  allo 
cofe  eterne  , & deprimono , quali  con  violenza  , 
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l'animo  ad  immergerà  nelle  terrene . Salgono  altreli 
dallo  fmoderato  appetito  fenfìtiuo  come  tanti  globi 
di  fumo»  che  ingombrano  la  parte  fuperiore  dell’- 
animo » onde  rimangano  annebbiati  i fplendori  della 
luce  Diurna?  ne  quali  ritrouandofi  » come  in  vn  in- 
terior Paradifo  quell’ Anima  eletta  ? doueua  necefla- 
riamentc  hauer  mortificata  ogni  loro  cforbitanza.  Mà 
pur  quello  intralafcio  per  non  obligarmià  traferiuere 
moltilfimc  delle  fue  rclationi,  il  che  faria  eccef- 
lìuamenteprolilfò  > onde  mi  contento  hauerlo  detto- 
in  generale  ? acciò  ferua  d’ argomento  à conuincero 
quello  di  cui  fi  parla. 

Vfciamo  hora  all’eftemo , oue  riuerberarono  cosi 
ben  fogette  le  fue  paflionbehe  caggionaua  lèuporc  in 
quelli»  che  confiderauano  quanto  folle  inalterabilej 
à quallìfiahumano  accidente  : fi  feorgeua  nelle  fue 
attioni  vna  moderata  compofitione  » non  diraoftran- 
do  ò louerchia  allegrezza  ne'  prolperi  fuccelfi  > ò im- 
moderata meftitia  negl’auuerfi.  Era  il  fuo  naturale^ 
viuace,e  generofo»  onde l'inclinaua  all'ira  : ruppe 
nulladimeno  con  la  mortificatione  gl’impeti  di  que- 
lla paflionc  » e la  fece  feruire  alla  Raggione  ; non  la- 
pendo  per  altro  adirarli , che  contro  l'impcrfettioni» 
& inofleruanze»  quelle  erano  le  fue  nemiche  » contro 
quelle  molli:  l'armi  di  quella  valorofa  palfione  : nel 
rimanente  mollraua  vna  dolce  manfuetudinc  > fi  che 
per  molte  offefe  » che  riceuellè  non  gli  caddero  mar 
nell’animo  fenfi  di  vendetta . Gli  furono  vn  giorno 
refi  due  viglictti  di  certe  perfonc»  che  con  arte  ar- 
trauerfauano  vn  negotio  concernente  vn  molto  gra- 
uc  interefle  del  fuo  Monaftero»  & alferma  Lei  ifieflà-* 
che  fe  bene  al  primo  alfalto  fi  turbò  » fubitoperò  tal- 
mente fi  compofe  ? che  non  folo  non  rrfpofc  con  ri- 

lenti- 
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fentimento ? ò fdegno  ? mà  moflrò  loro  affetto,  di 
Religiofa  Carità»  c con  molti  atti  di  quella  virtù 
compensò  l’offefu  che  veniuagli  fatta  . 

Ciò  più  chiaramente  lì  cotiobbe  negl’vltimi  anni  di 
fua  vita  » quando  elfendolì  molto  auantagggiata  nell*, 
acquillo  della  perfettione  ? non  vi  era  cola  » che  puo- 
telle  farla  vfeire  dalla  fua  ordinaria  pace  ? e tranquil-, 
liràjdiche  ammirate  le  ReJigiofe,  gli  diceuano  > 
come  puotclfe  no  caggionarle  lenfo  quello  auueniua» 
cllcndo  materia  di  non  leggiera  turbatone  ; mà  Ella 
per  ricuoprire  il  perfetto  dominio  acquiftato  cohj 
l’heroiche  fue  virtù  l'opra  le  pallìoni  ? rifpondcua  eflec 
ciò  effetto  della  vecchiaia  . Porrò  termine  alla  prima 
parte  di  quello  capo»  con  addurre  le  parole  della  Ma- 
dre Suor  Chiara  Scrafìna  della  Santiilìma  Trinità?  che 
fù  Priora  di  Regina  Coeli  ? e così  dicono . 

» La  Venerabil  Madre  Suor  Chiara  Maria  haue- 
,?  ua  foggettatc  in  modo  le  fue  padìoni  » che  niuna 
„ cofa  gl’accadeua  ? che  gli  caggionalfe  perturba-* 
??  tione  d’ Animo  > che  per  ciò  Tempre  lì  vcdcua_. 
S)  Rare  con  vna  quiete?  e tranquillità  grandillìma 
??  per  qualunque  cofa  ; c folo  lì  vedeua  che  V af- 
?»  fliggeuano  l’imperfettioni?  ancorché  minime , che 
??  vedeua  commetterli  dalle  Rcligiofe  ? e giungeua 
?,  à tcrmine?chc  più  volte  per  quello  effetto  l’hò  vc- 
??  duta  lagrimare  ? quando  non  vedeua  T emenda  . 
??  QueR’afflittione  la  fentiua  folamentc  nelle  cofe_» 
??  appartenenti  alla  falutc  deH'animCj  tanto  delle  Re- 
??ligiofe?  quanto  degl’ altri  , quando  fapeua  eller 
??  Rato  commeflo  qualch’errore  i che  per  altre  per- 
j»turbationi  di  cofe  temporali,  mai  noi  altre  Reli- 
??  giofe  l’habbiamo  veduta , che  lì  altcrallè  in  qual- 
??  fiuoglia  minima  parte  della  quiete  ? che  godeva-» 
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-r>  nell’animo . Di  quefto  n’è  buoniffimo  teftimonio  , 
„ il  non  hanergli  mai  cagionato  vn  minimo  che  d’af- 
„ flittione , la  nuoua  delle  morti  de’  Tuoi  Signori  Pa- 
„ rentij  ò qualunque  altra,  che  foflfe  ftata  di  poco  gu- 
„fto,  e loro  fodisfattione . 

A’  dimoftrarela  feconda  parte  di  quefto  capo  , fa- 
ria fufficicnte  vn  proponimeoto  della  Ven.  Madro  » 
che  quìtraferiuerò  , quando  mancaflero  altri  ben  ra- 
ri, e virtuofi  efempij,  co’quali  palesò  di  efeguire  coll' 
opere  quello  haueua  fcritto  con  le  parole  : Lo  fecej 
Ella  con  più  particolar  determinatione , quando  fu 
eletta  per  Fondatrice  del  Monaftero  di  Regina  Coeli  » 
fapendo  cfTere  le  virtuofe  attioni  della  Superiora  pe- 
roratici di  tal’efficacia , che  più  perfuadono  tacendo# 
di  quello  faria  con  molto  lunghe, e ftudiate  efortatio- 
ni  la  lingua . Indirizzò  quefto  fuo  icrirto  alla  Beatif* 
fima  Vergine , peròchc  douendo  Ella  eftère  la  Pro- 
tettrice , e Titolare  del  Monaftero , gl ’hauerebbe  an- 
che con  le  fue  potentiflime  interceflìoni  ottenuta  gra- 
tta per  porlo  in  cfegutione.  Al  difuori  era  (critto  così. 

Alla  Sere  ni f sima  Regina  del  Cielo  DIARIA 
tZMadre,  e Vergine. -, 

- • Per 

Suor  Chiara  Maria  della  Paf  sione . 

Al  di  dentro  diceua  come  fegue . 

n O Ercniflima  Regina  del  Cielo  ; Chiara  Maria.* 
„ O viliflima  creatura  » & indegnifsima  Carmeli- 
tana 
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„ tana  Scalza  hurailmente  proftrata  nel  piu  profondo 
„ del  fuo  niente,  e della  fua  fomma  viltà,  & indegni- 
„ tà , confidata  folo  nella  voftra  clemenza  gli  rapre- 
»,  Tenta,  & offerifcc quello  memoriale  Applicandola 
» in  eflò  vna  forella  cordialiflGma  Ancella  della  Mae-* 
» ftà  Voftra . Vi  fupplico  gran  Madre , e gran.» 
» Vergine  ad  cfaudire  li  Tuoi  prieghi  : e le  io  miferabi- 
„lilfima  fono  l’impedimento  che  non  fiorifea  il  voftro 
«giardino,  per  dar  frutti  al  voftro  Diuino  Figlio 
,»  Giesù , leuatemi  Sereniftima  Regina , e conducete 
,,  operane  degne  dell’horto  voftro  : ma  fe  conformo 
» fuol  fare  il  voftro  Diuino  Figliuolo  , di  eleggere  i 
„ più  difpregiati , e vili  mezzi  neH'opere  fue , perche 
,,in  eflc  maggiormente  rifplenda  Lui,  vnico  fonto 
,,d’ ogni  bene.  Se  per  ciò  hà  eletto  me  fopramo- 
„ do  inhabile , c vile  , io  propongo , fe  mi  concede- 
33 rete  la  grada  Santiflima  Signora,  confidata  nel 
,,  Sangue  di  Giesù , e della  voftra  interceflxono 
3,  di  tenermi  Tempre  per  la  più  abietta  , c minimn_» 
33  della  Cafa  voftra,  e di  non  efortare,  e infegnare 
,,  cofa  per  l'acquifto  della  perfettione , e fanta  oflcr- 
,,  uanza  del  Voftr’Ordine  , che  prima  ò non  l’habbia 
,,  io  efercitata , ò non  procuri  con  tutte  le  mie  forzo 
33  d’efercitarla  . Così  propongo,  così  fpero  per  gloria 
,,  del  voftro  Figlio, e Voftra  . Viuete  eternamente  fc- 
,,  lice  Maria  Madre , e Vergine . 

Quelle  fono  le  Tue  parole , ammiriamole  hora  fi-» 
giliatecon  l’efercitio  dell’opere  : afferifconole  Reli- 
giofccftcre  fiata  puntualilfima  nell’alfiftenza  à gratti 
communi , fiche  nel  femore  in  nulla  fi  diftingueuo 
da  qualfiuoglia  Nouitia  . Eflcndo  Ruotara  la  Madre 
Suor  Francefca  Terefa  , vna  delle  prime  quattro  Re- 
ligiofe,che  andarono  alla  Fondatione  di  Regina  Coe- 
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li , Fauuifaua  eflfer  domandata  da  perfone  fecolari 
ilando  la  Communità  all’oratione , mà  Ella  faceua 
loro  rifpondere  , che  non  puoteua , e che  tornaflèrn 
in  altro  tempo  » e ciò  anche  quando  erano  fuoi  Con- 
gionti»  e perfone  alTai  riguardeuoli . Seruiuagli  non 
poche  volte  per  afcoltatrice  la  mentouata  Religiofa.^ 
& afferma  efTer  fcmpre  (lato  il  fuo  tratto  di  materio 
fpirituali  j c concernenti  la  falutc  dell’  anime  loro  > 
onde  partiuano  fommamente  edificati . Adempiua  in 
ciò  la  Venerabil  Madre  quel  celefle  dettame  lafciato 
dalla  NoflraS.MadreTerefaà  fuoi  figli>e  figlie, &ap- 
prefo  da  quella  Serafica  Maeflra  dallo  Spirito  Santo, 
all’hor  che  afforta  in  altiffimaConrempIatione  la  Vi- 
gilia della  Pentccofle  gli  fri  riuelato  effer  neceffario 
alla  confcruatione  della  noftra  Religione  il  conuer- 
far  poco  co’fccolari  , c quello  douer  elfer  ordinato 
al  bene  fpirituale  dell’aniine  loro . Con  la  medcfimri 
edificatione  fi  diporrò  lèmpreco  Capellani , Fattori  , 
& altre  perfone,  che  feruiuano  il  Monallero , impero- 
che  apprelfo  di  tutti  era  in  concetto d’vna  perfetta,  & 
olTeruantiffima  Religiofa,  nè  già  mai  vdironoda  Lei 
che  parole  di  fpirito  , e profitteuoli  alla  loro  falutc 
Se  hauefse  hauuto  officio  di  Ruotara,  ò Sagrellann 
crarigorofiffimo  il  Silentioiche  con  elfi  ofseruaua_»  > 
non  parlando  fe  non  quello  era  necefsario , c ciò  an- 
che praticò  co’Medici  quando  era  deflinata  ad  ac-; 
compagnarli  ,come  poi  dirafsi . 

Chiuderò  quello  capo  con  adurre  alcune  parole  di 
Fraticefco  Maluctani  Medico  del  Monallero  di  Regi- 
na Coeli , che  fempre  venerò  la  Serua  di  Dio  come_> 
vna  perfcttilfima  Religiofa  , hauendo  in  molte  oc- 
cafioni  ammirate  le  fuc  virtuolè  arcioni,  & efpc- 
mcntatala  fcmpre  obcdientiffima  in  prendere  que’me- 

dicamenti. 
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dicamenti  9 che  per  curatagli  prcfcriueua  > onde  di- 
ce così . 

» In  quanto  al  pigliarlo  hanno  per  iflituto  d’obcdi- 
„ re  alla  Madre  Priora  9 & al  Medico  > onde  per  obe- 
« dire  al  Medico , e non  dare  mal’efempio  alle  Reli- 
» giofe  haueuafi  fatta  vna  grandittima  violenza  j e-> 
» non  credeua  mai  di  poterlo  pigliare.  Di  più  in  vna 
» conualefcenza  di  detti  moti  di  corpo  retto  con  po- 
>,  chiifimc  forze , nel  primo  giorno  che  fi  lcuò  > !*_, 
n trouai  à federe  in  vna  fediola  vettitad’vn  habito, 
„ grotto,  enuouoj  che  rendeua  fatica  in  vederlo  » 
ss  gli  ditti  che  non  era  bene  nella  conualefcenza  > e ne 
tempi  così  caldi  , mentre  era  del  jnefe  d’ Agotto  » 
,j  portatte  tal  habito  > e che  farebbe  flato  bene  fe  nej 
„ fotte  metto  vno  vecchio  : mi  rifpole  quelle  precilè 
„ parole . Dio  mi  guardi  di  dar  tal  efempio  alle  mie-» 
jjKeligiofe;  & il  tutto  io  so  per  eflcr  accaduto  alU 
9>  miaprefenza  • 

In  altra  occafione  volle  perfuadergli  il  medefimo  > 
adducendone  per  motiuo  la  fua  delicatezza  » perochc 
era  fi  nobilmente  nata  : Mà  9 dice  Suor  Angela  Gel- 
truda  > che  fi  trouò  prefente  9 gli  fu  rifpofto  dalla  Vc- 
nerabil  Madre  d’eflèr  venuta  alla  Religione  per  fare 
quello  era  obligata , e che  l’etter  nata  di  Cafa  Colon- 
na non  doueua  lèruirgli  ad  altro  , che  per  dilprezzar- 
lo  per  amor  di  Dio . L’efficacia  di  quelli  fuoi  virtuofi 
efempij  perfuadcua  alle  fue  figlie  l'otteruanza . Im- 
peroche  chi  parla  con  quelli  otttiene  facilmente-» 
quanto  richiede,  mentre  è troppo  dolce  la  violenza 
dell’ opere , chelenifcano  , e fpianano  con  la  loro 
efecutione  l’arduo  della  Virtù  9 creduto  dall’humana^ 
fragilità  quali  infuperabiie . 
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CAPO  XX. 


Quanta  la  Veneraci  <ZMadrc  abbor  riffe  qual  fi- 
llobio. fingolarità , e nouità . 

ON  è veleno  così  a!  cuore  humano  mor- 
tifero* come  è alle  Religiofe  adunanze  la 
fingolarità  , quella  è educatrice  di  riiafla- 
tioni  3 peròchc  difcioglie  il  nodo  dell*.* 
Communità . Quindi  è che  fù  dalla  Ven.  Madre  im- 
placabilmente odiata.  Non  gli  diede  luogo  nella_» 
lua  perfona  > nè  4 caggione  della  fua  delicata  com- 
pleffione  ( confueta  infelicità  delle  più  felici  educa- 
tioni  ) nè  delle  fue  molte  infermità, fe  non  quanto  ri- 
chiedeua  il  precifo  bifogno,  & era  commune  à tutte 
l'altre  Religiofe  parimente  inferme  • Procedè  in  que- 
lla parte  con  tal'auuedutczza  * e follecitudinc  > elio 
fembrò  fouerchiamente  rigida  , correggendo»  e peni- 
tcntiando  alcune  Religiofe  » quali  compaflionando  le 
fue  indilpofitioni»  procurarono  con  qualche  > auuen- 
gache  minimo  regalo»  differentiarla  dall’altre . 

Riferifcc  la  di  fopra  mentouata  Madre  Suor  Chia- 
ra Scrafìna  » che  fapendo  vna  Sorella  Conuerfa  pia- 
cere alla  Serua  di  Dio  vn  particolar  frutto  dcH’hortOj 
volgarmente  detto  Gobbo,  Io  pofe  vna  mattina  alla_> 
fua  pofata  » Rimando  farebbe  giouatoad  eccitargli 
l’appetito,  del  che  non  poco  abbifognaua.  Auuedu- 
tafi  di  quefta  fingolarità  la  Ven.  Madre , non  pure  ri- 
cusò il  mangiarlo,  mà  feucramentc  la  riprefe»  c gl’or- 
dinò,  che  in  penitenza  del  mancamento  portaffe  tut- 
to 
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to  il  giorno  quel  frutto  appcfo  al  collo,  e che  per 
l’innanzi  fi  guardate  di  porgli  auanti  qualfifia  mini- 
ma cofa  di  più  dcll’altre  Monache,  volendo  che  in- 
uiolabilmente  fi  oteroate  l’vniformità , così  propria 
del  loro  Iftituto.  Non  molto  difibmigliante  da_, 
quello  è quello  auuenne  mentre  era  Priora  la  Madre 
Anna  Tcrefa,  che  compatendo  alla  Tua  molta  età , & 
indilpofitioni , riferuò  vn  poco  di  vino  vecchio , te- 
mendo che  il  nuouo  j quale  doueuano  bere  l’altro 

Monache,  folTc per  recargli  nocumento.  Hebbe  di 
ciò  notitia  laSerua  di  Dio, & indicibilmente  alrcroflì, 
onde  andatafene  à ritrouare  la  Madre  Priora  , hu- 
milmentela  pregò  à non  permettere  di  vfate  fcco 
quella  fingolarità  , già  che  pareuagii  non  fote  necef- 
fario  difpenfarladaciò  , che  à tutte  l’altre  era  com- 
mune  . Conobbe  la  Madre  Priora,  che  non  compia- 
cendola gl’hauerebbe  recato  non  pocodilgulìo,  onde 
fi  contentò, che  tutte  le  Religiofe  bcueflèro  di  quel  vi- 
no, che  haueua  rileruato . 

Efpcrimentò  forfè  più  d’ogn 'altra  quello  fuo  zelo 
la  medefima  Madre  Suor  Anna  Tcrefa  , peròche  ef- 
fendo  Priora,  procuraua  darle  qualche  particolac 
follieuo  per  alleggerirle  la  pena  delie  fue  molte  indi- 
fpofitioni , mà  in  luogo  di  riportarne  ringratiamenti, 
ne  riceueua  riprenfioni  : attefoche  parendo  alla  Ven. 
Madre  che  non  capite  l’importanza  di  quello  punto 
così  elfentiale,gli  diceua;  V.R.  penfa  con  quel  ^arti- 
colar regalo  di  darmi  Ibllcuamento,  ed  è tutto  il  con- 
trario, mentre  non  può  darmi  maggior  dilgufto  , o 
replicando  la  Madre  di  muouerfi  à ciò  folo  per  co- 
nolcerla  molto  bifognofa,  l'vdiua  con  feuerità  rifpon- 
derc,  V-  R.  cfercitiia  virtù,  e non  faccia  nefiuna  fin- 
golarità, c particolarmente  in  perfona  mia , che  que- 
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(lo  è il  maggior  gufto,e  confolztione,  che  mi  poffa^ 
dare  » altrimenti  la  fento  più  > che  fc  mi  dalTc  dcllcj 
balconate . 

Nell  infermità,  che  hebbe  gl’vltimi  anni  della  fua 
vita  , fu  pregata  dalla  medefima  Priora  à contentarli, 
che  chiamafTe  per  Lei  il  Medico  delIaCafa  Colonna, 
dicendogli  haucr  già  il  Cardinal  Vicario  fottoferitu 
ia  licenza  per  quello  effetto . Alche  Ella  non  poco 
turbata  rifpoleiDio  mi  guardi  che  lafci  tal  mal  clem- 
pio  di  Angolarità , che  per  me  venga  il  Medico  di 
Cafa  Colonna . E replicando  la  Priora,  che  farebbe.» 
anche  venuto  per  l’alrre  Rcligiofe,  fe  hauefTero  ha- 
uuto  bifogno:  foggiunfcòperl’altrefi  , ma  per  me 
nò  , nè  fi  puote  otrener  già  inai  altro  da  Lei . 

Doueuano  parimente  auuertir  molto  bene  l’infer- 
miere di  non  far  cofa  per  Lei , quale  non  fofle  com- 
mune  ali’altre  inferme , onde  Suor  Placida  Agnefej 
mentre  efercitau a queft’officio  era  più  volte  ammoni- 
ta dalla  Vcnerabil  Madre  à trattarla  egualmente  ali- 
altre  , fi  che  quando  gli  portaua  da  mangiare  in  cel- 
ia, era  meftieri  raccertane  non  hauerlc  fatta  cofa  An- 
golare , accioche  mangiale  lenza  dilguflo  ; efepure 
hauefle  tal  volta  faputo  fofiè  colà  particolare,  non  era 
potàbile  indurla  à guftarne  : anzi  fc  era  Priora  ordi- 
naua  fi  portafle  ad  altra  inferma , dicendo  voler  efler 
trattata  non  lolo  al  pari  di  qualfiuoglia , ma  come  la 
più  infima  di  tutte . 

Palesò  quanto  folfe  altameote  radicato  quello  fen- 
timento  nei  fuo  cuore  in  non  voler  efler  efente^  da 
quegl’atti  più  humili  che  fono  communi  à tutte  l’al- 
tre  Religiofe,  imperòchc  eflendo  collume  fra  le  no- 
ftre  Monache , che  la  Madre  Sottopriora  faccia  vna_» 
lillà,  Beila  quale  aflègna  à ciafcuna  Rcligiofa  vxu 

luogo 
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luogo  particolare  del  Mcnaflero,  qual  deue  fcopare, 
non  confentìgià  mai  l’eAmelfero  da  quello  laborio- 
fo,  & hurnile  efercitio  , onde  vna  volta  accadde  che 
la  Sottopriora  hauendo  fatta  la  tneneouata  lilla  noiu, 
velapofe,  llimando  che  la  fua  molta  età  » e Aac-' 
chezza  follerò  caggioni  ballanti  per  efentarla  . Ella__» 
però  vedendola  lilla  grandemente  lì  duolfe  non  gli 
rolTe  flato  alfegnato  il  luogo  come  all’altre  Religiofe, 
e dicendo  hauer  forze  fumcienti  per  quel  ballo  mini- 
flero  non  volle  lì  vfafle  feco  di  quel  priuilegio  , anzi 
che  vi  lìfcriuelTe  in  primo  luogo  come  Priora,  così 
ordinandolo  le  loro  Collitutioni . 

Chi  tanto  era  rigorofa  in  quelle  minutezze  1 ed  in 
tempo  di  così  gran  bifogno»  come  hauerebbe  am- 
metto velligio  di  Angolarità  , ò llando  fana  , ò in-* 
cofe  di  maggior  rilieuo  ? Erano  per  tanto  le  fue  velli, 
il  fuo  letto  , e gl’altri  fuoi  vtcnlìli  ò inferiori  à quelli 
dell’altre,  ò almeno  del  tutto  eguali,  nèl’elfer  Ha- 
ta tante  volte  Priora , c l’eflér  Fondatrice  del  Mona- 
fiero  erano  Sufficienti  caufe  perche  li  lafciaflè  fèruirej 
con  modo  particolare,  eccettuandone  il  precifo  bifo- 
gno nel  tempo  dell’infermità . Intendeua  Ella  conj 
fomma  prudenza  di  Spirito  il  gran  nocumento , che 
reca  all’ofleruanza  il  leggiermente  offendere  con  le-> 
Angolarità  l’vniformità  della  vita  commune  , ondo 
giunfe  à tal  fegno  d’auuertcnza  , che  entrando  in  Re- 
fettorio miraua  attentamente  la  fua  pofita , e fe  in_> 
ella  hauclTc  veduto  vn  pomo  ò più  groflo , ò più  bel- 
lo ; perfuadendoA  vi  fotte  flato  pollo  per  etter  Prio- 
ra , lo  prendeua , e lo  permutaua  con  quello  dell'vl- 
tima  Conuerfa  : A che  l’officiali  doueuano  procedere 
con  molta  vigilanza  in  non  dimoftrare  verfo  di  Lei 
cofo  che  adorafle  di  Angolarità;  poiché  in  luogo  di 

gradi- 
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gradimento  ne  riceueuano  correttioni , e penitenze . 
Finalmente  fu  fi  eccelfiuo  il  Tuo  amore  alla  vita_, 
Commune , che  nè  pure  nella  Santiflima  Coramu- 
nionc  volle  vfare  fingolarità  , e per  ciò  oltre  i giorni, 
ne’ quali  tutte  foleuano  Communicarfi , non  lo  fa- 
ceua , abcnche  foauiflìme  foficro  le  delizie  efperi- 
mentate  dall’anima  Tua  nel  riceuere  quel  cibo  Diui- 
no  , come  nel  feguente  libro  fi  dirà  . 

A’  quello  fuifeerato  amore  alla  vita  commune  ag- 
gionfe  vn’ oculatiflima  vigilanza  acciochc  non  fi  al- 
ceralfero  con  nouità  le  confuete  oirertianze,ò  foflfe  in 
materia  di  rigore,  ò vero  di  follieuo . Apprefa  El- 
la haucua  quella  dottrina  dalla  fua,c  nollra  celcllial 
Maellra  Santa  Terefa  , che  nel  libro  delle  Tue  Fonda- 
zioni al  capo  vigefimo  fecondo  così  lafciò  fcritto . 

„ Le  Priore  hanno  da  confiderai  , che  non  fono 
„ fiate  polle  in  quel  luogo , perche  elcgghino  efle_> 
,,  il  cammino  à gufio  loro,mà  perche  guidino  le  fud- 
s,  dire,  per  il  cammino  della  loro  Regola  , e Coftitu- 
s,  turioni , ancorché  elle  fi  sforza/Tero , e voleflero 
3,  fare  altre  cofe. 

Cosi  quella  difcretilfima  Santa  . E così  parimente 
gouernaua  le  fuc  figlie  la  Serua  di  Dio . Non  fù  poco 
quello  foffrì  nel  principio  della  fondatione  di  Regina 
Coeli  per  non  haucr  voluto  dar  luogo  ad  alcune  mu- 
tationi  propoftcgli  da  vn  Confelfore  , à fentimenti 
del  quale  adhenua  la  Priora  di  quel  tempo  ; ma  di 
quello  fi  è afoflìcienza  fauellato  nel  precedente  li- 
bro , onde  non  fi  mellieri  il  ripeterlo  in  quello  luo- 
go . Ripeteua  ben'Ella  molto  fpefiò  nelle  fueeforta- 
tioni,  quando  era  Priora  , non  domandar  altra  ofièr- 
uanza,  che  quella  era  preferitta  dalle  leggi  dei  loro 
iftituto , c dalle  fante  confuetudini  di  già  /labilità 
• nella 
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nella  Religione  > onde  procurò  fi  fcriueffero,  accio- 
che  non  foggiacefie  all  'arbitrio  delle  Priore  il  murar- 
le . Erano  per  ciò  Tue  confuete  parole . Figluole  mie 
ficut  fcriptum  eli-  in  lege  Domini.  Quindi  è che  voleua  fi 
ofleruafle  litteralmente  quello  di  già  ftaua  introdotto» 
ed  era  preferito  nella  Regolai  Coftitutionbfenza  am- 
metter nuoue  interpretationi  » fecondi  germogli  di 
larghezze . 

Praticaua  il  medefimo  nella  fua  propria  perfona-»  » 
peroebe  come  riferifee  la  Madre  Suor  Anna  Terefa 
eflèndogli  venuto  male  à piedi  gli  fu  detto  da  vna_» 
Religiofa , che  farebbe  fiato  bene  vfafle  i fcarpini  * 
Al  che  con  il  (olito  fuo  zelo  rifpofe,  che  non  efiendo 
coftume  l’vfarli»  non  voleua  ammetterli»  partico- 
larmente  nella  fua  perfona . Non  volle  parimente.» 
feruirfi  di  calze  di  tela  hauendo  piagate  le  gambe, mà 
folo  di  fafeiette , per  euitare  il  pericolo  d' intro- 
durre nouitàj&abulo  in  quello  non  eraconfueto,  pe- 
roche  nell’  inuerno  portano  calze  di  lana.  Riprefej 
eziamdio  feueramente  vna  Religiofa  perche  haueua 
cucita  certa  tela  alle  maniche  dell’habito  non  elfen- 
do  vfo  il  farlo,  e per  cancellare  ogni  memoria  di 
quella  nuoua  inuentione  non  più  cofiumata  ; gli 
comandò  che  la  fcucifle  . Così  diporrauafi  in  al- 
tre cofc  abcnche  leggieriflìme  , non  loifrendo  che 
in  materia  tanto  delicata  rimanefie  impunito  man- 
camento alcuno  » e ciò  più  feueramente  quando 
appartencua  al  fèruirio  della  fua  propria  perfona-. . 
Intorno  à che  riferifee  Suor  Candida  Maigherita  di 
S.  Giofeppe  ,e(fer  accaduto , che  ordinando  il  Me- 
dico per  la  Vencrabil  Madre  alcuni  medicamenti  di 
pochilfimafpefa  ; mà  non  puotendofi  fare  nel  Mo- 
nderò > ordinò  la  Madre  Priora  fi  faceffeio  fuori  s 
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hebbe  di  ciò  notitia  la  Venerabil  Madre , e parendo- 
gli folle  nouità  contraria  à quello  fi  coftumaua  per 
1 alrre  Religiofe,  ne  fenrì  vn*  eltremo  rammarico , «_» 
volle  domandarne  perdono  alla  prelenza  di  tutte  le 
Religiofe»  onde  fedendo  quelle  in  Refettorio , com- 
parue  con  vna  corda  al  collo , e genuflelTa  dille  pa- 
role di  fi  gran  pentimento , c dolore  , che  commollc 
tutte  à piangere.  Apprender  polfono  le  figlie  d’ vna 
tanta  Madre  la  cautela  » che  deue  vfarfi  in  tronca- 
re quali! Ila  nouità  , imperoche  folo  1*  antico,  ed 
efperimentato  è fodo,  c dureuole,  tutto  il  nuo- 
uo  fuol  elTer  ruinofo , mentre  piace  all’huomo  fog- 
getto  à mutationi  > mà  è dilTomigliante  à Dio  in- 
capace di  vicendeuolczze . 

CAPO  XXI. 

Quanto  la  Venerabil  Madre  amajje  la  felìtUm 
dine , & il  filentio . 

IO  che  è contemplat/one  per  efiènza  fo- 
lo in  fe  medefimo  s’appaga, e fol  vna  voi-' 
ta  parlò,  peròchc  in  vn  Verbo  tutto  dilTe. 
Quell’anime  per  tanto,  che  all’efcrcitio 
dcU’orationc  fi  dedicano , fa  mefiieri  fia- 
no  di  folitudine , e di  filentio  amicidìme  : fuggendo 
dalla  conucrlàtione  degl*  huomini,  giungono  alla.* 
familiarità  con  Dio  ; tacendo  fi  difpongono  ad  vdi- 
re  ne'cuori  loro  le  Diuine  parole . Regolandoli  conJ 
quelli  dettami  la  Venerabil  Madre , lludiofli  lèmpre 
à tuttofilo  potere  alfettionare  le  fue  figlie  al  ritira- 
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rilento  nelle  loro  celle,  nè  intralafciò  mezzo,  che  giu- 
dicane opportuno  àconfeguire  quello  fuo  fine.  In- 
tcndcua  lo  Spirito  della  fua  Regola,  quale  fù  data  a' 
folitarij  Romiti  del  Monte  Carmelo . Haueua  appre- 
fo  da  libri  ccleltiali  della  Noftra  Santa  Madre  Tere- 
fa  elfer  la  folitudine  così  propria  delle  fue  figlie,  co- 
me è il  loro  principal  Illituto  l occuparli  nella  Tanta.» 
meditatone,  e contemplatione  de’Milìeri  Diuini . 

Quindi  è che  procurò  cogliere  tutte  le  fuperfluo 
occupationi,  anche  con  difpendio  del  temporale* 
afinche  haudTero  le  fue  Monache  maggior  fpazio  di 
tempo  per  attendere  à legger  libri  diuoti , & all’cfer- 
citio  dell’oratione . Per  fomentare  quello  fuo  fanto 
dettame  non  gli  mancorono  contradittioni , e ugua- 
gli da  foffrire  , peròche  tutti  non  capiuano  l’impor- 
tanza di  quello  grauiflimo  punto . Superò  nulladi- 
mcno  il  tutto,  e ftabilì  nel  fuo  Monallero  vna  fi  rigo- 
rofa  efattezza  di  folitudine,  Se  vno  lpirito  così  gran- 
de d’oratione,  che  dandone  parte  al  fuo  Padre  Spiri- 
tuale così  gli  fcriue . 

3,  Al  prelente  nel  Monallero  fi  viue  com’  Angeli  * 

con  ogni  verità  mi  pare  viuere  tra  quelli  Monaci,  e 
3>  Monache , che  fi  legge,  che  non  c’cr3  più  memoria 
3>  di  Mondo , nè  fi  penfaua,  nè  parlaua  d’altra  coliu» 
3,  che  di  Spirito , Virtù,  Oratone , e Mortificatone  ; 
33  quello  è il  viuere  di  quella  Cafa  della  Regina  del 
33  Cielo,  per  fua  grata:  defidero  io  che  venghino 
3,  dell’altre  Monache , acciò  quello  efempio  prelèn- 
3,  te  llabilifca  in  tutte  quello  modo  di  viuere  di  gran 
3,  gullo  di  Dio,  come  Ipero . V,  R.  ne  preghi  Nofiro 
„S.Giofeppe. 

Attellarono  alerei!  quello  ritiramento, e viuere  An- 
gelico delle  Religiofe  di  Regina  Coeli  non  pocho 

Qq  q Prenci- 
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Pr encipefle  > c Signore  » quali  per  la  facoltà , che  all* 
hora  haueuano , entrando  nel  Monaltero,  nè  incon- 
trando veruna  per  eflbj  attonite  diceuano,  qui  dentro 
pare  non  vi  fiano  Monache,  quello  è vn  ritratto  del 
Cielo,  vnParadifod' Angeli,  & aprendo  tal  voltai 
le  porte  delle  celle,  vedeuano  le  Religiofc  occupate 
òin  leggere  libri  diuoti , ò vero  nel  lauoro  alligna- 
to loro  dalla  Superiora.  Ottenne  quello  dalle  fueRe- 
ligiofè  la  Venerabil  Madre,  perche  appena  ritroual? 
volontà,  che  non  ceda  alla  dolce  violenza  deU’clqm- 
pio . Molte  volte  Ella  ò Suddita,  ò Superiora  ririra- 
ualì  per  dieci  giorni  à fare  gl’Efercitij  Spirituali , co- 
me aliai  frequentemente  trouafi  Icritto  nelle  fuc  re- 
lationi . Quanto  grande  poi  folle  il  luo  godimento 
in  quei  giorni  di  folitudine , chiaramente  fi  feorge.» 
da  vna  tua  relatione,  nella  quale  dice  cosi  * 

„ Carilfimo  Padre , per  grafia  del  Signore  palio  li 
«noftri giorni  d’efercitij  alTai  felicemente,  e mipa- 
„ iono  i giorni , come  i lampi  > che  appena  appari- 
,,  feono,  che  fono  /pariti  : mi  trouo  quicrillìma  pili 
3,  che  maihabbia  prouato,  delidero  viuere  lonta- 
3,niflìma coll’affetto,  penfiero,  e fenza  vedere,  nè 
„ fentire  cofe,  chenon  fiano  puramente  Dio,  pa- 
landomi con  più  chiarezza,  che  mai,chetutto(fuor 
„ di  Dio ) è vna  picciola  coccia  di  noce, vile, angulla, 

e f.nza  follanza . 

Palesò  quello  fuo  defiderio  di  viuere  lontanilfiina 
coll’affètto , c con  il  penfiero  da  tutte  le  colè  terrene, 
quando  erano  maggiori  le  profperità  de  Tuoi  Con- 
gionti  : attefoche  muoriti  da  Innocenzo  Decimo 
Sommo  Pontefice  i Signori  Barberini , erafi  di  già 
conchiufo  il  matrimonio  del  Prcncipe  di  PaJcfirina_» 

fuo  Nipote»  conia  Figlia  del  Plettri  pe  Giullinian» 

affine 
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affine  del  mentouato  Pontefice . Mà  Ella  non  prez- 
zando quelle  mondane  grandezze , e nulla  curando- 
li delle  fragili  fortune  di  quello  lecolo  » lì  racchiuf&j 
nell'  amata  folitudine  de’  fuoi  fpirituali  efercitij , ne* 
quali  ritrouandofi  fertile  quelle  cclelliali  parole  al  fuo 
Padre  Spirituale. 

s>  Io  mi  ritrouo  da  hieri  in  qua , Mercordt , gior- 
3»  no  doppo  la  fella  di  S.  Gio:  Battila  > in  fanta  foli- 
3)tudinc  > c ri  tramento,  con  gran  mia  quiete  j e con-.1 
3>  folacione  » che  pare  all’anima  mia  di  relpirare  3 cj 
3j  ripofare  in  vn  ameno  campo , celiate  le  Uretre  an- 
3)gu(liedi  fentire»  e vedere  cofe  ellerne  , e fuccedi 
3>humani,  chea  me  paiono  giuochi  di  fanciulli  : 
3,  non  vi  è altro  refpiro  felice  3 e proportionato  all'— 
3»  anima  3 che  il  fuo  Dio . Quello  fi  che  è impiego» 
33  e tratto  alto  3 magnifico  3 e felice  3 in  quella  regio- 
»>  ne  » doue  non  fi  lente  materialità  di  colè  lènfibili» 
33  e viabili  di  quella  milera  terra  3 mà  (pitto  purilfi- 
33  mc>  di  Dio  3 e quel  che  è fuo  gullo  3 e volontà  » 
a,  quella  fi  che  è applicatone  del  cuore  creato  per 
3>  Dio  3 che  tutte  l’altre  mi  paiono  vili  3 e fenza  fo- 
„ ftanza  : apparenze  fanciullefchc  3 e pazzie . 

Quelli  fono  i fenfi  di  quella  grand’ Anima  3 nei 
in  altra  fcuola  haueuali  apprelb  che  in  quella  della 
folitudincs  in  elTa  Dio  parla  al  cuore  delie  fue  elet- 
te 3 e fa  che  tanto  lopra  le  lleflè  sei’  humana  con- 
dirionc  s’inalzino  3 che  giunghino  à partecipare  Ia_» 
felicità  de  Beati  Comprenfori  > à quali  è vnica  delitia 
contemplare  ilfommoBene.  Eperciòla  Venerabil 
Madre  chiamaua  la  fua  cella  paradifo  di  tutti  i fuof 
contenti  3 & efortandole  fue  figlie  al  ritiramento  di- 
ceualoro,  che  il  dimorare  in  elfa  » e prender  vigoro» 
armarli  di  fortezza  per  combattere  contro  le  prò- 

Qqq  » prie 
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prie  paflìoni»  Gli  ditte  vn  giorno  il  Medico  haùe- 
ria  non  poco  giouato  alla  Tua  fallite  corporale  il 
diuertirfi  fuori  di  quella  » e patteggiare  per  il  giardi- 
no, ò altro  luogo  del  Monaftero . Al  che  rifpotet 
ciò  non  conuenire  ad  vna  Monaca  Scalza,  e che  ba- 
flauano  gl’efercitij  d’andare  à gl’atti  della  Communì- 
tà  preferirti  dalla  Religione,  e l’ altre  occupatiooi 
dettinate  al  feruizio  del  Monaftero  ; che  era  venuta.» 
alla  Religione , non  per  viuere  vn'anno  di  più , con.» 
haucrtì  cura  , mà  per  otferuare  il  Stiramento  cotanto 
proprio  del  fuo  Iftituto  . Vn  altro  giorno  patlaua  al- 
la Grata  con  vn  Cardinale,  c quefti  gli  dine  . O fo 
Vottra  Eccellenza  vedette  le  ftrade  di  Roma , come 
fono  ben  ridotte , al  certo  che  più  non  le  riconofce- 
ria  . Ripigliò  fubito  con  femore  la  Venerabil  Madre . 
Dio  me  ne  guardi  non  cambiarci  il  cantone  deila^ 
mia  cella  con  altro  > che  con  la  gloria  dei  Paradi/ò. 

Per  tacere  dell’ eccellenti  virtù  di  quella  Ser- 
ua  di  Dio  , hò  ri feru ato  in  vltimo  luogo  il  trattarci 
del  fuo  rigorotìtfimo  iìlentio  . Quelli  come  dicono  i 
Teologi  non  c virtù,  mà  al  detto  del  Profeta  Efaia  eft 
culttts  tuffiti*  , la  bellezza,  l’ornamento, il  decoro  di 
tutte  le  virtù,  quali  col  nome  di  Giutlitia  vengono  li- 
gnificate . L'amò  per  tanto  quella  virtuofiflima  Ver- 
gine , quali  ditti  con  eccetto  , come  non  dificilmcnte 
fcorgerafsi  da  quello  atterifee  Francefco  Maluetani 
Medico  di  Regina  Codi , con  le  feguenti  parole . 

« Io  potfo  rettificare  di  molte  virtù,  che  hò  otferuate 
a,  in  ette, e particolarmente  era  olteruantitlima  del  filc- 
3,  tio,  perche  ogni  volta, che  entrauo  dentro  al  Mona- 
a,  fiero,  con  occafione  di  qualche  malatia  di  Mona- 
3J  che,  & ette  fi  ritrouaua  alla  porta  à riceuermi»  mai 
)>  vdij  che  mi  rendette  il  fallito  con  la  voce , mà 

tempre 
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„ Tempre  con  vn  inchino , & andauamo  per  il  Mona- 
„ fiero  Tempre  Tenza  mai  parlare  , e Tolamenre  giunti 
«nella cella delTinfcrma,  fi  difirorrcua  circa  il  Tuo 
«male»  & io  ordinauo  quello  mi  pareua  ToflTe  ne- 
« ceffono  , c poi  mi  riacompagnaua  alla  porta  fenza 
9,  mai  parlare  per  oflcruare  eTatcamente  il  filentio  , ej 
5>  Te  per  Torte  mi  fotte  Touuenuto  di  dirgli  qualche.» 
„ parola  per  la  ftrada , non  mi  riTpondcua  , mà  dop- 
9,  po  > che  io  ero  vTcito  del  Monaftcro  , mi  chiamati» 
,,  alla  Ruota , & iui  voleua  gli  dicefle  quel  tanto  gl’- 
« haueuo  voluto  dire  per  la  firada . 

Se  à caTo  fi  fotte  trouara  alla  Ruota  parlando  conj 
alcuna  perTona  » non  fi  faceua  lecito  parlare  con  altri 
abenche  Toffero  noftri  Religiofi  ; ad  vno  di  quelli  au- 
uenne  che  Talutandola  due  volte  , e non  riceuendone 
rilpoftad’intcrogò  per  qual  cagione  non  le  rifpódettè; 
Et  Ella  gli  dille  » perche  non  hò  licenza»  nè  aggiun- 
Te  più  altra  parola.  Alla  Grata  non  ammetteua  mai 
vilìte  d’inutili  complimenti,  anzi  le  chiamaua  dilli' 
patrici  del  raccoglimento,  e Tpirito  ReligioTo.  Con 
gl’Arrifii  cheentrauanonel  Monafiero  ottcruò  Tem- 
pre rigorofilfimo  filentio , e voleua  faccflèro  il  mede- 
fimo  le  Tue  Religiofe  ; vna  di  quelle  commefle  in  ciò 
vn  ben  leggiero  mancamento , & hauendola  ripreTa  » 
gl’impoTe  che  in  penitenza  portalfe  la  mordacchia»,» 
quale  Togliono  molto  IpcHo  volontariamente  portare 
le  noftre  Monache,  nè  contenta  di  ciò  il  giorno  Te* 
guente  Te  la  poTe  Lei  medefima,  dicendo , che  à quel 
mancamento  haueua  data  occafione  con  il  Tuo  mal’- 
efempio . 

Inuentaua  altrefi  alcuni  modi  per  più  efattamente.» 
cuftodirlo.  Tra  quali  vno  fù  che  Tcriueua  in  diuerle 
lille  quello  doueuano  Tare  i’Oflìciali»  come  Sagrefta- 
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na »Prouifora,  ò altra»  e ciò  perche  nel  tempo  del 
fUentio  euitafle  l’occafìoni  di  violarlo»  cziamdio  con 
parole  così  neceflarie.  Se  alcuna  voleua  ragionarle  di 
co  fa  no  necefiaria  glie  la  faceua  differire  per  il  tempo 
della  commune  ricreatione  > & accioche  maggior- 
mente s’animaffero  à quello  lo  praticaua  Lei  iflcflà  • 
Nel  tempo  eziamdio  della  ricreatione  faceua  che  vna 
Sorella  leggefle  il  Rito  dell’Officio  Diuino  da  dirli  in 
Coro  quel  giorno  » c fe  alcuna  haueua  qualche  dub- 
bio quiui  lo  dicefle»  acciòche  s’impediflero  i manca- 
menti del  lilentio . Puniua  rigidamente  in  fe  lleflL» 
quallìlia  minimo  difetto»  che  in  elfo  commetteflc» 
onde  fe  tal  volta  hauelTe  nel  parlare  alzata  la  voce,» 
più  di  quello  conucniua  » come  le  hauelTe  cominella 
vna  grauiffima  colpa, ne  domandaua  perdono  nel  pu- 
blico  Capitolo»  dicendo  di  clfer  vna  inolferuante  » e 
pregaua  le  Rcligiofe  à non  pigliar  da  Lei  quel  mal* 
efempio . 

In  quei  particolari  luoghi  del  MonaRero  » ne’qua. 
li,  fecódo  che  preferiuono  le  loro  Collitutioni,fi  deue 
più  ftrettamente  oflèruare  il  filentio  > lo  cuftodiua  con 
ogni  rigore  » non  hauendo  in  ciò  rifpettoà  qualità  di 
verun  Perfonaggio . Entrò  vn  giorno  D.  Berenice.» 
Cognata  d’AlefsandroSettimo  Sommo  Pontefice  nel 
Monaflero  » e volendo  compire  con  laVenerabil 
Madre  nel  Chioftro , Ella  entrò  deliramente  nella.* 
flanza  vicina  alla  Ruota  > e quiui  rifpofe  alla  Prenci- 
pefla  > dicendogli  che  la  fculaffe,  fe  prima  nongl’ha- 
ueua  rifpollo  » effendo  collume  delle  Monache  di 
non  parlare  nel  Chjoflro  » del  che  quella  Signora  re- 
Rò  grandemente  edificata . Il  medefimo  fece  con  D. 
Catarina  Rofpigliofi,  Parente  di  Cieméte  Nono  Som- 
mo Pontefice»  perche  voleua  parlargli  nel  dormito- 
rio» 
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rio»  doue  il  ciò  fare  è vietato.  Souerchiamente  mi 
diffonderei  fè  voleffi  qui  riferire  i moltiffimi  cafi»  ne 
quali  palesò  recceffiuo  amore  » che  portaua  al  filcn- 
rio , Se  il  fornaio  concetto  , e pregio  in  cui  tenerne 
la  folitudioe  » poiché  di  quelli  afferma  » che  doue  fi 
cufiodiflèro  con  perfetrionejnecefTariamente  hauereb. 
be  tèmpre  fiorita  l’offeruanza , e fi  faria  conferuato 
lo  fpirito  d’oratione  > feconda  genetrice  di  tutte  le 
virtù . 

Finifcono  qui  le  virtù  fcritte  della  Vener.  Madre 
Suor  Chiara  Maria  » e sò  che  la  mia  penna  le  hx 
molto  oltraggiate  con  parlarne  così  difettofamento  > 
come  fono  viziofi  i miei  coflumi»  e pouero  d’elo- 
quenza il  mio  talento . Rimane  però  immortale,  ej 
lenza  fine  la  gloria  > che  co’loro  meriti  Ella  fi  acqui- 
ftò . Parlano  di  quelle  con  più  adequata  facondia  lej 
fante  offeruanze , e lodeuoli  confuetudini  che  lafciò 
con  il  fuo  grande  efempio  ftabilite  nel  fuo  Monafie- 
ro. e le  molte  gratie , che  tutto  giorno  per  fua  inter- 
celfione  riceuono  i Fedeli . Quelle  atteftano  l’heroico 
delle  fue  virtuofe  anioni:  métre  fe  con  quelle  difpen- 
fà  Iddio  nelle  confuete  leggi  della  natura  : dichiara  « 
che  quella  Veneranda  Vergine  , fuperò  i foliti  detta- 
mi dell’humana  fiacchezza  , e le  debolezze  del  tèf- 
fo , sforzandolcà  formontare  con  prodigioià  genero- 
fità  il  più  erto,  e dificile  della  Virtude . 


li  Fine  dei  Libro  Terzj> . 
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LIBRO  IV. 

DELLA  VITA 

DELLA  VEN.MADRE  SVOR 

CHIARA  MARIA 

della  passione 

Carmelitana  Scalza 

Fondatrice  del  Monafterò  di  Regina  Coeli 
di  Roma. 

2)  altre  Grafìe , e doni  fopranaturaìi  , co*  quale 
• Iddio  adornò  V Anima  della  Veneraci  Madre. 

CAPO  PRIMO! 

Dono  eccellente  di  or adone  communicato  da  Dia 
alla  Venerabil  Madre-, . 

* VLTIMO  grado  d’oratione  foprana* 
turale,  al  quale  giungono  l’animo 
contemplatiue  nella  vita  prefente , è 
quello  di  cui  tratta  la  Nottra  Santa., 
Madre  Terelà  nella  fettima  manfione 
della  fua  celefte  operetta  > intitolata 
Cafiello  Interiore  ; Ella  lo  chiama  Matrimonio  Spiri- 
tuale dell' anima  con  Dio , e da  Teologi  m ittici,  è 
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chiamato  Taradifo  Interiore.  Forfè  perche  l’Animé  » 
die  ad  elfo  pcruengono  , aleggiano  in  certo  modo  la 
gloria  de’Beati  nel  Cielo;  poiché  fe  bene  nó  veggono 
Dio  con  chiarezza,pofte  però  nelle  fagre  caligini  del- 
la Fede  con  perfezione  potàbile  allo  flato  prefentej 
intendono  le  Diuine  grandezze , e nell’elfer  di  Dio  > 
non  realmente  > mà  per  vnione  d'amore'  affetduo  fi 
trasformano.  Giunfeà  quello  felicitàmo  fiato 
Venerabil  Madre,  come  già  dimofirofsi  nel  libro  fe- 
condo , al  capo  vigefinio  fecondo  » onde  quifà  lolo 
mefiieri  il  breuemcnte  dimofirare  come  Élla  pafsò 
per  tutti  i gradi  precedenti  » quali  all'vltimo  già  men- 
rouato  difpongono  ; itpperoche  la  Grada  è conforme 
alla  Natura  » quale  non  vfa  già  mai  di  violenza  , mà 
alla  fommità  dell'opere  fueper  mezzi  conueneuoli 
fàpalfaggio.  Solo  douerò  io  feruirmi  della  forza  » 
mentre  mi  fà  mefiieri  ftringer  molto  l’ampiezza  del- 
la prefente  materia  i e ciò  per  non  violare  le  leggi 
dcirhifioria,  quali  oltre  la  Verità  > c Chiarezza  pre- 
fcriuono  cziamdio  la  Breuità. 

Hor  afinche  procediamo  con  ordine  s raro  fregio 
di  ciafchcdun  racconto  » dee  faperfì  che  i menrouari 
Teologi  trattando  delPoratione  fopranaturale  pon- 
gono in  primo  luogo  quella  , che  hà  nome  Raccogli- 
mento in f ufo . Di  quelli  all’  hora  gode  l’anima, quan- 
do  le  fue  potenze  > che  prima  flauano  difiratte  in  co- 
le efteriori , lì  raccolgono  , è ritirano  nel  più  intimo 
della  mcdefìma  anima , oue  trouano  Dio  > e trattano 
fico  da  foto  à folo  > onde  pare  che  l’ anima  habbia.» 
dentrodife  altri  fendraend  j e da  qui  nafee,  che 
chiuda  gl’occhi  del  corpo , e naufii  tutto  quello  ap- 
partiene à finii  ertemi,  per  occuparli  fenza  impedirne- 
co  in  Dio, quale  hàin  fe  medefima  ritrouato . 

Quello 
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Quello  modo  d'orationc  fu  frequentiamo  nella., 

Serua  di  Dio»  come  chiaramente  apparilcc  da  mol- 
ti/Tìme  fue  relationi , che  per  efler  tante  le  intralafcio; 
da  quelle  però , cheli  trouaranno addotte  , e fparlè 
per  tutta  l’hilloria  prefente  può  il  medelìmo  con  eui- 
denza  rimaner  palefe.  Incominciò  Ella  à godere  di 
quello  grado  d’oratione  dall’anno  decimo  fello  della 
fua  età , quando,  elfendo  per  anche  nel  fecolo  , Iddio 
la  fauorì  con  vna  vilìone  imaginaria  , di  cui  li  è fa- 
uellato  nel  principio  del  libro  primo.  E di  ciò  ne  la- 
fciò  atteftatione  il  Nollro  Padre  Giouanni  nella  pri- 
ma parte  delle  fue  relationi  al  finedel  capo  fecondo  • 

Dal  narrato  raccoglimento  afeende  l’anima  à gra-  s.Ttreb 
do  più  fublimc  d’orationc , quale  dalla  medelìmjo  c*«:  & 
Nollra  Santa  Madre  Tcrefa,  e chiamata  Oratione  di  Fn^'  Cm 
Quiete . Nome  che  egregiamente  corrilponde  allapa- 
ce,  & interior  dolcezza nella  quale  rimangono  , 
per  così  dire  affoporate  le  medelìme  potenze  dell’ani- 
ma,  poiché  ad  elle  li  difeuopre,  per  mezzo  di  più 
viua  Fede , come  più  vicina  la  Diuina  prefenza . In_, 
elTo  però  non  li  perdono  in  guifa  tale  che  l’intelletto» 
e memoria  non  habbiano  facoltà  di  riflettere  lòpra  le 
loro  operationi,e  perciò  diceli,che  rimangono  fciolte; 
folo  la  volontà  è vnita  co  il  fuo  Dio  con  nodo  d’amo- 
re. Si  grande  è il  diletto  di  quella  oratione  , che  pa- 
re all’anima  non  gli  rimanga  altra  foauità  da  gullare, 
onde  la  llima  vn  faggio  delia  Beatitudine  de’  Santi  , 
che  fidatamente  godono  di  Dio  in  Cielo  . 

^ Non  mancò  quello  grado  d’oratione  all*  Anima.» 
Contcmplatiua  , di  cui  trattiamo , perche  attella  il 
menrouato  Padre  Giouanni  nella  fudetta  prima  parte 
al  capo  terzo  hauerlo  Ella  efperimentato  da  primi 
anni  del  tratto  /pirituale  con  il  Signor  Iddio,  e gior* 
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nalmcnte  cfpcrimcntarlo  nel  tempo  à quelli  fuflè- 
guente  > hauendola  in  ciò  diligentemente  efaminata  ; 
auuengache  nel  tempo  che  Ella  incominciò  à confe- 
rir feco  il  fuo  interiore , di  già  godeua  di  più  fublime 
grado  d’oracione,eflendo  peruenuta  à quella  d’ Vnio- 
ne,del  la  quale  predo  à darne  vn  leggieri  flìmo  cenno. 

Il  nome  d’Vnione  figuifica  quel  legame , che  an- 
noda due  eftremi  quali  auanti  l’vnione  erano  frà  di 
loro  feparatii  gl’eftremi  dei  quali  qui  trattiamo  fo- 
no l’Anima  , e Dio  » frà  efii  interuiene  quella  parti- 
colare» ed  eccellentiflima  Vnione  » quando  lo  Spirito 
Santo  con  fiamme  di  foauilfima  Carità  tocca,  & in- 
fiamma l’anima  vnendola,  e trasformandola  in  Dio  : 
imperoche  come  infognano  i Teologi  non  pure  Iddio 
ci  communica  i Tuoi  doni  fopranaturali,  mà  fu 
mede-fimo  per  mezzo  degl’ ideili  doni.  Da  quella., 
qratione  fi  originano  i Ratti , c gl’Ellafi , che  nonj 
molto  fi  differentiano  ; imperoche  il  Ratto  fi  diuerfi- 
fica  dall’ fidali  nell’accidental  violenza , con  la  quale 
rapifee  l’anima  in  Dio  , onde  fi  perdono  i fentimcnti 
del  corpo  , & quelli  rimane  come  morto  s la  douu 
l’Ellafinon  hàcongionta  quella  violenza,  mà  con_j 
foauità  rapifee , & vnifee  l’anima  con  il  medefimo 
Iddio.  Tralafcio  il  Volo  di  Spirito,  i Languimenti,  le 
Ferite 9 ed  altre  molte  Diuine  palfioni , quali  efpcri- 
mentano  1'anime  dedite  all’Angelico  efercitio  della.. 
Contemplati one  , c delie  quali  perfettamente  godè 
l’Anima  della  Vcnerabil  Madre  : e ciò  comprouafi 
dalle  moltiffime  relationi , che  di  fuo  proprio  pugno 
ci  lafciò  fcrittc . Al  che  fi  aggiunge  la  grauilfima  ac- 
tellatione  del  Nofiro  Padre  Giouanni  di  S.  Girola- 
mo , che  con  accuratezza  indicibile  efaminò  lo  Spi- 
rito della  fua  figlia  Ipiritu ai  e , ed  affermò  edere  fu- 

blunata 
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blimata  da  Dio  per  tutti  i mcntouari  gradi,  fino  al 
giungere  allo  fiato  di  Sponfalitio  , e Matrimonio 
Spirituale  , che  è come  fi  difTc  il  più  eccello  grado  » 
al  quale  in  quefia  vita  peruengono  Tallirne  contem- 
platiue , onde  riferirò  qui  alcune  poche  parole  del 
mentouato  Padre , e fono  le  feguenti . 

5,  Dal  tempo  dei  fuo  Nouiziato  fin'  adcfio  è fiata..  } p>e,  6. 
,,  diligente  > & aflìdua  in  quefio  Santo  Efcrcitio  , per 
„ il  che  da  molti  è fiata  ftimata  troppo  attratta^  e da 
,,  altri  contemplatiua . 

„ Lei  fi  è porrata  tanto  bene  in  quefio  Santo  Efer- 
s,  citio , che  non  fidamente  arriuò  alli  gradi  d’  ora- 
zione ordinaria,  mà  è fiata  fauorita  dal  Signore.» 

„dcJli  più  fublirai  gradi  d'orationc  fopranaturale  in- 
„ fu  fa  : cioèhà  hauuto  Orationc  di  Raccoglimento 
s,  fopranaturale , Oratione  di  Quiete,  Oratione  d’- 
» Vnione , & hora  da  fei  anni  in  qua  fi  troua  nello 
„ fiato  d’Vnione  trasformatala  , nel  quale  entrò  al 
«fine  dell’anno  1649.  come  fopra  fi  è detto,  e dura, 

„ c cammina  con  gran  progreffi  in  efio  fino  al  prefen- 
„ te  anno  1655.  che  fcriuo  quefio , c và  con  grandi 
» aumenti  auanzandofi  femprc. 

Se  queft’Anima  eletta  era  giunta  à così  eminente* 
grado  di  Contemplatione  venti  anni  prima  della  fua 
morte  , come  nelTaddotte  parole  fi  afferma  > e fe  in 
efio  faceua  fempre  fi  grandi  progreffi , qual  dobbia- 
mo credere  fofie  l’eccellenza  di  quefio  pregiatiifimo 
dono  negfanni  più  proffimial  felicifiimo  termine  del- 
la fua  Vira  ? 

Da  quefio  così  eccelfo  grado  di  Contemplatione* 
originofsi  la  fua  continua  applicatone  alla  Diuina 
prel'enza  , dalla  quale  non  fi  diuertiua  quantunque* 
foffe  occupata  ne’piu  grani  negotij  del  fuo  Monafte- 
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ro,  e quando  pure  ò la  moltitudine  degl’efierni  affari, 
ò per  l’humana  conditone  fi  folTe  alquanto  da  quel- 
la diuertita , fentiuafi  vn’intcrno  impulfo , che  la  ri- 
chiamaua  ad  attendere , &ad  affi  (Tare  i /guardi  della 
fua  mente  nella  Diuina  Maeftà, onde  Ella  con  vn’atto 
di  pentimento,  ò vero  d’amore,  ritornaua  al  fuo  con- 
fueto,  & Angelico  cfcrcitio . Dichiarò  ciò  la  fua  mc- 
defima  penna  con  la  feguente  relatione,  fcritta  nella^ 
fefta  del  Santiffimo  Sagramento . 

5,  Molto  Rcuerendo  Padre,  in  quella  Santiffima  Fe- 
„ ita  vorrei  disfarmi  d’amore»  e gratitudine  verlb 
« Iddio , ancorché  mi  conofca  fredda,  e negligente.,, 
«perche  lento  hora  quali  fempre  , che  mi  raccolgo, 
« dentro  di  me  prelèntc  Dio  intimamente  ; Tento  an- 
,,  cora  gran  fupcriorità  in  non  curarmi  dclli  fuccelfi 
«delle  cofeelterne,  ancorché  follerò  di  pena,  mi  par 
„ tutto  ( fuor  di  Dio  ) come  vn  niente  indegno  d’ef- 
,,  Ter  /limato»  nè  amato  ; peno  folaraente  perche  non 
„ llò  Tempre  così  intenta  à Dio  , come  appetifee 
«l’anima  mia , e mi  diuerto  in  quelle  cofe  cllerne  , 
«che  hò  da  fare,  c lento  che  l’anima  mia  è tirata-, 
,,  dentro  al  Tuo  intimo  à fentire  Iddio  iui , e quando 
« llò  diuertita , mi  pare  di  Ilare  violentata , e con  pe- 
,,  na , come  che  Halle  violentemente  trattenuta  , ej 
«ritenuta,  che  quando  poi  mi  raccolgo  Tento  Dio 
« con  vn  gran  dilatamento  di  cuore , come  vno  chcj 
,,  Tofle  fiato  firetto  afiai , e poi  folfe  Tciolto , che  re- 
« Tpirerebbe  con  ampiezza  . 

O Cuore  calamitato  con  /impana  verTo  la  Diuina 
bontà  . O Donna  fecondo  il  cuore  di  Dio  , poiché-» 
viui  folo  con  vita  Diuina  -,  onde  non  è fiuporc  che 
toleri  violenza  quando  lei  abbandonata  da  quel  bea- 
tifiimo  refpiro,  che  è l’anima  dell’ anima  tua.  Era.* 

cosi 
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così  dolcemente  ingolfata  la  VenerabiI  Madre  nel 
pelago  delle  Diurne  grandezze,  che  4I  riferire  di 
Suor  Maria  Colomba  dello  Spirito  Santo  Religiofa», 
del  Monaftero  di  Santa  Maria  del  Monte  Carmelo* 
fìaua  per  le  Ipazio  di  molt’  hore  in  Coro , immobile 
come  vna  Radia  , e ciò  più  particolarmente  nella»* 
Settimana  Santa , per  elfcr  molto  diuota  della  Pat- 
tfone di  Chrifto  Signor  Noftro . Anzi  per  ftar  più 
raccolta  nell’  oratione  , era  fuo  coftume  l’andare  in-» 
vna  Cappellata  dell'  horto  » oue  dimoraua  molte 
hore  in  oratione , e vi  farebbe  dimorata  i giorni,  e le 
notti  intere,  fenon  gli  foderato  prohibito  da  Su- 
periori , quali  dubitauano , che  l’humidità  di  quel 
luogo  gli  caggionarebbe  danno  alla  fanità.Così  que- 
lla Religiofa  i mà  più  è quello  afferma,  chi  haueua». 
più  intima,  ed  clpcrimentata  notitia  del  fuo  interno , 
imperocheefaminando  il  Padre  Giouanni  i progredì 
del  fuo  Spirito  aderifee,  hauer  Ella  confeguita  tal 
facilità  di  trattare  con  Dio , che  ogni  giorno  da  do- 
deci  volte  in  circa  entraua  , e fi  raccoglieua  nella», 
danza  lucida  dell’anima  fua , & ini  fentiua , e con- 
tempiaua  Dio  vnitoalfuo  Spirito  ,4’quiui  annegata 
nella  Diuinità  cfperimentauaeccediui  godimentirqui- 
ui  gl’erano  communicatc  alte  intelligenze  de  Mille- 
ri;  Diuini,  con  mirabili  effetti  della  Grada,  ondej 
peruenne  à tal  grado  di  padiua  contemplatione , che 
‘Pio  in  vn  infigne  grada  fattagli  il  giorno  dell’Ottaua 
di  tutti  i Santi , gli  fece  intendere  hauer  già  egli  prc- 
fo  a doluto- , ed  vniuerfal  pofièffo  dell'  anima  fua, 
e ciò  con  tanta  perfettione  , che  obligò  la  penna 
del  Mentouato  Padre  à fcriuerne  iteracamente  nel 
capo  quarantadue  delle  fue  relationi  ; mi  dilpen- 
fo  però  io  dal  rcgiflrarnc  il  fuccinto  del  fuo  di- 

feorfo , 
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fcorfo  » e dal  molto  più  che  in  quella  materia  po» 
trei  aggiungere  , contentandomi  di  quello  che  fpar- 
famencc  fi  è detto  , e fi  dirà  nella  prefente  hillo- 
ria  , quale  contiene  tante  tcftimonianze  deli  ele- 
uatiflimo  grado  della  -fila  oratione  , quante  fono 
le  relationi  di  già  addotte  > e da  addurli  ne  capi 
fegucnti . 

C A P O I I. 

Eflajì  della  Venerali  Madre  , e modo  •virino- 
fi  con  cui  fi  diportaua  mentre  da  Dìo 
era  nell'or  atione  fattori t a . 

VELLO»  che  intorno  al  celeftiale  fauo- 
re  degl’ Ertali  fi  è generalmente  accenna- 
to nel  capo  precedente»  richiede  più  par- 
ticolar  notitia  » ficome  più  palefementej 
aircfterno  comparue.  Guidò  Iddio  que- 
ll’Anima  non  per  via  di  Ratti  lunghi,  e violenti»  che_» 
feco  hanno  congionta  molta  alienatione  da  fenlì  » 
ma  benfi  per  quella  di  Ertali  foaui , de’  quali  è pro- 
prio dolcemente  eleuare  lo  Spirito  in  Dio  ; il  che* 
attefta  il  fuo  Padre  Spirituale  Frà  Giouanni  di  Saiw 
Girolamo,  alFerendo  doucrfi  attribuire  à /ingoiar 
modeftia  della  Venerabil  Madre , non  hauer  Ella.» 
nominati  nelle  Tue  relationi  Ertali,  e Ratti , mà  eflerli 
feruita  del  nome  di  Raccoglimento  : imperòche  hauen- 
do  egli  diligentemente  efaminatoil  iuo  interno,  ri- 
trouò  hauer  l’Anima  Tua  frequentemente  goduto  del 
mentouato  fauorc  degl*  Ertali  foaui , nè  lafciarono 

quelli 


Litro  Quarto  Capo  li.  joy 
quelli  di  trafparire  all’ellcrno  , come  molto  bene  I ) 
notorono  alcune  delle  Tue  Religiofe.  Mà  prima  che 
palliamo  all’ellcrno,  è bene  vdiamo  vna  fua  relatione, 
che  egregiamente  ci  {piega  il  modo  di  quello  cele- 
flial  fauore . Le  Tue  parole  fono . 
s > L'altra  fera  ftauo  in  cella  , & in  vn  fubito  mim- 
,,  teli  raccogliere  gagliardamente  nell'intimo  dell’«_, 
j>  ftanza  lucida  > doue  cominciai  à fentire  viuamen- 
» te  Dio  velato , e come  non  finiuo  di  fentirlo  pie- 
„ namente , lo  delìderauo  fentire  con  vna  fame  , 

,,  voglia  intimilfima , con  deliderio  vehemente  d’an- 
„ dare  ad  elfo»  come  chi  hauelfe  fofferta  vna  lunga.» 
» fame,  e poi  fi  vedefTe  vicino  vn  cibo  di  fua  fodif- 
,,  fattione , al  quale  precipitarebbe  per  fatiarlì  di 
„ quello;  mà  io  per  riuerenza  andauo  trattenendo 
„ l’anima  mia,  che  da  fe  non  ardilfe  , e faceuo  atti 
„ di  confulìonc  propria , come  annichilandomi  ncl- 
,,  la  mia  indegnità  ; mà  tanto  più  crefceua  la  famej 
,,  nell’intimo  dell’  anima  mia , poco  doppo  quello 
v con  vna  forte , e foauiflìma  forza  m’intelì  cornea 
j,  feparare , e come  diuidere  ogni  materialità  dal  fi- 
no  dell’anima  , la  quale  fu  annegata  , & ingolfata., 
*,  tanto  linamente  in  Dio  velato , che  non  sò  dirlo, 
„ nò  haueuo  mai  faputo  penlarlo»  nè  capirlo  : mi  pa- 
„ re  che  fperimentai,  che  nonviccofa,  che  vada^ 
„ con  tanta  velocità  al  fuo  centro , nè  folgore , che 
,,  xroli  così  veloce,  come  l’anima  mia  Te  n’andò  à 
,,  Dio  tirata  da  elfo  , come  da  fuo  centro,  che  fo- 
,,  loia  fodisfa.  A me  parie  quello  vn’  alfaggio  di 
9,  gloria  ; e doppo  l’anima  ricalata  conobbe,  che 
3,  gran  bene  è Dio  in  fe  flelTo  , riconofcendo  la^ 
gran  mifericordia  , che  mi  vfaua,  e l’indegnità', 
3,  e l’inabilità  mia  natiua... 

SIC 
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Da  quefta  relatione  palefcmentc  fi  fcorge  » che 
r Anima  della  Venerabil  Madre  fu  in  quefto  racco- 
glimento fauorita  da  Dio  non  pure  con  la  foauità 
degPEftafi  à Lei  molto  confueta,  ed  accennata  nella.» 
foauiflìma  forza,  chela  diuideua  dal  fenfibilc,  o 
connaturai  modo , con  cui  ella  opera  quando  anima 
il  corpo  : mà  eziamdio  con  la  violenza  del  Ratto 
fpiegato  nella  veloce  vehemenza  del  folgore,  che  con 
la  fua  forza  (traccia  la  nube.  Sembra  per  tanto  ; che 
l'anima  fua  accefa  nell’amore  del  fuo  Dio  voglia  di- 
fìrigarfi  da  lacci  de’fenfi,  per  totalmente  annegarli 
in  Dio , onde  à gran  ragione  gli  dà  nome  d’  affaggio 
di  gloria  , mentre  per  compitamente  giungere  à que* 
fta , fà  meftieri  che  totalmente  l’anima  fi  difciolgij 
dal  corpo . Nè  folo  al  tempo  dell’  oratione  efperi- 
mentaua  la  dolcezza  de  foaui  rapimenti  in  Dio,  mà 
come  Ella  medefima  nello  fteflb  luogo  afferma  i foli 
nomi  di  Dio , di  Contemplatione  > e cofc  fomiglian- 
ti  erano  bafteuoli  à caggionarlc raccoglimento,  defi- 
derio  , c fame  di  cercare , c ritrouare  Dio  vnico  og- 
getto di  tutte  le  fuc  brame. 

Trafpari  parimente  al  difuori  il  fuo  interno  è foa- 
uiflìmo raccoglimento  in  Dio,  onde  riferifeela  Ma- 
dre Suor  Chiara  Saraffna,  che  già  fu  Priora  , che  ef- 
fondo Ruorara  andò  più  volte  à portargli  l’ambafcia- 
tein  cella  *e  latrouaua  cogl’occhi  chiufi  ,c  cosi  rac- 
colta in  oratione , cd  alienata  da  fenfi , che  non  vdi- 
ua  quello  gli  diceria , màera  necelfitataà  tirargli  1’- 
habito  per  ifcuoterla  dalla  Contemplatione  nella», 
quale  era  afiorta . Ncllorationc  delia  Communità 
Àaua  tanto  immobile,  chcfùcomraun  detto  dellej 
Religiofe,  che  ritrouandofi  la  Venerabil  Madre*  in 
cifa  puoteuano  al  lor’piacerc  entrare  , ed  vfeire  dall* 

Oratorio 
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Oratorio  , ficurc  che  efla  non  l’hauerebbe  auuercito . 
Godeua  altrefi , e con  maggior  frequenza  di  quello 
fauore  doppo  hauer  riceuuto  il  Santiflimo  Sagramcn» 
to  dell’ Altare»  deliziofo  cornuto  dell’anime  pure» ed 
in  guifa  tale , che  Suor  Placida  Agnefefua  infermie- 
ra > e che  di  prefente  è Priora,  volendola  ricondurrò 
in  cella,  e per  ciò  apprelTandofegli  non  fe  n’auuede- 
ua , onde  temendo  di  recargli  dilturbo  fi  ritencua 
dal  fargli  altro  ceno,  ed  afpcttaua  ritornafiè  al  prilli- 
no vfo  de  fenfi.  Altre  volte  notò  che  fi  faccua  vio- 
lenza per  rihauérfi  , come  fuol  auuenire  à chi  da_» 
vn  profondo  fonnofi  rifucglia . 

Chiudo  volentieri  il  prefente  capo  con  il  fecondo 
punto , che  nel  fuo  titolo  hò  proporlo , peroche  da_» 
€flo  rimarrà  non  leggiermente  manifesto  quanto  fer- 
mo folTe  l’interno , e fpiritual  edificio  di  quella  gran 
Serua  di  Dio  ,.  mentre  vederafiì  gli  feruirono  per 
fondamenta,  & il  folo  defiderio  di  gloriffcar’Iddione* 
mifericordiofi  fnoi  doni , co’  quali  l’arricchiua  ; e la 
cognitionc  della  propria  fua  baflezza , nella  qualej , 
riceuendo gratie  così  fublimi,  fi  annichilaua . Onde 
dilTel’ApoltoìoS.  Giacomo  che,  Deus  fuperbis  refi- 
flit  : burnii  il  us  autem  dat  grattarti . Affai  poco  in  que- 
lla parte  dirò , mà  da  quello  non  farà  dificile  feorge- 
re  il  molto . Hor  veliamo  le  lue  parole  • 
a,  Vn’ altro  di  quelli  giorni  m’ intefi  raccoglier 
3,  dentro  di  me,  e vedeuo  vn  abbondanza  del  Sangue 
„ Santiflimo  di  Chrillo , e l'intendeuo  come  vna  cor- 
si rente , nella  quale  llaua  l’anima  mia  , & intendeuo 
„ come  volefle  far  Dio  all’Anima  mia  gran  beai  per 
,,  li  meriti  di  eflo  Sangue  Santiflimo  ; feci  interna- 
si mente  quell’atto , cioè,  chevoleuo  quel  bene  3 
»,  che  Dio  mi  voleuafarc  , mà  che  I9  volcuo , non., 

S ff  a tanto 
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55  tanto  per  l’vtil’mio  5 quanto  per  quello  5 che  al  me- 
55  defimo  Signore  rifultaua  di  gloria  in  tempo  , & in 
55  eternità  . 

Lo  fpogliarfi  dell’affetto  alle  cofc  della  terra  » ac- 
cioche  Iddio  fia  in  noi  glorificato  fe  bene  è molto 
all'humana  fiacchezza  5 è però  affai  poco  in  riguardo 
della  Diuina  Bontà  degna  d'infinito  amore  : rnà  l’an* 
tcporrcalle  confolationi,  e beni  del  cielo  la  gloria», 
di  Dio  è proprio  di  quell’anime5  che  fono  dotate 
d’ heroica  Carità  > alla  quale  è quali  impoffibile  bra- 
mar l'vtile  di  chi  la  pofnede  > onde  dal  riferito  atto  G. 
feorge  effer  fiata  l’anima  della  Venerabil  Madre  iiu, 
grado  eminente  arricchita  di  quella  fra  le  virtù  fou- 
rana  Regina  . Meglio  nulladimeno  5 quello  habbia- 
xno  accennato  dimofiraraffi  con  la  feguente  relatione, 
in  cui  vedraflfi  ghareggiare  coll’humiltà  il  Diuino 
amore  5 fi  che  la  luce  di  quelli  riceua  viuacità  dall’- 
ombre  di  quella  ; dice  dunque  così . 

« Quando  comincio  à fentire,che  fono  tirata  à que- 
' n fia  ftanza  lucida  > fò  quando  poflo  come  in  fretta», 
5,  quelli  tre  atti , mà  con  grand’affetto  . 

„ Primo . Signore  mi  vorrei  disfare  di  dolore^  con 
9y  quello  intendo  d’hauerlo  offefo. 
a»  Secondo  • Signore  mi  vorrei  disfare  per  amarai 
55  con  il  più  puro  amore  , che  porta  amami  pura», 
5>  creatura. 

5,  Terzo.  M’annichilo  in  me  fteffa  j non  voglio 
?> niente  di  me  > mà  puramente»  la  vofira  gloria», 
5>  in  me . 

»,  E poi  mi  fento  inclinare  > che  laici  andare  l’anima 
55  doue  è tirata  5 nè  io  ( per  dir  così  ) vi  metto , nè 
»,  poflo  metter  del  mio  difeorfo  niente  » folo  cornea 
« fiar  quieta  3 pronta»  c lafciarmi  tirare,  doue  efpe- 

rimento 
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jj  rimento  quello , che  mai  hò  faputo  nè  penfare , nè 
«defiderare  : vorrei  viuere  Tempre  in  detta  ftanza3 
«che  vi  è ben  trafico  j e negotiatione  , & è molto 
tì  lontana  dalle  grofTolanità  vifibili , e Tenfibili . 

« Quando.in  me  finifcono  le  fopradetre  gratie  mi 
«Tento  vn  affetto  intimo,  che  voglio  annichilare  , & ' 
3j  annichilo  la  mia  propria  volontà  , nè  voglio  altro 
» che  la  Diuina:  quello  che  Dio  vuole,  voglio  io  ab- 
,,  bracciate , & operare  : quello  che  Dio  non  vuoici 
» vorrei  io  eflèr  lontana  da  volerlo , mà  poi  nó  metto 
,,  quello  in  cTccutione  , perche  viuo  trafcurata , e 
«fredda . 

Non  voglio  finalmente  intralaTciare  di  addurre  vn 
molto  fcruido  rendimento  di  gratie , con  il  quale  la 
Venerabil  Madre  riconoTceua  dall’infinita  bontà  del 
Tuo  Dio  l’cfTer  Tublimataalie  di  lui  più  intime  com- 
municationi;  lo  compofc  Ella  quando  il  Tuo  cuore 
era  più  altamente  annegato  nelle  Diurne  dolcezze  , 

& c del  Tegnente  tenore  . 

Hxultabunt  labia  mea  cum  cantauerotibi , & anima 
mea  quam  redemijli  • 

• -4 

« Vorrei  infinito  mio  bene  diuentare  tutta  Iinguej 
« per  lodarti  , tutta  cuori  per  amarti , mentre  mi 
„ vedo  dalla  tua  potente , c liberalittìma  mano  arric- 
„ chitadi  beni , e di  Te  fletto,  chettim»  , & amo 
,,  Topra  ogni  bene  . Quando  guittamente  afpettauo, 

3,  che  con  mille  gaftighi  sfodratti  Tira  tua  Topra  di 
« me:  vedo,  c Tento  la  tua  Tom  ma  bontà*  infinitamen- 
3,  tecommunicabile , &efperimento  il  Tuo  prctio- 
„ Attimo  Sangue  cfficaciflìmo , e godo  copiofamentc 
3,  della  Tua  poccntiffima  Redentione  , come  ogni 
» giorno , c quali  oga’hora  Vita  mia  ti  fpcrimenco 

intimo 
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«intimo  à me  » operando  effetti  degni  di  Te»  della 
«Tua  potenza  nella  mia  fiacchezza  > della  Tua  Sa- 
>,  pienza  nella  mia  eltrema  ignoràzaje  dtll’inarriuabil 
« bontà  Tua  nella  mia  viliflìma  iniquità . 

Tanto  è vero  quello  difTe  Clirifto  in  S.Gio:al  7.che 
alloipirito  di  Dio  fi  rafTomigliano  l’acque  ; impero- 
che  fe  le  naturali  tanto  s’inalzano  > quanto  difeen- 
dono  : le  Diurne  conferuarono  quella  proprietà 
nell’anima  della  fua  dilettiffima  Spofa  > così  humilc 
ncgl’occhifuoi  > come  grande  nell’eccellenza  dellcj 
gratic  fopranaturali  * 

CAPO  Ili. 

G 'ratte  Jtngolari , che  la  Veneraiìl  ZAladre  ricette 
dalla  Sanrìjfima  Trinità . 


ENSO  che  il  Lettore  riccuerà  à gradi- 
mento quello  fono  per  dire  in  quello  > ej 
nc’fcgucnti  capi  : attefoche  i iubliini  fa- 

uori  j co’quali  fu  da  Dio  regalata  queft* 

Ànima  eletta  è materia  di  non  poco  diletto  ; peròchc 
da  elfi  fcorgeralfi  quanto  l’ infinita  dolcezza  della», 
Dluina  Bofttà  fia  coìnmunicabile  a’  cuori  humani,  fe 
con  il  candor  della  cofcienza  j e con  Theroico  eferci- 
tio  delle  virtù  ad  clfi>  per  quanto  è dal  canto  loro  > o 
coll’aiuto  della  Grafia  fi  dilpongono  ; Mà  chi  trouaf- 
fedificoltà  in  prellar  credenza  à quelle  Diuine  > e li 
liberali  communicationi  5 fi  rammenti  efièr  maggio- 
ri quelle , che  la  Fede  Cattolica  ci  propone  j fi  nell* 
ineffabil  Millero  dellTncarnatione  del  Verbo  Diuir 
• . * no, 
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no , che  non  ifdegnò  con  il  lìrettilfimo  nodo  dell* 

Vnione  hipoftatica  allacciar/!  in  perpetuo  coll’  hu- 
mana  natura  , qual’è  vna  mafla  di  viliflìmo  loto . Si 
nel  prodigiofo  arcano  del  Santiflìmo  Sagramento 
dell’Altare , in  cui  il  Verbo  Incarnato  fi  contiene» 
velato  lotto  gl’accidenti  del  pane,  e del  vino>  per 
e/Ter  cibo  non  folo  di  quelli , che  non  lo  riceuono  in- 
degnamente , ma  altrc/ì  di  qual/ìuoglia  >che  fagrile- 
gamenteardifee  cibarli  del  fuo  Sagratilfimo  Corpo» 
eSangue.  Per  il  che  (limo  non  Ha  mefticri  più  lun- 
gamente fermarli  in  quello . 

Voglio  con  tutto  ciò  di  tre  fole  relationi  far  men- 
tione  in  quello  capo  , tacendone  altre  non  pocho» 
e riferuandolead  altro  trattato»  nel  quale  più  diflfu- 
famente  lì  fauellarà  deirinterna  perfettione  di  quella 
gran  Scrua  di  Dio.  Sia  la  prima  quella»che  fu  da  Lei 
icritta  l'anno  1654.  nel  mele  di  Marzo,  mentre  più 
occupauali  in  Dio  nella  folitudine  degl’Elercitij  Spi- 
rituali» & è del  feguente  tenore . 

„ In  vna  dell’hore  d’oratione  della  Domenica  fera  rp.f.4J. 
I 55  già  palTata , doppo  hauer  mandato  à Vollra  Riue- 

t,  »,  renza l’altro  viglietto  hò  fentito  Dio  con  gra  linez. 

, „ za  intimamente  vnito  all’Anima  mia,  e vedeuo 

»,  inficine  come  ampia  luce  l’anima»  e petto  mio»  & 

»,  intcndeuo  che  Dio  vnito  iui  volcua  vibrare,  tj 
»,  mandare  come  raggi  di  luce  in  dett’Anima  » cioè 
„ delle  fue  opere > egratie  che  mi  volcua  fare . Co- 
»,  me  fe  il  fole  llando  inueftendo  vna  bianca  , e traf- 
„ parente  nube,  per  farli  vedere  vibrallè,  e man- 
,,  dalfe  raggi  di  luce  per  tutto . Così  inceli  in  vn  pun- 
, „ tofenzadifcorfo  quello,  che  hò  detto:  fentendo 

,»  infieme  vnito  Dio  all’Anima  mia , & iutendeuo  in 
a,  quel  punto  come  mi  fcaturilfe  Dio  come  facello , 

ò fein- 
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„ofcintilIe  di  luce  chiari ffiraa,  & ancora  intendeuo 
„ che  Dio  voleua  rifplcndere  » & operare  in  efla  me- 
„ defiraa  Anima . A me  così  parfe . Prego  la  Mae- 
„ ftàDiuina  che  faccia  àVoflra  Riuerenza  intende- 
„ re  la  verità , al  quale  mi  fottometto . Io  ne  reftai 
„ con  gran  quiete,  e con  gran  defiderio  d’impiegar- 
» mi  tutta  in  .dar  gufto  à Dio  , nè  viuerc  per  al- 

»tro.  ■ 

A quella  vaghiffima  rapprefentatione  è non  leg- 
giermente contorme  la  dottrina  di  S.  Tommafo, qua- 
le aficrilce,  che  la  fopranatural  bellezza  deirAniraa_» 
ragioneuole  rifplende  co’riuerberi  della  luce  increa- 
ta , quali  fono  le  participationi  della  Sapienza , cj 
Grana.  E quello  accenna  la  Vencrabil  Madre  fog- 
giungendo  , che  per  quei  raggi  della  Diurna  lucej 
intendeua  l’opere  , e gratieDiuine,  quali  nell’ ani- 
ma fua,  come  il  fole  in  vna  nube,  doueuano  tra- 
fparire  . Gentile  parimente  quanto  nobile  è il  para- 
gone , della  inedefima  nube , e lì  confronta  conu 
quello  dille  lo  ItelTo  S.  Tommafo,  fponendo  il  capo 
decimonono  d’Efaia  , oue  afferma  elfer  la  mente  di- 
uota  vna  nube , onde  gl’adatta  il  verfetto  del  Salmo 
69.  Magri ifìcent in , & virtus  tius  in  nubibus . Spie- 
goffi più  riccamente  la  Diuina  magnificenza  nella.» 
candida  nube  di  quell’  Anima  pura  con  la  feguentej 
vifione , c gratia  . 

,,  Molto  Reuerendo  Padre,  io  ,’mi  ritrouo  quanto 
j,  aU’efìerno  alquanto  occupata  per  l’occafione  che,» 
M Vollra  Riuerenza  , sà  i e le  bene  quell’occalìone 
,,  m’è  di  qualche  dillrattione , con  tutto  ciò  io  fento 
,,  vna  gran  quiete  nell’  anima»  e quando  mi  ritiro 
,,  dentroJi  me,  elperimcnto  gran  facilità  di  fentirej 
„ Iddio  nelli  modi  fini  : anzi  ftando  fola  » anche  fpen- 

fierica 
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ss  Gerita  di  raccogliermi , mi  lento  alle  volte  tirarti 
j»  dentro  di  me  con  foauità  alli  modi  fini  di  fentimea- 
jj  to  di  Dio  j & vno  di  quelli  giorni  doppo  che  fcrif- 
99  fi  > che  mi  haueua  cauato  le  vifccre  del  cuore  > & 
99  hauendo  Tua  Maeftà  fatto  come  vn  vacuo  dentro  di 
99  me 9 nel  mio  cuore  s’inuifceraua  Dio  in  vn  medefi- 
99  mo  modo  finiflimo  9 e tutto  in  vn  tempo  fentiuo  ti- 
99  rarmi  Panima  9 come  vna  co  fetta  fina  all’insìi  fuo- 
99  ra  di  me  9 c intendeuo  in  vna  fublimità  indicibile 
99  Dio  Trino  9 & vno  nel  fuo  elferc  9 e che  è nel  fe- 
39  no  del  Padre  il  Verbo  Diuino } il  quale  come  s’in- 
93  uifceraua  nel  mio  cuore  9 Panima  mia  più  cpiù  irr 
99  effo  fi  perdeuain  modi  ineffabili  finiflimi . Sono  rc- 
9,  fiata  con  tanto  grand’affetto  d’amore  9 che  mi  dis- 
9,  faria  per  Dio  . Refio  alcune  volte  marauigliata  di 
59  fentire  vn’altro  modo  di  viuere  dentro  di  me } e pe- 
99  rò  non  poffo  lafciarc  di  confeffare  la  grada  5 chcj 
99  Dio  mi  Fà, meritata  per  le  fagrate  mani  di  Dio  Cro- 
’ „ cififfo  per  me  . Mà  ancora  hò  fempreimprefla  ncl- 
9,  la  memoria  mia  la  mia  viltà  antica,  & il  fango» 
9»  dal  quale  Dio  mi  hà  cauato  9 e la  poca  corrifpon- 
9,  denza  prefenteà  tante  grafie»  come  riceuo . Voftra 
99  Riuercnza  preghi  per  me . 

Dà  quello  che  qui  dice  la  Venerabil  Madre  » cioè 
che  ftando  fola  9 e fpenfierata  di  raccoglierli  fi  Tenti- 
ti a tirare  dentro  di  fc  con  foauità  9 e fentimenti  di 
Dio , non  deue  alcuno  prenderne  ftupore , impero- 
che  è così  anziofo  Iddio  di  communicarfi  alle  fuej 
creature»  quando  non  vi  troua  impedimento,  che 
diurnamente  difTeS.  Dionifio  Areopaghi  , efTer  tan- 
to ecceffiuo  l’amore , che  Dio  loro  porta , che  non_> 
glipermife  il  rimanere  infecondo  ad  extra»  mà  à 
nofiro  modo  d'intendere  con  vna  dolce  benché  libe- 
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ra  violenza,  Io  rapì  à diffondere  in  efTe  la  fua  bontà, e 
perfertione:  il  che  tanto  più  eccellentemente  s'auuera 
nell*  ordine  fopranaturale , quanto  quelli  è alla  natu- 
ra fuperiorc . Baftaua  à Dio , che  l’anima  della  fua_» 
Sema  non  haueffe  impedimento , perche  fi  moftraflè 
follccito  di  allettarla  con  le  foaui  dolcezze  della  Gra- 
na à delitiarfi  feco . Non  hà  Iddio  bifogno  di  noi  > 
e nulladimcno  parue  voleffe  veftir  fembianze  di  men- 
dico , quando  neirApocaliffi  difife  , che  egli  ftà  pic- 
chiando alle  porte  de’nollri  cuori . 

In  oltre  fe  bene  l’Anima  ragioneuole , è di  cosi 
grande  ampiezza , come  richiede  l’eflèr  capace  d’vn_» 
Dio  immenfo  , è paragonata  però  dalla  noftra  gran 
Madre  ad  vna  co  fetta  fina , e ciò  auuiene , perche  al 
confronto  di  quella  infini  ta  Maefià,  che  riempiua  il 
fuo  intelletto , ben  puoteua  fembrargli  molto  piccio- 
la,. e quali  vn atomo,  onde  dille  Ifaia  clfer  tutto  il 
creato , paragonato  à Dio , quali  vn  nulla . 

L’inuifcerarfi  poi  Iddio  nel  fuo  cuore,  e nell’ani- • 
ma  fua , c fauore  così  grande , che  fa  mancare  alla.» 
penna  i modi  cfelprimerlo, come  disfàceua  la  volontà 
della  V.Madrc  con  anfie  d’amore  verfo  il  fuo  Dio.  Fi- 
nalmente è afiai  ben  conuineente  argomento  elfer  Ha- 
ta quella  vifionc  da  Dio  il  tenere  Ella  Tempre  impreflàj 
fra  tanta  gloria  la  fua  battezza , e viltà  ; imperochej 
lo  Spirito  Diuino  non  fi  pofa  fe  non  fopra  gl*  humili  > 
& il  Demonio  alToluto  Signore  del  Reame  deH'alte- 
rigia , folo  inganna  per  farci  infuperbirc. 

A pena  era  incominciato  l’anno  lèguentc  1664.  che 
principiò  la  Santiflìma  Trinità  à fauorire  la  fua  dilet- 
ta, imperoche  circa  li  venti  di  Gennaro  fcrilfe  Ella  va 
vigliato  al  Padre  Giouanni,  nel  quale  dauagli  parrei 
d’vna  fegnalatiffima  gratta  con  le  feguenti  parole . 

Reuc- 
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5)  Reucrendo  Padre  , doppo  che  altre  volte  gl’  hò 
3>  fcritto  mi  fenro  nel  modo  feguente:  fento  tirarmi 
3,  all’ampiezza  fina, e vi  lènto  prefentiflìma  la  Santiffi- 
3>  ma  Trinità  ; nafeofta  però  nell’infinita  incomprenfi- 
3,  bilità  di  come  è3  e mi  pare  come  intendeuo , che 
a,  amandoli  il  Padre  eterno } & il  Figlio  intimamen- 
3,  te  ipirano  lo  Spirito  Santo  j e poi  intendeuo  con  vn 
„modofiniffimo  che  l’anima  mia  era  tirata  dentro 
3,  della  Santiffima  Trinità , come  perfa  in  quell’ope- 
5Jratione  , che  fi  faceua  dentro  di  Lei , quello  hò  in- 
33  telo  più  volte  vn  giorno  ; cioè  doppo  la  Commu- 
33  nione  3 e doppo  l'oratione  : & il  giorno  di  S.  An- 
33  tonio  ; il  qual  giorno  intefi  ancora  che  come  vn_» 
33  ferro  buttato  in  mezzo  vn  fuoco,  quello  lo  trasfor- 
3,  ma  in  fe}  in  modo  che  par  fuoco , così  faceua  Ijl. 
5,Santilfima  Trinità  coll’anima  mia  3 & vna  di  quell* 
33  altre  mattine  per  tutto  il  tempo , che  fi  cantaua  la 
3,  meda 3 io  fui  tirata  à gran  raccoglimento,  & in- 
3,  tendeuo  dentro  di  me  nelli  modi  fini  quello  , chtu 
3,  poco  sò  dire , folamentc  mi  ricordo  che  mi  fù  tira- 
si ta  tutta  l’anima , e tutte  le  vifccre,  & intendeuo 
3,  come  me  l’attrahcuano , & inalzauano  , comej 
33  cfperimcntando  quelle  parole , omnia  traham  ad 
ssmeipfum,  e quello  fentiuo , &efperimentauocon 
3,  gran  forza , e lòauità  » & intendeuo , che  quello  » 
33  mi  era  operato  per  li  meriti  di  Giesù  , che  fi  inoltra 
33  gloriofo  nell’anima  mia , e che  egli  è falute  onni- 
33  potente  de  peccatori  : fentij  mirabili  effetti , e tra 
33  gl’altri  quel  verfo  di  Vollra  Riuerenza,  che  dice. 
33  Le  gregge  perdei , che  pria  feguia  ; Perche  non  mi 
3,  curo  di  niente,  nè  fento  timore  che  mi  turbi , nè 
» defidero,  nè  voglio  niente , altro  che  Dio  3 e le  co- 
s,  fe  del  fuo  fcruizio  -,  Dio  è il  mio  centro,  quello  mi 
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„ pare  che  folamentc  llimo,  là  và  tutto  il  mio  affetto. 
„ Alle  volte  mi  fento  alla  fprouifta  come  fucgltarfi 
»,  dentro  di  me  vn  affetto  d’amore  verfo  Dio  > che  mi 
„ fà  fcuotere  efternamente  ; altre  volte  pare  come  fe 
„ mi  sì  ampliaffe  il  cuore  con  vn  affetto  intimo  , zj 
s,  poi  fubito  feguitano  li  modi  fini  , quello  l’hò  inte- 
,,  fo  da  tre  volte  . 

Nel  principio  di  quella  fua  relatione  dice  la_. 
Vencrabil  Madre  , che  fentiua  tirarli  all’  ampiezza, 
fina  , e per  elfa  s’intende  la  parte  fiiperiore  dell’ 
anima»  di  cui  è proprio»  come  dicono  i Teologi, 
l’occuparli  à contemplare  le  cofe  eterne  , quali 
l'opra  tutto  il  caduco  » c temporale  s’inalzano.  Al- 
la medelima  è fingolarmente  adattato  il  nomej 
eT  Ampiezza  » mentre  in  ella  rifplende  1‘  imaginej 
dell’  immenfo  Iddio  , di  cui  è capace  , L‘  epite- 
to parimente  di  Fina  è molto  al  propolìto  per  ilpic- 
gare  la  fua  fpiritualità  , poiché  quella  dalla  grof- 
fezza,  ò vogliam  dire  corpulenza  della  materiali 
dilonga  . Raccolta  in  quella  fina  ampiezza  tutta 
1’  anima  di  quella  fauorititfima  Vergine  s*inoltra_, 
dentro  la  Santilfima  Trinità,  à guifa  d’ vn  ferro, 
che  lia  gettato  nelle  fiamme  , e ciò  perche  come 
i.  j fa»,  infegnail  Nollro  Beato  Padre  Giouanni  della  Croce 
nell  opera  intitolata  Fiamma , d'Amer  Viua,  l’Amo- 
ut.  re  vnifee  l’anima  con  Dio  » e quanti  più  gradi  d’ 
amore  hauerà , più  profondamente  entra  in  Dio  , 
e lì  concentra  in  elTo . Dal  che  ne  fegue  perder  la 
gregge  , che  pria  feguia  » cioè  i fenfi , parte  ani- 
malcfca  » c ruggine  dello  Spirito  . 

Quello  che  la  Vcnerabil  Madre  aggiunge  dello 
fuegliarfi  nell’anima  fua  vn  affetto  d’amore  verfo 
Dio , Ipicgò  il  mcntouato  Beato  Padre  nel  luogo 
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addotto  , dicendo  efler  vn  mouimento  , che  fà  il 
Verbo  nel  profondo  dell’  anima,  di  tanta  grandez- 
za , dominio  , e gloria  j e .di  così  intima  foaui- 
tà  , che  le  pare  » che  tuttti  i balfami  , e fpetio 
odorifere  , e fiori  del  Mondo  fi  mefcolino , e ri- 
uoltin  fofiopra  , fpirando  la  loro  foauità  . Quin- 
di originauanfi  gl’  eficrni  fcuotimenti  del  fuo  cor- 
po, poiché  in  quello  dellamenro  di  Dio  nell'ani- 
ma  vuole  difcuoprirfi  come  affoluto  Imperatore 
di  ella  1 onde  è molto  vjgorofo  , e potente  tan- 
to terribile , come  foaue  . A godere  di  tutti  que- 
lli beni  era  mefìieri  fi  dilarafle  il  fuo  cuore  , co- 
me Ella  conchiude  , imperoche  troppo  angufta_» 
conchiglia  è la  natura  tutta  à dii  imi;  delle  foaui  rug- 
giade  , che  cadono  dal  Cielo  della  Gratia , Di  ciò 
veggafi  il  fudetto  Noftro  Beato  Padre. 

C A P O I V. 

La  V enerabtl  ^Madre  ricette  eccellenti  fattori  da 
CbriHo  Signor  ‘N^oflro . 

OCHISSIME  fono  le  grafie,  delle  quali 
farò  mentione  per  non  diffondermi  foucr- 
chiamcntc  in  materia  , della  quale  potreb- 
be fcriuerfi  vn  intero  volume»  fcndochcil 
Celefle  Spofo  di  quelt’Anima  eletta  fi  dimoftrò  libe- 
raliffimo  in  fauorirla  » il  che  apertamente  fi  feorgo 
dalla  feguente  relatione . 

» Sento  fpefTo  quella  mattina  Giesìi  Chrifto  glo- 
» riofo  nell’intinjo  dell’anima  mia,  nel  modo  cho 

altre 


£18  Viti i della  V.M.Suor  Chiara  Maria 

„ altre  volte  hò  detto;  vedo  fpelfo  che  dalle  Tue  San- 
„ tifìfìmc  Piaghe  delli  Piedi  mi  manda  come  vn  ma- 
5>re,  intendo  d’amore  , che  m'inonda , e penetra  cut- 
„ ta  l’anima  • Intefi  ancora  hieri  doppo  la  Commu- 
„ nione  Giesù  Chrifio  gloriole)}  come  hò  detto  > che 
3}  tiraua  l’anima  mia  nelle  lue  Piaghe , e poi  che  efla 
33  anima  fi  penetraua  con  la  Diuinità  } nella  quale  pe- 
si nctrata  fentiuafi  Aare,  come  Ila  vna  fponga  fora- 
3}  merfa  nell’acqua  i poi  /parendo  1’  Humanità , il 
33  Verbo  > in  quanto  Dio  > mi  penetraua  > & inonda- 
33  ua  l’anima  con  vn  godimento}  e quiete  tanto  gran- 
ii de,  che  non  sò  dirlo  ; ne  reftai  con  gran  Aima  di 
3,  Dio,  c gran  dilprezzo  del  Mondo . Sento  che  tut- 
3,  to  fuor  di  Dio  è pazzia  ; che  è la  Aima , e bencuo- 
3,  lenza  delle  creature  ? Tutto  mi  pare  vn  pugno  di 
3>  fpazzature  , tutto  fumo  pazzo . Non  ci  è altra  co- 
3,  fa  Aimabilc,  ne  defiderabile  > fuor  che  il  petto  di 
33  Dio  3 c l’cfler  l’anima  mirata,  & amata  da  Lui , & 
3,  hauer  gratia  per  amarlo  3 queAo  fi  che  vorria,  que- 
33  Ao  fpero  da  Dio  : tutto  il  reAo  è vn  poco  di  fango 
33  da  metter  fotto  i piedi . QueAa  frequenza  ini  re- 
33  Aò  per  gratia  di  Dio , che  da  me  fono  mi/èrabi/c_3. 
3,  Non  voglio  altro  che  amare,  amare,  amare  Dio,  e 
3,  feruirlo  da  douero , e dilprezzare  me  Aelfa . Que- 
3,  Ao  lo  fcriuo  perche  VoAra  Riitercnza  fe  ne  ralle- 
3,  gri;  che  fe  io  Aò  contenta,  e ben  contenta:  corno 
3,  vero  Padre  s’hà  da  rallegrare  della  mia  confo- 
„ lationej. 

Nella  prefente  relatione  deue  o/Tertiarfi  quello  iiu 
effa  fi  dice , cioè  che  l’Anima  della  Vcnerabil  Ma- 
dre per  mezzo  delle  Piaghe  di ChriAo  era  inalzata., 
all’vnionc  con  la  Diuinità  , il  che  non  rade  volte  gl* 
accadde.  Fu  ciò  parimente  notato  dal  fuoPadto 
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Spirituale  j e l’approuò  come  molto  conforme  alla_r 
Sagra  Scrittura,  hauendo  detto  Chrirto  Signor  No- 
flro  Lui  eflèr  la  porta,  per  la  quale  chiunque  entrari 
falueraflì , e potrà  con  fìcurezza  entrare,  ed  vfeiro  > 
Lenza  pericolo  d’  inganno  . Infegnò  il  medefimo 
l’Angelico  Dottor  San  Tommafo  dicendo,  che  fe- 
condo la  fiacchezza  deli’humana  intelligenza,  di  cui 
è proprio  per  mezzo  delle  cofe  fenfìbili  fblleuarfi  al- 
la cognitione,  & amore  degl’infenfibili , non  vi  è 
mezzo  più  proportionato  per  condurre  le  menti,  e-> 
volontà  humane  alla  contemplatione  , ediuotionej 
verfola  Diuinità,  che  l’Humanità  di  Chrirto  Signor 
Nortro.  Dello  fteflb  fèntimento  fùlaNortra  San- 
ta Madre  Terefa  nel  libro  intitolato  Cartello  Inte- 
riore, oue  nella  manfione  ferta  al  capo  feteimo  ripro  • 
ua  l’oppofta  opinione . 

Si  icorge  in  oltre  dall’  addotta  relatione , che.» 
l’Anima  della  Scrua  di  Dio  fu  in  querta  Vifione  ar- 
ricchita dal  fuo  CelefteSpofo  con  due  pregiatiflimi 
doni, cioè  di  (prezzo  d’ogni  cofa  creata , e feruen- 
tiffimi  defiderij  di  crefcere  nell’amor  di  Dio . E ve- 
ramente querti  fopranaturali  effetti  fono  fra  di  loro 
congionti  ; imperòchcdirteSant’Agortino,  che  la_. 
diminutionc  delle  terrene  cupidigie  è il  proprio  no- 
drimcnto  della  Carità  . Nutrimentum  Charitatis  e sì 
diminutio  cupidìtatis.  Il  fuoco  di  quello  Diuino  Amo- 
re purificò  in  tal  guifa  l’Anima  della  Venerabil  Ma- 
dre, che  la  refe  vn  terfiflimo  fpecchio,  in  cui  Immagi- 
ne di  Chrirto  fi  rifletteua,  come  Ella  narra  con  la  fe- 
guente  relatione. 

»,  Dio  mi  tira  fpeffo  all’interiore  maflime  neli’ora- 
jitione,  nella  quale  mi  Centi;  fubito  tirare  molto 
« gagliardamente , e mi  fi  rapprefencò  Chrirto  No- 

rtro 


£20  Vita  della  V.  31  Suor  Chiara  Maria 

j,  (ho Signore  3 come  invna  immcnfa»  cfublimelti- 
„ cc  con  gran  gloria  > c neU'ifteflb  tempo  lo  vedeuo 
„ come  rifleflfo  nell’anima  mia  » e nel  mio  petto , tal 
3,  che  vedeuo  Chrirto , come  fi  fpecchiatfe  in  vno 
33  fpccchio  ) c riucdefle  la  fuaimagine>  cosìdpun- 
33  to  mi  pareua  3 che  Chrirto  in  quella  fublimiti  , cj 
jvgloria  > riflettendo  nel  petto  mio  } vi  fi  communi- 
33  caua  per  amore  ; quello  mi  teneua  come  attorta,,  ; 
>3  c finendo  l’oratione  me  ne  andai  oue  nelfuno  ini 
ss  vedette  » c dando  luogo  à quello  mi  Tentino  inter- 
33  namente  3 mi  fparì  la  villa  della  Santiflima  Huma» 
,,  nità  di  Chrirto  3 màin  quell’ampiezza  di  lucej  , 
33  che  vedeuo  nel  mio  intimo  3 intendeuo  nafcollo 
33  Dio  3 in  quanto  Dio  prefentiflimo  3 c m’ intefi  per 
33  vna  3 ò due  volte  tirare  dentro  di  Dio  con  li  toc- 
3s  chi  d’ vnioue  Diuina  3 e poi  mi  cefsò  : ne  rellai 
33  con  più  facilità  di  prima  di  fentirmi  Dio  vnito 
33  nell’anima  mia  3 come  hò  detto  altre  voltes  e ne_» 
a,  reftai  con  voglia  di  morire  tra  mille  tormenta  pri- 
33  ma  di  fare  vn’imperfettione  auuertita . 

Chi  rifletterà  à quell’  vltime  parole  > Igombrerà 
fenza  dubbio  dalla  Tua  mente  ogni  fofpetto  di  te- 
muta illufione.  Non  fono  tanto  lciocchi  gl’  artifi- 
ciofi  inganni  del  Demonio  3 che  fingano  fomiglian- 
ti  rapprefentationi  per  inferire  nel  cuore  humano  vn_» 
così  intimo  abborrimcnto  all’impcrfettionh  quali  fo- 
no lcggierilTìme  fragilità  dell’humana  conditone  i (è 
egli  à tutto  Tuo  potere  follecita  al  peccare  3 come.» 
prouocarà  la  volontà  à più  torto  morire  fra  milieu 
tormenti  3 che  à cadere  in  minima  colpa  ? 

Fermiamoci  hora  à breuemente ponderare  quello 
fi  dice  in  quefta  relationc  dello  fpecchio  : fi  perche-» 
attcrta  nel  luogo  medefimo  il  nollro  Padre  Giouanni 
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elfer  Hata  quella  vifione  molto  familiare  alla  fua  fpi- 
ritual  Difcepola»  particolarmente  nel  tempo  degl* 
Efercitij  Spirituali  , quando  era  più  terfo  il  c ritta  Ilo 
dell’anima  fua  : fi  peretter  oggetto  che  alletta  con., 
la  fua  vaghezza . Notò  egregiamente  San  Tommafo 
quello  edere  propriamente  fpecchio  , in  cui  rifultano 
le  Ipecie , che  dagroggetti  prefenti  fe  gli  tramanda- 
no: dal  che  deduce  non  puoterfi  Iddio  con  rigore^ 
Teologico  chiamare  fpecchio  delle  fue  creature , cf- 
fendo  che  quelle  non  mandano  ad  elfo  le  proprie  fpe- 
cie  » acciòchc  nel  puriflìmo  criftallo  della  Diuina  E fi- 
lènza  fi  riflettano  » mentre  egli  ab  eterno  le  precon- 
tiene > onde  folo  può  dirli  loro  elèmplare.  Poflono 
nulladimeno  le  Creature  nomarli  fpecchio  del  loro 
Creatore , poiché  in  ette  tralucono  la  fua  grandezza» 
e bellezza»  e perciò  daU'Apoitolo  nella  prima  à Cho- 
rintij  furono  chiamate  enigmatiche  » e deficieati 
rapprefentationi  della  Diuinità  . E mandò  Iddio  que- 
lle fpecie  alle  fue  Creature  » quando  nel  produrlo 
flampò  in  ette  ò i fuoi  velligij,  ò vero  la  fua  imagine. 
Somiglicuole  à quella  è l’operatione  della  Diurna.» 
Grafia»  quale  hauendo  con  il  fuoco  della  Carità  pu- 
rificata l’anima  di  quella  Veneranda  Vergine»  la  relè 
habileà  riflettere  » à guifa  di  fpecchio  , Chrillo  Si- 
gnor Nottro  ; ondeciò  punto  non  difeorda  » mà  otti- 
mamente fi  confronta  con  la  fagra  dottrina  del  Mae- 
stro della  Chiefa  S.  Tommafo  . 

Quelle  che  fi  fpecchiano  fogliono  ordinariamen- 
te imbellettarli  : mà  Chrillo , che  è bellezza  per  ef- 
fènza»  adorna  co’  fuoi  doni  celelli  l’anime  pure  , cho 
fono  fuoi  fpecchij.  Vdiamo  ciò  dalla  Venerabil  Ma» 
dre  » che  lo  narra  con  le  feguenti  parole . 

9t  La  Domenica  pattata  doppo  la  fagra  Commu- 
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„ nione  fui  tirata  nell’ampiezza  fpicciata,  &inefla 
„ vedeuo  ■>  e conofceuo  fenza  forma  j nè  figura  in  vn 
„ modointimiffimo  Chrifto  » chea  mani  piene } come 
» chi  con  tutte  due  le  mani)  mandaua  abbondanza  di 
ss  luce  3 e chiarezza  : mà  non  vedeuo  mani  ; mà  in- 
» tendeuo  chiaramente  > che  mandaua  con  le  fuc  po- 
33  tenti  mani  fatietà  , e liberalità  3 e quello  fentiuo 
33  con  vn  afTorbimento  intimo  3 e quiete  > che  mi  pa- 
3>reua  vna  gloria. 

ss  Vn’alrro  giorno  apprefTo  flando  in  oratione  vid- 
33  di  nelli  modi  fini  fcaturire  abbondanza  copiofiflima 
33  d’acque  candidiilìmc  3 e feorrere  come  vn  torrente 
33  nell’anima  mia  , & intcndeuo,  che  da  lì  auanti 
33  fempre  farebbe  fcaturitai  e feorfa  l’acqua  delTvnio- 
3>  ne  di  Dio  neU’anima  mia;  come  chi  Uà  vicino  ad  vii 
33  fonte  perenne  3 che  Tempre  fcaturifces  come  vna 
33  torrente  di  acque  » & inondaua  l’anima  mia  3 come 
33  tenendolafempre  vnita  à fe  ; quello  vedeuo  , & in- 
33  tendeuo  talmente  aflorta  3 che  mi  parcua  Har  fuori 
33  di  me  in  vna  regione  di  gloria  . Doppo  celsò  que* 
33  Ho  3 e viddi  nelli  modi  fini»  che  non  sò  dire  3 Chri- 
33  Ho  come  colcato  fiotto  il  torchio  della  Croce  3 e ne 
3>  fprcmeua  , e ne  vfciua  vn  torrente  di  làngue  3 & 
3>  intendalo  che  con  detto  fangue  voleua  Chrilìo 
33  adornare  quella  fua  habitationc  dell’anima  mia.*  » 
sshauendola  già  fpiccintas  c fgombrara  da  ogn’altra 
3>  cofa  , Scinteli  quelle  parole  3 fanguis  eius  ornauic 
3,  genas  meas  5 quello  parfe , che  quali  mi  rapiua_, 
33  l’anima  3 nè  polCo  dire  quello  che  fentiuo  . Doppo 
33  celiato  quello  reflai  come  attonita  3 nè  fapeuo  che 
.3  dire  3 nè  che  penfarcs  folo  ammirare  la  bontà  di 
33  Dio  nella  mia  viltà  . 

A quella  celefìe  rapprefentatione  3 in  cui  tanto 
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fplcndidamente  fi  manifeftano  le  Diuinc  dolcezze»  , 
aggiungerò  folo  quello  dice  S.  Tommafo  nell’ Opu- 
fcolo  58.  al  capo  3 1.  Et  è che  nell  anima  giufta>  inaf-r 
fiata  co’  riui  del  Sangue  di  Chrifto , germogliano  tre 
foauiflìmi  doni  della  Grafia  , quali  fono  fiori  di  vir- 
tù , frondi  di  fante  parole  > e frutta  d’heroiche  ope- 
rationi,  onde  auuienc,  che  Elladiuenga  vn  delizio- 
fo  paradifo  di  fopranaturali  bellezze.  Dotta,  edif- 
fufamenteiui  ciò  dimoftra  il  Santo.  Baili  hauerlò 
qui  accennato , imperoche  fe  bene  il  noilro  Padre» 
Giouanni  nel  capo  vltimo  della  terza  parte  delle  fue» 
relationi  molto  di  propofito  dimoftra  , che  l’anima 
della  Vencrabil  Madre  era  vn’ameno  giardino  di  fpi- 
rituali  delizie  ; però  à bello  Audio  intralafcio  il  rife- 
rirne il  fuoprolitfò  racconto,  per  non  dilongarmi 
con  eccello  da  limiti  prefiifi  all’ hiftoria . Non  deuo 
però  dilpenfarmi  dal  regiftrare  vna  fingolariffimagra- 
tia , con  la  quale  Chrifto  Signor  Noilro  fauorila  fua 
Scrua , ed  c come  fegue  . 

,»  Lunedì  palpato  ftando  in  oratione  doppo  il  Vcf- 
»,  prò  innanzi  ad  vna  belliffima  imagine  di  Chrifto 
»,  Ecce  Homo  ftauo  à federe  nella  pedrelìa  di  detto  al- 
ai tare, non  mirauo  detta  imagine,  mà  ftauo  applicata 
a,  nell’intimo  con  Dio,  & in  vn  fubito  mi  venne  rac- 
a,  cogli  mento,  e quiete , e vedeuo  internamente  che 
a,  da  quella  imagine  mi  veniua  come  vn  ruftello  di 
5,  Tangue , e lo  vedeuo  come  pe^zi  d’oro  malficcio,  e 
a,  così  m’arriuauano , c conjp  bàti;edino  nel  mio  inti- 
a,modell  Anima,  e mi  furono  date  ad  intendere» 
»,  quelle  parole,  pretto fo  fangtàne  redemttti  ; e che» 
a,  vederlo  in  forma  d’oro  era  per  la  pretiofità  ; que- 
a,  Ilo  mi  teneua  in  gran  quiete,  e godimento  ncll’in- 
»,  timo  dell’Anima  mia , c da  lì  ad  vn  poco  m’ inteli 
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35  pure  venire  maggior  raccoglimento  , e viddi  in  vn_« 
,5  modo  lino  comc.ChriftoNoftro  Signore  fporgeua 
»3la  fua  Diuina  mano-da  quell’imagine,  e come  pi- 
35  gliaua  il  mio  cuore  1 e lotiraua  à fé  1 & in  vn  tem- 
sspovcdeuo  venire  à me  nell’anima  il  Tuo  pretiofo 
35  (angue  3 e tirare  afe  il  mio  cuore.  Nel  principio 
35  faceuo refilìcnza  > come  non  volendo  dar  luogo» 
35  mà  poi  io  vedeuo  l’vno  e l’altro  con  tanta  foauicà  , 
35  e con  tanto  foaue  forza,  che  non  poteuo  lafciar  d’- 
33  ammetterlo  con  gran  quiete  > & amore  intimo  , re- 
3,  (lai  che  mi  farei  voluta  disfare  tutta  per  Dio . Re- 
33  (lai  con  limili  affetti  per  alcuni  giorni  con  gran  rac- 
sjcoglimento . 

L’ ineffabil  dolcezza  di  quello  celefte  fauore  3 e fu- 
periorc  ad  ogni  ponderatone  della  mia  penna , ondej 
fuppliranno  alla  dilei  infufficienza  le  pie  conlidera- 
tioni  del  lettore . Certamente  che  è oggetto  di  forn- 
irlo llupore  veder  Chrifto  così  amico  di  deliziarli  nel 
cuore  Verginale  della  fua  Ipofa,  mentre  à fel'attrahe» 
e lo  prende  nelle  fuc  Santiflime  mani  ; in  elfo  diffon- 
de il  fuo  pretioliflimo  fangue  3 e perche  quelli  è prez- 
zo dell’humana  Redentionc  lo  velie  con  le  Iplendide 
fomiglianze  dell’oro  . A gran  raggioneper  tan- 
to Ella  fentiua  disfarli  nell’amore  del  fuo 
Dio}  poiché  vederli  il  cuore  inondato 
con  il  fangue  di  Chrifto  3 è vna 
troppo  foaae  efperienza  del- 
la Diuina  bontà,  che  lì  la- 
fciò  fuenare  per  redi- 
mere il  genere 
' humano . 
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Dine t ione  della  V e ner ahi  l M.adre  ’verfo  la  Pap- 
pone di  Cbriflo  Signor  TSl^ofho , 
e grafie  , che  rìceueper  i fuoi 
meriti . 


N S E G N A S.  Tommafo  elfcr  la  Fede 
»vh| della Paffione di Chrifto così neceflaria-j 
à confeguire la  Vita  eterna»  che  acciò 
non  mancafTe  à gl’huomini  la  fua  cogni- 
tione  fìi  nel  vecchio  teftamento  feraprej 
con  alcun  fimbolo  prefigurata  come  futura  > e nei 
nuouo  con  il  Santiffimo  Sagramento  dell’altare  ram- 
memorata comepaflata.  A quelle  rapprefentationi 
s’aggiunge  quella  di  ciafcun’anima  eletta  » che  nell - 
afiliettioni»  e patimenti  del  fuo  corpo  » nella  morti- 
ficatione  degl’appetiti  difordinati  torma  della  mede- 
fima  Paffione  vnaviua  imagine.  In  quello  fenfo  dille 
i’iftelTo  Santo  douerlì  intendere  quelle  parole  dell’ 
Apoftolo  Adimpleo  ea  qutt  defunt pajfionum  ChriJHtn-* 
farne  mra . Mentre  al  total  compimento  della  Pallio- 
ne  di  Chrilìo  fi  richiedeua , che  il  Figlio  di  Dio  non_» 
folo  foffrilTe  le  penalità  »e  tormenti  nel  fuo  corpo  » mà 
anche  in  quello  dell’ Apoftolo  S.  Paolo»  e di  tutti 
gl’Eletti,  che  fono  membri  del  medefimo  Redentore» 
Non  mancò  quello  pregio  alla  Noftra  Venerabil  Ma- 
dre» poiché  fu  diuotilfimadi  quello  Sagratilfimo  mi- 
ftero  » e per  ciò  al  nome  di  Chiara  Maria  accoppio 
Quello  della  Paffione  > oltremodo  defiderofa  di 
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rapprefentarla  anche  nell’operej. 

Furono  cotanto  feruidi  i defiderij,  che  haueua^ 
d’imitare  Chrifto  appa (lionato 3 che  molte  volte  do- 
mandò à Noftro  Signore  fi  compiacefle  ne’giorni  del- 
la Settimana  Santa  rattencre  il  torrente  delle  fuej 
Diuineconfolationi,  à finche  puotdTe  meglio  con- 
formarli con  le  pene  j & amarezze  del  fuo  Redento- 
re . Lo  ftcftb  coftumaua  di  fare  ne’Venerdì  di  Marzo, 

& in  vno  di  erti  hauendo  di  ciò  con  maggior  iftanza_, 
fupplicato  Iddio  fu  efaudita  nel  modo  che  Ella  narra 
con  le  feguenti  parole. 

» Molto  Rcuercndo  Padre . Venerdì  paftato , che 
jj  fu  il  nono  dclli  miei  efcrcitij  la  mattina  pregai  No- 
,)  ftro  Signore  , che  hauendo  Lui  patito  tanto  in  tal 
j,  giorno  di  Venerdì  di  Marzo  nella  fua  Santiflima-» 

3,  Padìone,  non  mi  delle  à me  la  folita  frequente 
j,  confolatione  , che  mi  haueua  data. tutti  gl’ altri 
«,  giorni  pafiati  dcgl’eferciti; , concedendomi  di  fen- 
j,  tire  l’anima  mia  confolata  in  Dionelli  modi  fini  lo- 
3>  pradctri  > ma  che  fenza  che  io  fendili  godimento 
,3  mi  dalfe  gl’effetti , & amore  di  detta  vnione  codl» 
jj  Lui;  il  che  feguì , perche  in  tutto  quel  giorno  mai 
33  hcbbi  detti  modi  fini  di  confolatione , mà  vedeuo 
3,  dentro  di  me  l’ampiezza  come  lontana , Se  in  efta_, 

3»  fentiuo , e conofceuo , che  vi  era  Dio  nafeofto , e 
s,  non  fentiuo  tirarmi  alli  modi  fini  di  confolatione  > 

„ nè  io  poteuo  accodarmi  da  me  ; haueuo  facilità  di 
jj  penfure  i patimenti  di  Chrifto  in  croce , così  in  ge- 
33  ncralc  3 e ciò  con  affetto  d’amore  3 e gratitudine^  > 
a,  e compatendo  à detti  dolori  ancor  con  lagrime , e • 
^3. così  detti  quel  giorno  fotto  la  croce  di  Chrifto  3 fin- 
•jjgolarmcntedoppo  pranzo  dalle  venfhore  fino  Icj 
3»  ventitré  in  circa,  c la  fera  doppo  clTer  ritirata  in., 
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» cella  fentiuo  più  l’ampiezza , & in  elfa  Dio  come 
jj  nafcolliflìmo , che  non  poteuo  accodarmi , e l’ani- 
si  ma  appctiua  Dio  in  vn  modo  penofo , mà  quieto  » 
91  e pervn  poco  intcfi  vna  pena  , che  m’ arriuaua  al 
91  cuore } e mi  pareua  che  io  non  poteuo  durare  co- 
« me  di  voglia  di  Dio  > c mi  è reftato  concetto  dello 
3>  pene  5 che  fi  patiscono  nel  Purgatorio}  che  Pani- 
si ma , che  ama  Dio , & hà  voglia}  & inclinatione  di 
3>  vederlo}  mà  è ritenuta  nè  puole  andare  al  Tuo  cen- 
3}  tro  ; quello  pafifai  quel  Venerdì . 

Acutilfima  fà  meltieri  folle  la  pena  della  Venerabil 
Madre  mentre  giunfe  ad  imprimergli  nell’  animo  i 
tormenti  deH’anime  del  Purgatorio  5 imperoche  infe- 
gna  S.  Tommafo  elfer  quelli  più  acerbi , che  i dolo- 
ri della  Paflione  di  Chrillo  } onde  la  defolatione  del- 
ia Tua  Scrua  fù  vna  molto  auantaggiata  participatio- 
ne de  patimenti  de  Redentore,  per  la  quale  meritò 
conformarli  all’  acerbillime  pene  del  fuo  CrocififTo 
Signore  ; nè  quelli  mancò  di  mollrare  in  elTa  la  fino 
liberalilTìma munificenza:  attefoche  alferifce  la  fui 
Scrua  hauerc  riccuute  da  Dio  tutte  le  gratie per  i me- 
riti delle  SantilTime  Piaghe  di  Chrillo . Ne  rapporterò 
per  tato  alcune  poche  narrate  da  Lei  medefima  fra  le 
quali  la  prima  c come  fegue . 

„ Facendo  io  gl’  elercitij  vn  giorno  dell’anno 
5»  163 4.  in  circa } midauano  diuotione  quelle  paro- 
j>  le  falus  pupilli  ego  fura  9 et  tro  illoruts*  Deus  in  perpe- 
11  tuum  1 & in  vn  fubito  mi  pare  viddi  viuamente  coll' 
}}  interno  Chrillo  Signor  Noltro  nell’  horto  fudando 
3,  fangue;  intendeuoera  Dio  , e midaua  riuerenza 
3>  vederlo  di  gran  macftà  ; vedeuo  viuamente  che  fu- 
si daua  fangue  per  la  fronte 3 e volto,  & all’ ilìelfo 
91  tempo  ( non  sò  come  ) incendeuo  3 con  Iperimen- 
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iitarc  vna  foauità  indicibile , che  detto  fanguc  m’ir- 
j,  rigaua  > e lauaua  l’anima)  e così  mi  daua  falute  , 
» e iperimentauo  che  Lui  col  fuo  Diuino  fangue  mi 
» daua  falute  > e come  mirando  detto  fangue  correre 
j)  per  il  volto  di  Chrifto  fentiuo , & efperimentauo 
5)  gran  foauità  > e ftauo  ingolfata  in  vna  gran  quiete , 
a»  e nell’iftefto  tempo  intendeuo } che  in  quanto  Dio 
9)  con  vna  maeftà  > & imperio  grande  s’impoftèftauio 
9>  dell'  Anima  mia;  intendeuo  che  faria  flato  Signore 
)>  del  mio  cuore  in  perpetuo  ; e più  volte  fentij  l’vno 
« e l’altro  cioè)  che  mi  daua  falute  col  fuo  Santiffi- 
9)  mo  Sangue)  e poi  ne  pigliaua  poftefto  come  Dio: 
9)  col  qual  fauore  fentiuo  gran  confolationc  è fatic- 
ata) che  mi  durò  per  vn  hora  e mezza  } e mi  rcftò 
« che  per  anni  ferapre  nelfoffitio  > ò in  altra  occafio- 
« ne  fentiuo  nominare  quella  parola)  in  perpetuo  > 
9)  fentiuo  gran  contento)  e particolar  raccoglimento  » 
99  & ancora  mi  è reftato  impreflo  Chrifto  Noftro  Si- 
99  gnore  in  queiratto  di  fare  oratione  nell’  horto>  fu- 
9>  dando  fangue  9 e con  diuotione  particolare  me  no 
99  ricordo . 

Quello  dice  la  Vencrabil  Madre  del  fangue  di 
Chrifto  ) che  inaffiaua  > e lauaua  l’anima  fua  5 e mol- 
to conforme  alla  Sagra  Scrittura)  nella  quale  mol- 
tiffime  volte  fi  ritroua  efter  propria  efficacia  del  fan- 
gue fparfo  dal  Noftro  Redentore  il  purificare  l’ ani- 
me elette  dalle  fordidezze  delle  colpe . Al  che  ag- 
giunge S.  Tommafo  efter  fua  conditionc  rabbellirò  > 
imporporare  , c render  i Fedeli  aggradeuoli  à Dio  . 
0 fuf.it.  Tormofos  > ro/eos , & Deo grato s facit . E ciò  cftcttuoffi 
tuf.  28.  nell’Anima  di  quefta  Spofa  di  Chrifto  ) che  adorna., 
con  il  fuo  fangue  fu  degna  d’ efter  poftedura  dalla 
Maeftà  Diurna,  e co  tal  fermezza)  che  Caria  durata  in 
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perpetuo,  il  che  è dono  di  grandiflìma  perfezione  , 
onde  cagionauale  gran  giubilo , e raccoglimento  la_> 
parola  in  perpetuo  . come  alla  fua,  e noftra  Santa  Ma- 
dre Terefa  arrecauano  fommo  contento  le  parole  del 
(imbolo  Apoftolico  Et  Regni  eius  non  trit  finis . Nonj 
sì  fermò  con  tutto  ciò  in  quello  pottèftò  l'araote  di 
Giesù  appaflionato  verfo  la  fua  dilettiflima  Scrua,  ma 
volle  anche  trasformarla  in  fe  Hello , come  Ella  lo  di* 
chiara  con  le  lèguenti  parole . 
j.  La  fera  del  Venerdì  all’oracione  ftauo  nel  Capito- 
« lo  , doue  facciamo  orationc  ogni  Venerdì,  che  vi  ’ ’ 
9,  è vn  Crocifitto  diuoro  9 e ttando  iui  procurando  di 
9»  raccogliermi , mi  venne  fubito  vn  gran  raccogli- 
9,mento(  quello  che  per  io  Ipazio  di  mezz’horain 
9,  circa  io  intefi  nell’anima  non  lo  faprò  dire,  nè  elpli- 
9,  care,  folo  mi  ricordo  che  fono  fiata  annegata  coir- 
99  anima  ,etcuore  in  vn  mare  di  godimento,  quiete,  e 
„ tranquillità)  dirò  quello  che  pottò . Contemplauo 
9,  fuor  di  me  Chrifto  Nofiro  Signore  Crocifitto , mà 
9,  fenza  forma , ne  figura  diftinta , mà  In  quel  modo, 

„ che  come  in  ombra  Attendente  alle  volte  vedo  • 

9,  Chrifio  gloriofo  fenza  forma  diftinta,  c intendeuo, 

9,  che  Giesù  Chrifto  Crocifitto  era  Dio , e che  la  fua 
9,SantiflimaHumanità  era  vnita  alla  Diuinicà  con.. 

„ gran  maeftà,  e luce,  intendendo  tutto  quello  inlìc- 
„ me,  ementreiofaceuoriflelfione  lopra  la  conlì- 
„ deratìonedi  quello,  che  è Giesù, mi  Tenti;  direque- 
„ Ile  parole , & hunc  Crucifixum . Con  quefte  parole 
99  retto  l’anima  mia  tanto  rapita , e annegata  , che* 

„ ftaua  quali  fuori  di  me , e più  in  particolare  con- 
templano le  piaghe  delli  Sancirmi  piedi  di  Giesù 
» Crocifitto , e le  vedeuo  nel  modo  detto  tutte  piene 
9,di Diuinalucc*  c Maeftà,  enfiaceli  che  Chrifto 

X x x voleua 
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5”  3°  V ita  iella  V'.M.Suor  Chiara  otaria 
,,  voleua  con  modo  particolare  trasformare  in  fej- 
3)  l’anima  mia,  e non  folamence  trasformarla  in  Dio  % 

9ì  mà  ancora  in  Chrifto  Crocifilfo  , & incefi  con  vn_» 

»,  modo  ineffabile , che  io  vcrfalli  , c diffonderti  in.,  'v 
» quelle  piaghe  tutto  l’amor  mio , volendo  Chri- 
»,  fio  trasformarmi  in  fe , e fentiuo  come  l’amor  mio 
>,  era  tirato  in  dette  piaghe  . 

La  trasformatane  della  quale  parla  in  quella  re- 
latione  la  Venerabil  Madre  è quella  di  cui  firifTL» 
i-cbor:  l’Apoftolo  à Chorintij  dicendo  Qui  adhetrtt  Domina 
vnus  Spiritus  eft . L’anima,  che  fi  appreffa  à Dio  di- 
uicne  vno  fpirito  con  efTo  lui . E ciò  come  efponc_> 
s.Tkom . San  Tommafofi  fà  in  quella  vita  per  mezzo  della». 
in.  j.  Fede,  e della  Carità  , imperòche  eflendo  la  Diuina 
Grafia,  e gl'altri  doni  fopranaturali  participationi- 
formali  di  Dio»  e delle  lue  increate  perfettioni,  ren- 
dono l’anima  , nelle  quali  fi  ritrouano  lòmiglianti  al 
medcfimo  Dio,  ed  à fuoi  attributi  » & à quella  fomi- 
glianza(  particolarmente  quando  è molto  auantag- 
giata  » come  è quella  dell’anime,  che  fono  peruenu- 
te  à grado  eminente  di  perfettione  ) sì  dà  nome  di 
trasformatone  : Secondo  quella  dottrina  com  illune- 
mente inlègnata  da  Minici  fu  alla  nofira  gran  Madre 
per  mezzo  di  quello  celefte  fauorc  communicata  vna 
grand’abbondanza  di  Grafia , e doni  fopranaturali , 
con  la  quale  fi  trasformò  in  Dio  , & in  Chrifto  Croci- 
dilo , cioè  fi  affomigliò  à loro  > & in  modo  cosic/e- 
nato  » che  puocè  chiamarli  trasformatione  » quale  è 
vn  vìgorofo  effetto  della  Carità , che  accendendo  1’- 
animc  gli  communica  vna  participatione  deli’  cftcr 
Diuino , onde  diceua  l’Apoftolo  che  Chrifto  era  la_* 
fua  vita  Mihi  zattere  CbriUus  tri . Pài  in  partico- 
lare però  feorgeraffr  ia  trasfomationc  di  quell  Ani- 
*-  - ma 
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tna  eletta  in  Chrifto  Crocififlo  dalla  feguente  re- 
iationej . 

» L’ vltimo  giorno  degl’ Efercitii  llando  nell’ora- 
j»  tione  verfo  la  fera  in  vn  fubito  mi  venne  vn  racco- 
» glimcnto  nella  regione  ampia  » e fina , e viddi  inj 
„ ella  Chrifto  Noftro  Signore  Croc ififlb  , e vedeuo 
9»  cheli  chiodi  delle  mani,  e piedi  di  eflo  Signore.» 
„ pafiauano  le  mani » e piedi  del  medefimo  Signore 
9,  inchiodati  nella  Croce  medefitna , & il  mio  cuore 
„ pareua  grande,  e come  dilatato  per  tutto  , per  ciò 
»,  arriuaua  per  tutta  la  croce , e però  quelle  punte 
»,ddli  chiodi,  che  trapaflauano  lì  piedi,  e le  mani 
9rdi  Chrifto,e  la  croce  inchiodauano  ancora  eflo  mio 
9,  cuore,  cioè  dietro  alla  Croce,  & intefi  quello 
9,  parole  Cbritto  confixa  fum  Cruci.  Quello  intefi  eoa 
»,  gra  quiete,  e godimento,  & ancora  intefi  , che  ha- 
»,  ucrei  patito  , ma  non  intefi  cola  particolare  , mi 
„ (blamente  intefi  in  generale.  Doppo  quello  mi 
„ (pari , e viddi  come  dall'alto  venire  vn  torrente  di 
„ chiarezza  , chem’mondaua  nell'anima  nella  regio- 
5,  ne  fina , come  vna  gloria , Se  intefi  Torrente  vola- 
lyptatis  tufpotabìs , reftai  con  gran  quiete , e mi  offe- 
„ riuo  à Dio  che  facefle  di  ine  come  di  cola  aflolu- 
9>tamcntefua  , come  volefle . . . 

Dice  la  VenerabiI  Madre  in  quella  iua  retatio- 
ne  , che  mentre  il  Tuo  cuore  era  inchiodato  conj 
Chrifto  nella  Tua  Santiflima  Croce , gli  fu  com- 
municara  l’intelligenza  di  quelle  parole  diritto  con- 
fi** fum  cruci . Quello  detto  fù  fcritto  daH'Apofto- 
lo  à Galati , e Commentandolo  S.  Tommafo  aflèri- 
fcc , efler  flato  lenfo  di  S.  Paolo  che  la  Coneupifcen- 
za,  il  Fomite,  c le  difordinate  Paflioni,  lorgenti 
delle  colpe, erano  già  reftate  morte  nella  Croce  di 

* X x x 2 Chrifto . 
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Chrifto.  Gencu  fife  enfia  > fé»  fonte  s peccati , ér  omn-i 
huiufmodi  mortuum  eft  in  me  per  Cmcem  QhriHi . Hor 
fe  bene  non  intendo  affermare  efTcr  la  Serua  di  Dio 
peruenuta  ad  vn  così  eminente  grado  di  perfezione  s 
pare  nulladimeno  volefTe  Dio  dinotare  con  quefto 
cclefte  fauore  > che  già  nell'  Anima  fua  erano  fiate 
con  herJica  mortificatione  moderate  le  Paflìoni  » im- 
peroche  quelle, conforme  al  più  vero  fentimento  de-» 
Filofofi  , hanno  la  fede  loro  nel  cuore,  qual  Ella  ve- 
deua  trapaffato  da  chiodi  della  Croce  di  Chrifto.  Se- 
guì à quella  gratia  la  cognitione , ed  efperienaa  delle 

Jarole  Torrente  voluptatu  tu * potabiseosi  atte  foche.» 

veriffimo  quello  difle  S.  Bernardo , che  Chrifto  non 
pure  fantificò  con  il  fuo  contatto  la  Croce , mà  rad- 
dolcì in  tal  guifa  le  fue  amarezze , che  le  cangiò  in-, 
foauiffime  dclitie  per  l’anime  , che  molto  1’  amano  . 
Crucem  a mar  am  Cuis  xmatoribus  dulcorauit  . GPcftcct* 
finalmente  di  quefta  imaginaria  Vifione  la  mani- 
feftano  per  Diuina , mentre  la  quiete  è per- 
fetta raftegnatione  alle  difpofìtioni 
della  volontà  di  Dio  fono  pro- 
pri; doni  di  chi  è Rè  di  Pa- 
ce,  ed  afToluto  Signo- 
re dc’cuori  hu-  . 

mani. 
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Diuotìone  della  V enerabil  lM.adre  ‘verfo  tl  San m 
tijjìmo  Sagra  mento  dell * Aitarti  , 
e gratie  da  ejjo  ritenute. 

ON  vie  qui  in  terra  piìi  deliziofo  cott- 
imo per  l’ Anime  elette , che  l’Augultiflì- 
mo  Sagramento  dell'Altare  > peroche  in 
elfo  ritrouano  il  proprio  fonte  delle  cele- 
fti dolcezze  j e fe  gl’apre  l’erario  delle,» 
Dittine  benedittioni . Quindi  auuiene  gli  profetino 
lingolariflima  diuotione,  e lìano  Tempre  fameliche  di 
quello  Angelico  cibo . Non  leggiermente  Icorge- 
ralfi  ciò  nella  Ven.  Madre , mentre  attefta  il  Padro 
Giouanni  di  San  Girolamo  hauer  diligentemente  efa- 
xninato  quello  punto  > ed  hauerla  Tempre  ritrouata 
efattiflima  nell’efercitio  di  quella  diuotione  » ondo 
dice  > che  dal  principio  della  fua  vita  fpirituale , o 
da  che  incominciò  à trattare  di  farli  Religiofa  Tem- 
pre procurò  prepararli  molto  per  la  Sagra  Commu- 
nione , e doppo  di  e(Ta  non  intralaTciò  già  mai  di 
render  à Dio  le  douute  gratie  per  vn  così  gran  be- 
neficio . Alla  medeiima  diuotione  attribuire  il 
mentouato  Padre  clfer  Ella  vilfuta  Tempre  feruoro- 
£ filma  nel  Teruizio  di  Dio  > e l’hauer  riceuute  d<o 
Sua  Diuina  Macllà  le  più  Toaui  conTolationi  di  Tpi- 
rìto;  ondeauuenne  efler  Hate  molto  frequenti  lo 
fue  Communioni . Ne’  giorni  degl’  Efercirij  Spiri- 
tuali} che  bene  Tpeffofaceua»  £1  communicaua  ogoi 

mattina* 
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mattina,  il  che  anche  coftumaua  di  fare  ne’ giorni 
dell’  ottauc  delle  maggiori  foienuità , ed  in  oltrtj 
fi  communicaua  tre  , e quattro  volte  la  fettimana, 
el’haucrebbc  fatto  ogni  giorno  , fe  non  hauefle  (li- 
mato meglio  accomodarli  anche  in  quello , à ciò  che 
fuoleuano  fare  l’altre  Religiofe . Attcllò  parimente 
quella  fua  diuotione  verfo  il  Santi.'fimo  Sagramen- 
to  Franccfco  Maluetani  Medico  del  Monallero  , e 
porrò  qui  le  fue  proprie  parole , per  togliere  ogni 
fofpctto  di  mia  efageratione , dice  dunque  così . 

„ Per  ogni  poco  di  moto,  edam  per  leuarli  da_, 
„ letto  fe  gl’eccitauano  i dolori  deirìpocondre,  à fe- 
„ gno chela  faceuano  come  gonfiare,  e fi  fentiua_# 
»,  ftringere  come  da  vna  corda , che  gli  leuaua  il 
•»>  refpiro , e con  tutto  che  per  ogni  palio  quali  gli 
i,  fuccedelfero  quelli  faltidi ; , con  tutto  ciò  ogni 
»,  giorno  dedicato  alla  Santillima  Communione.» 
»,  Lei  volcua  leuarli , & andare  al  luogo  deputa- 
9,  to  per  tal  effetto,  oue  fi  communicaua , c faceua_, 
»,  quel  tanto  era  necefiario  , e nel  tornar  che  face- 
»,  ua  di  fopra  » era  tal  volta  fopraprefa  da  medeli- 
»,  mi  dolori , che  necelfitauano  le  Monache  ad  aiti— 
»,  tarla , e fermarli  ad  ogni  fcalino  , e perche  ve- 
»,  dendofi  quelle  gran  dificoltà  in  Lei  nel  portarli  al 
„ feneltrino  della  Communione,  gli  dilli,  che  fa- 
»,  rebbe  flato  bene  > che  fi  fofie  fatto  venire  il 
ConfclTore  alla  cella  per  confelfarfi , & anche  la 
»,  Santillima  Communione,  mi  rifpofe  con  qualche 
„ fenrimento , chenonfolo  non  voleua  dare  quell* 
»»efempio  all’altre  Religiofe»  mà  che  non  era  do- 
„ uere , che  tanto  il  Padre  Confelfore  , e molto  mc- 
»,  no  il  Sandflimo  Sagramento.  fofiero  venuti  à tro- 
òjuarLei  inedia,  per  i/parmiarfi  di  quei  pochi  pa- 
timenti» 
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>,timenti,  che  gli  caggionaua  l’andare  in  Coro 
jì  per  confefiarfi  , e communicarfi , e Tempre  “volle.* 
» continuare  in  quella  maniera  lino  alla  morte . 

Aggiungono  al  detto  le  Religiofc,  che  effondo 
condotta  per  il  Monafiero  con  vna  Tedia  » quando 
giungerla  alla  porta  del  Coro  , voleua  Tcendcre , cj 
camminare  fino  al  luogo  deftinato , Tenza  che  con-» 
le  molte  iftanze  fi  puotdfe  ottener  altro  da  Lei . 
Nell’andare  dalla  Tua  cella  al  Coro  notarono  , che 
olforuò  Tempre  rigorofiflìmo  filentio  , ed  era  cosi 
grande  il  Tuo  raccoglimento , che  non  poche  fiate 
penTo  reno  gli  fofie  accaduto  qualche  deliquio.  Se 
la  Tcra  auanti  il  giorno  della  Santiflìma  Commu- 
nione  gli  fi  Tofie  aggrauato  il  male,  tutta  anzioTa  di 
puoterfi  Communicare  ripeteua  Tpefio  : Oh  Signore 
almeno  mi  puotejjì  domani  Comma  me  are , e pregaua_» 
con  molta  iftanza  le  Rcligiofo , che  andauano  à vi- 
brarla, gl'impetraflero  da  Dio  tanto  di  Torze,  che 
puotefie  nel  giorno  Teguente  godere  di  quel  bene- 
ficio . Non  rare  volte  auuenne  , che  Rimandoli 
quali  impoflibilefi  puotefie  leuare  di  letto  per  anda- 
re à Communicarfi , giunto  il  tempo  gli  cefiauano 
le  indiTpofitioni  in  guiTa  tale,  che  non  laTciaua di 
farlo  ; ù fofie  ciò  particolar  grana  del  Signore , che 
voleua  non  rimanefie  prina  di  quel  Toaue  Conuito , 
ò perche  il  defiderio,  eTamecfi  quefto  Diuino  Ci- 
bo Pinuigorifiero  di  Torte,  che  gli  dauano  Iena_» 
Tufliciente  per  adempire  le  Tue  accefe  brame.  Be- 
uè  vna  notte  vn  poco  d’ Acqua  Triacale,  Se  auue« 
dutafi  efier  già  palpata  la  metà  della  notte , che-* 
perciò  fe  gli  vietaua  Communicarfi  la  Teguento 
mattina,  nc  fonti  elìremo  rammarico,  e fece  atti 
di  così  grand' humiltà , liconofcendofi  indegna  di 
. . riceue- 
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riceucre  il  Tuo  Signore,  che  caggionò  molto  ftu- 
pore  alla  Religiola,  chegraflifteua.  Quando  era.» 
ineuitabilmente  impedita  dalle  Tue  infermità  » di- 
ceua  alle  Rcligiole  con  fentimento  di  fanta  inui- 
dia . Ringratiate  Dio  > che  vi  fi  quefia  gratta , per- 
che  non  potete  credere  di  quanto  giouamento  fi 4 all * 
anime  no/ìre  vna  Communione  ben  fatta . Compaf- 
fionaua  per  tanto  fommamente  l' infelice  raiferia^ 
degl’Heretici  » per  eflfer  priui  delle  foauiflìme  dol- 
cezze efperimentace  da  tei  in  quello  Pane  Ange- 
lico» e Diurno  Conuito.  Come  poi  lì  rimaneflc 
doppo  la  Santa  Communione  lo  narrerà  Suor  An- 
gela Geltruda  del  Sanciamo  Crocidilo  con  le  fe- 
guenti  parole. 

„ Doppo  elferlì  Communicata  era  tanto  il  racco- 
„ glimento , con  che  Ella  fe  ne  ftaua  in  Coro  » che 
„ da  noi  era  Rimata  eftatica  : e con  gran  raggione 
„ polfo  io  ciò  affermare , perche  fe  doppo  eflerfi 
», Communicatc  tutte  le  Monache,  gli  riportauo* 
„ quando  era  Priora  , la  chiaue  del  feneflrino  del- 
,3  la  Communione,  non  iè  n’accorgeua , nèfentiua» 
& benché  la  tirarti  per  lo  Scapolare,  perche  la  fàc- 
„ eia  fua  fempre  s’inEammaua  con  vno  fplendore  , 
„ che  pareua  di  Serafino , che  però  ero  aftretta  à 
* metter  la  detta  chiaue  fopra  vn  banco  vicino  à 
»,  Lei , conforme  gl*  ordini  da  Lei  per  amanti  da- 
»,  timi  • 

Originoflì  da  quella  li  gran  diuotione  verlb  il  San- 
tiffimo  Sagramento  quello  afferma  il  Noftro  Padre 
Giouanni  di  S.  Girolamo,  ed  è che  per  lo  fpazio  di 
molti  anni  in  ciafcheduna  Comunione  al  tempo  del 
render  le  gratie  gl’era  communicata  alcuna  viliongj 
imaginaria  fopranacuralc , hora  d’alcun  palio , e mi- 
nerò 
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fiero  della  Palfione  di  Chrillo  Signor  Noftro  > hora_, 
dell’humanità  di  Chrillo  rifufcirato,  bora  del  me- 
de/imo Sagrofanto  Miftero  dell’Eucharifi/a  ; quelle 
vifioni  dipoi  fi  cangiarono  in  Intellettuali , & in  al- 
tre fublimi  intelligenze  del  SantiffimoSagramento  >e 
delle  Verità  in  regnateci  dalla  Noftra  Santa  Fede.  In 
fomma  le  maggiorile  più  ftraordinarie  gratie  » e più 
eleuati,  c perfetti  fentimenti  di  Diovniro  aU’anima_j 
fua  gli  furono  communicati  doppo  hauer  riceuuto  1 - 
Augultilfimo  Sagramento.dell’AItare.  Così  il  dottia- 
mo Padre  >e  profiegueà  comprouarlo  rammetando 
ipiù  eccellenti  fauori  de  quali  fono  fparfele  moire* 
relationi  • che  di  quella  Serua  di  Dio  ci  lalciò  fcrit- 
te.  Argomento  è quelli  non  leggiermente  efficace  per 
conuincerc  non  foggiacene  lo  Spirito  delia  Venera- 
bil  Madre  à vane  rilufioni  > mentre  riceucua  quelle* 
gratie  in  tempo  tanto  opportuno  , e tenendo  fagra- 
mentalmenteracchiulò  nel  fuo  petto  il  Cclellefuo 
Spofo  ; peroche  quelli  non  hauerebbe  permeilo  che  il 
demonio  s’ingerilTe  in  attione  la  più  Tanta  , che  polla 
farli  in  terra  « Affidato  dunque  da  quella  moral  cer- 
tezza addurrò  alcune  delle  gratie,  con  le  quali  l’Ani- 
ma fua  fu  da  quello  Diuino  Sagramcnto  fauorita  . 
La  prima  di-ellè  è come  fegue. 
n Hier  mattina  , Domenica } al  principio  della* 
jj  Mattina  ftauo più  prefio  diuertita,  e fredda  , mà 
jj  mi  andauo  aiutando  con  far  atti  di  virtù  * e facen- 
3)  do  vn  poco  d’oratione  prima  della  Santa  Mcfla  > 
93  m’intefi  raccoglimento  , c luccneH’interno,  e poi 
33  penetrai  in  Dio  con  quelli  voli  di  Spirito,  & al 
3,  principio  del  fentirmi  tirare  in  Dio , intendeuo  che 
5>  io  ero  ad  imagine  fua3e  che  Dio  trahelfe  à fc  quella 
»>  imagine  ,e  mi  fentiuo  poi  perdere  in  Lui;  quello 

Yyy  intefi 
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intefi  due,  ò tre  volte,  e retai  poi  con  gran  quiete, e 
voglia  di  dar  gufto  à Dio, e di  fare  la  fua  lantillima 
volontà  femprejfempre  in  ogni  co  fa:  Mi  redo  gran 
„ raccoglimento  , come  fc  mi  fentilfi  ingolfata  in  lu- 
” ce , così  mi  durò  mentre  fi  cantaua  la  Meta  prima 
„ dicommunicarmi,  e mipareua  all’hora  intendere  > 
a,  come  fe  vedclfi  congionto  il  Cielo  , e 1 Altare  , e_» 

„ Coro 3 ouc  io  tauo  , cioè  parendomi  tutto  vna  lu- 
3,  cc  immenfa  finitima , & intendeuo  con  vna  grand 
j,  ammiratione  maertofa , e contento  intimo  che  era 
3,  preparato  ( intendeuo  per  la  Communione  ) da-, 

„ Dio  vn  gran  conuito,  e mi  veniuano  in  mente  quel* 

3,  le  parole  Omnia  parata  funt , intendeuo  che  Dio  era 
3>  preparato  per  cibo  di  quel  Conuito , il  quale  e in 
„ le  ogni  bene  ; mi  pareuacome  fc  per  il  Coro  doue 
j,  tauo  1 aria  folfe piena  d’Angioli  ffenza  vedere  nè 
33  forme  3 ne  figure  ) folo  vn  non  sò  come  dirlo  > mi 
ss  parcua  > che  Come  in  Ciclo  fi  dà  Dio  in  cibo  alla_> 
j,fcoperta  con  gran  magnificenza  , e beatitudi- 
33  ne  r qua  in  terra  all’hora  mi  fi  offeriua  Pifteffò  Con- 
3»  uito , e Pitafib  cibo  5 che  era  filteffo  Dio  3 ma_> 
53  velato  fottola  fede;  tutto  quello  intendeuo  in  rn 
33  momento:  come  intendendo  tutto  quello  in  vna-» 
33  gran  luce,  che  mi  parcua  folle  dal  Cielo  ai  Coro  ; 
33  c prorompeuo  dentro  di  me  in  dire  3 0 Sacrata  Gom~ 
3,  uìuìhth  &c>  Admir  abile  Sacramene  um  3 parendomi 
s,  che  quello  intendeuo  viuamente  con  ammiratione 
33  di  Dio  3 e delPopere  fue  nel  Santiflìmo  Sagramen- 
33  to  ; fentiuo  affetti  d’humiltà  conofcendomi  inde- 
3,  gnadi  tanta  gloria  : così  mi  andai  à Communica- 
3,  rese  fubito  quali  m’intefi  dentro  del  petto  vn’aropia 
33  luce  chiariflìma , douc  prefentiflimo  ( mà  nalcollo) 
33  intendeuo  è fentiuo  Dio  > intefi  tirarmi  l’anima  2 
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jj  Lui  penetrando  in  quel  gran  bene  molte  volt  e coiu, 

« gran  godimento  . Quando  mi  fentiuo  tirare  à Dio, 
intendeuo  che  Lui  , è (pirico , e l’anima  mia  è fpi- 
„ rito,  echei’hauea  creato  alla  Tua  fimilitudine  ,c 
3,  che  era  liia  imagine , e che  come  fuo  limile  lo  tira - 
,,  ua  à fé . Chi  può  dire  quello  che  fentiuo?  ftaua  co- 
,,  sì  vnita  con  gran  godimento  , come  vn  Aue  Maria; 

,,  e poi  ricalaua , c poi  come  fé  vn  torrente  di  godi- 
» mento,  c come  vna  piena  di  Dio  m’ inalzaua  à Lui 
„ di  nuouo , quello  fu  più  volte»  & in  tutto  durò 
»,  qu  afi  raezz’hora  ; Reftai  con  molto  raccoglimento* 

,,  e quiete  > che  mi  durò  fino  al  Vefpero . 

Dimoflra  l’addotta  relatione  di  contenere  gratie.» 
del  tutto  celefli  > fi  per  efler  piena  di  molto  graui 
concetti  lenza  mifchianza  d’alcuna  leggierezza»ondc 
fi  raccoglie  non  eirer  vane  rapprerentationi  di  femi- 
nilc  imaginatione  » di  cui  non  è proprio  produrre  co- 
sì maeflofi  penfieri . Si  in  oltre  pereflèr  efpreffe  fotto 
fembianze  di  luce  » qualità  molto  propria  di  Chrillo, 
che  c vera  luce  del  Mondo,  e per  ciò  dille  S.  Tom- 
mafo  commentando  il  capo  duodecimo  d’Efaia , che  *"•**•'* 
Chriflo  fi  pone  nel  cuore  dell’ anime  giufle  comej^"6^ 
fplendcntiflima  luce  per  illuminarle  , e quello  per 
apunto  accadde  alla  Venerabil  Madre,  che  nel  Com- 
municarli.fcntiflì  il  petto  pieno  d’vn’ampia , e finiffi- 
m a luce.  Da  qucfla  pariméte  fcaturiua  l'inefFabil  go- 
dimento da  cui  era  inondata  l’anima  Tua  ; efTendo 
che  al  detto  del  medefimo  Santo  Dottore  , l'opra  il  s 
capo  quinto  di  S.  Giouanni  non  vi  è nelle  cofc  cor-  kc.6.ut. 
poree  qualità  più  diletteuole  della  luce  ; il  che  coru  G‘ 
maggior  perfertione  s’auuera  ne*  fplcndori  foprana- 
turali,  glorio!!  riuerberi  del  Sole  Eterno.  Intorno  à 
Voli  di  (pirico , de  quali  (a  mentione  l’addotta  rela- 
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tionc  fe  nc  darà  vna  breuillìma  notitia  nella  fe- 
guentej . 

, r>.  tap.  » Alla  MefTa  prima  di  communicarmi  fentiuo  gran 

i7.  ,,  raccoglimento  dentro  di  me  : cosi  fono  andata  à 

„ communicarmi  , e fubito  che  fui  communicata , mi 
„ pareua  il  mio  petto  comediuenuto  vn  ampia,  o 
„ chiara  luce  , e vedeuo  Chrifto  con  eccclfiua  mae- 
9,  Uà , gloria , e chiarezza , e da  Lui  pare  mi  era  fpar- 
5,  fa  quella  chiara  luce  del  petto.  Mi  pareua  Chri- 
„lto  tutto  luce»  c candidezza,  fentiuo  che  s’inui- 
»,  feeraua  nel  più  intimo  deiranima  mia  , con  vna_, 
»,dimoflratione  d’amore  tanto  grande,  che  mi  rapi- 
„ ua  l’anima  con  luce  quieta , e godimento  indicibi- 
»,  le  i intendeuo  che  Chrifto  era  tutto  falute , e chc_> 
»,  mi  communicaua  abbondante  falute  fpiriruale  nell* 
»,  anima -,  la  quale  falute  come  vn  liquore  foauiflìmo, 
„ e falutifero  mi  pcnetraua  per  tutta  l’anima . Dop- 
»,  po  mi  fparì  quella  vilìone  Imaginaria , e fentendo- 
„ io  folamcnte  in  quanto  Dio  fui  tirata  con  i voli  di 
„ fpirito  à penetrare  in  Lui  per  due,  ò tre  volte  , e_> 
„ doppo  ricalando  ho  tornato  à vedere  Chrifto  glo- 
»,  riofo  così  nell’  intimo  dell’anima  mia . Sono  rc/la- 
„ta  con  grand’  ammiratione,  e con  dc/idcrio  , c 
»,  gran  voglia  di  dar  voci  per  tutto  il  Mondo , accio- 
„che  tutti  vedellèro  quanto  grande  è la  bontà  di 
»,  Dio  • 

Immenfa  fenza  dubbio  è la  Diuina  bontà,  mentre.» 
cotanto  lì  diffide,  che  giunfc  ad  inuilcerarlì  nell’ani- 
ma della  Venerabi  Madre  » Quello  modo  però  di  fa- 
uellare  richiede  particolar  ponderatone  j hà  per  tan- 
to à porfi  mente , che  l’inuifcerarfi  Iddio  nell’anima  è 
il  medelìmo,  che  intimamente  penetrarla  , il  che  egli 
fa  per  mezzo  delle  fue  operazioni,  con  le  quali  pro- 
duce 
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duce  in  effe  i fopranarurali  effetti  della  Gratia  , così 
Io  diffe  S.  Tommafo  fponendo  il  capo  quarto  dell’  ***** 
Epiftola  à gI'Hebrei,&  aggiungere  quanto  la  caufa 
è più  fublime , tanto  più  intimamente  opera,  come  fi 
feorge  nella  Natura,  qual  eflendo  fuperiore  all’Arte 
produce  effetti  più  intrinfeci  ; onde  auuienc  che  ef- 
fondo Iddio  la  pni  eccella  di  tutte  le  caule  , è pari- 
mente la  più  intima  nelle  Tue  operationi  ; ciò  elperi- 
mentando  la  Tua  Serua  dice  per  efprimerlo , che  fen- 
tiua  inuifcerarlì Dio  nell’anima,  il  che  è manife- 
fto  fegno  non  hauer  luogo  in  quelli  Tuoi  fauori  il  De- 
monio, che  non  puole  così  intimamente  operarti 
nell’anima,  elfendociò  riferuato  all’Autore  della_> 
medelima  Anima . 

Finalmente  circa  quello  dice  la  Sema  di  Dio  dej 
Voli  di  Spirito , hà  da  làperfi , che  quelli  non  fi  di- 
flinguono  fofiantialmente  dagl’Ellah  , ò Ratti,  rnà 
folo  in  vna  accidcntal  velociti,  con  cui  Iddio  rapifee 
afe  l’Anima.  Il  che  egregiamente  fpiegala Nollra 
Santa  Madre  Terefa  al  capo  vigefimo  della  fua  Vita , 
e nel  libro  intitolato  Cartello  Interiore , alla  Manlione 
fidila  capo  quinto  , di  douetralcriuo  quelle  poche  pa- 
role . 

„ Trouafi  vn’  altra  maniera  di  Ratto,  che  io  chia-  Afam.6 
„ mo  Vol.o  di  Spirito  ( che  le  bene  in  follanza  è caf' 

»,  rutt’  vno  , fi  fente  nondimeno  nell’  interiore  mol- 
*>  to  differente  ) percioche  tutto  ad  vn  tratto  fi  fen- 
s,  ee  aLune  volte  vn  mouimcnto  nell’Anima  tan- 
» io  accelerato  , che  pare  fia  rapito  lo  Ipirito  con 
,,  vna  velocità  , che  ne’  principi)  dà  timore-,  . 

„ E deppo  alcune  righe  /piega  ciò  con  que/lo  para- 
li gone . Certamente  è così,  che  con  quella  faci- 
n lità , che  yn  gagliardo  gigante  può  alzare  vmc, 
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„ paglia , quello  nollro  potentifUmo  gran  Gigante 
» rapifcelo  fpirico . 

Felice  rapimenro  > che  togliendo  1*  anima  à i 
fenfi  del  corpo  , la  fa  pofare  , e penetrare  in  Dio» 
come  afferma  quella  diuotilfima  Vergine  del  Santif- 
fimo  Sagramento  elfer  auucnuto  all’  anima  fua_». 
Della  precedente  gratia  » c vilìonc  nientemeno  ec- 
cellente è quella  » con  la  quale  poniamo  fine  al  capo 
prefente. 

»,  L’iTlelTa  lèra  andai  all’oratione  auanti  il  San- 
»3  tifTìmo  Sagramento  » che  llauaefpollo,  nel  princi- 
}>  pio  fentiuo  raccoglimento  » e dalia  poco  vedeuo 
})  con  chiarczza5e  luce  grande  Chrillo  Nollro  Signo- 
3»  re  Gloriofo  » che  llando  nel  SantifTìmo  Sagramen- 
» to  lì  communicaua  nell’intimo  dell’anima  mia  » o 
»,  vedeuo  il  mio  petto  tutto  in  vn  tempo  come  vuoto  » 
„ e che  folTc  tutto  come  vn  crillallo  » nell’intimo  del 
3>  quale  ( intendendo  dell’  anima  ) vedeuo  Chrillo 
3»  Signor  Nollro  con  gran  luce  3 e chiarezza  » come 
33  lo  vedeuo  nel  SantifTìmo  Sagramento  3 e fentiuo 
33 come  fe  vno  lì  mette  di  rimpetto  ad  vno  fpccchio» 
33  che  airifteffo  tempo  vedclle  la  perfona  che  mira  in 
33  fe  » c la  vedelTe  ancora  nello  fpccchio  » così  vede- 
33  uo  nel  SantifTìmo  Sagramento  Giesù  Chrillo  » e 1*- 
„ irteli»  ancora  nell'intimo  dell’anima  mia  3 & ogni 
,3  tanto  intendeuo  con  godimento  e quiete  3 come  ù 
9>  rinforzali  TimprelTione  di  detta  imaginc  nell' ani- 
»,  ma  : come  fe  lì  vedelTe  il  fole  battere  i fuoi  raggi 
33  in  vn  crillallo»  e poi  ribatterli  con  più  viuezza  » 
,3  così  vedeuo , ò intendeuo  non  già  raggi  di  luce» 
j»*mà  Timagine  dciriftelTò  Chrillo , che  s’imprimeua 
3,-dal  SantifTìmo  Sagramento  nell’intimo  dcll’anima_» 
9}  mia  » e intendeuo  che  Chrillo  ilaua  nel  SantifTìmo 

Sagra- 
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«Sagramento  realmente,  e nclTanimamia  per  amo- 
»,  re  > mi  durò  viuamentc  quali  vn  quarto  d’ilota , ej 
»,pni  la  notte  leguentcdeli’illellò  giorno  viddr  altre 
»,  volte Chrilto  nell’intimo  dell’anima  mia,  mà ofeu- 
»»  ramenre  come  vn  lampo , ne  rellai  con  gran  quie- 
»,  te,  e con  delìderio  di  non  viuere  più  in  me,  mà 
»,  che  in  me  viua  Chrillo  Signor  Noftro . 

Poiché  di  quefteapparitioni  di  Chrillo  realmente^ 
prcfentc  nel  SantilTìmo  Sagramento  , trattò  molte 
volte  in  particolare  S.Tommafo,  non  farà  difdice- 
uole  il  leggiermente  accennare,  comepuorcfic  farli 
Pappandone  riferita  da  quella  fua  Sema  . Ciò  dicej 
il  Santo  può  auuenire  in  due  maniere,  la  prima  per 
mezzo  di  fpecie  rapprefentatiue  di  Chrillo , non  già 
trafmeflc  dallo  ftelfo  corpo  di  Chrillo , mà  prodigio- 
famente  formate  cogl’accidenti  fenlìbili  > che  riman- 
gono nel Santiifimo  Sagramento,  e quello  accade.» 
quando  dagl’occhi  di  molti  , e per  molto  tempo  è 
vniformemente  Chrillo  veduto . La  feconda  è quan- 
do la  medelima  fpecie  rapprclèntatiua  di  Chrillo , è 
immediata , e miratololàmente  da  Dio  prodottaj 
negl’occhi  di  quelli,  che  mirano  Pili  elfo  corpo  di 
Chrillo,  & in  quello  modo  auuienc  quando à di- 
ucrlì  diuerfamente  apparifee  , ò pure  quando  Tap- 
pandone di  Chrillo  dura  à brieue  fpatio  di  tempo  > 
doppo  il  quale  lì  veggono  folo  gPaccidenti  » à quali 
Chrillo  è Sagramentalmcntc  prefente . 

Dal  detto  chiaramente  fi  raccoglie  che  la  nar- 
rata apparinone  di  Chrillo  auuenne  alla  fua  Ser- 
ua  nel  fecondo  modo  : attefoche  non  durò  per 
lungo  tempo  . Latiorò  per  tanto  Iddio  nella  fua 
facoltà  imaginatiua  vna  fpecie  , ò vogliam  direj 
fenfibile  imagine  > che  gli  rapprefentaua  Chrillo 
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ornato  di  gloria  , c riBetteuafi  quella  miracololà 
imagine  nell’ Anima  Tua*  nella  guila  che  nello  fpec- 
chio  firiuerbcrano  le  Ipecic  dagl'oggetci  > che  gli 
fi  pongono  d’auanti . 

Soggiunge  la  Venerabil  Madre  , che  l’ imprefi- 
fione  dell’  imagine  di  Chrifto  nell’  Anima  lua  fi 
tinforzaua  : come  più  Splendidi  » e viuaci  rifalu- 
no  i raggi  folari  all*  hora  che  percuotono  vn  cri- 
fiallo  . Quello  paragone  è non  meno  nobile , che 
ingegnofo  > onde  è degno  d’vna  mente  illullrata 
con  luce  di  fopranatural  cognitione  : alla  qualej 
parimente  deue  afcriuerfi  quello  aggionfe , dicen- 
do d’intendere  che  Chrilto  era  realmente  prefen- 
tc  nel  Sagramento  , e per  amore  nell’  Anima  fuaj 
inperoche  con  maggior  rigore  di  buona  Teo- 
logia non  puoteua  fcriuere  chi  per  molti 
anni  hauefie  lludiato  i Sagri  Libri . 

Tanto  era  da  quello  Diuino  Sa- 
gramento irradiata  l’anima 
di  quella  Veneranda 

Vergine.  „ . 
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Diuotione  della  Venerabil  <*Madre  'vcrfo  leu» 
SantiJJìma  Vergine  , e gratie  da  ejpu* 
ritenute. -j . 

ARIA  moftruolità  intollerabile  portare^ 
l'habito  della  Beatiflìma  Vergine  » glo- 
riarli del  titolo  di  Tua  figlia , e non  pro- 
fetarle (ingoiar  diuotione  ; Fu  per  tanto 
in  quella  egregiamente  colpicua  la  Ve- 
rabil  Madre  > onde  à paragone  del  fuo  Scapolare^ 
('propria  diuifa  de  figli  della  Regina  del  Cielo ) ogn’ 
altro  pregio  della  grandezza  de  fuoi  natali  flimaua  vn 
vaniamo  nulla  . Se  i Cardinali  » ò altri  Perfbnaggi 
palefauano  nelorddifcorfidi  prezzarla  » perche  nata 
dalla  nobiliflima  Faraeglia  Colonnefe»  prendcua_» 
Ella  nelle  fue  mani  il  Sagro  habito  della  Santiffimaj 
Vergine > e diceua  quegli  ellcr  l’vnica  fua  gloria  . In- 
dicibile era  il  contento  che  dimoRraua  di  viuere  in_, 
vn  Monaftero  dedicato  alle  glorie  della  Regina  del 
Cielo . Alla  diuotione  di  quella  ftimolaua  quanti  Se- 
colari , e Sacerdoti  Capdlani  del  Monaftero  feco 
trattauano  > godendo  in  diremo»  quando  fapeua_» 
elfer  da  loro  con  particolar  oflequio,  & orationi  ve- 
nerata . Ricusò  tempre  d'efler  honorata  con  il  titolo 
d’Eccellenza  » pregiandoli  folo  d'efler  chiamata  col 
nome  proprio  delle  Religiofe  , recandoli  à maggior 
honore  d’efler  annouerata  tra  le  figlie  della  Signora^ 

Z z z de- 
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degl  Angeli  > che  d’clfer /limata  difendente  dalfuo 
chiariffim  o lignaggio . 

Si  ftudiò anche  tempre  non  pure  con  parole;  mi 
eziamdio  con  il  Tuo  e (empio  accendere  ne  cuori  delle 
Religiofc  la  medefima  diuotione,  proponendo  loro 
l'heroiche  virtù  della  Sanriffima  Vergine  » afinche  G 
sforzaflero  d’imitarle . A quello  effetto  faceua  » che 
per  alcuni  giorni  auanri  le  lue  folennità  fi  preparaflèro 
con  più  diuoti  efercitij  » con  maggiori  mortificationi» 
con  più  filentioj  e rigore  di  folitudine  . Originolsi 
dal  luo  fuifcerato  affetto  verfb  quella  Sourana  Impe- 
ratrice dei  Cielo  la  follecitudine  » con  la  quale  inui- 
gilaua  > accioche  nel  giorno  della  fua  gloriofa  A fi- 
fon  ti  onc  ( propria  fella  della  fuaChiefa,!  foflè  quella 
adornata  con  ogni  maggior  decoro  > pulizia»  e mae- 
dà»  eflèndofopra  modo  bramofa  imprimere  con.» 
queirefcerna  fontuofità  d’apparato  ne' cuori  di  quelli  » 
che  frequcntauano  la  fua  venendone . Se  tal’hora 
fi  foflè  ritrouata  inferma  in  letto  fi  sforzaua  à ieuarfi 
per  vedere  fe  la  Chicfa  era  fiata  ornata  con  tutto 
quello  fplendore  > grauità»  e decenza»  che  defidera- 
ua  - E/poneua  nel  medefimo  giorno  alla  pietà  de  Fe- 
deli vna  ben  grande  imagine  di  rilieuo  afilla  in  vn_» 
Trono»  coronata  come  Signora  dell*  vniuerfo  > così 
ricca  » come  decentemente  veflita  > non  intralalcian- 
do  diligenza  alcuna» con  cui hauclfe creduto puoter 
maggiormente  lèruirc  al  fuo  oflèquio  » culto , e ve- 
nendone . 

Mà  benché  fommamentegodefiè  che  in  quel  gior- 
no folfe  molta  la  gente»  i Cardinali  » Prencipi  > c Si- 
gnore à vilìtare  la  Chielà»  non  pcrmife  già  mai  » cho 
quello  concorfo  caggionaflè  alcuna  diftrattione  alle 
fue  Reljgiofe  » volendo  celebraficro  quella  folennità 

con 
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con  molto  fpirito,  raccoglimento,  & oratione  . E 
fembrò  in  quella  parte  ad  alcuni  fouerchiamente  ri* 
gida,  mentre  non  folo  non  volle  ammettere  altro 
Prencipefle , e Signore  all’  ingrdfo  ne!  Monadero 
('quantunque  per  hauerne  Breui  puotefle  farlo  ) mà 
Io  niegò alla  fua  medesima  Nipote,  vedoua  del  già 
fu  Duca  di  Modena , nè  vallerò  à piegarla  ò fidanze 
di  quell’Altczza , òl’importune  richiede  di  Monfi- 
gnor  Patriarca  Fratello  della  Vencrabil  Madre , che 
ftimaua  doucrlì  fodisfare  vna  Signora  lì  grande , c fi- 
glia di  D.  Anna  Fondatrice  del  Monadcro.  Tutti 
qued'humani  rilpetti  Ella  calpedò  ; attefoche  gl;era_» 
più  à cuore l’honorc  della  Beatiflima  Vergine,  alla 
quale  era  confagrato  quel  giorno  , di  quello  folTero 
tutte  le  terrene  grandezze , & il  naturai  affètto  à pro- 
pri; cougionti,  tanto  viuamente  irapreflb  ne’ cuori 
humani. 

Corrifpofe  à queda  Tua  diuotione  con  libcralilfima 
mano  la  Madre  di  Dio , fauorendola  con  grafie  mol- 
to eccellenti , delle  quali  riferirò  qui  folo  alcuno , 
accioche  da  effe  fi  feorga  eflèrfi  auuerato  in  qucd*_, 
vera  figlia  della  Nodra  Santa  Madre  Terefa , quello 
infegnò  ne  fuoi  celediali  libri  la  Serafica  Maedra,che 
Iddio  largamente  ricompenfa  qualfiuoglia  feruizio 
predato  alla  fua  gloriofiffima  Madre , e Signora  no- 
ftra . La  prima  di  queda  è narrata  dalla  Serua  di  Dio 
con  le  feguenti  parole. 

,»  La  Vigilia  di  nodra  Signora  del  Monte  Carme- 
3,  Io  fenti;  gran  facilità  di  fentire  Dio  prefente:  ho 
3>  mattina  di  detta  feda  di  nodra  Signora,  che  fu  Ve- 
„ nerdì,  fentiuo  tirarmi  l’anima  intimiffimamente  à 
» Dio  con  affetto  d’amore , e dima  di  Lui,  c tutto 
» quel  giorno  fentiuo  così , & ancora  vn’  affetto  vi- 
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$,  uo  verfo  la  Madonna  Santi  dima  : haueuo  fete  gran- 
„ de  di  ritirarmi  fola  3 ma  mai  potei  farlo  in  tutto 
„quel  giorno  ; folamcnte  la  fera  all’oracione  ra'intefì 
» come  inondare  tutta  l’anima  > &■  il  petto  mio  di  lu- 
3>  ce , & abondanza  della  prefenza  intima  di  Dio  > o 
3>  poi  tutt’in  vn  tempo  vedeuo  prefente  la  Santillìma 
3»  Vergine  > come  foglio  vedere  quell’  ombra  fplen- 
» dente  di  Chrifto  Signor  Nofèro,  e fentiuo  > & inten- 
delio  vàiamente  che  quella  era  vna  prefenza  della 
3>Santiflima  Vergine , e doppo  vn  poco  m’intefi  co- 
3)  me  tirar  l'anima  in  alto  3 & in  vna  ampiezza  di 
33  chiarezza  j e luce  > e mipareua  intendere  e vederej 
a»  affai  finamente  la  Santimma  Vergine  nel  Cielo  con 
3>  vna  madia , e grandezza  inefplicabile  > ma  non  vc- 
3>  deuo  forma  dipinta  3 folo  quella  come  ombra  di 
33  perfona  3 & era  ombra  finiflìma  fplendente  3 c can- 
33  dida  3 quale  intendeuo  effere  la  Santiffima  Verginc3 
33  & intendeuo  Ilare  nel  Cielo  fuperiore  à tutti  i San- 
33  ti  3 & Angeli,  come  in  altiflima  Maeftà  per  effer 
33  Madre  di  Dio  > intendeuo  come  fe  mi  moftraffcj» 

33  pietà  & amore.  Io  ftauo  ingolfata  in  gran  godi- 
33  mento  3 e quiete  3 c fentiuo  affetto  3 mà  con  gran 
33  riuerenza,  verfo  la  Madre  Santillìma  di  Dio  , c mi 
33  pareua  che  l’anima  fi  proftraua  con  quell’affètto  in- 
33  nanzi  à fuoi  Santilfimi  Piedi  con  gran  ftima , e ri- 
3,uerenzadi  tanta  madia,  c grandezza  3 che  inten- 
33  deuo.  Poi  pallate  due  3 ò tre  Salue  in  circa , que- 
33  Ih  villa  cefsò  3 e fui  tirata  dentro  di  me , tanfo  in- 
3s  timamcntc , e tanto  dentro  per  cosi  dire  3 che  non 
53  hò  mai  prouato  tanto , nè  fapeuo  oue  anda- 
3>  ua  à finire:  poi  intefi  i tocchi  intimi  della  Diuina 
3> Vnione  Sniffimi quanto  mai,  nè  sò  efplicarli » o 
»>  fentij  effer  perfa  l’anima  mia  in  Dio  intimamente^  > , 

e che 
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» e che  più)  e più  fi  perdeua  in  lui  > e poi  ricalaua  ) e 
» pare  che  quello  fu  alfai  volte  , dal  che  re/lai  come 
» annegata  in  quiete,  e pace>  e godimento . Poi  fubi- 
3>  to  tomaia  vedere  la  Santiflima  Vergine  così  nel 
3)  Cielo,  e pamiaà  me  con  quella  Maeftà  che  hò  det- 
3,  to , e mi  pare  che  flando  l’anima  mia  adorando 
3,  profirata  alli  piedi  della  Santi  dima  Vergine  efia  m\ 
» inueftilfe , ò ricuoprilfe  tutta  l’anima , comed’vn’- 
3,  aria  fplendente , perla  quale  intendeuo  con  graiu 
3, godimento  mio , che  m’inueftiua  l’anima,  come 
‘ 3,  con  Gratia  , acciòche  io  folli  vera  Carmelitana». 
3,  Scalza,  quello  intefi  io  in  breuiflìmo  tempo, affai  in- 
3,  timaméte:  e perche  temei  fe  folle  io  che  me  lo  dalli 
3,  ad  intendere  , io  cercauo  di  non  ammetterlo  : ma 
3,  tanto  lo  fentiuo , & intendeuo . 

Quello  mede  lìmo  celeftial  fauore  » e quali  nello 
fielTo  modo  fi  replicò  alla  Venerabil  Madre  1 anno 
3661.  alli  lèdici  di  Luglio,  giorno  dedicato  alla», 
fella  della  Madonna  Santilsima  del  Carmine , ad  elfo 
però  fi  aggiunfe  quello , che  la  Sema  di  Dio  lafciò 
lcritto  con  quelle  parole . 

„ Anco  intefi  cortie  viuamente  la  Beatifsima  Ver- 
3,  gine  gli  mettelfe  vn  figlilo , ò vn  merco , fegnando- 
„ la  per  vera  Carmelitana  Scalza . Quello  intefi  con 
„ gran  godimento  intimo , e quiete , e come  in  vn». 

3,  ampia  chiarezza  e luce , e reftai  come  allorta  , e 
3,  ammirata , con  grand’affetto,  e liima  della  Beatifli- 
3,  ma  Vergine , e con  viuo  defiderio  di  continuare  ad 

elfcre  vera,  e puntuale  Carmelitana  Scalza . 

Sembra  che  il  riceuer  la  Venerabil  Madre  quello 
fauore  d’eflèr  ricoperta  l’anima  fua  con  aria  ^ten- 
dente , quali  con  vna  nuttial  velie  della  Gratia  ,fof-. 
fc  ricorapenfa  della  diuocione,  chccfercitaua  vedo  la 

San- 
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5^0  V//<f  della  V M.S uor  Chiara  Maria 
Santiflima  Vergine  : attefoche  coltumaua  nelle  Tuo 
maggiori  folennicà , e particolarmente  in  quella  del- 
la (uà  AfTontioncal  Cielo  difpenfare  le  velli  ad  vna_« 
ò più  pouere  donzelle»  procurando  così  fouuenirle  » 
accioche  non  pericolaflè  la  loro  pudicitia;  e doue- 
ua  fenza  dubbio  in  quello  cfercicio  di  Carità  render 
molto  gradeuole  oflequio  alla  Vergine  delle  Vergini» 
onde  meritò  quello  nuouo  » e più  ricco  ornamento  dì 
Gratia  ; nel  che  parimente  aflbinigliofH  alla  fua,  e no- 
ftra  Santa  Madre  Terefa  > qual  fù  dalla  Bcatilfim*-» 
Vergine»  cdalfuo  Spofo  S.  Giofcppe  vcllita  d’vn' 
candido,  e pretiofo  amanto  » come  Ella  medefima 
narra  nella  fua  Vita  . 

In  oltre  deuelì  qui  diligentemente  notare  quello 
dice  la  Vencrabil  Madre  intorno  all*  ombra  Iplen- 
dente  di  Chrìllo , à foraiglianza  della  quale  vedeua^ 
rapprefentarlì  la  Santilfima  .Vergine . Imperoche  at- 
cella  il  Noflro  Padre  Giouanni  di  S.Girolamo>che  in- 
cominciò Iddio  à far  quella  gratia  alla  fua  Sema  l'- 
anno 1652.  nel  mefe  d’Agollo  s circa  la  fèlla  della-» 
Trasfìguratione  » e che  egli  l’haueua  con  fingolar 
ponderatione  efaminata  per  Io  fpazio  di  tre  anni  » già 
paflàti , lino  al  tempo  > in  cui  fcriucua  di  quello  Di- 
urno fauore.  Stimò  eziamd/o  il  mentouato  Padre 
douerli  quelli  annouerarc  fra  le  viiioni  intellettuali  » 
e ciò  perche  la  fudetta  rapprefentatione  faccualì  alla 
fua  fpiritual  Difcepola  nella  parte  fuperiore  dell’ani- 
ma fua , oue  riliede  l’intelletto}  quale  da  Lei  è chia- 
mata fianca  lucida . 

Mà  perche  quella  fplendida , ed  adombrata  cognl- 
tione  porta  feco  alquanto  di  fingolarità , fà  mellieri 
che  leggiermente  accenniamo  la  fua  propria  condì- 
tione . Fù  di  parere  il  Noflro  Padre  Giouanni  eh’ Ella 
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folle  vn  fegno,  di  cui  è proprio  rapprefenta  re  l’ogget- 
to  lignificato,  onde  Tuoi  auuenire  che  il  nome  dell'- 
oggetto fi  adarti  al  filo  legno  » e perciò  chiamiamo 
Chrifto  Crocifilfo  la  Tua  imagine  d’argento  : e quin- 
di è che  la  Venerabil  Madre  diede  nome  di  Chrifto  à 
quell'  ombra  fplendente , il  che  s’ auuera  in  quanto 
ella  rapprefenta  il  medefimo  Chrifto . A ciò  io  ag- 
giongo  quello  auuertì  S.  Tommafo  elponendo  il  ca- 
po decimo  dell'Epiftola  agl’  Hebrci  , oue  infegna_» 
che  l'ombra»  el’imagine  conuengono  nel  rapprc- 
fèntare , con  tal  diuario  però  , che  1*  ombra  rappre- 
fenta l’adombrato  in  vniucrlàle  » e fecondo  la  fua  ef- 
fenza  > mà  l' imagine  ci  dimoftra  il  fuo  prototipo 
quanto  alle  fue  fingolar  conditioni , quali  fono  il  co- 
lore del  lembiante,  la  figura , e lineamenti  del  volto» 
c colè  limili  » onde  è vna  rapprefentatione  più  diftin- 
ta  > e fenfibile  di  quello  fia  l’ombratile . Dal  che  le- 
gue  che  la  mentouata  vifionc  dell’ombra  Iplendentej 
fia  intellettuale  > e molto  fublime  » per  ellère  fupe- 
riore  à fenfi  »e  più  aliena  della  baflèzza  delle  mate- 
riali conditioni , che  fingolarizzanogl’oggetti . 

Per  la  feconda  parte  della  narrata  vifione  fi  deuo 
por  mente  che  il  figillo , ò merco  di  vera  Carmelita- 
na Scalza  imprelfo  nell’anima  della  Venerabil  Madre 
dinotale  virtù»  e doni  infuft»  co’ quali  puoteflcj 
elèrcitare  attioni  virtuofe  , e conformi  allo  fpirito 
del  fuo  proprio  Iftituto  : onde  dille  S.Tommalò  » 
che  le  virtù  della  parte  appetitiua , ò fia  ragioncuo- 
le  » ò fenfitiua  altro  non  fono  che  figilli  improntati  in  «.  9* 
quelle  dall’humana  intelligéza.  Sigilliamo  anche  noi 
quello  capo  con  due  molto  vaghe  rapprefentationi 
della  SatilfimaVergine»che  fauorì  la  fua  diuota  Figlia 
mctre  faceua  gl’Efercitij  Spirituali, yna  è come  fegue  • 

Nell’ 


V ita  della  V.£M.  S uor  Chiara  Maria 
n.p.tap.  „ Neil»  hora  dciroratione  Vefpertina  di  quello 
„ giorno  mi  venne  vn  gran  raccoglimento  » ed  io  ero 
„ come  aflorta  interna  i & elternamciuc , c mi  fi  rap- 
« prefentaua»  come  vn  ombra  lucida  d'eccelfiua  mae- 
» ftà  e chiarezza , e con  gran  riuerenza , & ammira- 
» tione  intendeuo  . 0 gran  Madre  1 con  gran  concet- 
,,  to  della  maternità  di  Dio  humanato  ; mi  pareua^ 
ì,  ftare  dentro  di  me  in  vn  altra  regione . Quella  vi- 
„ fione  mi  fi  allontanaua  per  vn  poco , e doppo  tor- 
„ naua  più  maeftofa  di  prima  » e con  maggior  luce  » 
„ & hò  incelo  che  quella  gran  Madre  era  come  vn«_» 
„ candida  Aurora)  checommunicaua  il  Sole  di  Giu- 
„ ftitia  vero  Dio  , e poi  non  vedeuo  più  la  Santilfitna 
„ Vergine . Sentiuo  che  mi  mandaua  all’intimo  dell’- 
„ anima  mia  Dio  DiuinilfimoSole»  e luce  ineffabile.» 
„ e fentiuo  in  modo  fino  9 che  mi  fi  inuifceraua  nell’ 
j,  intimo  dell’anima  mia , come  Anima  dell’  irte Ifiu. 
„ anima  mia. 

» Sono  poi  riucnuta  come  da  vn  altra  regione  : è 
» durata  tutto  da  mezz’hora  in  circa;mi  è rclìata_. 
» gran  riuerenza  verfo  la  Madre  di  Dio  > e grand’  af- 
,,  fetto  d’amore  verfo  Dio , che  mi  pare  mi  farei  far 
n in  pezzi  per  fuo  amore. 

Secondo  quello  che  fi  dille  nel  principio  delprescte 
libro  al  capo  fecondo  fi ù in  quella  vifione  la  Venera- 
bil  Madre  fauorita  con  ellafi  ; imperochc  Ella  dico 
hauer  hauuto  vn  gran  raccoglimento  > & elTer  flato 
ellcrna>  & internamente  afiorta>  anzi  elTer  riucnuta 
come  da  vn  altra  regione . Onde  il  tacere  quello  no- 
me d’Elìafi  è proprio  della  fua  fingolar  modeflia,con- 
• forme  notolfi  nel  luogo  addotto . Nel  rimanente  la_» 
macllofa  grauità  di  quella  Vifione  dimollra  ella  ef* 
fet Diurna  »&  il  medefimo  raffermano  i virtuofi  eftct-, 
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ti,  chela  feguirono.  Belliffimo  parimente  quanto 
proprio  della  Beatilfima  Vergine  è il  /imbolo  dell* 
Aurora;  attefoche diflè  S.  Tommafo,  che  ad  Effe 
mirabilmente  s’adatta , eflendo  la  Madre  di  Dio  ì 
guifa  dell’Aurora , vno  fplendido  confine  fra  la  notte 
della  Legge  vecchia  , & il  giorno  della  prelènto, 
qual'  è Legge  di  Grafia  , e di  quella  fono  i raggi , co* 
quali  il  Sol  di  Giuliitia  accende  nell’anima  della  Ven. 
Madre  viuaciflìme  fiamme  di  Carità,  conforme  Ella 
dice  . Via  più  quelle  lì  accefero  con  il  fauorc  riceuuto 
nel  giorno  della  Vilìtatione  della  Santiffima  Vergine 
l’anno  1650.  nel  cjuale  fcriuendoal  Nollro  Padro 
Giouanni  dice  così  - 3> 

Hieri  doppola  Communione  mi  venne  vn  gran  taf.  7. 
„ raccoglimento,  e re/lai  come  fopita  neH’ellerno 
„ con  gran  quiete*  godimento, e mi  lì  rapprefentò  la 
«Bcati/fima  Vergine  con  bellezza  ,e  maellà,  inten- 
deuo  come  ingolfata  in  grand’ammiratione,  e luce, 

■>•>0 gran  Madre  ì e con  ciò  faceuo  vn  gran  concetto 
„ della  grandezza  della  maternità  dfLei  , come  di 
„ Madre  di  Dio , ch’ione  rellauo  llupita,  e nell’- 
„ iftelTo  tempo  intendeuo,  0 gran  Vergine  » e purej 
«come  in  vn  abilfo  di  candore  ( intendendo  della., 

,, purità  di  Maria ) ne  rellauo  ammirata,  c llupita; 

,,  quello  mi  fi  replicò  due , ò tre  volte , mà  più  in- 
« tendeuo  fpiritualmentc  coll’intelletto , che  non  con 
«formate  parole,  e vedeuo  come  penetrando  nel 
« fenoSantilfimo  di  Lei  con  la  villa  interiore , che  mi 
,,  pareua  come  vna  gran  luce , e chiarezza,  che  in  cflb 
,,  vi  era  il  Verbo  Incarnato  3 elfendo  Leigrauida  di 
„ Lui, come  ci  rapprefentaua  la  fella  di  hieri,  e vede- 
3,uo  detto  Verbo  Incarnato  piccioliffimo  Bambino 
,3  nelle  fue  vifccre  purilfime , come  fedendo  in  Tro- 
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no  > c come  vn  abiflo  di  luce  , & inrefi  che  la  San- 
jjtiflìma  Vergine  come  moftrandomi  benignità,  vo-' 
„ leuacommunicarmi  il  frutto  del  fuo  Ventre,  e più 
„ ncreftauo  comcfuora  dime,  & intendeuo  viua- 
„ mente  il  Verbo  Incarnato  frutto  del  Ventre  di  Ma- 
„ ria , che  la  Beatiflima  Vergine  me  lo  daua , & all  - 
„ hora  intefi  nel  più  intimo  dell’anima  mia  corno 
„ vnirfi  il  Verbo  in  quanto  Dio  con  efla  anima  , mà 
3,  non  lo  vedeuo  vnito  come  Bambino  , & huomo  , 
3,  mà  folo  fenza  forma  , e figura  materiale  : intende- 
a,  uo,  & cfperimentauo  , che  detto  Veibo  in  quanto 
3,  Dio  mi  fi  communicaua  , Se.  vniua  all’anima  , e_» 
3,  nell’iftefTo  tempo  vedeuo  detto  Diuino  Verbo  effer 
„ huomo  nel  Ventre  di  Maria,  c lo  fentiuo  vnito 
„ con  la  fua  Diuinità  all’anima  mia  ; e mi  fi  replica- 
3,  ua , che  mi  fi  communicaua  il  frutto  del  Ventre  di 
„ Maria , nel  modo  ch'io  n’ero capace:  fletti  così 
>,  come  vn  quarto  d’hora  , e ne  refiai  quietiflìma,  o 
j,  mi  reflò,  c dura  fin’  hora  la  memoria  dijquello , che 
„ viddi  3 & intefi  ; mi  fento  con  gran  defiderio  di  dar 
3,  gufto  à Dio  3 e di  andar  contro  me  fleflà , di  nom, 
3,  far  conto  delle  cofc  create  , ediviucre  fempre  ir lj 
„ ordine  à Dio , e per  dargli  guflo . 

Se  in  quefla  ccleftial  vifione  la  Madre  di  Dio  com- 
municaua alla  fua  diletta  Figlia  il  frutto  del  fuo  pu- 
riflìmo  Ventre  ben  dimoftraua  quanto  teneramente 
l’amafle . Gl’cffetti  che  feguirono  à qucfto  pregiatifli- 
mo  dono  furono  l’annegatione  di  fe  ftefla  3 il  difprcz- 
zo  delle  cofe  create3&  il  folo  viuere  à Dio,  e fodis far- 
lo. Non  hà  luogo  l’amor  proprio  nel  cuore  humano 
mentre  Chriflo  con  la  fua  prefenza  tutto  nel  fuo  amo, 
re  l’ infiamma.! . 
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CAPO  Vili. 

* * 

Tììuotìone  della  Venerahl  tMLadre  à San  Gèo - 
Jeppe , & alla  Noflra  Santa  Madrc^» 

T ere  fa , e grati  e da  effi  ri • 
ceuutc. _> . 

H Rcligiofcche  hereditarono  Io  fpirito 
della  Noftra  Santa  Madre  Tcrefa  hanno 
anche  nel  cuore  altamente  impreffa  la_, 
diuotionc  al  gloriofo  Patriarca  S.  Gio- 
feppe  molto  particolar  Protettore  di  tut- 
ta la  noftra  Religione . Àmmjrolli  ciò  lingolarmentc 
auuerato  nella  Venerabil  Madre  > onde  non  intrala- 
feiaua  occafione,  che  fé  gl’offerifle  ne’  Tuoi  ragiona- 
menti con  perfone  fecolari , ne  quali  non  perluadef- 
fe  loro  la  diuotione,  & oflequio  verfo  quello  San- 
tiflimo  Patriarca  , fi  dilettarla  parlare  con  elfi  delle 
fue  eccellenze  , per  affezionarli  à venerarlo  con  par- 
ticolari diuotioni . 

Dalle  parole  pafsò  all’opere,  onde  incominciò  con 
ogni  efficacia  à trattare  co’ Cardinali  della  Sagraj 
Congrcgatione  de  Riti,  accioche  l’Officio  di  S.  Gio- 
feppe  fi  cclebrafTe  con  feda  di  feconda  dafle  per  tutta 
la  Chiefa  -,  come  già  fi  folennizzaua  nella  Noftra  Re- 
ligione . Propofe  cziamdio  che  fe  gli  componcffero 
hinni  propri; , e Antifone  particolari . La  dilfiiadeua- 
no  quafi  tutti  dall’intraprender  quello  , (limando  ef- 
fer  detta  Sagra  Congrcgatione  alieniffima  da  queftej 
mutationi  » e dall’ accrefcerc  riti  piu  folenni  all’  Oflì- 
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cij  de  Santi  » fi  per  eficrne  aumentati  molti  » fi  perche 
grandi  erano  i reclami  de’Stampatori  de'Breuiarij  per 
il  confiderabil  danno  , che  quelle  inutationi  gl'ap- 
portauano . Ella  però  che  haueua  già  longa  efperien- 
za  dell’efficacifsima  intercefsione  di  quello  gran.. 
Santo  non  diffidò  punto  > nè  defillè  dall’  intento; 
anzi  fpronata  dal  femore  della  Tua  diuotione  addu- 
ceua  così  buone  > & efficaci  raggioni  ■>  quando  di  ciò 
trattaua  co’Signori  Cardinali  ; ricrouaua  motiui  co* 
tanto vrgenti  fondati  nelle  fingolarifsime  preroga- 
tiue  dello  Spolo  della  Beatifsima  Vergine»  del  Nu- 
trico dell’humanato  Iddio  » che  hauendo  dato  il  me- 
moriale  alta  detta  Sagra  Congregati one , doppo  va- 
rie dificoltà  da  Lei  fuperate»  fi  con feguì  felicemen- 
te l’intento.  Indicibile  per  tanto  fu  il  giubilo  della 
fua  Diuota  per  hauer  in  qualche  modo  cooperato 
alla  maggior  gloria  del  fuo  fingolarifsimo  Protetto- 
re » nel  che  dimoftrofsi  vera  figlia  » & imitatrice  del- 
la noltra  Santa  Madre  Terefa  > à cui  fu  fopra  modo 
à cuore  il  propagare  le  glorie»  &honori  di  quello 
Santifsimo  Patriarca. 

In  nulla  minore  fù  la  diligenza  > con  la  quale  ini- 
piegofsi  à nodrirc , & accrelcere  nelle  fue  figliuole^ 
l’affetto  » e Ilima  verlò  quello  gran  Santo  • Hanno  le 
Monache  di  Regina  Coeli  dentro  la  daufura  del  Mo* 
nattero  vna  Cappella  dedicata  à S.  Giofeppe , faceua- 
la  la  Venerabìl  Madre  parare  nel  giorno  della  fua  fe- 
da » l’adornaua  con  fiori  » e buona  quantità  di  lumi  > 
e perche  hanno  vna  Reliquia  del  medefimo  Santo  > 
facenti  che  in  quel  giorno  fi  portafTe  in  proce&ono 
dalle  Religiofe  alla  detta  Cappella  » e per  maggior- 
mente inferuorarle  haueua  compolle  alcune  canzo- 
nette in  lode  del  Santo  > quali  cancauano  > e fpiri- 
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tualmente  rallegrandoli  più  s’aflfczzionauano  ad  in- 
uocarlo  ne  lorobifogni , & ad  imitare  le  Tue  hcroi- 
che  virtù  . 

Furono  eziamdio  confiderabili  l’elcmofìne  , cho 
effendo  Priora  , fece  nel  giorno  della  Tua  feda  ; vedi 
tal’hora  qualche  vecchio  poitero»  e fouuenne  altri  nel 
modo , che  era  poffibile  alla  conditionc  del  Tuo  dato 
Religìofo.  Fra  quedi  fu  vn  Falegname»  chedoueua 
al  Monadero  qualche  fomma  di  denari  » e perche  fi 
chiamaua  Giofeppc  > e rafTomigliaua  nell'efercitio 
il  Tuo  Santo  Protettore  > gli  condonò  il  debito  » ra- 
pendo che  haueua  buona  fameglia;  anzi  gli  procurò 
per  vna  Tua  figliuola  la  dote  . Era  fi  grande  la  fiducia 
che  haueua  nell' efficaci  interccffioni  di  quedo  Tuo 
Santo  Auuocato  » che  fcriflè  al  Nodro  Padre  Gio- 
uanni  le  fèguenti  parole  . 

» 11  giorno  di  S Giofèppe  la  pafTai  bene»  e più  mi  p • i.cap. 

»,  crebbe  vn  adèrto  di  diuotione  al  Santo,  e ricorro  7i * 

» à Lui  come  à Perfona,  la  quale  tratto  con  gran  con- 
»,  fidenza  > e mi  prefèntoà  Lui  con  tutte  le  mie  mife- 
„ rie , pregandolo  che  m’impetri  da  Dio  vn  grand’- 
»,  amore  di  Sua  Diuina  Maedà.  Vodra  Riuerenza  prc-  - 
»»ghi  Dio  per  me. 

Efperimcntò  moltiflìmi  effetti  di  queda  fua  riue- 
rente  confidenza»  onde  hebb'à  dire  non  hauergli 
mai  domandata  cola  alcuna  che  non  l’ haueflè  vedu- 
ta adempita;  da  eflo  impetrò  la  fanità  alla  Madro 
Suor  Anna  Terefa , come  à Tuo  luogo  più  didima- 
mente narreraffi . Egli  era  Tuo  refugio  in  tutti  i mag- 
giori bifogni  del  fuo  Monadero . Hauendo  vn  gior- 
no ritrouata  vna  molto  diuota  imagine , che  rappre- 
fentaua  Chrido  nella  figura  dell’  Ecce  homo , la  prete 
con  riuerenza,  egli  pofe  vicino  quella  di  S.  Giofcp* 
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pe  , dicendo  » che  quelli  doueua  ritrarre  dal  Banco 
di  Giesù  appaflìonato , tutto  quello  di  che  il  Mona- 
fiero  abifognaua  . Piacciono  quelle  diuote  tempi icità 
à Santi, perche  in  elTe  riconofcono  la  fincerità  de’cuo- 
ri  humili. 

Ricompensò  il  Santo  quella  fua  feruorofa  diuotio- 
ne  con  gratie  molto  eminenti»  mi  contenterò  nulla- 
dimeno  riferirne  vna  foIa,qualeè  non  poco  (ingoiare. 
Mà  prima  è da  rammentarli  de  trauagli  {offerti  dalla 
Venerabil  Madre  > e narrati  nel  libro  fecondo  à capi 
decimoquinto»  e decimofello:  à caggiope  di  elfi  era_j 
oltre  modo  afflitta  , imperoche  douendo  ritornare 
vna  Religiofa  al  fuo  primo  Monallero,  onde  era  vfei- 
ta  per  accompagnarla  nella  fondanone  di  Regina.» 
Coeli,  temeua  fi  diminuifle  appretto  à fecolari  il  buon 
concetto  del  fuo  Monallero  , mentre  puoteuano 
prender  fcandalo  di  quello  ritorno , non  ettendo  note 
à tutti  le  caggioni  . Supplicando  per  tanto  il  fuo 
auuocato  S.  Giofcppe , afinche  porgettc  conuenicnte 
rimedio , à quell’inconueniente , gi’auuenne  ciò  che 
Ella  medefima  narra  con  le  feguenti  parole . 
f.p.eaf»  „ Mi  ricordo  che  il  giorno  che  n’vlci  N.  parendo- 
7U  ,,  mi  che  te  bene  era  la  fua  vfeira  vtile  à quello  Mo- 
9,  nattero»  mà  all’apparenza  delle  creature  fecolari 
« pareua  che  fcapitattè  di  concetto , all’hora  mi  ri- 
„ uoltai  con  affetto  à S.  Giofeppe,  e gli  diceuo  ò San- 
ato mio  Padrone,  e Protettore  vedete  come  fi  tro- 
j,  ua  quella  pouera  Cafa  della  Vergine  Maria  voftra 
?»  Spofa  ( che  à me  pareua  come  abietta  ) & all’ho- 

i,  ra  intefi  quelle  parole  T ertici  Die  refurget •»  che  mi 
y»  diedero  allegrezza  grande,  apprendendo  che  come 
» la  Palfione  di  Chrillo  fu  opprobriofa , e poi  nclla^ 

j,  Rcfurrettione  fu  gloriofa , cosi  Iperalfi  doppo  quel- 
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jì  la  humiliatione  ili  quella  Cala  la  Tua  gloria , come 
,»hò  vitto  per  mezzo  che  maihauerci  penfato  , nc 
« crefo , cosi  ancora  la  fpero  nello  fpiritualc  , come 
j>  fi  comincia  à vedere  nella  grande  ofieruanza  dì 
3>  quelle  buone  figlie  » che  tutte  afpirano  à gran  per- 
,»  fettone,  & alcune  hanno  molto  buona  oratione  » 
}>  e dono  di  contemplatone.  Reità  che  io  rifuftici  à 
>»  vera  vita  d’amor  di  Dio . 

Le  parole  che  qui  vdì  la  Venerabil  Madre  nel  Tuo 
interiore  portano  feco  quello  che  c proprio  delle  Di- 
urne locutioni . Trattando  di  quefie  la  Nottra  Santa 
Madre  Terefa  dille  haucr  tale  efficacia  , che  fono 
oper-atrici  di  quello  che  lignificano,  fiche  le  parole.» 
di  E> io  fono  opere,  ondeauueniua  che  ritrouandofi 
Ella  per  qualche  afflittone  fconfolata  > al  dirgli  Iddio 
nel  Tuo  intcriore  Nou  t' affligerc  , rimaneua  cosi  rafie- 
renata  , c contenta,  clic  icordauafi  affatto  della  fua 
afflittone,  &anguftia.  Il  medefimo  fi  fcorgenell’- 
anima  della  fua  Figlia,  alla  quale  le  parole  da  Lei  ri- 
ferite gl’apportarono  fi  grand’allegrezza , che  furono 
ballanti  à torle  dal  cuore queil’amarezze  , che  tanto 
la  contriflauano. 

Se  grande  fu  la  diuotionc  della  Sema  di  Dio 
verfo  ilgloriofo  Padre  S.  Giofeppe , non  douea  efler 
di fiomigliantc  quella  , che  protcfsò  alla  Noflra  Ma- 
dre è Serafica  Maefira  Santa  Terefa . Si  sforzaua  imi-* 
tarla  ncll’heroico  delle  futi  virtù , e di  vefiirfi  del  fuo 
lpirito  folo  amico  di  fodezza  , e tutto  pieno  di  gran- 
di , e magnanimi  penfieri . Pregaua  bene  fpeflo  le  fue 
figlie  gl’  impetrafferocon  le  loro  orationi  dal  Signo- 
re il  perfettamente  conformarli  al  fenfode  fuoi  cele- 
ftiali  dettami , & all’intendimento  della  fua  Seraficaj 
dottrina,  accioche  puotefle  più  viuamente  praticarla 

nelle 


Vito  t. 
ii.  ere. 
30. 
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nelle  Tue  attioni  » infognarla  » cd  imprimerla  con  It» 
Tue  parole  nell’anime  loro.  E riufoìin  quella  parte 
così  egregiamente  fognalata  > che  non  pochi  Religio- 
lì  i co’  quali  trattò  > la  venerorono  come  vn  vero  ri- 
tratto della  fua  Santa  Riformatrice.  Fra  quelli  il  Re- 
uerendilfimo  Padre  Gio:  Paolo  Oliua  Generale  della 
Compagnia  di  Giesù  (foggettocosì  chiaro,  che  può- 
te  con  la  luce  della  fua  Apolìolica  eloquenza,  di  già 
fparfa  con  le  lìampe  in  molti  volumi, aggiunger  fplen- 
dori  al  Mondo  Cattolico  ) impiegò  la  iua  penna  per 
encomiarla  con  titolo  di  viua  eifigie  delle  leggi,  e Ipi- 
rito  della  medelìma  Santa  Terefa  . 

Sì  trasfufe  quella  fua  feruorofa  diuotione  alle  fue 
Religiofo  , prouocatc  dall’vdirla  altamente faucllarej 
deireminente  dottrina  non  meno  efercitata  * che 
fcritta  dalla  loro  Santa  Legiflatrice.  L’efortaua  à leg- 
ger fpelfo  i luoi  libri , perche  da  elli  haueriano  ap- 
prefo  il  proprio  fpirito  dell’liliruto,  che  profelfaua- 
no.  L’animauaà  porre  ogni  diligenza  in  imitarla  , 
poiché  fe  bene  non  fodero  gionte  à quell’altezza  di 
perfettione , alla  quale  Lei  peruenne , haueriano  nul- 
ladimeno  acquiflate  così  eccellenti  virtù  , che  faria- 
no  fiate  molto  perfette  Religiofo . 

Venne  da  Spagna  vn  ritratto  molto  limile  alla  me* 
defìma  Santa  Madre  > e Fu  portato  al  fuo  Monaflero  ; 
ordinò  Ella  che  tutte  le  Religiofo  lo  riceuefforo  alla-, 
porta  della  claufura , e di  lì  difpofìe  in  procelfione , c 
cantando  alcune  fue  compofitioni  in  lode  della  San* 
ta  l’accompagnaflero  per  tutto  il  Monallero , à fin- 
che lo  benediceffcin  guifa  tale,  che  in  nefluno  di  que 
luoghi  si  commettelfo  alcuna  inofforuanza . Terminò 
la  diuota  procelfione  ad  vn’AItare  molto  bene  ador- 
nato > fopra  di  cui  lo  foce  collocare,  e fattogli  porre 
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Scapolare , lo  bagnarono  tutte  , come  pregandola., 
della  Tua  celcfle  benedizione.  Quiui  finalmente^ 
ciafcheduna  delle  Religiofc  fece  vn  proposto  par- 
ticolare concernente  alcuna  oflferuanza  delle  loro 
Cofliturioni . Con  quella  » Se  altre  non  meno  di- 
uote,  che  ingegnofe  inuentioni  accendeua  ne’ cuori 
delle  fue  figlie  l’affetto , e veneratone  verfo  la  loro 
Santa  Riformatrice . Il  medelìmo  procurò  fare  ap- 
prettò le  pcrlòne  Secolari  lì  con  parlare  Ipettò  dcllej 
fue  marauigliofe  virtù  > e doni  fopranaturali  > lì  con 
perfuadere  la  lettura  de’fuoi  libri , commendandoli 
come  pieni  di  celefti  documenti  > li  con  far  celebrare 
la  lata  fella  con  la  maggior  folcnnità , & apparato  » 
che  gli  folfe  flato  poflibile,  onde  nell’arricchire  con  li 
pretiofe  fupellettili  la  Sagrellia  del  Monaflero  non-* 
hebbe  altro  fine  , che  lcruire  alla  maggior  gloria 
della  Noltra  Santa  Madre  Ter eia , à cui  fu  vnica- 
mente  à cuore  il  culto  Diuino , c Io  Iplendore  de’  Sa- 
gri Tcmpij . Gradì  Ella  per  tanto  roflequiofìttìma  di- 
uorione  della  fua  diletta  Figliai  glie  lo  palesò,  in  vna 
fingolarilfima  gratia , che  gli  fece  alcuni  giorni  aitan- 
ti la  fua  fella  > di  elTa  fcriuendola  VcnerabiI  Madre» 
dice  così. 

„ Quella  mattina  cercando  di  raccogliermi  inter- 
»,  namente,  in  vn  fobico  mi  fi  è rappreientato  Chri-  *•/>. 
„ Ho  Signor  Nollro , così  gloriofo  in  maellà , e luce  ,tf* 
»,  come  gl’hò  detto  altre  volte  , mà  affai  viuamento» 
n il  quale  intendeuo,  efentiuo,  che  mifiimprime- 
»,  ua  nell’intimo  dell’anima  finiflìmaméntc , come  le 
»,  vedcflì  la  luce  del  Sole  inuilcerarfì  in  vn  aria  finiffi- 
»,  ma  ,&  intendeuo  viuamente  ,che  mi  lì  imprimeua, 

»>  come  vn  figillo , che  rella  fcolpito  nella  cera  ; così 
» Chriflo  s*  vniua  , e rcflaua  imprelTo  nell’  intimo 
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„ dell’anima  mia  per  amore  , e perche  io  l’unitaffi  > 
w volendo  Chrifto  viuerc  in  me  per  imitationc,  & 
«amore  » e qui  vedeuo  io  nel  mio  petto  con  gran  lu» 
„ ce  intimamente  Chrifto  > fi  che  non  vedeuo  mej 
„ ftefTa ; qucfto  con  gran  luce  » chiarezza,  e godi- 
» mento , c mi  fentiuo  fpingere  al  defiderio  di  che_> 
,,  viuelTe  Chrifto  in  me  > per  procurare  con  la  Tua  gra- 
„ tia  vna  vera  imitatone  della  Tua  Santiflìma  Vita.,» 
a,  e virtù  . Godeuo  di  dire  quelle  parole  . Viuo  ego 
« iam  non  ego-t  viuit  in  me  Chriftus  « Doppo  di  quefto 
3,  me  n’andauo  dal  Coro , doue  ero  ftata  fola , e mi 
« fentiuo  tirare  l’affetto , e riucrenza  verfo  la  N olirà 
,,  Santa  Madre  Terefa , tanto  che  me  ne  fono  tornata 
9,à  fermare  nel  Coro  per  vn  poco , e mi  pareua  che 
,,  mi  fi  daua  ad  intendere , chela  Santa  Madre  nel 
»,  Cielo  godeu a di  vedere  nell’anima  mia  impreflò 
„ Chrifto  Signor  Noftro  perla  fua  imagine  neU’inti- 
,,  mo  dell’anima  mia  > come  figillo,  e mi  pareua  ne 
„ godeua  la  Santa  Madre  di  vedere  quefto  in  me  » ej 
« come  per  li  fuoi  meriti  Noftro  Signore»  e per  fua 
,,  interceffione  mi  haueflè  fatta  quella  gratia , inten- 
« dendo  come  venirmi  da  Lei  »c  per  liio  mezzo . 

»»  Sono  reftata  molto  raccolta  con  defiderio  di  non 
« viuere  più  io  > mà  che  Colo  Chrifto  viua  in  me 
j,  per  vna  vera  imitationc  * Hò  fatuo  alcuni  atti 
«d'humiltà,  cioè  d’eferciti;  humili  con  gran  gu- 
„ fto  » conofcendomi  indegna  di  viuere  in  Cafa  di 
,,  Dio  * Sento  defiderio  di  disfare  ogni  mia  ftirna-  > 
« e lode  » e che  folamentc  fia  Rimato  » Iodato  » & 
« amato  Iddio  per  quello»  che  Lui»c  in  le»  e per  il 
« bene  che  mai  operalfein  me,  come  vnico  autore,  o 
» fattore  di  detto  bene . 

Deue  qui  auuercirfi  con  il  Noftro  Padre  Giouan- 
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ni  di  San  Girolamo , che  dicendo  la  Scrua  di  Dio 
darfegli  ad  intendere , che  la  Noftra  Santa  Ma- 
dre Terelà  godeua  vedere  dal  Cielo  Chrifto  im- 
preco per  la  Tua  imagine  nell’  anima  della  Tuo 
dilettiflìma  Figlia  j apertamente  dichiara  non  ef- 
fer  Chrifto  con  la  fua  rcal  prefenza  vnito  > ma_» 
folo  per  mezzo  d’  vna  fopranatural  rapprefenta- 
tione  i il  che  puole  in  qualche  modo  /piegarli 
coll’  efempio  dello  fpecchio , à cui  s’vnifcono  lo 
imagini  rapprefentatiue  degl’  oggetti  , che  fé  gli 
pongono  d’auanti  ; e ciò  leruirà  per  intendere  il 
ienfo  , nel  quale  la  medelìma  Venerabil  Madro 
dice  in  altre  fuq  .^eJationi  > che  Chrifto  Signor 
Noftro  era  impreflo  nell’  intimo  dell’  anima . Più 
potrei  diffondermi  in  quello  » poiché  in  vn  Trat- 
tar o De  Aàoratio/te , che  già  hò  dato  alle  Stam- 
pe i trattando  dell’  adoratone  delle  imagini  * che 
apparifeono  nelle  viiioni  Imaginarie  » mi  fono  ftu- 
diato  di  fpiegare  , come  li  faccia  quella  im- 
presone dell’  Imagine  di  Chrifto  s e di 
altre  fomiglianti  > ma  rattengo  la_j 
penna  per  non  inoltrarmi  in_j 
materia  più  Scolaftica,  che 
Hiftorica^. 
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CAPO  IX. 

% 

Gratta  pigolare  rìceuuta  dalla  Veneraci  c Ma» 
dre  il  giorno  di  San  Lorenzo , /ùa~> 
àiuotione  a queflo  » <Ù  ad 
altri  Santi . 

OSTVMANO  l’Anime  grandi  nonap^ 
pagarli  d’  vna  perfettionc  volgare } gl* 
accefi  feruori  di  muggiormente  aggra- 
dire à Dio  fonoà  gtiifa  d’acuti  fproni  » 
che  gl’incitano  il  cuore  à formontare  il 
più  erto  della  Virtù  . Si  propongono  per  tanto  dA_. 
imitare  quei  Santi , ne’quali  egregiamente  fpiccò  il 
gencrofo  valore  della  Grada . L’iftdTo  praticò  que- 
rta  gran  Serua  di  Dio  > come  vederafli  doppo  la  fe- 
guente  rclationc  • 

„ Quefto  m’occorfe  il  giorno  di  San  Lorenzo  , mi 
j,  cominciò  la  mattina , c feguitò  tutto  il  giorno  » 
},  cioè  fpeflc  volte  mi  parata  comerapprefentarmiiì 
„Chriflo Signor  Noftro  gloriofo  in  gran  luce,  ej 
„ bianchezza  come  in  alto , c pareua  come  vuoldlej 
communicarmifì , ò vero  operare  nell  anima  mia  > 
„ mà  non  finiuo  d’intendere  cofa  particolare , fola- 
„ mente  ogni  tanto  Io  vedeuo , come  fi  vedono  i 
„ lampi , che  efeono  da  Vn  gran  Sole  nafcofto,  fiotto 
„ qualche  trafparcntenube , che  non  finiuo  bene  nè 
„ di  vedere , nè  d’intendere , che  grafia  mi  vuolcfTe-» 
„ fare,  folo  che  in  rapprefentarmifi  Chrifto  così , mi 
»,  daua  raccoglimento  interno,  e defidcrio  di  Dio , e 
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„ quello  mi  feguiua  doppo  che  fi  ritiraua  quel  lampo 
„ di  Chrifio  aliai  gloriofo,  nè  finiuo  io  d’intendero  , 
„ fé  non  come  refiando  in  afpettatione , nè  fapeuo  di 
„ che,  mi  feeuì  doppo  di  fentirmi  tirare  à penetrare 
„ in  Dio  » 10I0  in  quanto  Dio,  vna  , ò due  volte  ìil» 
« quelli  modi  di  Diuina  Vnione  ( che  altre  volt®  hò 
„ detto  à V.R.^  Quello  mi  teneuahierigiorno  di  San 
3,  Lorenzo,  tutto  il  giorno  con  voglia  di  Dio , e con 
„ fentirmi  lontananza  da  ogni  co  fa,  che  non  era  Lui; 
3, alla  mattina  mi  cominciò  quello.  Doppo  alla», 
3,  Communione  viddi  più  fpiccatamente  Chrilto  con 
3,  gran  gloria,  e luce,  e fentiuo  , che  mi  fi  inuifeeraua 
„ nell’intimo  dell’anima, come  faria  fe  il  proprioSo- 
„ le  s’iuuifceralfe,  ò penetralfe , con  vna  leggierilfima 
„ nuuola,  ò altro  globo  di  corpo  trafparente,  mà 
,,  cjuefta  è vna  groìfolanità , à paragone  di  quello, 
3,  che  io  fentiuo  ; e vedeuo  , che  Chrilto  come  vclli- 
„ to  di  luce,  c chiarezza finilfima  tutto  mi  fi  inui- 
3,  fcèraua  nel  più  intimo  centro  dell’anima,  e perche 
„ fono  folita  in  quelli  tempi  à vedere  le  Piaghe  dclli 
3,  Santiilimi  Piedi  di  Chrilto  così  gloriofe  ( come  al- 
,,  tre  volte  hò  detto  à V.  R.  ) e che  vedendo  alcrc  vol- 
„ te  Chrilto,  fidamente  effe  Piaghe  vedo , e fento  che 
»,  mi  fi  applicauano  à fare  qualche  operatione  nell’ 
„ anima , perciò  io  all’hora  volcuo  applicarmi  à mi- 
,,  rare  dette  Piaghe  , mà  non  puoteuo  farlo,  mà  viua- 
3,  mente  vedeuo  tutto  Chrilto,  come  vn’abifTo  di  lu- 
3,  ce , e candore  eccelfiuo , & intefi  nell'  intimo  dell* 
„ Anima,  Tutto , cioè  che  tutto  Chrilto  mi  fi  inuifee- 
„raua  nell’anima,  e non  folo  le  Santi  dime  Piaghe^, 
„ come  altre  volte  3 con  che  intendeuo  vna  coramu- 
„ nicatione,  e grafia  di  Dio  più  abbondante  , e cosi 
„ fentiuo  con  vn  godimento,  e gloria,  che  non  sò  dir- 
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» Io,  che  tutto  Chrifto  mi  fi  inuifceraua,  e penetraua 
,>  per  tutta  Tanima  > e nel  più  intimo  di  ella , doppo 
» mi  fparì,e  reftai  con  fentirmi  Dio  folo , in  quanto 
,»  Dio  neU’intimo  dell'anima  , c mi  tirò  per  due  voi- 
9)  te  ad  vnirmi  à fé  con  li  tocchi  della  Diuina  Vnio- 
>,  ne , come  altre  volte . Doppo  io  ricordandomi 
jjdell’ obedienza , & ordine  datomi  da  V.  R.  non_j 
n diedi  più  luogo  à quelle  afirattioni , mà  m'occupai 
»,  in  occupatone  efterna , mà  reftai  come  imbeuuta., 

» in  gran  quiete,  e con  gran  voglia  di  Dio  con  l’affec- 
„ to  lontanifsimo  da  ogn’altra  cofa . 
a Andai  al  Refettorio,  mà  poco  potei  raangiare>co- 
j>  sì  prefto  mi  leuai , e con  licenza  vfcij  fuori  del  Rc- 
j,  fettorio  j e mentre  ftauo  in  parte,  che  nefiùno  ini  ' 
33  vedeua  , m’ intefi  venire  quello  come  lampo  di 
53  Chrifto  gloriole)  ; come  chi  vedeffè  vn  ciclo  gra- 
„ uido  di  luce , che  Io  Uà  afpettando , nè  sà  come,  nè 
„ quando  : cosi  era  quello  lampo  à me,  e doppo  m’ 
a,  intefi  vna,  ò due  volte  ad  vnirmi  con  Dio  in  quelli 
3,  modi  lottili,  che  foglio  fentire  nelMntimo  dell’ani- 
3,  ma  mia  . Doppo  io  non  puoteuo  più  dar  luogo  fi- 
j,  no  finito  il  Vefpero , fecondo  l’ordine,  che  V.R.  mi 
3,  hà  dato , mà  Tempre  mi  lentiuocome  in  afpettatio- 
3,  ne  di  gran  bene,  nè  lapeuo  di  che , nè  come . Di- 
« poi  finito  il  Velpero , efentita  la  campanella , al 
3,  cui  fegno  io  puoteuo  attendere  all’oratione  mcnta- 
3,  le, fu bito intefi  Dio  tanto  intimo  nell’anima  mia.,» 

« che  non  hò  parole  da  dirlo,  pareua  mi  andaua  à 
3,  finire  la  vita  ( per  modo  di  dire  ) per  vn’  intimilsi- 
»,  mo  godimento,  che  tiraua à fe  l’anima  mia,  come 
3,  penetrando  in  Lui  affai  : Reftai  più  imbeuuta  di 
i,  prima  dentro  di  me,  come  in  vna  ammiratone , e 
»,  quiete  i c così  ftauo  coii'altre , che  ftauano  infieme 

in 
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»in  Communità  > e di  tanto  in  tanto  mi  fentiuo  co- 
,,  me  allontanare  da  ogni  cofa,  e tirare  à Dio.  Quan- 
,,  do  poi  andai  all’oratione  ( ò Padre  Cari  (lìmo)  fe  io 
>,  fa  pedi  dire  quello»  che  hà  efperimentato  l’ anima.* 
,,  miaV.  R.  lodaria  Iddio,  che  ben  fi  moftra  vna_* 
»,  bontà  ineffabile . All’hora  Padre  quelli  lampi,  che 
,,  andauo  vedendo  il  giorno,  fi  fcuoprirono  tanto  glo- 
»,  riofamente,  che  non  sò  come  dirlo  : dirò  il  meglio  » 
»,  che  potrò . 

,,  M’intefi  venire  vn  gran  raccoglimento  dentro  di 
»,  me,  e vedeuo  coll*  interno  come  in  alto,  in  aria^  » 
»,  mà  vicino  à me  Chrifio  tanto  gloriofo , che  non-* 
» sò  dirlo,  vedeuo  viuamente , che  era  tanto  grande 
„ la  luce,  che  lo  circondaua , & vfciua  da  Lui , che 
„ mi  pareua  come  fuoco  d’immenfa  luftrezza  ( non 
,,  sò  dirlo  meglio)  mi  fentiuo  come  rapire  l'anima^, 
„ nè  puoteuo  far  altro  , che  riceuere  quello  mi  era^ 
,,  d ato , ò operato  in  me . Doppo  vedeuo , & inren- 
,,  deuoinvn  modo  ineffabile  , mà  foauiflimo  , che 
„ detto  viuo , e fplendentifsimo  fuoco  mi  fi  man- 
9,daua»  e communicaua  nel  mio  petto,  e mi  pa- 
„ reua  che  l’ anima  mia  era  diuenuta  come  del- 
„ Io  ideilo  fuoco;  quello,  che  io  fentiuo  di  go- 
»,  dimcnto  , come  attrahendomi  Chrifio  1’  animai  , 
„c  Lui  communicandomi  detto  fuoco,  come , io  non 
„ sò  dirlo;  e le  bene  capiuo,  che  era  bene,  cho 
„ Chrifio  mi  communicaua , non  fapeuo  che . Dop- 
i,  podi  effere  fiata  così  da  mezzo  quarto  in  circa, 
„ fentendo  vna  volta  communicarmifi  detto  fuoco 
,,  tanto , che  mi  pareua  dentro  di  me  come  vna  for- 
»,  nace  di  fuoco  > e fiamme  nell'anima  » intefi , illu- 
strata per  li  meriti  di  Chrifio»  che  quel  bene  chw 

,»riccueuo  ,e  non  intendeuo  ,era  vnillufirarmi  l’ani- 
ma 
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,,  ma  per  li  meriti  di  Chrifto . Doppo  quello  mi  fpa- 
j>  ri  » e fchtiuo  Dio  folo , in  quanto  Dio  nell’intimo 
,,  dell’anima,  e per  vn  batter  d’occhio  inteli  Dio  , co- 
jj  me  folfe,  com’  immenfo  ardore } mà  non  appreti- 
3>  deuo  ardore  materiale,  mà  vn  non  sò  che , & in_» 
j,  quel  breuidìmo  tempo , che  fu  come  vn  lampo  , mi 
s,  pareua  di  dare  più  di  qua  , mà  doppo  ricalai , e_> 
3,  fentiuo  Dio  dentro  dell'intimo  di  mia  anima,  e poi 
s,  che  la  tiraua  ad  vnirla  à fe , più  che  mai , e mi  pa- 
3,  re  , che  fentiuo  al  principio  del  tirarmi,  che  già  Dio 
3,  trasformaua  quell’anima  in  fe  , e poi  annegata  in_» 
„ quel  gran  bene , mi  pareua  vn  faggio  di  gloria  ; e 
3,  già  intendeuo , che  Dio  trasformando  l’anima  iiu 
,,  fe  3 non  gli  disfaceua  Leder  fuo,mà  che  l’vniua  tan- 
„ to  à fe , che  pareua , che  l’ IndiofalTe  : Rcftai  con 
„ grand’  ammirationc , penfando  , che  Dio  faceflèj 
3,  tanto  bene  à me  vilidima  &c.  Mi  lì  rapprelèntò  la 
«onnipotenza  di  Dio , che  puole  quanto  vuole  , e 
33  nelluno  lo  può  ritenere , che  faccia  quel  che  vuo- 
3,  le . Finalmente  fui  tirata  vn  altra  volta  à Dio  » già 
3, alla  fine  dell’  orationc  della  Communicà , e ne  re- 
3,  Hai  come  attonita  di  tanta  bontà  &c.  Io  penfo  che 
« Dio  m’habbia  fatto  quelle  grafie  per  li  meriti  di  S. 
« Lorenzo  3 che  è mio  diuoto  . 

La  prima  cofa  che  in  quella  relatione  (limo  degna 
di  riflcdionc  3 è la  puntual  obedienza  3 con  la  quale 
fi  foggettaua  al  fuo  Padre  Ipirituale , attefoche  que- 
lli conofcendosche  la  molta,  e continua  appli  catione 
à contemplare  le  Diuinc  grandezze  puoteua  nuoce- 
re alla  fua  falute  corporale , quale  non  era  molta»,  , 
gl’  haueua  preferitto  il  tempo  da  impiegarli  nell’ora- 
cione , e quantunque  la  Venerabil  Madre  haue/Te  in 
quel  giorno  ardentidìme  brame  d’occuparfì  nella  Di- 
urna 
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trina  contemplatone  > tanto  che  gl*  impedirono  il 
mangiare  > nulladimcno  non  trasgredì  punto  quello 
eragli  flato  ingionto , mà  priuofsi  di  quell’  ccccflìuo 
godimento > al  quale  fi  fentiua  così  poflèntementej 
inuitare  ; nel  che  fu  fedelilfima  imitatrice  della  No- 
flra  Santa  Madre  Terefa»chcpiù  toflo  volle  far  fcher- 
ni  à chi  Ellaftimaua  clfer  Chrifto  > che  intralafciare 
d’obedire  al  fuo  Confelfore , quale  credendola  illu- 
fa  glie  l’haueua  importo.  Onde  apparifee  che  cami- 
nando  la  fua  vera  Figlia  per  raccertato  fentiero  dell’ 
humile  obedienza  à quegli  > che  in  luogo  di  Dio  ha- 
ueua  cura  dell’anima  fua  » era  ben  ficura  di  non  fog- 
giacere  ad  inganni- 

Notifi  parimente  la  celcfte  fauiczza  di  quefla  Ve- 
neranda Vergine , peroche  dicendo  che  fentiua  den- 
tro di  fevn  incendio  » e che  l’anima  fua  fi  trasfor- 
mai in  Dio  » foggiunfe  non  eflèr  quegli  fuoco  mate- 
riale , mà  che  Ella  feruiuafi  di  quella  fomiglianzaj 
per  dichiarare  le  fiamme  della. fopranaturale  Carità» 
dalle  quali  come  da  tanti  tefori  era  arricchita  l’anima 
fua . in  oltre  che  ben  Ella  fapeua , che  nella  trasfor- 
matone dell’anima  fua  in  Dio»  non  perdeua  l’efler 
fuo , mà  ben  fi  efler  quefla  vna  molto  ftretta  vnionej 
frà  la  medefima  anima  » e Dio  ; e fi  confronta  ciò  con 
la  dottrina  della  Sagra  Teologia  » che  infegna  attri- 
buirli al  Diuino  amore  il  trasformare  per  vnionc  d* 
aflètto  la  creata  volontà  nell’infinita  bontà  dei  fuo 
Creatore  » onde  è celebre  detto  del  Miftico  S.  Dio- 
nifio  Areopagità . Amor  e(l  visvnttiua.  La  parola.» 
Indiofafjc » di  cui  fi  fenicia  Venerabil Madre  c tolta 
dall’idioma  Spagnuolo,  cd  è il  medefimo  che  Deìfi- 
u ijfe , il  che  deue  intenderli  fecondo  la  Ipiegationo 
poc’  anzi  addotta  • 

Cccc  Che 
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Che  in  oltre  folfero  maggiori  le  fiamme,  che  fece- 
ro prelibare  à queft’Anima  eletta  il  godimento  della 
Beatitudine,  del  fuoco  che  tormentò  Pinuittiflimo 
Martire  S*  Lorenzo  , può  non  docilmente  fcorgerfi 
dalle  fue  parole;  onde  io  folo  aggiungo  che  ben  puo- 
te  Ella  perfuaderfi  d’hauerriceuute  le  riferite  gratiej 
peri  meriti  di  quello  Santo,  fuo  fingolar  diuoto  » 
mentre  alferifcono  le  Religiofe  efler  fiato  fuo  cofiume 
il  prepararli  per  alcuni  giorni  auanti  la  fua  fella  coiu 
eccellenti  atti  di  virtù  , e con  efercitij  di  maggior 
mortificatane  : & i Santi  del  Cielo  quanto  fono  più 
vicini  à Dio,  tanto  più  imitano  la  fua  liberalità , ri- 
compenfando  con  abbondanti, e ricchi  doni  di  gratia, 
la  pouertà  di  quegrolfequij,  che  gl’offeriamo  . Si  Au- 
dio eziamdio  imitare  quello  coraggiofo  Martire  di 
Chrillonel  femore  della  fua  Carità  , nella  fortezza  > 
e dcliderij  di  patire,  virtù  che  in  elfo  eccellentemente 
ri  Splenderono . Potrei  riferire  in  quello  luogo  altre.» 
gratic  riceuute  dalla  fua  Diuota  nella  fella  del  mede- 
fimo  Santo  , mà  fiimo  che  l'addotta  fia  ballante,  poi- 
ché piena  di  celefti  fauoridimoftra  elfcr  fiata  molto 
grande  la  fua  diuotione  verfo  quegli , che  tanto  con 
le  fue  inrerccflìoni  gl’impetrò  . 

Vn  altro  gloriofiìfimo  heroe  di  Santità  fu  quegti  , 
di  cui  fu  molto  diuota  la  Vencrabil  Madre , e quelli 
è Sant’  Alcflìo  ; l’haueua  Ella  di  già  in  gran  parte.» 
imitato , quando  ricusò  fpofi  di  fi  alti  natali , comej 
furon  quegli  proponigli  da  D-  Filippo  fuo  Padre  ; 
quando  antcpofe  il  poucro  tugurio  del  Monaftero  di 
S.  Egidio  alla  fontuofità  de  Tuoi  palazzi , ed  à tutti 
gl’ampij  ,c  più  commodi  Monallcri  di  Roma  ; quan- 
do con  occhio  afciutto  calpeftò»  per  Seguir  Chr/flo 
panerò»  tutte  le  terrene  grandezze,  e pofpofe  all’- 
^ ' amore 
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amore  del  Crocififfo  l'affetto  di  tutti  i fuoi  più  cari 
congionti.  Mà  bramando  via  più  affomigliarfi  à que- 
llo gran  Santo , offeruò  » doppo  haucr  prefo  l’habito 
Religiofo , che  nel  fuo  Monastero  vi  cravna  celletta 
molto  angufla  , & ofeura  fituata  fotto  vna  fcala  , in., 
efla  ottenne  con  molte  iflanze  dalla  Superiora  di  di- 
morare -,  mà  doppo  qualche  tempo  l’humidità  dì 
quel  luogo  gli  cagionò  nocumento  alla  falute , onde 
la  Priora  gl'ingionfe , che  ritornaffc  à quella  celilo  » 
che  eragli  fiata  afTegnata , e ne  riportò  qualche  ri- 
prenfìone,  della  quale  però  guflò  molto,  per  hauer 
con  queH’atto  maggiormente  imitato  il  fuo  Santo 
Aleffio.  Riferì  quello  la  Madre  Suor  Anna  Terefio 
qual’  è fiata  Monaca  nel  medefìmo  Monaflero , c 1'- 
vdì  da  quelle  Rcligiofe,  che  co’proprij  occhi  l’hauc- 
uano  veduto . 

Profefsò  finalmente  fingolar  diuotionc  à Santa.» 
Chiara  di  cui  portaua  il  nome  » à S.  Francefco , & ad 
altri  Santi , e Sante  fra  le  quali  fu  la  puriffima  Ver- 
gine , e Martire  Sant’Agnele , c nella  fua  feda  riceuè 
vna  gratia  fingolare , con  la  quale  porrò  fine  al  pre* 
fente  capo  ; il  fuo  tenore  è come  fegue. 

„ Vna  mattina  di  Sant1  Agnefe  Vergine  , c Martire 

s, doppo  la  Communione  intefi , e mi  è reflato  fenv 
„ prc  impreffo , che  come  all*  anima  /incera  , e buo- 
„ na  di  Sant*Agnefela  bontà  di  Dio  s’era  moflrataj 
„ magnifica  in  adornare  quell’anima  fanta , e pura_,  ; 
,»  voleua  anche moflrare le  fue  grafie,  e per  quelle 
„ manifcflare  anche  la  fua  mifericordia  à queft'ani- 
„ ma  mia  , benché  fofTe  tanto  indegna  di  efTa , e da-. 
„ le  tanto  imperfetta  ; di  quello  fempre  mi  fono  ri- 
,.  cordata , ancorché  non  ne  voleuo  far  cafo , mà  l’al- 
j>  tro  giorno  in  vedere  quell’abbondanza  del  Sanguo 

Cccc  2 di 
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S5 di  Chrifto  Noftro  Signore,  che  voleua adomar  l’<« 

„ anima  mia,  vaiamente  mi  ricordai  di  quelle  parole: 

„ Ut  Sanguis  eius  omauit  genas  meas . 

Vno  de  fegni  che  diftinguono  dalle  falfe  le  verej 
vifioni , e il  rimaner  quelle  tenacemente  imprefle  nell* 
animo  » e ciò  non  mancò  à quello  celefte  fauore . Le 
imaginazioni  per  efler  fragili  non  hanno  permanen- 
za; l’illulioni  del  demonio  eflendo  fìntioni  prefto 
fuanifeono;  folo  durano  quelle  gratie*  che  fono  da 
Dio,  poiché  egli  è Verità  eterna . Si  ponga  mente  al 
riferuo,con  cui  parlala  Venerabil  Madre , chiaman- 
doli molto  indegna , & imperfetta  , nel  che  dimo- 
ftra  non  ardire  di  paragonarli  à Sant’Agnelc , mà  fo- 
lo commendare  la  Diurna  mifcricordia , quale  nell’- 
anima fua  cotanto  rifplendeua . Anche  quello  è otti- 
mo fogno,  attefoche il  Diurno  Spirito,  cheè  Co- 
lomba annida  folo  ne  cuori  humili  » 

CAPO  X* 

Re  lattone  hi  fiori  ca  d'  alcune  grane  riceuute  per 
inter cejjtone  della  Senta  di  Dio  men- 
tre m'mucu»  r 

ROTESTO  come  nel  principio  prò  te  Hai» 
che  quanto  da  me  li  riferirà  delle  gratio, 
che  li  afferifeono  ottenute  per  intercef- 
lìone  di  quella  Venerabil  Madre , non  fi 
come  già  efaminace , & approuate  dal- 
la Santa  Sede  Apoftolica , mà  come  colà*  che  dallju 

fola 
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fola  fede  dell’autore,  chp  le  riferifee  , folo  hiftorica- 
mente  habbino  il  pefo. 

Se  bene  non  poche  furono  le  Religlofè  del  Mo- 
naflero  di  Regina  Coeli»  che  e/perimcntarono  i pro- 
digio/ì  effetti  dell’  efficaciflìme  orationi  della  loro 
gran  Madre,  di  tre  fole  però  farò  mentione , parendo- 
mi che  in  effe  più  /ìngolarmente  rifplendano.  La^ 
prima  che  I’efperimétò  è la  Madre  Suor  Anna  Tercfa 
dcH’lncarnatione , alla  quale  impetrò  il  rifanar/i  da_> 
vna  pericolofìflìma  infermità»comc  bora  vederaflhno 
pongo  qui  le  fue  proprie  parole  per  maggiormente-» 
abbreuiare  il  racconto;  fapendo  però,  che  la  gloria 
di  Dio  non  hà  bifogno  di  fallita  per  manife/tar/i  ne^ 
fuoi  Serui , mi  protetto  di  fcruire  con  la  mia  penna.» 
nelle  feguenti  narrationi  al  più  /incero  della  verità  > 
fenza  alterarla  nè  meno  per  vn’atomo . 

Dice  pertanto  lajnentouata  Religiofa,  che  l’anno 
1668.  l’affali  vna  febre  caggionata  da  vna  gran  fluf- 
fionedi  catarro  ; e/Tendofi  perciò  curata  , ccfsò  laj 
febre , gli  rima/è  però  vn’impedimento  nel  nafo,  ed 
vn’acurilfimo  dolore  nell’occhio  deliro.  Continuò 
in  que/lo  modo  per  lo  fpazio  di  noue  me/i,  ne  i quali 
gli  faceua  me/tieri  di  dormire  con  il  capo  molto  fol- 
leuato  da  cofcini,  e Icuar/i  più  volte  di  letto  la  notte  , 
attefoche  incominciando à prender  fonno , gli  cala-* 
ua  la  flulfione  nelle  fauci , fiche  pareuagli  d’affogar» 
fi . Taceua  però  ella  , /li mando  fo/fè  folo  catarro, 
non  e/Terui  altro  rimedio , che  foffrirlo  patientemen- 
te  per  amor  di  Dio . L’vdì  vna  notte  paffeggiare»  ej 
lamentar/i  la  Veqerabil  Madre,  elcuata/i  preftamen- 
te  accorfe  per  fouuenirla . Vedutala  in  quello  flato , 
la  confolò  al  miglior  modo  che  puote,  e la  mattina^ 
fogliente  fece  chiamate  Matteo  Parili;  > Medico  di 
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gran  grido  in  Roma  > e due  Chirurghi  » vno  de  quali 
era  Nicolò  Michelangeli  : efaminarono  quelli  dili- 
gentemente  il  cafo , c conclufero  quel  male  eflèr  gra- 
ui/Iimo» poiché  da  fi  gran  tempo  era  incominciato» 
c procedeua  da  vn  P olippo , qual  fe  gl*  era  generato 
nel  nafo,  & haueua  la  Tua  radice  nell’  occhio.  Sog- 
giunfero  che  la  cura  era  molto  dificile , e che  nonj 
giouando  i rimedij  nel  termine  d'vn  mefe,  gl, 'lime- 
rebbe tolta  la  vita . Gli  prefcrilfero  alcuni  medica- 
menti 5 fra  quali  vno  fu , che  attraheflc  per  il  nalò 
Spirito  di  Vitriolo,  e Miele  Rofato,  e che  continuaf- 
fe  ciò  per  tre  giorni  » quello  fìi  il  Giouedi.  Si  ap- 
plicò il  rimedio  con  fomrao  dolore  della  patientcj . 

La  vifitaua, c confolaua  la  Venerabil  Madre»  & il 
Sabbato  feguente  gli  difle  quelle  parole . Vostra _• 
Carità  Stia  di  buon  animo  » che  fpero  certo » che  Sa» 
Giofeppe  ci  farà  la  gratta  \ e voltandoli  ad  vn’Imagi- 
ne  del  medefimo  Santo,  così  lo  pregò . Gloriofo  San- 
to per  il  gaudio , che  fentiuate  quando  teneuate  il  Bam- 
bino (j iestt  nelle  vojlre  Santìjj'me  braccia  » e per  tumo- 
re, che  porta  (fìtto  alla  vo/lra  Santijfima  Spofa  Vergine 
Marta  concedetemi  quejìa  gratta  . Gli  promifè  dipoi 
fi  laria  Communicata  per  lei  la  feguente  mattina  di  t 
Domenica»  e l’Inferma  rc/lòcon  certa  fperanza  di 
doucr  ottenere  la  grafia  . Venuta  la  Domenica  fi 
Communicò»  edoppofece  chiamare  la  detta  Infer- 
ma , c domandogli  come  fi  fentiua . Rifpofe  Ell«_,> 
che  male,  e che  la  notte  antecedente  non  haueua_» 
mai  dormito  per  il  gran  dolore  di  tella , e per  lo  Ipa- 
fimojche  fentiua  fi  nell’occhio , come  nel  nafo  , on- 
de pareuagli  non  poterlo  più  folfrire  . Se  gl’  era  en- 
fiato il  nafo  » & era  diuenuto  di  color  paonazzo  - 
AH’  bora  la  S erua  di  Dio  con  faccia  gioiate  gli 
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dille  : Volita  Carità  fiiadi  buon  animo  > 'che  guarirà  » 
e San  Giofeppe  ci  vuol  fare  la  grafia , & ho  proposto 
di  fargli  dire  tre  Mejfe , e veflire  vn  Pouero . Iddio 
Signor  Noftro  vuol  ejfer  feruito  da  Vojlra  Carità  in 
questa  Cafa  della  “Regina  del  Cielo  , e certo  gli  darà  la 
falute  di  poterlo  fare , e cantinate  con  quefl'  Anime  al- 
la perfettione , come  tutte  afpirano  , e q ne  fio  così  farà  , 
* perche  fi  adempia  la  Diuina  volontà  . Poi  foggi  onfc  : 
Vojlra  Carità  fi  foffri  il  nafo , e l’Inferma  rifpofcj  : 
mi  duole  tanto . Ella  replicò  . Lo  faccia  Sorella  mia  > 
e non  dubiti . A quelle  parole  fi  sforzò  di  farlo  per 
ottedire,  e fenrì  vn  grandilfimo  dolore»  parendo  che 
fe  glaprilfe  la  teda  , ellernutò  > e gl’  vfcirono  dal 
nafo,  come  due  groflì  vachi  di  grano»  negri»  e du- 
ri come  pietra  : rimafe  fubito  totalmente  fana,  pur- 
gandoli liberamente  il  nafo . Vennero  i Medici  » 0 
Chirurghi  l’ iltclTo  giorno  » e trouatala  in  così  buono 
flato  > gli  domandarono  tre,  ò quattro  volte  del  mo- 
do come  ciò  fofic  auuenuto;  lo  dilTe  T Inferma»  ta- 
cendo però  d’ haucr  riceuuta  la  gratia  per  Tondo- 
ni della  Venerabil  Madre  , fapcndo  che  il  dirlo  ba- 
llerebbe apportato  difpiacere  alla  Serua  di  Dio  iui 
prefente . Dilfe  alPhora  Matteo  Parifij  che  haueua 
riceuuta  vna  gran  gratia  da  Noltro  Signore  » e tutti 
vnitamente  ammirarono  grandemente  il  prodigio* 
flimando,  che  naturalmente  era  imponìbile  ricupe- 
rare così  preflo  la  falute,  poiché  confidcrauano , 
che  il  male  era  molto  radicato  » & efière  rariflimi 
quelli»  che  ne  rifanino,  quantunque  fubito  fi  appli- 
chino i rimedij . Ciò  fentendo  la  Venerabil  Madre 
dille:  Noi  altre  Religio  fe  defideriamo  la  falute  cor- 
porale , fola  per  feruirc  à Dio  , e però  quando  gli  fia- 
te ce  la  rende . Al  che  rifpofe  Matteo  Parifij  : Dicej 
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lene  V olirà  Eccellenza . Così  fi  partirono  tutti  i Me- 
dici > e Chirurghi  molto  ftupid»  confefifando  elice 
fiata  opera  fopranaturale,  fuperiore  à tutta  Parto, 
induftria,  e fi  lidio  della  Medicina. 

Non  meno  marauigliofoè  quello  accadde  nello 
perfona  della  Madre  Suor  Chiara  Serafini  della  San- 
tiflima  Trinità,  che  già  fù  Priora  del  Monaftero  di 
Regina  Coeli.  A quella  fopragi  linièro  così  grandi 
dolori  nelle  gambe , che  non  folo  non  puoteua  cam- 
minare , mà  nè  meno  reggerli  in  piedi  , onde  fù  ne- 
ceflitata  Gare  perlo  fpazio  di  cinque  meli  continua- 
mente in  letto . La  curaua  Celare  Macchiati  Medico 
della  Regina  di  Suezia  > cgPapplicò  potentilfimi  ri- 
medi; , cioè  gagliarde  medicine,  pillole,  Groppi,  An- 
timonio , Ridatoli; , cauteri; , & altri  diuerfi  medi- 
camenti lenza  verun  giouamenco . Difife  per  tanto  il 
detto  Medico  di  non  fapere  più  che  farci,  che  l’Infer- 
ma hauelTe  patienza , e che  s’incorainciafife  à leuaro 
di  letto , folìentandofi  con  due  llampelle , e Gemen- 
doli dVna  fedia  con  le  ruote  > à finche  puotelTe  anda- 
re per  il  Monaftero . 

La  Madre  Suor  Anna  Terefa  Priora  di  quel  tempo 
riferì  ciò  alla  Venerabil  Madre,  e poiché  haueua 
efperimentata  nella  fua  perlòna  la  molta  efficacia  del- 
le fue  orationi  » la  pregò  voleflfe  Communicarlì  per 
quella  Religiofa  il  giorno  feguente , qual’era  il  de- 
cim’ottauo  di  Gennaro  dell’anno  1^7 1.  Promife  Ella 
di  farlo , & aggiunfè  che  la  raccomandaria  à S.  Gio- 
feppe , & alla  N olirà  Santa  Madre  Terefa , onde  Ipc* 
raua  di  certo  riceuerebbe  la  grada , erifanarebbe  , e 
quello  parimente  difife  all’inferma . La  mattina  ie- 
guente  fu  portata  in  Coro  la  Ridetta  Madre  Suor 
Chiara  Serafina»  efifendo  nel  medefinao  fiato  di  noiu 
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ptiotcr  reggerli  in  piedi , & eflendolì  per  lei  Commu- 
nicata  la  Scrua  di  Dio,  fenrì  l’Inferma  feioglierlì 
in  vn  fubito  i piedi , reftò  totalmente  lana  , e le  nej 
tornò  in  cella  camminando  da  le  medelìma,  fenza 
verun  appoggio . Attribuirono  per  tanto  lì  l’inferma 
come  la  Madre  Priora  , & altre  il  prodigio  alFora- 
tioni  della  Vencrabil  Madre.  Venne  dipoi  il  Medico, 
e rimale  attonito  vedendo  perfettamente  lana  quella, 
à cui  tanti  fuoi  rimedi;  non  haueuano  recato  gioua- 
mento  . Per  maggiormente  confermarljfece  più  vol- 
te palpeggiare  la  Religiosa  alla  fua  prefenza  Tempro 
pi  ù ammirato  del  prodigiofo  fucceflo.Era  quiui  anche 
la  Sema  di  Dio , che  forridendo  dille . S.  Giò/èp- 
pe  , e la  No/tra  Santa  Madre  Tereja  l'hanno  guarita. 
Replicò  il  Mentouato  Medico  Certamente  ha  riceuuta 
vna  gran  grati»  . 

Suggerì  dipoi  la  Sema  di  Dio  alla  Madro 
Priora , che  il  giorno  feguente,  fella  de’Santi  Fabia- 
no^ Sebaftiano,face(Te  cantare  il  Te  Deum  La  u Humus 
per  renderà  Dio  le  douute  gratie  della  ricuperata  fa- 
lutc  con  lì  manifello  miracolo , Si  cantò  con  molto 
giubilo  dalle  Religiofè , e la  Ven.  Madre  per  tutto 
lo  fpaziodi  tempo  che  in  cantarla  lì  confumò  Ramo 
genufletta  in  mezzo  del  Coro, rendendo  attettuolìflìmc 
gratie  al  Signor  Iddio  per  hauerla  elàudita  in  refti- 
tuire  la  fanità  à quella  fua  primogenita  Figlia  fpiri- 
tuale. 

Miracolofa  fu  parimente  la  falute,  che  ricuperò 
per  l'orationi  della  medelìma  Madre,  Suor  Maria  Ca- 
terina di  S.  Lorenzo,  riferirò  come  ciò  auuennexron., 
le  medelìme  parole  della  fua  Infermiera  chiama- 
ta Suor  Candida  Margarita  di  S.  Giofeppe , quale 
dice  così  . 

Dddd  Nel 
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„ Nel  mefe  di  Gennaro  l’anno  i6j  r.  eflendofi  ara- 
„ malata  Suor  Maria  Caterina  di  S-  Lorenzo  con  fe- 
},  bre  acutiffima  » e dolori  di  teda  > e puntura  > cho 
a,  la  fece  giungere  à termine  > che  da  tutti  era  tenuta 
„ per  fpedita  , e perciò  gli  fu  dato  il  Santiffirao  Via- 
5>tico»  doppo  il  quale  effendo  andata  vna  fera  la_j 
3s  Venerabil  Madre  Suor  Chiara  Maria  à vederla)  fla- 
3)  ua  aggrauatiffima , preparandoli  per  la  Morte  > oa- 
3,  de  la  detta  Suor  Maria  Caterina  la  pregò  à volergli 
3)  aflìftere  in  quella  notte  > perche  teneua  per  certo  di 
33  di  douer  morire;  per  il  che  la  Venerabil  Madro 
3,  Suor  Chiara  Maria  s'inteneri , c fe  gli  fece  la  faccia 
3,  infiammata  3 e dilfe  all  inferma)  che  non  fàrebbej 
33  morta  di  quella  infermità  > mà  che  farebbe  viifuta 
33  molti  anni  s e che  hauerebbe  patito  affai  per  amor 
33  del  Signore  3 e perche  l’inferma  gli  feguitauaà  di* 
a,  re  che  fenza  dubbio  farebbe  morta  quella  notte  , la 
33  Venerabil  Madre  alzò  gl’octhi  al  Cielo  3 e pregò  il 
ss  Signore)  che  voleffe concedere  perii  meriti  di S» 
33  Lorenzo  > àquell’infcrma  la  fanità  . proponendo 
„ di  far  dire  vna  Melfa  Cantata  alla  fua  Chiefa  s & 
33  anche  diffe  3 che  teneua  di  certo  > che  que/lo  glo- 
33  riofo  Santo  granerebbe  impetrata  la  gratia;  & à 
33  tutto  quello  che  io  hò  detto  mi  ci  fono  trottata  pre* 
ssfentC)  & anche  partij  con  la  Venerabil  Madre.?» 
33  con  la  quale  effendo  gionta  alla  fua  cella)  e mo- 
33  Arando  io  gran  dilpiacere  per  la  morte)  che  crede- 
3,  uo  doueffe  di  certo  feguire  di  Maria  Caterina  3 di 
3)  nuouo  viddi  ch’alzò  gl’occhi  al  Cielcbe  poi  mi  di£ 
33  fe . Siate  pur  ficura  3 e certa  che  la  lleligiofa  non-» 
a,  morirà  ; c più  volte  anche  gli  fenti;  dire  con  affetto 
33  grande  di  cuore  . Signore  voglio  quella  gratia  > 
33  m’hauece  à concedere,  che  non  muora  quella  Reli* 
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„ giofa,  c l'ottenne  j poiché  cominciò  à migliora- 
le, e di  li  à pochi  giorni  reftò  affatto  libera  con.» 
» mcrauiglia  di  tutte  noi  altre  Religiofè . 

Mi  fono  contentato  d’addurre  quelle  fole  maraui- 
glie  operate  per  mezzo  dell’orationi  della  Scrua  dì 
Dio  mentre  viucua , intralafciandone  alcune  altre  , 
imperoche  molto  maggior  ftima  dee  farli  dcli’hcroi- 
che  virtù,  infallibili  atteftationi  della  Santità,  che  de 
prodigi]  , quali  fono  come  fegni , che  la  manifella- 
no.  Non  deuono  però  quelli  fpreggiarfi , infognando 
S.  Tommafo,che  i miracoli  operati  per  attellare  Ja_» 
Santità  , non  polTono  farli  Ce  non  dagl’huomini 
Santi . 


CAPO  XI. 

Relatione  Hìflorìca  et  alcune  gratìe  riceuutt 
per  intercejfione  della  Scrua  dì  Dìo 
doppo  la  Jua  morte . 


I come  la  VenerabiI  Madre  mentre  vilfo 
procurò  con  ogni  maggior  indullria  oc- 
cultare Theroico  delle  fue  virtù,  così  pa- 
re voglia  Dio  doppo  la  fua  felice  morrei 
glorificarla  appreso  gPhuomini,  per  mez- 
zo de  prodigi;  , che  tutto  giorno  per  fua  intercelfio- 
ne  fi  operano . Apena  era  fpirarajche  fubito  incomin- 
ciò à rifplcnder  con  marauiglic , onde  penfo  volcflb 
Dio  dimollrare  clfer  già  tempo  ,che  anche  con  quel- 
la gloria  accidentale  fi  ricompenfalfero  i profondiflì- 
mi  atti  d’humiltà  > efercitati  dalla  fua  Serua . La  pri- 
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ma  ad  efperimenture  i miracolo!!  effetti  delle  fue  in- 
terccllioni  fu  Suor  Anna  Felice  di  Giesù  Maria  » chej 
diffufamentc  narra  e la  fua  grauiflima  infermità  » ed 
il  modo  prodigiofo»  con  cuiinflantaneamente  ricu- 
però la  fanità»  raccomandandofi  alla  fua  Venerabil 
Madre  già  dcfonta  : il  tutto  io  qui  rapporterò  con  la 
maggior  breuità  potàbile  > rimanendo  non  poco  da_* 
fcriuere  in  quella  materia  . 

Principiò  il  male  di  quella  Religiofa  l’anno  1671. 
Haueua  vn  acutillimo  dolore  di  teda  qual!  continuo 
ed  all*  incominciare  dell’anno  1675.  fegl’aggiunfero 
dolori  di  vifcere,  di  Ho  muco  » e di  cuore,  quali 
abenche  non  folfero  continui»  gli  caggionauano  però 
alcuni  fuenimenti . Nel  mele  di  Maggio  s'aumenta- 
rono molto  quelle  infermità , onde  venne  à fopra-  . 
modo  infiacchirli  : l’affliggeua  dalla  parte  delira  del 
ventre  vn  dolore  filfo  , & vna  durezza  grande»  rin- 
forzorono  i dolori , c fentiualì  come  rodere  dalla.» 
detta  parte.  L’inappetenza  era ellrema  » & al  primo 
boccone,  che  giungeua  nello  llomaco  prouaua  vna 
così  eccclfiua  pena  » che  tutta  la  faceua  fcuotere , fe 
gli  toglieua  il  lume  dagl’occhi,  & alcune  volte  per 
l’affanno  grande  vfciua  da  fenfì.  L’aftìigeua  mag- 
giormente vn  opprelfione  di  cuore , tanto  eccetàua_j, 
che  pareua  gli  folle  con  vna  mano  flretto  con  violen- 
ta , e rapito  alla  parte  della  fchiena . 

La  tormentauano  quelli  mali  elfendo  già  il  fine  di 
Giugno , & il  giorno  de  Santi  Pietro,  e Paolo  s'ac- 
crebbero grandemente  l’affanno»  il  dolore  di  teda»  o 
di  cuore»  egli  fopragiunfe  vn  tremore  per  tutta  la 
vita  > che  gli  durò  per  Io  fpazio  d’vn  hora  s parcuagli 
che  con  vn  coltello  gli  folle  diuifa  in  minutiflime  par- 
ti la  tefita  « Elfendo  il  giorno  feguence  vilitata  dal 
< ..  ; Medico 
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Medico)  e temendo  l’inferma  glifoffeper  obedien- 
zaingionto,che  moftrafle  la  parte  occulta  del  fuo 
corpo , qual  era  diucnuta  ruida  e negra  j non  palesò 
il  male  della fudetta  parte  del  ventre  . Quindi  auuen- 
ne  che  la  purga  perforatagli  dal  Medico,  noncon/à- 
peuole  della  radice  del  male,  non  gli  recò  giouamen- 
to . Fecero  venire  vn  altro  Medico  chiamato  Romo- 
lo Spetioli , mà  perche  per  il  fudetto  timore  la  Reli- 
giofa  taceua  il  male  principale , i rimedi)  poco  ò nul- 
la giouauano,  anzi  peggiorò  in  guifa  tale  che  alcu- 
ni giorni  prima  che  moriffe  la  Venerabil  Madre, fi  vid- 
dc  neceffitata  à dire  in  fegreto  il  fuo  vero  male  ad  vna 
dell’  Infermiere . 

Venuta  la  fera , nella  quale  morì  la  Sema  di  Dio, 
fentiua  l’inferma  più  acuti  dolori , & hauendo  inte- 
fa  la  fubitanea  morte  della  fua  amatiffima  Madrej, 
lcuoffi  di  letto  al  meglio  che  puote , e con  tutti  i fuoi 
mali,  & affanni  fènc  andò  alla  cella  della  Dcfonta_.  ; 
entrata  in  effa  era  così  grande  la  fua  afflittionc , che 
nonapplicaua  più  afe  medefima,  fi  proftrò  à piedi 
del  corpo  della  Venerabil  Madre , & apprefsò  ad  efli 
la  fua  tefta  , fegli  raccomandò  molto  di  cuore,  ej 
gli  rapprefentò  tutte  le  fuc  miferie , e dolori  : Leua- 
tafi  dipoi  in  piedi  fe  ne  Rana  auanti  il  letto  dellaj 
Dcfonta , fenza  riflettere  all’eflèr  già  rifanata  . Mà 
Noftro  Signore  gli  parlò  interiormente  dicendogli  • 
Hai  ritenuta  perfetta  faniù  per  interceJJ'ione  della 
Madre  Suor  Chiara  Maria  . All’hora  ritornata  alla», 
fua  cella  conobbe  eflèr  cefTati  affatto  i fegni  fchifi  del 
fuo  male,  fentiuafi  di  più  con  buone  forze,  onde  an- 
dò in  Coro  à dire  l’Officio  de’Morti , e ne  cantò  viv 
altro  con  le  Monache,  aiutò  3 portare  i banchi , e 
tauole  in  Coro  fopra  delle  quali  fi  doueua  porre  il 
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corpo  della  Defonta  : fi  fentiua  benifsimo  » e nondi- 
meno pareuagli  non  poterlo  credere  ; onde  fé  beno 
defideraua  d’aiutare  l’altre  à portare  il  corpo , teme- 
ua  gli  foflero  per  mancare  le  forze . Stando  così  per- 
plcfla  fe  gli  replicorono  nell’interno  le  medefime  pa- 
role , & il  medefimo  fentimento  di  prima  » mà  con.* 
maggior  chiarezza:  aiutò  pei  tanto  à portare  il  cor- 
po della  Defonta , & elTendo » per  inauuertenza  del- 
l’altre,  refiata  fola  da  vna  parte  hebbe  vigore  à fo- 
ftentarlo  fenza  gran  moleftia  » & in  quefto  la  terza_j 
volta  vdì  le  medefime  paiole»  ne  puotepiù  dubitare 
d’elTer  rifanata  affatto . 

Si  pofe  dipoi  in  ginocchio  volendo  efperimentare 
fe  puoteua  foffcirlo,  attefochenel  tempo  pattato  delle 
fue  infermità  non  gl’cra  mai  fiato  poffibile  tolerarlo 
per  lo  Ipazio  d'vn  Mifercrct  vi  dimoraua  all’hora_j 
tanto  lenza  molefiia»  che  hauerebbe  continuato  à 
ftarui  tutta  quella  notte  , quando  non  gli  folle  fiato 
vietato  da  quelle  , che  non  erano  confapcuoli  del 
prodigiofo  auuenimento  ; Non  dormì  quella  nottcj» 
ne  riposò  il  giorno  feguente»  e ftaua  beni/fimo  di  te- 
fta . Andò  in  Refettorio  » mangiò  coll'alrre  i cibi 
communi»  e con.  buon  appetito,  abbracciandoli  lo 
ftomaco  fenza  veruna  molefiia  . Ricuperò  buon  co- 
lore » fuanì  nella  parte  offefa  quella  negrezza  » comò 
à rifarli  di  carne » eda  quel  tempo  in  qua  hà  goduta 
fempre  perfetta  falute . Quella  così  iftantanea  ricu- 
peratione  di  falute  fh  Rimata  miracolofa  dal  Ridetto 
Medico  Romolo  Spetioli  > & il  fuo  giudicio  è tale . 
j»  Fui  chiamato  à vedere  Suor  Anna  Felice»  e laJ 
JJUtrouai  molto  amacciata  » con  dolori  nelle  vifccre 
»,  contenuti  nella  regióne  dell’ Ipocondrij  > difltìiden- 
?»  doli  fino  alla  regione  deirvtcro»  fece»  inappeten- 
za» 
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51  za,  vigilie,  deliqui;,  dolori  di  tetta,  con  febrej 
3,  lenta . Da  tutto  quetto  dedurti , che  quetta  Mona- 
„ ca  tendebat  ad  tabem  , ad  mortem  . Io  per  ri- 
si mediare  gli  preferirti  diuer/i  rimedij»  dalli  quali  ri- 
3,  ferì  indi  à pochi  giorni  hauerne  icntito  qualche» 
a*  leggiero  follieuo , e quetto  feguì  verfo  il  principio 
ss  di  Luglio,  ò fine  di  Giugno  dell'anno  i675.Coftret- 
» to  dipoi  pervna  mia  infermità  di  pormi  in  letto 
3,  non  hebbi  congiuntura  di  più  parlare  con  de tta_, 
3.  Suor  Anna  Felice  j doppoettèrmi  guarito  mi  ab- 
3,  boccai  con  la  medefima  , e con  mio  ftuporela  tro- 
3,  uai  guarita  affatto,  & empita  di  carne  con  buon  co- 
» lore.  Cofa  che  naturalmente,  e fecondo  l’arte^ 
„ non  puoteua  in  fi  breue  fpazio  di  tempo  fuccc- 
„ dere . 

Eguale  nella  marauiglia  , fe  pure  non  è maggiore 
fi  è quello  che  accadde  à SuorÀnna  degl’Angeli  Mo- 
naca Conuerfà . Il  miracolo  hà  tanto  più  di  certezza, 
quanto  che  per  tale  fù  anche  quetto  atreftato , ed  ac- 
curatamente efamìnato  da  FrancefcoMaluetani  Me- 
dico ordinario  del  Monaftero  , onde  compediofa- 
mente  addurrò  le  parole  della  relatione , riferuando 
di  traferiuere  le  proprie  in  quello  hò  (limato  neccf- 
fario . 

Dodici  anni  prima  che  morirte  la  VenerabiI  Ma- 
dreeraquefta  Conuerfà  caduta  in  vna  Loggia  del 
Monaftero , per  la  quale  era  così  offefa  da  vn  lato  , 
che  non  puote  mai  per  tutto  quetto  tempo  dormire-, 
diftefa  in  letto . Nell’anno  1670.  cinque  anni  prima.» 
della  morte  della  medefima  Serua  di  Dio  fe  gP- 
aggiunfè  vn  altro  male  ben  graue , poiché  vifitata 
dal  fudetto  Medico  la  ritrouò  con  vna  Rifipola  fpuria 
nel  volto  , c con  febre  accompagnata  da  vn  ecceffiuo 
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calore  in  tutta  la  tefta , e nello  ItclTo  volto  » & anche 
da  dolore  > e ciò  era  al  tempo , in  cui  doueua  hauere 
l’ordinario  delle  donnei  continuò  così  per  lo  fpaziodi 
cinque  anni  > fenza  riceuer  giouamento  da  molti  me- 
dicamenti , che  gli  furono  applicati  ; l’vnico  refrige- 
rio era  cauarle  fanguc  dal  piede  » abenche  non  gli 
togliere  la  Rilìpola , mà  folola  mitigafle.  Alcunej 
volte  fu  fi  vehemente  , che  la  rendeua  quali  furibon- 
da, fe  gl’enfiaua , Se  illiuidiua  il  volto , e fe  al  princi- 
pio non  fe  gli  porgeua  rimedio , duraua  la  prima  Ri- 
lipola  fino  al  tempo  dell’altro  ordinario,  e fi  con- 
giungcua  l’vna  con  l’altra  . Terminaua  quella  Rifi- 
pola ò in  apollema , ò in  velfiche  , e croftc , quali  gli 
lafciauano  vn  negro  nel  volto  , c la  rendeuano  quali 
deforme  j durò  quello  per  tutto  lo  fpazio  de  Ridet- 
ti cinque  anni  lenza  intcrmilTìone . 

Il  modo  della  fua  miracolofa  rifanatione  lo  narrò 
la  medefima  Sorella  al  detto  Medico  chiamato  à que- 
llo effetto.  Nel  principio  dunque  del  mefe  di  Set- 
tembre dell’anno  1675.  giunto  Francefco  Maluetani 
in  Parlatorio,  & apertagli  la  Grata,  la  detta  Suor 
Anna  degl’Angeli  per  comandamento  della  Madre.» 
Priora  Suor  Anna  Terefa  deirincarnatione,aIzandoli 
il  velo  dal  volto  dille  , So»  guarita  , la  Madre  Suor 
Chiara  Maria  mi  ha  fatta  la  gratta»  Ammirolfi  gran- 
demente il  mcntouato  Medico  à quelle  parole,  e viri- 
de il  volto  della  Religio  fa  con  il  color  naturale , e 
pieno  di  giubilo . Raccontò  dipoi  Ella  il  cafo  con  le 
feguenti  parole . 

j,  Hieri  fera  alianti  l’hora  della  ricreatione  mi  ven- 
»,  nero  i fbliti  faflidij , Scentrata  in  ricreatione  mi  fi 
„ accrebbero,  mi  cominciò  il  calore , e dolore  nel 
n vifo , e qualche  Torcila  mi  dilfc  > che  me  ne  andaf- 
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n fi  , e non  volli  > & afpcttai  il  fine  della  ricrearione. 
„ La  Madre  Priora  mi  fi  accodò  , perche  mi  vidde  , 
» come  tutte  le  Monache  , che  mi  era  tornata  la  1<  ilì- 
« pola,  e mi  comandò,  che  me  ne  andarti  in  cella»,  i 
,,  onde  loro  andarono  àCópieta5&  à fare  le  /olite  ora- 
,,  rioni,  & io  prima  di  andare  in  cella  mia,  andai  à 
«quella  della  Madre  Suor  Chiara  Maria,  cdouéla 
,,  medefima  era  morta , e mi  raccomandai  per  vn  po- 
»,  co  di  tempo  alla  fudetta , acciò  fi  folle  degnata  in- 
« tcrcedcrmi  da  Sua  Diuina  Maefià  la  liberatione  da 
,,  tali  faftidij , & infermità,  e poi  me  n’andai  alla», 
,,  mia  cella , douc  feguitai  à pregare  detta  Serua  di 
, , Dio , & in  quello  venne  la  Priora , che  con  g*ran  ca- 
„ rità  cercaua  di  confidarmi , e mi  difle,  che  mi  ha- 
„ ucua  portata  la  mi  fura  di  S.  Domenico  , che  fuole- 
» ua  adoperare  la  Madre  Suor  Chiara  Maria  ; io  la», 
,,  ringratiai  della  carità  , e la  pregai,  che  hauendomi 
„ concerta  la  fettuccia  di  filo,  che  feruì  alla  Venera- 
9,  bil  Madre  volcuo  licenza  d’adoperar  quella , fpe- 
« rando  d’ottener  la  gratia  dalla  detta  Vencrabil  Ma- 
il dre . La  Priora  s’intenerì  à quelle  mie  parole , mi 
„ benedille , c fe  ne  andò . Mi  cinfi  con  detta  fettuc- 
„ eia , con  la  quale  legarono  le  mani  della  Venerabil 
„ Madre  con  il  Crocififlo , quando  la  portarono  à Ic- 
9,  pcllire , c continuai  à raccomandarmi  alla  medefi- 
„ ma,  mi  mifi  à letto , e non  sò  come  in  vn  tratto  mi 
„ adorm»; , e mi  flongai  nel  letto , che  me  ne  accor- 
„ fi  quando  fui  fuegliata,  e mi  trouai  affatto  libera  del 
„ vifo  , come  mi  vede . 

,,  Et  anche  fi  ricorda  della  mia  caduta , che  feci 
„ dodici  anni  fa  in  circa , che  mi  medicò  alfìrme  con 
«Nicolò  Larchc  Chirurgo  per  lo  fpazio  quali  di  due 
» meli  i la  qual  caduta  fu  nelle  loggie , e reftai  con-, 
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„ vn  fianco;  che  Tempre  mi  c doluto  ; da  detta  cadu- 
„ ta  in  qua  non  mi  Tono  potuta  ftenderc  ò flongare  in 
„ Ietto  j mà  folo  vi  Tono  fiata  qualche  poco  à federe  ? 
»,  mediante  la  carità  & aiuti  > che  mi  hà  fatti  la  detta 
,,  Vcnerabil  Madre;  e detto  Nicolò  doppo  hauermi 
„ fatto  ogni  potàbile  mi  lafciò  con  dire  ch'io  hauerei 
ti  portato  queft’incommodo,e  dolore  per  tutta  la  mia 
»,  vita  » & il  limile  difle  anche  lei . 

Doppo  quattro  > ò Tei  giorni  ritornò  il  medefimo 
Francefco  Maluctani  al  Monafiero  per  vifitare  vna_* 
Religiofa  inferma  , e la  Madre  Priora  fece  venire  al- 
la Tua  prefenza  detta  Suor  Anna  , quale  difle.  La  Ve- 
nerati* Madre  Suor  Chiara  Maria  hk  voluto  farmi 
tutte  le  grafie  , benché  indegna  Sema  di  Santa  T ere- 
fa  ì poiché  mie  tornato  il  mio  ordinario  in  copia  gran- 
de ì e fenza  alcun  fifidio  etkun  minimo . Altre  vol- 
te doppo  queflo  andò  il  medefimo  Medico  al  Mo- 
naftero , e vidde  l’iftefla  Suor  Anna  di  buona  ce- 
ra > e lènza  alcuna  macchia  nel  volto , continuando 
femprc  nello  fiato  di  buona  falutc . Attefta  finalmen- 
te che  dai  tempo  > in  cui  crai?  miracolofamente  rifa- 
nata  non  fe  gl’cra  applicato  medicamento  veruno,  nè 
per  la  Rifipola»  nè  per  la  caduta  , nè  perii  ritorno 
dell'  ordinario . Cenfurando  dipoi  il  mentouato  Me- 
dico tutto  il  qui  narrato  dice  così . 
a,  Quelli  fatti  io  li  fiimo  non  naturali , perche  circa 
« la  Rifipola  fu  guarita  in  vn  moto  iftantaneo , e tur- 
si ti  li  tumori  hanno  li  quattro  tempi , cioè  Principio, 
s,  Aumento,  Stato,  eDedinatione.  Il  guarire  dei- 
biadetta  Suor  Anna  fu  nell’aumento > onde  non_» 
« palsò  per  il  fiato  della  Declinatione , che  natural- 
s,  mente  non  lì  puoi  dare.  Di  più  la  Rifipola  era  Spu- 
li ria,  cioè  da  più  humori  j 'li  quali  non  fi  poflòno 
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,»rifoluerc»  ferinfenfib.de  trafpiratione  ; che  come  fi 
,>è  vitto  per  lo  fpazio  di  detti  cinque  anni»  Tempre  è 
},  terminata  cum  materia  in  declinationern . onde  cfiTen- 
„ do  guarita  iftantaneamente  » non  fi  puole  Te  non  fti« 
„ mare  la  detta  Tanità  miracolofa  . 

» Circa  la  caduta  non  offendo  mai  guarita  » c non 
»»  puotcndo  Ilare  in  letto»  ftimo  che  prouenifle  da_» 
5,vna  Trattura  del  procedo  laterale  d’vna  delle  Ver- 
s)  tebre  lombari » che  non  puotendofi  nè  legare  » nè 
j,  Termarc  con  neffun’  inftrumento , la  natura  non  ha- 
9j  uefle  potuta  agglutinare»  malfime  che  in  detto  pro- 
« ceffo  terminano  molti  muTcoli  » e della  Tchiena  » e_> 
j,  dclli  lombi  » che  Temono  à tener  retta»  e forte  la 
ss’ Vertebre  del  corpo  ; onde  per  ogni  poco  di  moto  > 
9>  che  fi  faccia  della  vita  » detto  proceffo  fi  muoue  > e 
,»  così  la  natura  non  Thà  potuta  riunire  > onde  la  pa« 
5>  tìentefiè  Tempre  qualche  poco  dolTura  in  piedi  > ej 
„ nel  letto  molto  più  mentre  ftando  colcata  gli  face- 
,,  ua  ne  muTcoli  qualche  tenfione  > e così  non  puote- 
,,  ua  ftar  colca  premendoli  dette  offa  » e tanto  più  la_» 
99  (limo  non  naturale  » quanto  che  è fiata  detta  pa- 
9,  tiente  in  quello  faftidio  Io  Ipazio  di  dodici  anni  > & 
99  era  inuererato . 

99  11  ritorno  poi  ancora  dell’ordinario  non  lo  ftimo 

9»  naturale  > imperochc  oltre  T eflcrne  cinque  anni 
9»  fiata  priua  9 gli  Tono  fiati  fatti  tanti  9 e tali  medica- 
99  menti  fi  interni , come  elicmi»  e non  Te  n’è  vifto 
99  frutto  alcuno  9 & effendo  ritornato  Tenza  vn  mini- 
95  tno  aiuto»  come  hò  detto  difopra  ; lo  ftimo  mira- 
9»  coloTo  » e non  naturale. 

Tre  prodigij  in  quello  auucnimcnto  s’ammirano  » 
e l’eflfer  fiati  con  tanta  accuratezza  cfaminati  da  per- 
fonc  di  perizia  > e di  tanta  prattica  del  foggetto , in 
E e e e z cui 
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cui  accaddero  li  rendono  non  poco  credibili, come  fo- 
pranaturali  effetti  di  quegli  , che  hà  /ingoiar  cura  di 
glorificare^  réder  con  e/fi  Venerabili  i fuoi  Scrui.Nel 
riferire  le  marauiglie  operateper  interceflìone  di  que- 
lla granSerua  di  Dio  nò  voglio  vfeire  dal  fuo  Mona- 
Itero  1 ancorché  potria  addurne  ben  molte.  E ftimo 
meglio  il  contenermi , per  afpettarne  più  autoreuole 
comprouatione , quando  piaccia  al  Signore  di  piti 
glorificarla . 

-CAPO  XII. 

Ringoiar  annerii  mento  intorno  alt  odore , che  fi 
finte  nella  Cella  della  V enerabil 
CMadre-» . 

ON  mi  farei  attentato  di  fcriuere  quello 
così  /ingoiar  prodigiose  nó  haue/Ii  credu- 
to co  intralafciarlo  o/fendere  c la  grauità» 
c la  moltitudine  dell’attcftationi  >con  lc_> 
quali  viene  ra/Fcrmato  . Si  sà  bene  efière  fiato  non_j 
poco  confucto  à Santi  lo  fpargere  fragranze  » corno 
frequentemente  nelle  fagre  hiftorie  fi  legge  deferit- 
to  i forfè  perche  in  perfona  dehnedefimi  diile  l’Apo- 
ftolo  rhrijii  bonus  odor  /umus . Metafora,  che  egre- 
giamente loro  s’adatta  > attefochc  elfendofi  del  tut- 
to confagrati  al  Diuino  feruizio,  & hauendo  al  folo 
ofllquio  dell’Alti/fimo  vittimate  tutte  le  voglie  loro» 
fono  come  efpone  San  Tomniafo,  holocaufti , che^ 
tra  le  fiamme  della  Carità  confumandofi  , fuaporano 
à guifa  di  foauiifimo  iacenfo . Quello  però  accado* 

in 
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in  quella  gran  Serua  di  Dio  pare  ecceda  l’ordinario 
coftume  , onde  à conciliarle  quella  murai  certezza.» 
che  fi  pretende,  addurrò  le  più  graui  atteftationi;  tan- 
to maggiormente  che  c così  grande  il  numero  dello 
perfone,  dalle  quali  è ciò  riferito,  che  laria  vn  recar 
tedio  addurne  folola  maggior  parte  di  loro  . 

Di  pefo  fenza  fallo  fono  in  quella  parte  l’attella* 
tioni  de’Medici , e Chirurghi , imperòche  quelli  ver- 
fati  nella  cognitionc  delle  cofe  naturali,  hanno  fuifi- 
ciente  feienza  per  diftinguer  da  quelle  le  miracolo- 
fe , e fopranaturali  ; e via  più  s’accrefce  l’ autorità 
della  loro  cenfura , quando  con  accuratezza  efami- 
nano  l’auuenimcnto . Tutte  quelle  conditioni  con- 
corrono ne’  Chirurghi , e Medici , che  qui  fi  addur- 
ran  no , per  elfer  perfone  nelle  loro  proreilioni  infi- 
gni,  e che  con  diligenza  pari  al  proprio  accorgi- 
mento hanno  confidcraco  il  prodigio,  e lufciateci  le. 
feguenci  relationi . La  prima  è di  Gabriele  dcllaj 
Porta , che  fauellando  di  quella  prodigiofa , e ccle- 
fiial  fragranza,  dice  in  quello  modo, 
a,  Io  pollo  raccontare  ciò  che  è fucceduto  à mej  , 
a,  che  io  llimo,  che  non  polla  clfere  le  non  che  mira- 
„ eolofo,  & è che  hauendo  io  hauuta  occafione  d’en- 
« trare  nel  Monallero  diRcgina  Coeli, doppo  qualche 
33  tempo  , che  era  morta  la  Vencrabil  Madre  Suor 
» Chiara  Maria,  hebbi  occafione  anche  di  palTarej 
„ auanti  la  fua  camera  , douehabitaua  , e morì,  & 
» entrando  dentro  , lenti;  vn’odore  foauilfimo , cho 
»,  io  non  faprci  ralfomigliarc  à nefiùn'  altra  forte  di 
»,  odori  tanto  naturali,  quanto  compolli , e quello 
s,  non  mi  è fucccduto  vna  volta  fola,  mà  moltilfimej 
« volte,  che  hòhauuto  occafione  d'entrare  neldet- 
» co  Monafiero  > e palfare  auanti  la  detta  cella , poi- 
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«che  eflendoui  entrato  » tèmpre  vi  hò  tèntita  l’iftef- 
» fa  fragranza , & odore  nel  medesimo  grado  > e vo- 
„ lendomi  io  certificare  tè  quell’  odore  vi  era  pollo, 

,,  ò folle  fiato  naturale  in  quel  luogo  , più  d vna  vol- 
»,  ta  andai  attorno  della  medefima  ftanza  per  anna- 
sare la  muraglia  in  diuerfi  luoghi,  c le  medefimej 
„ tauolc  delle  porte  , c fineftre , carte , & il  medelì- 
35  mo  pauimento , e per  tutto  io  tèntij  l’ifteflà  fra- 
si granza , & odore  > e nel  medefimo  grado  . E lej 
s»  carte>  che  io  hò  detto  di  fopra  non  erano  altro»  che 
»,  due  imagini  di  carta , dalle  quali  è certo , che  non 
»,  ne  puoteua  vfeire  vn  fimil  odore . E perche  come 
»,  hò  detto  quello  medefimo  odore  ve  l’hò  tèntito 
»,  più,  c più  volte,  anche  vn’anno  doppo  » che  la_» 
»,  Vencrabil  Madre  mori , e due  volte  particolar- 
„ mente  collaffiftenza  del  Signor  Maluetani  Medico» 
»,  con  il  quale  entrai  per  fare  certi  confulti , io  l’hò 
»,  tèmpre  filmata  cofa  miracolofa , perche  l’hò  fetn- 
»,  prc  tèntitq  nel  medefimo  grado  , nè  mai  maggio- 
»,  re,  ù minore,  come  necefiariamente  hauerebbo 
»,  douuto  eltèrc  fe  foffe  fiato  naturale , ò artificiale  ; 
„ & anche  perche  hauendo  fatta  efatta  diligenza  in 
»,  vedere  tè  nella  detta  cella  vi  era  luogo  doue  puo- 
»>tefle  dtèr  nafeofto  odore  artificiale,  viddi  che_» 
»,  tanto  le  muraglie , quanto  il  pauimento  erano  li- 
„ tèi , c bianchi , & afeiutti  » lenza  alcuna  altcra- 
»,  tione  j c quello  c quello , che  io  pollò  deporre  io- 
»,  pra  la  merauiglia  di  quell’odore . 

Dall’addotte  parole  ben  chiaro  fi  tèorge  con  quan- 
ta auuedutezza  procedere  quell’  infigne  Chirurgo, 
onde  pare  non  latèi  luogo  al  dubitarne  , non  è però 
conuenicnteil  tralafciare  la  rclatione  del  mentouaro 
Maluetani  » che  trattando  del  medefimo  odore*  dice 
coraetègue.  Polfo 
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» Pollo  anche  d’auuantaggio  dire 9 che  doppo 
„ molto  tempo  cioè  circa  vn  mele  , doppo  la  morto 
„ della  Verierabil  Madre  Suor  Chiara  Maria,  midif- 
,,  fé  la  Madre  Priora  , che  nella  cella  dou’era  morta-. 
„ la  detta  Venerabil  Madre  vi  era  vn  odore  grando» . 
„ condottomi  à quella , fentij  vn  odore  gratiflimo  , Se 
„ eflèndoui  entrato  altre  volte , & in  particolare  due 
» volte  in  compagnia  del  Signor  Gabriele  della  Porta 
„hò  fentita  la  medefìma  fragranza,  & odore,  & 

„ hauendo  doppo  quella  fatta  diligenza  d’odorare  in 
,, terra, c per  le  cantonate  ho  fentito  il  mcdelìino 
„ odore , quale  non  puoi  venire  da  odore , che  lìa_j 
„ porto  in  detta  cella  , nè  vicino:  nè  faprci  à che.» 
„ odore  raflomigliarlo  > perche  mai  più  hò  lenti to  II- 
3,  mil  odore,  nè  in  detta  cella  vi  hò  vitto  mai  per  lo 
,,  molte , e molte  volte , che  vi  fono  ftaco  cofa  alcu- 
„ na  , eccetto  due,  ótre  carte  de  Santi  . Di  più  hò 
3>  fatta  elperienza  di  tenere  aperte  la  fcnertra,e  la  por- 
3,  ta , e pure  hò  fornito  fempre  il  medefimo  odoro 
3,  E queflo  è tutto  quanto  quello  polTo deporre. 

Aggiungo  alle  fudette  vna  nientemeno  autorcuo- 
Ierelatione  di  Romolo Spetioli parimeute Medico, 
della  Regina  di  Suczia , che  intorno  al  prodigio- 
fo  odore  delia  medelìma  cella  dice  quelle  parole . 

„ ElTcndo  io  flato  altre  volte  in  quello  Monartcro, 
,3  con  occalìone hauuta  di  palTare  dalla  cella  doue  ha- 
,,  bitaua  , c mori  la  detta  Scrua  di  Dio  , & crtendo- 
„ ui  entrato  hò  fentito  in  detta  cella  vn  odore  foauiC- 
,,  lìmo , come  anche  vna  compunzione,  e commo- 
33  zione  interna , con  fen lo  anche  d'vn  rigor  gelato  ; 

„ di  tutto  quello  io  hebbi  grandillìraa  marauiglia  » 
3,  perche  guardando,  e rimirando  bene  dentro  la  cel- 
ala ùon  vi  mirai  colà  alcuna?  che  puotclTe  recare-» 

quell* 
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„ quell’odore , mà  (blamente  le  muraglie  nude  affat- 
„ t0 , anzi  vna  volta  volli  enrrarci  mentre  ftauano  le 
»,  fcneftrc  di  detta  cella  aperte  , e ciò  non  oftante  vi 
„ fcntij  l’ifteflb  odore , e vi  fono  entrato  tre  volte  io 
• »,  tutto , e tempre  vi  hò  fentito  il  medefimo  odore, 
3>  mà  fidamente  però  la  prima  volta  vi  fu  la  commo- 
j,zione  interna , che  io  hò  detto  di  fopra.  Benché  io 
„ non  l’habbia  conofciuta  fc  non  per  poco  tempo  , 
j,  con  tutto  ciò  in  quel  poco  hò  confiderato  iti  Lei 
„ tutte  quelle  rare  virtù  , che  fi  pofiono  confiderai 
»,in  vna  gran  Serua  di  Dio . 

Hò  qui  addotto  fedcliflìmaméte,tenza  alterarne  vn 
apice , quelle  tre  grauilTìmc  atteftationi > quali  effen- 
do  di  perfone  perite  , e tanto  accurate  » affai  effica- 
cemente perfuadono  effer  quefta  fragranza  prodi- 
giofa.  Nulladimeno  per  fua  maggior  comproua- 
tione  potrei  qui  riferire  non  folo  tutte  le  Mona- 
che di  Regina  Coeli  , che  moltiffime  volte  hanno 
goduto  di  quello  celcftial  odore»  mà  eziamdio 
non  poche  Dame , e Signore  che  entrando  nel 
Mon alierò  hanno  parimente  fentito  1*  ifieffo  odo- 
re . A quelle  fi  aggiungono  molti  Artidi  , come  Fa- 
legnami » Muratori , & altri  che  hanno  affermato  il 
medefimo  .Intralafciando  con  tutto  ciò  di  regiftraro 
in  quello  luogo  le  loro  relationi  > folo  dirò  quello  c 
accaduto  vltimamente . Erano  già  trafeorfi  più  di  tre 
anni  dalla  morte  della  Venerabil  Madre , quando  en- 
trarono nel  Mona  fiero  di  Regina  Coeli  Michel  Ange- 
lo Lapis,  il  Notaro,  e tre  Prelati  Monfignor  Vai- 
ni  , Monfignor  Filicaia  » e Monfignor  Crefcen- 
zio  à caggione , che  fi  formaua  il  Procedo , fuper 
non  cult u . Hor  tutti  quelli  con  fentimento  vniforme 
aderirono  fpirar  iu  quella  cella  vna  cosi  celeftiai 

fra- 
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fragranza»  che  ben  dimoltraua  clfer  miracolofi  . Et 
era  cofa  di  ftupore  vedere  i tre  mentouati  Prelati  ba* 
ciare , e venerare  il  pauimento  con  tenerezza , c di- 
uotione  fingolare  deU’anime  loro.  E perche  nella  me  - 
defima  cella  vi  fono  due  goccie  di  fangue  della  Seru  j 
di  Dio»  ad  effe  i fudetti  Prelati  approflimarono  Podo* 
rato  > c fentirono  fpirarne  più  foaue  fragranza  . Nor. 
finiuano  per  tanto  di  benedire  Iddio  , che  è cosi  ma* 
rauigliofo  nc  fuoi  Serui , onde  partirono  ripieni  di 
molta  ftima , affetto  , e riuerenza  verfo  quella  gratu» 
Madre.Certamentc  che  è grande  il  prodigio»  mà  fcor- 
gendolo  io  atteftarocon  tanta  afTeueranza,  da  così 
diuerfo  genere  di  perfone,  mi  perfuado  rimanga  ap- 
prcfTo  il  giuditio  de’  prudenti  non  leggierraento 
comprouato  * 

Crefce  lamarauiglia  di  quello  prodigiofo  auueni- 
mento  nel  confideratne  vn  altro,  che  con  dio  và 
congionto»  e di  cui  ha  fatta  mcntione  Io  Spetioli  af- 
ferendo  hauer  intefa  vn  interna  commotione,  e fen- 
timcnto  di  compunzione  di  già  riferito  > e ciò  efperi- 
mentarono  anche  molto  più  frequentemente  le  Rcli- 
giofe  di  Regina  Coeli  ; anzi  ferue  loro  di  fucgliato- 
ioper  farle  ftar  cautelate  in  non  commetter  imper- 
fettioni,eziamdio molto  leggieri;  attefochc  fc  di- 
fettano nel  rigore  del  filentio , c della  ritiratezza  > 
nella  mutua  Carità  > ò finalmente  nell’efattezza  di 
qualfifia  benché  minima  olTeruanza , fi  veggono  pri- 
uedi  fentire  il  fudetto  odore , mà  fe  dipoi  con  atti  di 
dolore  fi  pentono»  tornano  à godere  dalla  medefima 
fragranza  > il  che  è accaduto  à più  d’ vna  Reli- 
giosa . 

- Ciò  notarono  fingolarmente  le  Monache  ( corno 
rifeùfee  la  Madre  Suor  Anna  Terèfa  ) vn  giorno , in 
r.^n  Pfff  cui 
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cuierafi  commetto  vn  leggiero  mancamento  di  Cari- 
tà in  commune  » & à caggione  di  quello , quante  in_* 
quel  giorno  entrarono  nella  cella  della  Vcncrabil  Ma- 
dre non  fentirono  l’odore  come  fuoleuano . Molta  da 
quello  la  mentouata  Madre  che  era  Priora  riprelè  il 
commetto  difetto  > e molte  delle  Keligiofc , confor- 
me è coftume»  fc  ne  accufarono  in  publico , dolen- 
dofene  con  gran  compunzione  > e fubiro  il  feguento 
giorno  tornarono  à godere  della  celette  fragranza  . 
Così  è vero, che  no  fuole  Iddio  difpenfarc  nelle  con- 
fucte  leggi  della  natura  có  operar  prodigi;>fe  non  per 
maggiormente  illuftrare  l’heroica  vittii  de  fuoi  Serui> 
& inlìeme  giouarc  à quelli  che  li  ammiranoie  ciò  for- 
fè perche  la  natura  tutta  recali  à fommo  honore  il 
puotere  > eziamdioconfuodifpendia,  feruire  allo 
glorie  della  Gratia  tua  Signora  • 

CAPO  XIII. 

* < 

Gratie  fpirìtuali  fatte  dalla  Veneranti  Madre 
doppo  la  fra  morte  ad  alcune  delle  fue  Fi» 
glie  > e compimento  della  preferite 
biflori(L+  „ 

E il  fine  è corona  > quella  d’  vna  fa  grò 
(littoria  è ben  douere  lia  di  materia  fpi- 
rituale  compotta  > hò  per  tanto  nferua- 
to  à quert’vltimo  capo  il  trattar  breue- 
mente  d’alcune  gratie  fpirituali  con  io 
quali  la  Venerab-Madre  palesò  ricordarli  fin  dal  Cie- 
ol  delle  fuc  amatiflSme  figlie  . Si  taceranno:  però  i 
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nomi  loro,  attefochc  e/Tendo  ancor  viue  ,è  più  confa- 
ocuolc  alla  modeftia , /ingoiar  pregio  delle  Carmeli- 
tane Scalze , il  velarle  con  il  filentio . 

Fra  quelle  fu  vna  Religiofa  > che  lèntendo  fomma 
triftezza  per  la  morte  della  Sema  di  Dio  fiauafe- 
ne  nella  fua  cella  leggendo  vn  libro  diuoto , e pre- 
parandoli all’orationc  della  fera  : quando  all’impro- 
uifo  incominciò  à godere  d’vna  foaui/fima  fragranza , 
fomigliantc  à quella , che  dicemmo  fentirfi  nella  cel- 
la della  Venerabil  Madre  > s’aggiunfe  alla  fragranza 
vn  grandiflìmo raccoglimento  in  guifa  tale,  che  fu 
nece/Iitata  à intralafciare  quella  lettionc  . Parcuagli 
di  fentir/i  vicina  la  Defonta  fua  Madre, ed  cfperimen- 
taua  nell’anima  fua  vn’ecce/fiua  confolationc.  Andò 
con  quelli  mede/imi  fentimenti  all’  oratione  della», 
Communità  , e quiui  s’aumentò  in  tal  maniera  il  fuo 
giubilo,  che  fembrauagli  di  /lare  in  cielo  : gli  fu  an- 
che intellettualmente  dato  ad  intendere , che  l’anima 
della  Venerabil  Madre  godcua  della  gloria,  c fu  que- 
lla intelligenza  fi  certa  , che  maggiore  pareuagli  non 
hauerebbe  hauuta  fe  mirata  f’haue/Te  con  gl’occhi  del 
corpo . Durò  così  per  lo  fpazio  di  cinque  quarti  d’- 
hora  in  circa , e reftò  con  gran  defiderio  di  dar  guflo 
à Dio , c con  viuo  conofcimento  della  propria  mife- 
ria , Si  indegnità . Mentre  ringratiaua  Noflro  Signore 
d’vn  fauore  tanto  /ingoiare  , gli  fu  dato  ad  intendere 
e/Tcr  quegli  effetto  del  merito , & interceflìone  della 
Serua  di  Dio  , onde  parti/fi  dall’ oratione  ripiena  di 
confolationc  fpirituale . 

Lafeguente  mattina  /e  gli  replicò  il  /entimento , e 
certezza  della  gloria  della  fua  già  defonta  Venerabil 
Madre,  mà  doppo  la  Communione  gli  venne  penfie- 
ro  fe  quello  haueua  efperimentato  nell'anima  follo 

Ffff  a fiata 
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fiata  imaginationejfir  però  di  nuouo  replicato  con  tal 
fermezza  il  fentimento  hauuto  intorno  alla  gloria^ 
della'  Serua  di  Dio , che  non  puote  più  dubitarne,  & 
vdì  neirinterno  dirli  ha  gode  fi  non  Aabitare . Se  glau- 
mentorono  parimente  i defiderij  di  feruire  con  mag- 
gior feruore  à fua  Ditiina  Madia  > & haucrebbe  vo- 
luto puoter  à gran  voci  publicare  quanto  lia  fedele  il 
Signor  Iddio  verfo  i fuoi  Serui . Da  quel  tempo  > che 
fu  due  meli  doppo  la  morte  della  Venerabil  Madrej, 
non  hà  più  fcntiméto,nè  pena  veruna  per  cflfa  ,auuen- 
gache  per  auanti  parelTe  inconfolabilc;  anzi  le  tal’lio» 
ra  per  altre  caggioni  fente  afftittione  ricordandoli  del 
godimento  efperimentato  nel  fudetto  tempo  oltre 
modo  li  confola  , e ralferena  • 

Quella  medelìma  Religiofa  l’anno  1676.  nel  gior- 
no dell’Epifania  ftaua  nel  Coro  all’hora  folita  delP- 
oratione , e preparandoli  per  la  rinouatione  de  Voci, 
che  in  tal  giorno  coftuma  farli  in  tutta  la  Noftra  Re- 
ligione , pregaua  Sua  Diuina  Maeftà  li  degna flè  dar* 
le  grada  di  puoterli  rinouare  con  quello  fpirito  e fer- 
itore , che  fatto  haueua , mentre  vifie  » la  fua  Vene- 
raci Madre , à quella  parimente  porgeua  le  fuc  fup- 
plkhe  accioche  gPintercedeflè  la  graria  , & in  fegno» 
che  l’efaudiua  gl’imperralTe  dà  Noftro  Signore  vn  ir>- 
tenfo  dolore,  e contri tione  de  fuoi  peccati  . Men- 
tre così  oraua  lenti  vn  tanto  cccelliuo  dolore  delle 
fue  colpe  , che  pareua  fe  gli  douefie  fpezzare  il  cuo- 
re , e gli  continuò  per  lo  fpazio  di  tre  quarti  d- 
hora. 

Doppo  la  Communione  rendendo  gratieal  Signor 
Iddio  del  fauore»  e riconofccndofene  molto  indegna» 
gli  fù  dato  ad  intendere  » che  l’haueua  riceuuto  per  i 
meriti  della  fua  Defonca  Madre  » Per  tutto  ciò  hà 
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conceputa  fi  gran  fiducia  nella  Tua  interceffìóne , che 
in  tutti  i fuoibifogni  fpirituali  ricorre  ad  efla  , el’- 
efpcrimenta  Tempre  pronta  à fouuenirla  , e Te  tal’ho- 
ra  commette  alcuna  imperfettione  , fente  da  elfa  ri- 
prenderli , & efier  lìimolata  all’emenda  . 

E quello  medefimo  intorno  all’auuifar  de  manca- 
menti è accaduto  ad  altre  Religiofe  - Vna  di  quelle 
ftandofene  nella  Tua  cella  doppo  Compieta, due  gior- 
ni auanti  la  fella  del  Santiflimo  Natale  di  Chrillo  Si- 
gnor Noilro  fendili  come  fcuotere , quali  che  conj 
vna  mano  folTe  prefa  per  vn  braccio  : s’intimorì  non 
poco  al  principio , mà  poi  gli  fu  dato  ad  intendere 
elfer  la  Venerabil  Madre;  da  quella  intcriormente  gli 
fu  detto  come  non  hauelfc  zelati  alcuni  leggieri  man- 
camenti , che  fi  erano  commelfi  dalle  Religiofe;  e gli 
diuisò  ciafchedun  mancamento  in  particolare.  Dal 
che  lì  fcorge  non  e/Terfi  Ella  nel  Cielo  fcordata_. 
d’  inuigilarc  al  maggior  profitto  del  Tuo  Mo* 
naftero , quale , mentre  ville,  procurò  Tempre  cotu 
ogni  maggior  diligenza  di  promuouere  non  meno 
con  il  Tuo  cfempio , che  non  le  parole . 

Vn  altra  Religiofa  haucua  parlarocon  poca  Cari- 
tà della  Tua  Sorella , del  che  fu  con  fcuerirà  interior- 
mente riprcfa  dalla  Venerabil  Madre,  onde  ne  con- 
cepì così  gran  pentimento  che  volle  ritirarli  à fare  gl* 
efercitij  Spirituali.  E perche  pareuagli  fargli  con_» 
molta  tiepidezza  , e poco  dolore  delle  Tue  colpe , do- 
mandaua  con  grand’  ilìanza  alla  medefima  Serua  di 
Dio  gTimpetralfe  maggior  femore,  e contritione  de* 
Tuoi  mancamenti . Hauendogli  poi  terminati,  e ritro- 
vandoli coll’ilìelTa  tiepidezza  fi  Commanicò  la  Vigi- 
lia della  NolìraS.  Madre  Tercfa.  Doppo  la  Com- 
«ìunione  incominciò  à fentire  vn  grandiffimo  penti- 
mento 


j $8  V ita  della  V.  31. Suor  Chiara  Maria 
mento  de  Tuoi  peccati  » e fgorgauano  dagPocchi  Tuoi 
à gran  copia  le  lagrime  » fenza  che  le  puotdTe  raffre- 
nare . Vdi  all’hora  la  Venerabil  Madre  , che  nel  più 
intimo  dell'anima  gli  dille  . VedeteSuor  N.che  vi  hi 
impetrato  quello  defiderauate  . Se  gl'accefero  anche  nel 
cuore  più  feruorofi  defiderij  d’approfittarfi  nell’ac- 
quifto  delle  Virtù  , c d’auanzarfi  con  maggior  lena_, 
nel  cammino  della  perfettione  Religiofa. 

Afferifcedi  fc  mcdefima  vn  altra  Religiofa  hauer 
cfperimentato  il  fuo  aiuto  in  alcuni  fuoi  fpirituali  In- 
fogni, eco  fe  affo  i particolari  appartenenti  al  profitto 
dell’anima  fua  . Godono  in  fomma  le  fue  figlie  d’vna 
fingolar  affìftcnza  della  loro  Ven.  Fondatrice  > atte- 
fochc  quantunque  fiali  da  elfe  partita.con  la  prefenza 
corporale,  no  lafcia  d’inuigilare  al  maggior  bene  dell’ 
anime  del  fuo  Monallero.  elfendo  che  la  Carità  noiu 
muore  con  il  corpo,  non  fi  fotterra  nel  Sepolchro.  mà 
regna  Tempre  piu  viuacc . e feruida  nella  Patria  dej 
Beati  Charitas  numquam  excidit . 

Cade  però  à me  la  penna  di  mano  ponendo  fine  à 
quello  hillorico  racconto  . Non  hà  bubbio  che  vna_» 
vita  cosi  douiziofa  di  celelliali  tefori , virtù  , e doni 
fopranaturali  ne  richiedeua  vna  più  che  d’oro» 
pure  la  mia  è del  piombo  affiti  piu  vile  ; raà  niuno 
condanni  il  mio  ardire  » che  fe  i fregi  dell’ombre  fo- 
no lingue  faconde.dallc  quali  il  viuace  delle  dipintu- 
re è commendato  » anche  à quella  Veneranda  Vergi- 
ne» Chiara  per  il  nome,  Chiarifiima  per  l'hcroico  delle 
virtudi  ferue  il  fofco  del  mio  dire  per  ombreggiamen- 
to al  fuo  fplendido  operare  . Ella  hebbe  come  per  ar- 
bore della  fua  naturai  profapia  vna  Colonna  , forfè-» 
perche  con  la  fua  fermezza  ci  porgelfe  vn  geroglifico 
deila  Santità , di  cui  è proprio  fofieacrc  il  ruinofo» 

affodatc 
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aflfodareil  vacillante > eternare  il  caduco  . Fù  Colon* 
nadi  nube»  trono  della  Diuina  Sapienza  . Et  Tbronu» 
rneusin  Columna  rtubis  , perche  i nari;  lampi  del  chia- 
ri  Ili  in  o Tuo  Sangue  velò  con  Rofcuro  dell*  Religiofju, 
pouerrà:  Al  di  fuori  ammantoflì  di  difpreggi  , rac- 
chiufe  nel  feno  le  fiamme  del  Diuino  amore . Nube_» 
grondante  con  le  pioggie  de  Tuoi  virtuolìlfimi  elem- 
pij  , co'quali  fertilizzò  il  Noflro  Monte  Carmelo  , in- 
coronandolo con  tanti  foauiftimi  Gigli  , quante  fono 
le  Sagre  Vergini , che  dalle  fue  Religiofiflìme  inftrut- 
tioni  impararono  il  più  candido  dello  Spirito. 

Qui  ponga  mente  il  Lettore , che  à quello  quarto 
libro  hauerei  potuto  aggiongere  altri  ben  molti  emi- 
nenti doni»  co’qualifù  da  Sua  Diuina  Maellà  ador- 
nata l’anima  di  quella  fua  clcttiflìma  Serua  . Hò  in_» 
oltre  intralafciate  alcune,  e non  poche  grafie  , e ma- 
rauighe,  con  le  quali  lì  è degnato»  e degna  doppo  la_» 
fu  a morte  illuRrarla . Mi  hà  in  quella  parte  ritenuto 
la  matura  ponderatione»chc  lì  richiede  in  promulgare 
con  le  Rampe  quello  di  fopranatnrale , che  nelle  vite 
de’Serui  di  Dio  lì  offerifee . Rigido  quanto  làuio  è l’- 
eia me,  che  in  quella  materia  lì  colluma  dalla  Sagra». 
Congregationc  de  Riti.Perilche  non  elfèndo  precedu- 
ta alcuna  fua  approuatione  à quello  che  lì  è narrato* 
hò  Rimato  bene  più  toRo  celar  il  molto  » che  elporre 
al  publico  quello  > che  per  anche  non  lì  è con  autore- 
uol  giudirio  confermato.  L’clTcr  parimente  tra  feorlì 
pochi  anni  dalla  morte  della  Serua  di  Dio  è fufficiéte 
tnotiuo  per  tacere  ciò  > che  per  eccedere  il  confueto 
corfo  della  Natura  richiede  maggior  lunghezza  di 
tempo  - Da  queRa , che  è Madre  della  veneratione,  fi 
meRieri  s'attenda  > che  le  venga  conciliato  maggior 
credito, e riuerenza . L'antichità  che  dipende  dal  cor- 


tfoo  Vita  della  V.M.Suor  Chiara  Maria 
fo  di  molti  anni»  da  quelli  iftcflì  riceue  atteftationi  di 
verità  per  l’opere  grandi . E meglio  in  Comma  il  lì- 
lentio  che  lafcia  di  parlarne  per  aggiongerle  venera- 
tionc  , che  l’incauto  fauellarne  che  potria  renderlo 
fprezzeuoli . 

Sigilli  hora  Bernardo  Santo  quello,  che  lino  qui  ho 
narrato  , già  che  con  le  fue  parole  fù  dato  principio. 
La  virtù  dic’egli  , in  vna  Vergine  nobile  più  piaco  > 
perche  più  rifplende . Quella  che  nafee,  c pouera , c 
ignobile  non  così  chiaramente  dimollra  hauer  volon- 
tariamente (prezzata  la  gloria  mondana , mentre  non 
hebbe  in  forte  l’elTer  fra  Cuoi  fplendori  affafeiata  . E 
commendabile  fenza  dubbio  chi  indora  co  la  virtù  il 
ferro  della  dura  neceflfità , alla  quale  fù  dalFimpoten- 
za  affretta  ; mà  fembra  maggiore  dc’più  grandi  en- 
comi; quella  Vergine  > che  per  libera  elettione  fu 
mendica  , & abietta  nella  Cafa  di  Dio , quando  effer 
poteua  ricca , & honorata  ne’  Palazzi  del  Mondo,  in! 
Comma  Laudo  fa  fìat»  de  necejjìtate  virtuiem , fed  firn 
illam  quam  elegit  libertas , non  inducit  nettjfuas  • 


L A V S D E O. 


. Ji, 


I N D!I  C E 

Delle  Cofe  più  notabili. 


GNESE  V.  M.ciò  che  nel  di  lei  giorno  iute» 
fe  la  Vcn.M.  Suor  Chiara  Maria  571. 
S.AJcflto  imitato,  e fpecialrneucc  riuecico 
dalla  V.  M.  571.  . 

V.P.F.Alefsadro  di  S.Fracefco  fuo  elogio  6& 
'Amor  di  Dio  quanto  arde /Te  nella  V-M.  355. 

Amor  del  profilino  della  detta  Madre  385. 

Ampiezza  fina  * cosi  chiamata  dalla  Yenecabii  Madro  » 
che  cofa  fia  348. 51 6. 

Angeli  frà  loro  guerreggiano  fenza  peccare  *56. 

D.  Anna  Colonna  Spofata  à D.  Thaddeo  Barberini  27:  fà 
voto  fondar  vn  Monaftero  1 6 2.  elegge  fia  di  Carmelitane 
Scalze  fotro l’obedienza  dell’ordine  ; e ne  ottiene  le  douute 
licenze  16 3.  Sua  diligenza  m proleguirlo  i6S.  180.  Su» 
pera  alcune  difficolta  171. 17 6.  Sua  liberalità  in  proue- 
dere  le  Religiofe  l’anno  del  Contaggio  aai.  Sua  infermi- 
tà, e morte  335.  Suo  tettarne  nto  23  6.  Sua  Sepoltura-* 
340.  Sue  Virtù  «37*  Efequie  fattegli  241.  Suo  Depofi- 
to  ì$6. 

Apparitioni  della Venerabil  Madre  doppo  la  fua  morto 
322. Di  Chritto nel  Santiffimo Sagramento  come  fi  cau- 

IàKT543.'  , ss—' 

B 

PAdre  Bernardino  Scaranza  procura  difporrc  D.  vitto- 
ria Colonna  ad  effer  monaca  za.  . J.  _ , r:.y 

Gggg  Can- 


w) 


C-NAazonc  compofla  dalla  Venerabil  Madre  ftandoia 

j oratione  187.  , 

Carità  della  Venerabil  Madre  quanto  grande  754.  eie- 


aterina  di  Chrifto  Priora  di  S«  Egidio  cforta  la  Vene- 
rabil Madre  adefler  Monaca  34.  . . 

Venerabil  Madre  Chiara  Macia  nafte  4.  Si  vette  Carmelita- 
na  Scalza  57.  Suoi  fauori  in  Nouiiiato  6i>  Profdla  67. 
Ricufa  per  Monaca  vna  fua  nepote  Religiofa  d’ altro  Mo- 
naftero  199.  è eletta  Priora  nel  Monailero  del  Monto 
Carmelo,  e Tuoi  talenti  91.  Parta  à Regina  Cedi  182. 
lui  è eletta  prima  Priora  228.  Di  nuouo  un  Priora  263. 

<j  sua  prudenza  228.  Sue  infermità , e dolori  con  patieuza 
tolerati  298.  predice  molte  circoli anze  future  nella  fua 
morte  3 1 o.  Sua  morte  quali  fubita  3 16.  nella  morte  gli  li 
abellifce  il  volto  anche  con  Splendori  3 x 8.  Vedi  D. Vitto- 
ria Colonna , & altri . 

Con  felibri  della  Venerabil  Madre  103. 

Compadrone  verfoipoueri,  che  haueua  la  Venerabil  Ma- 
dre anche  fanciulla  quello  ftato Rcligiofo  385. 
Confìdenzadella  V.  M.in  Dio  3 5 2- 
Conformità  col  Diuino  volere  3 7 1 . 

Contemplatione  infufa  » & effetti  caufòti  nella  Venerabil 
Madre  142. 500.  ...  i-,  , 

Cranio  hunianofcrue  per  mangiare  alla  Venerabil  Madre 


Di  Uettìoue  de  nemici  come  cfercitata  dalla  Venerabil 

Madre  396. 

Diligenza  di  Chiara  Maria  v«xfo  l’ inferme  85. 232, 393. 
Dilpofitioni  corporali  di  Chiara  Maria  3 34* 

Sue  Doti  naturali  3 ;6. 

Diftacco dalle  cofc  create  43  J,' c 

j Educa- 


4k 


E 


E Ducanone  di  nouitic  richiede  gran  talenci,e  come  efet- 
citata  da  Chiara  Maria 57. 

Efclamatione  amorofa  verfo  Dio  della  V.M.  363. 

Efempi edificarmi,  che daua Chiara  Maria  alle  fuc  Rcli- 
giofe  480. 

Suoi  ettafi  foaui  505, 


DON  Filippo  Colonna  fuo  elogio  2.  Magnificenze  ver- 
ro il  Monaftero  di  S.  Egidio  153. 158. 

Femori  di  Chiara  Maria  ancor  Secolare  20.  Nouitia  61. 
Felle  fatte  nelle  nozze  di  D.  Anna  Colonna  dilpiacciono  x 
D.  Vittoria  Colonna  27. 

Fede  Scudo  quanto  folle  grande  in  Chiara  Maria  342.fi  ma- 
nifella nelle  Monache  , che  viuono  con  otferuanza  347. 
Fiamma  di  fuoco  veduta  Sopra  la  teila  di  Chiara  Maria  ti.' 
Fortezza  della  V.  M.  nelle  cofc  di  fcruiggio  di  Dio  4 66. 
Fragranza  Iafdata dalia  V.M.  mentre  dircorrc  di  Dio  22.' 
Doppo  la  Tua  morte  nella  fua  Cella  5 8 9.  Non  c feacica_» 
da  chi  hi  comedo  qualche  imperfèctione  5 93. 


PAdre  Fra  Giouanni  di  S.  Girolamo  Confetfore  della V.' 
M ; c fuo  elogio  104. 

P.  Gio:  Paolo  Ohua  Generale  della  Compagnia  di  Gicsù 
foccorre  la  V.  M.  doppo  Morte  con  Mede  3 20.  compone.» 
vn’infcrirtione  da  fcolpirlì  nel  di  lei  fepolcro  321.  quan- 
to la  ilimalle  3 29. 560. 

S.Giofeppe  diuoro  di  Chiara  Maria  5 57«ad  iftanza  di  lei  fo- 
lUennizato  con  rito  di  fecónda  Gaffe,  & hindi  proprii 
1)6*  vedi  fanità. 

G g g g » Gra- 
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Grane  fopr^aturali  communicate  à Chiara  Maria  *** 
- 6$.  a8i.  riceuute  dalla Santifiìma  Trinità  51$.  da  Cari- 
fto  Signor  Noftro  5 17-  Dalla  Sanriffima  Vergine  547- 
-Grane  Spirituali  impetrate  per  mtercelfione  della  V.  M. 
< 94.  Di  Sanità, vedi  Sanità. 

Guida  neceflaria  nel  cammino  dcH’orationc  100. 

H 

DON  Hipolita Colonna  fi  Monaca  in  S.  Giofeppe  do 
Rufi.  7.  dimora  nel  Monaftero  di  S.  Maria  Madalena  a 
Monte  Cauallo  48.  Si  fà  Carmelitana  Scalza , c fuo  elo- 
gio ibidem . , , 

Humiltà  di  Chiara  Maria  in  tempo  d’aridità  445.  menerò 
riceueua  fauori  da  Dio  409*  clèrcicaca  nell  efteruo  45  a» 


■ Mpeti  d*  amor  di  Dio  v che  hadena  Chiara  Maria  3 6*. 

Imperfettioni  impedirono  il  fentir  l’odore  della  Cella 
'della  v.  M.  <i  93.  audace  da  lei  interiormente  anco  doppo 
morte  597. 


Limoline  che  faceua  àpouerilaV.M. 

1 Locutioni  interne  quali  buone , quali  pencolofc  195. 

Come  efficaci  559.  ^ . - 

b.  Lorenzo  diuoto  della  V.  M.  570.  Per  faarnttfceflioue  ri- 
stale ella  vna  gan  gratia  da  Dio  568. 

M 

MAria  Vergine  Diuota  della  V.  M.  545*  li  fà  del le 

Sic  547'  * _uor 

- «?  Suor 


/ 


y 


Suor  Maria  Colóba  dello"  Spirico  Santo  Carme  liana  Scalza 
5 '.Matrimonio  Spirituale  498. ad  eflo  giunge  la  V.M. 3 07. 
tvlonafiero  di  S.  Egidio  di  Carmelitane  Scalze  lùo  princi- 
pio, & aumento  153.  ampliato  da  Don  Filippo  Colonna 

« _ 1 

Di  S.Giofeppc  de  Ruffi  7.  Di  Regina  Caffi:  fi  pone  la  prima 

pietra  165. Sue comniodità  169.  difficoltà  incontrate  in 
perfe tuonarlo  1 70.  Si  fuperano  1 7 1 . 1 76 .Prime  Religio- 
fe  che  lo  fondano  177.  fi  complice  la  fondanone  182. 
Suoi  aumenti  184.  Sua  Chiefa  186.  Vi  fi  pone  il  Santiffi-^ 
mo  Sagramento  187.  Reliquie  dategli  244. 

Morte  quali  fubita  dichiara  Maria  non  pregiudica  alla  fan* 
tità  3 17. 

Morciffcàtione  cftema  di  Chiara  Maria  70.  interna  475. 


NAfcira , & infantia  di  Chiara  Maria  4. 

D.  Nicolò  Barberini  prouede  con  liberalità  il 
Monafiero  di  Regina  Coeli  244.  Si  fà  Carmelitano 
Scalzo  235. 29 6. 


OBedienza  oflcruata  da  Chiara  Maria 414.  rriaffime  Con 
Confeflori  .23.  568. 

Opere  di  fcruigio  di  Dio  incontrano  difficoltà  , e perche 

,Orauone  di  chiara  Maria  108.  Suoi  gradi  per  li  quali  Ella 
pafsò  98.  fupera  alcune  difficoltà  190. 

Ofl'eruanza  Rehgiofa  fatta  da  Chiara  Maria  44.  Non  inte- 
rota  anche  per  rifpetto  di  Perlònaggi  198.  Quanto  com- 
mendata 201.  Quanto  puntuale  202* 


« 


O 


rf 


padri 


i 


PAdri  di  Chiara  Maria , c loro  elogio  2.  %» 

Parte  Superiore  dell'anima  chiamata  ftanza  lucidi, 
parte  inferiore  chiamar*  ftanza  materiale  114. 

Partirmi  mortificate  da  Chiara  Maria  475. 

Partìoue  di  Chrifto  neceflaria  alla  falute  525.  Deuotiono 
verfo  di  erta  di  Chiara  Maria  5 26. 

Patire  di  quanto  gufto  alla  V.M.  4 69. 

Suapatienzain  fopportar  parole  pungenti  298.  459.  in_» 
alcuni  trauagli  interiori . & citeriori  461.  Vedi  crauagli 
Politezza  che  viàua  la  V.  M.  4®o. 

Pouertà  amata  439. 

Penitenze  della  V.  M.  anche  Secolare  21.  già  Religioni  79. 
Proceffione  fatta  per  impetrare  la  liberatiou  dal  Concaggio 
223. 

Per  D.  Anna  Colonna  agonnsantc  2 36. 

Puntualità  nelle  funtioni  Sagre  24^.407. 

Prudenza  che  haueua  Chiara  Maria  400. 


REgina  di  Suezia  fi  le  fue  Diuotioni  nel  Monaftero  di 
Regina  Coeli  275.  Aflìfte  alla  V.M.  inferma  329.  fi 
ritrarre  vna  di  lei  imagine-j  ao.  quanto  la  ftimaflc  3 28. 
Religione  della  V.  M.  407. 

Ritiratezza  ,e  Silentio  delle  rReligiofe  di  Regina  Cali  230. 

490.  Della  V.M.  75.  290.  490. 

Riuercnza  verfo  la  Priora  291.  verfo  i miniftri  9 & altre  cofc 
(agre  411* 


SAndaglic  fatte  con  grand’humiltà  dalla  V.  M.  88. 

Sceltezza  di  Chiara  Maria  in  celar  i fauori  di  Dio 
102.453. 


Sanità 


/anici  impetrate  dall'oràtioni  dì  Chiara  Maria  per  inter- 
ceffionedi  S.  Giufeppe  573.577.  per  interccflione  di  S. 
Lorenzo  578.  Ottenuta  da  due  Religiofc  doppo  la  morte 
dellaV.M.perfuainterceffione58t.  585* 

Singolarità  perniciofa  alla  Communità48a. 

Silentio , e Solitudine  » vedi  ritiratezza . 

Soauità  in  gouernar  Nouidequanta  98. 

Speranza  elmo  , quanta  ne  hauede  Chiara  Marie  348. 
Spirito  pronto  nelle  pene,  carne  redia  123. 

Sponfalitio  fpirirituale  con  Chrifto  Signor  Noftro  13 1. 
Stima , che  Perfonaggi  fecero  di  Chiara  Maria  3 25. 
Santiffimo  Sagramenro.  Diuotione  di  Chiara  Maria  verfo 
di  1 ui  5 3 3 . Quante  già  tic  riceueua  in  pigliarlo  537. 


SAnta  Madre  Noftra  Terefa . Diuotione  ierfo  di  lei  della 
V.M.560.  ...... 

Trauagli  interiori  di  Chiara  Maria  1 15.  perche  purifichino 
Panarne  ancorché  congionri  con  qualche  imperfeteiono 
11 8*  Suoi  trauagli  citeriori  256. 295.  Quanto  fi  trouado 
allegra  in  elfi  260. 269.  Cedano , e come  261. 


VEIo  dato  à Chiara  Maria  con  Solennità  67. 

Vino  rifiutato  dalla  V.  M.  78. 

Virtù  ne  fudditi  luce , nc  Prelati  illumina  91.  riuerita  da_» 
ogniuno324. 

Yica  communc  commendata  200.  come  amata  da  Chiara.» 
Maria  485. 

D.  Vittoria  Colonna  nafee  4.(ùa  auerfione  ad  eder  Monaca 
Ràdo  in  Educatone  in  S.Giofeppe  de  Ruffi  8.fue  giouanili 
leggierczze  9.  Sua  mutationc  come  13.  rorna  à Roma  25. 
Ricufa  maritarli  28.  Vifita  ì Monafteri  di  Roma  3o.deter- 
mina  farli  Carmelitana  Scalza  34.  incontra  difficoltà 


3Sn1c 
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- ,0.  le  fu  pera  47-  Vifitala  Santa  Cafa  di  Loreto  jy,  Si  *4 
fte  Carmelitana  Scalza  5 7.  Vedi  M.  Suor  Chiara  Maria  * 
Vnione  trasformatiua  in  Dio  flato  perfcttiffimo  i}4*ptoua-> 
' ta  da  Chiara  Maria  1 3 9.  Che  cofa  fia  140.  . 

Vocatione  di  Chiara  Maria  per  mezzo  d’vna  riuelatione  17 
Voto  fatto  da  Chiara  Maria  di  Caditi , e d’efTer  Monaca  in 
1 s.  Giofeppe  de  Rufi  x 8.  dilpenfacodal  Papa  per  cflcr  Mo- 
naca in  S.  Egidio  41  . 
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ZEIo  della  gloria  di  Dio  3 79  • Della  faluce  dell’  animcj 

ibidem . - j 
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